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JLa Tecnologia pnò considerarsi ben a ragione come una nuora 
scienza che, legata per infiniti idncoli alle altre, riceve da queste im- 
portanti sussidila e varii pure ne rende loro in ricambio. DalP essere 
apiHinto questa scienza in sul nascere ne vengono i giornalieri pro- 
gressi di essa notabilissimi, ed è molto importante, per quelli cui que- 
sto studio interessa, Tesserne tenuti a giorno. Così la Francia, consa- 
crata dapprima non poca parte delF Enciclopedia alle arti e mestieri, 
\\ fece seguito dappoi col iDizionario tecnologico, lavorato con molta 
accuratezza e dottrina, e die poi compimento a quest^ ultimo col 
Dizionario delP Industria che ora si sta pubblicando. 

Mancava alPItalia un'opera che a disteso trattasse delle varie arti, 
e solo avevasi il Dizionario del Grisellini, opera tratta in parte dal- 
r Enciclopedia, e dei cui vari! difetti non è qui luogo di ragionare, 
bastando, a mostrare di quanto poco vantaggio possa in oggi riu- 
scire, r accennare che lo si pubblicò verso la metà dello scorso se- 
colo, e il dire che da pochissimi è posseduto. La difficoltà del lin- 
guaggio tecnico italiano aveva persuaso a stampare in Padova P En- 
ciclopedia metodica in francese, sicché può dirsi a buon dritto che il 
primo esteso trattato di arti che abbia avuto P Italia fu la versione 
del Dizionario tecnologico. Qucst^ opera però abbisognava di un^ ap- 
pendice, perchè la classe d^arti e mestieri delP Enciclopedia fran- 
cese, a cui in parte riportasi il Dizionario tecnologico, che passa 
sotto silenzio que' metodi che tuttora rimangono quali furono in 
(|uella descrilti, non era, come dicemmo, mai stata tradotta fra noi ^ 
perchè i Francesi non apprezzando le italiane scoperte, ne conoscendo 
inulte delle nostre manifatture, pochissimo ne parlarono^ e perchè fi- 

ualuieute varie cose di qualche rilievo si erano omesse nel Dizionario, 



ed altre eransi seoperte dopo la pubblicazione di que^ ardcoK ore 
doTevano ri trovarsi. Di tale bisogno ci aTredemmo fino dal primo ac» 
cingerci alla traduzione di qaell^opera, e ci proponemmo fin d' allora 
farri nn Supplimento 

Lungo sarebbe il ridire quante furono le opere ed i giornali firazH 
cesi, inglesi e tedescbi da noi scorsi a tal uopo, registrando le cose 
più importanti per fame uso poscia a suo luogo. Ciò però di che ci 
dieromo cura maggiore si fu di procurarsi quanle mai opere italiane 
di arti ci fu possibOe, ed esaminare e notare quanto contengono di 
migliore i nostri più accreditati giornali. 

Tale proponimento ponghiamo ora ad effetto. CoDaboratori di 
particolare merito ci daranno ajuto per le fabbricazioni proprie di 
varie parti di questa nostra penisola, i cui prodotti godono anche al- 
l' estero di notabile rinomanza e di grande smercio ^ e si consulte* 
ranno ad ogni bisogno le opere più recenti e più dotte di fisica, ela- 
mica, meccanica e matematica. Il Dizionario delP Industria essendo^ 
come dicemmo, un^ appendice del Tecnologico, verrà da noi fuso 
nel nostro Supplimento, valendosi delP opera di uno de^ più chiarì 
Professori in tutti quegli articoli che si riferiscono alla chimica e alh 
matematiche. 

Negli articoli compilati da opere di altri autori sarà indicato il 
nome di questi, e segueremo gli articoli da noi composti colla aolita 
nostra cifra. 

Esposto così il piano che ci siam proposti seguire, ci rimane solo 
assicurare che niuna cura ci parrà grave perchè quest^ opera riesca 
quanto si possa migliore, giacche si prefiggiamo come unica meta ai 
nostri studii T altrui giovamento, e se questo scopo da noi si ottenga, 
ci slimeremo largamente compensati. 

( G.** M. ) 
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.BACO. Specie £ pietra che si osa 
nelle miniere per la purificaaione delPoro. 

ABAS. Sorta di peto osato in Persia 
per pelare le perle, minore del nostro 
carato, (pi vati). 

ABASSr. Moneta persiana d^argento, 
cosi detta da Sciah Abas re di Persia 
che ' la fece coniare, del Talora di tre 
quarti di franco. (Pjvati.) 

ABATTISTO.Stramento chirurgico, 
Tolgarmenle dai moderni detto trapano'^ 
alcuni però dinotano con tal voce la cO' 
rana del trapano, cioè quella sega cir- 
colare che fa V incavo naif 6sso, sopra 
cui Tiene adoprata. (T. sTauiiaRTi chi- 

AUBGlCl). (CASTaLLI-BoiTATlLLA.) 

ABBACINATO, dicesi il marmo, pie- 
tra o simile che abbia smarrito il suo 
lustro, e sia di un colora meno TiTace e 
quasi Telato. (Tasaki.) 

ABBALLOTTATURA. Quando for- 
mansi di tali ingorghi nelle fonderìe del 
ferro, ed i forni esercitano a stento le 
loro funzioni, si mesce al ferro un altro 
minerale che sia buon fondente. Gli ope- 
rai considerano i loro forni coma un cor- 
po umano, e così talora li dicono affetti 
di scorreToleiie di Tentre i quando al- 
Suppl. Di%. Tecn. T. I. 



V opposto il ferro abballottasi, dicono 
che il forno soffre d* indigestione^ corre 
pericolo di costiparsi a che conviene 
quindi ricorrere ai purganti^ e questi 
tono appunto i fondenti. Un indizio che 
v' hanno abballottature e che la fusione 
è imperfetta si è il color nero e gialla- 
stro delle scorie. (BaoccBi.) 

ABBABRARE. Chiudere, impedire 
il cammino, con legnami, pali, stecconi e 
limili. Così si abbarrano quelle vie onde 
si voglia impedir ruso,o permetterlo so- 
lo dietro la riscossione di un pbdagoio. 
(T. questa parola). (Grassi.) > 

ABBATTIFIENO. Per evitare i di- 
fetti di questo modo di passare il fieno 
dal fenile nella stalla sottoposta,' si suo- 
le per lo più costruire al di sotto del 
buco una specie di cassa, la quale giu" 
gne fino al pavimento della stalla, ed è 
tutta chiusa, avendo però una specie di 
sportello verso la parte inferiore. Si get- 
ta il fieno lasciando chiuso questo spor- 
tello, poi lo si leva per esso. Talvolta in 
uno dei lati di questa cassa si infiggono 
traverse orizzontali, le quali servono di 
scala per salire sul fenile. Costruendo 
r abbattifieno in tal guisa né si spargo 

1 



3 AlTBETBRATOIO 

ipulyere nella stalla, nò le etalnionl del 
e Carne guastano il foraggio. (G.**M.) 

ABBÀTUFFOLÀTO^dicesi qael cam- 
po di' frumento o di altre biade, i culmi 
delle quali siano intrigati da ciascuna 
parie. (Gagliardo.) 

ABBEVERATOIO. Non è nostra 
mente far qui parola che degli abbeve- 
ratoi artefatti ad uso dei poderi, ore si 
conducono a bere od a bagnarsi gli ani- 
mali. Quelli però destinati a quest* ulti- 
mo uso, più propriamente, diconsi gua%' 
%atoL La forma, la larghezza e la pro- 
fondità d^ un abbeveratoio devono pro- 
porzionarsi al numero di animali cui 
deve servire. In qualsiasi modo sia co- 
struito, dì muro, cioè, o di terra battuta, 
gioverà sempre moltissimo che yi passi 
vn filo d^acqua corrente, la quale di con- 
tinuo cangi e depuri la massa d^ acqua 
cbe vi ristagna, ed importa moltissimo 
che Tacque delPabbeveratoio abbia tutte 
le qualità necessarie per una buona acqua 
(Y. questa parola) potabile. I peggiori ab- 
beveratoi sono quelli alimentati soltanto 
dalle acque piovane, le quali prima diren- 
flervisi caricansi quasi seippre delle im- 
mondìzie del podere o del villaggio vicino, 
o tengono in soluzione terre selenitose e 
calcaree ; queste ben presto corromponsi 
9 motivo delle paaterie animali o vegetali 
fihe trascinarono seco, e vi depongono una 
melma che gli animali, col moto de"* loro 
piedi, sollevano ad ogni tratto nell'acqua: 
quindi allorché si scofge che si è forma- 
to un grosso sfrato di fango 9I fondo del- 
l^abbeveratoio bisogna nettarlo. Si sce- 
meranno tali inconvenienti, svhindo le 
acque delle stalle, dei letamai^ delle cuci- 
ne; sarà prudentissimo impedire alle 
pche, alle ànitre ed ai porci V accesso a 
quelPacqua, giacché la peloria dello pri* 
me potrebbe far imboMro ili mair^^ '^ 
gli ùltimi rediereb^Mit 

»■■• 



Abbbtbratoio 
fa un lato del gnauatoio in dolce pendio; 
quando il fondo è selciato, V acqua ai 
conserva netta pia facilmente. I muri 
con cui si cingono ordinariamente gK 
abbeveratoi e guazzatoi devono farsi con 
materiali non soggetti a venir danneggiati 
dair acqua ; la pietra molare serve otti- 
mamente a tal effetto, né si può a meno 
d^ impiegarvi un cemento più o meno 
idraulico, col qunle pure fa d^ uopo uni- 
re il selciato. 

Nei poderi un po^ vasti, il fango che si 
trae dai guazzatoi non è da trascurar- 
si, essendo utilissimo in agricoltura ed 
in orticoltura come ingrasso e migliora- 
mento de^ terreni, sul che altrove parle- 
remo. Faremo qui osservare soltanto non 
doversi dar mqno allo snettamento che 
nelle stagioni e circostanze a ciò conve* 
nienti, vale a dire al principio di prima- 
vera o sul finire delP autunno, al qual 
tempo Tabbondanza delle acque e la fre- 
quenza delle piogge danno il modo di 
ben ripulire que^ serbatoi e di lasciarli 
breve tempo senz^acqua : trascurando si- 
mili precauzioni la pubblica salute può 
risentirne grave danno. 

Oltre però questi grandi abbevera- 
toi i quali servono a un tempo anche 
di guazzatoi, altri ve ne aono più pic- 
coli, i quali consistono per lo più in 
truogoli di legno, di pietra od anche io 
tine di legno. La mondezza e la buona 
qualità delPacqua son necessarie del pa- 
ri, e in tal caso sarà ottimp spediente 
aggiugnere per ogni secchia d*acqua una 
manciata di cenefe, V i|lcali della quale 
decompone i sali terrosi. 

Siccome qoeit^ ultima specie d^ ab- 
beveratoi devooii per lo più empire a ma- 
no con secchie o colP aiuto di trombe, 
oacqoe il Borgnis P idea di far si che gli 
M^mÉB tadàDdo alP abbeveratoio e pas- 
.un piano inclinato soUevas- 
i dd loro corpo la quantità 
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d'acqua che loro era necasurìa. Ptu-lando zioue degli alberi ed il maturamento del- 



delb manifera di adoperare le forse degli 
AViiiAU indichereno Tarii modi per con- 
aegoire tale effetto. 
(GouaLiBa-Sooi.AHOBBoDiv«Botc-GEEA.) 

ABBONIEE. In tre modi rendonti 
migliori i terreni collirabili ; colle aratu- 
re, coll^abboDimento e coglMograiii. 

loteodonsi pel nome di abbonimenti 
tolti qae** miglioramenti che ti fanno nel 
auolo, aggiuogendovi o leTandooe alca- 
De aostanre, il cui oggetto principale ti 
è modificarne le qualità fisiche o mi- 
neralogiche, ma non già la parte nutriti- 
fa di esso. 

I miglioramenti per semplice miscu- 
glio dei Tarii strati del suolo senza nulla 
aggiugnerri oè lasciar?!, comprendonsi 
fra le arature, le quali però producono 
in ièiìo un* aggiunta al terreno, agevo- 
lando r introduzione e circolazione in 
esso dei gas, e disponendolo meglio alle 
influenze atmosferiche. 

I miglioramenti colPaggiunta di mate- 
rie organiche e nutritire diconsi ingrassi. 

Gli abbonimenti^ quali gli abbiamo de- 
finiti, sono varie operazioni colle quali 
procurasi correggere alcuni difetti^ talora 
molto diversi, dei terreni. 

Le materie che si adoperano a tal ef- 



r uva. I giardinieri inglesi traggono otti- 
mo effetto da alcune pietre poroee che 
mescono al terriccio In cui pongono le 
piante da vaso. 

a.* La sabbia. La sola differenza che 
passa fra questa e la ghiaia è lo stato di 
maggior divisione in cui essa si trova. 
La sabbia silicea essendo insolubile e con- 
servandosi per un tempo infinito nello 
stato di prima, serve a dividere e smi- 
nuzzare i terreni troppo argillosi o trop* 
po calcarei. 

5.^ L"" argilla. In quella guisa medesi- 
ma che si abbonisce un suolo argilloso 
colPaggi ungervi della sabbia si miglior* 
un suolo sabbionoso mescendovi dell^ ar- 
gilla. Questa operazione però è più dif- 
ficile attesa la consistenza compatta e te- 
nace di questa terra, lia si pratica però 
spargendo sul suolo argilla polverizzata, 
o meglio anche adoperando fanghi o mel- 
me argillose, i quali facilmente dividonsi. 
Usansi anche talora le marne argillose. 

4.^ La marna. Si dà questo nome ili 
generale a tutti que^ miscugli di argilla 
terra calcarea, che hanno la facoltà di di- 
latarti per effetto delP aria e delP umidi- 
tà. La marna dicesi argillosa o calcare, 
secondo che domina Tona o Pahra specie 



.fetto sono: le pietre, la sabbia, l'argilla, la nel miscuglio. I suoli mai'nosi per lo più 
marna, la calce, le ceneri ed il gesso 01 fono naturalmente poco fertili ; ma Set- 
pietra da gesso. Parleremo d^ ognuna di:vono utilmente ad abbonire gli ahri tar- 
lali ftostanze in articoli separati, ma gio- reni. Le marne argillose convengono pei 



Terà dar qui un breve cenno delP azione 
che esse esercitano come abbonimenti e 
del vantaggio che risulta dal loro uso. 

i.o Le pietre. Quantunque general- 
mente parlando si possa dire che un ter- 
reno si abbonisce ripulendolo dai sassi, in 
•leoni casi però riesce utile gettare della 
ghiaia sopra le terre argillose per divi- 



terreni troppo secchi o facili a diseccarsi, 
e le marne calcari in quelli che sono 
troppo umidi o ritengono troppo a lun- 
go Pacqua piovana. Oltre a questo effet- 
to evidente delle due torta di marne iuU 
Pumidità del suolo, si stima generalmente 
che esse sollecitino lo scioglimento delle 
parti organiche nelP acqua, lo che fanno 



. derle, sminuzzarle, riscaldarle, agevolare principalmente cangiando P ulmina inso- 
nc'Jpioghi troppo umirli Io scolo delle. lubile in ulmati solubili, e che favorisca- 
.^ttaaa va eccesso, accelerare la frutlìGca- no la combinazione delle loro molecole 
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carboniote coll^ ossigeno dell'aria, per 
produrra V acido earbooico. 

5.® La calce. In agricoltara adoprasi 
la pietra calcare o carbonato di calce, 
spogliata del sao acido carbonico e del- 
Tacqna di cristallizzazione col mezzo del 
fuoco. Sembra che le calce operi in due 
maniere : i .<> assorbendo l'umidità intorno 
ad essa Ta lentamente asciugando il suolo 
e ne innalza alcun poco la temperatura: da 
ciò ne Tiene esser desse più utile neluoghi 
umidi che in quelli asciutti e più al nor- 
ia che al mezzogiorno ; a.^ attaccando la 
parte d'origine organica che è nel terric- 
cio, ne sollecita la decomposizione, e ne 
accresce la parte solubile ; perciò la calce 
torna utilissima, per le terre de* paludi, 
melmose, miste a quegf ingrassi che si 
dicono freddi, e per le torbiere. Io tutti 
qaesti casi la terra abbonda di materie 
organiche e particolarmente di ulmina, le 
quali lascidite sole resisterebbero lunga* 
mente a quella decomposizione cui de- 
Tesi la fertilità, e che Tiene accelerata 
dalla calce. 

6.^ GV idroclorati di soda e di calce. 
La proprietà principale del sale marino 
(mnriato od idroclorato di soda), risguar- 
dato quale abbonimento si è d* attrarre 
Turoidità deiraria, o di per sé o per<r i- 
droclorato di calce che tì è mescolatole 
di agcTolare la decomposizione delle so- 
stanze organiche Tegetali od animali del 
terriccio. Il suo maggior effetto però sem- 
bra sia quello di attrarre a sa l'umidità 
quando Ten^abbia in eccesso, e di conser- 
Tarla tenacemente in tempo di siccità : 
agisce anche come sostanza eccitante. 

7.^ £e ceneri. Agiscono meccanica- 
mente dÌTÌdendo i suoli troppo compatti, 
e gioTano anche assorbendo Tumidi tà. 

8.* Il gesso o pietra da gesso. Il ges- 
so che si adopera in agricoltura è un sol- 
fiito di calce misto ad altre terre ; quan- 
to meno ooatiena di quest'ultime tanto 
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più serTe ad abbonire i terreni. Il gesso 
di Borgogna, a cagione d'esempio, il qua- 
le non contiene che 5 a 5 per 100 di so- 
stanze straniere à migliore di quel di Pa- 
rigi che ne contiene i a a 1 5. Lo si ado- 
pera calcinato. Quando lo si sparge sul 
terreno non ha Terun effetto, ma fa d*uo- 
po aspergerne le foglie dei foraggi artifi- 
ciali. Il gesso di raro gioTa pei legumi. 
In questi ultimi tempi alcuni scrittori as- 
serirono: i.^ che il gesso crudo BTCTa la 
stessa azione del cotto ; a.^ che il gesso 
sparso al tempo conTcniente, tanto nel 
seminare il trifoglio che dopo che esso è 
spuntato, ne faTorÌTa Paccrescimento.Da 
ultimo il gesso piucchè un semplice ab- 
bonimento è forse da porsi fra gPiograssi 
eccitanti. 

In Italia serTonsi con Tantaggio della 
sabbia in alcune parti del TÌcentino, del 
maceratese, del cremonese, del noTarese 
e del reggiano ; della calce nel bresciano, 
nel comasco, e principalmente nel berga- 
masco ^ della cenere liscÌTata o no nel 
comasco e nel cremonese ; del gesso nel 
Teronese, nel trivigiano, in alcune parti 
del Friuli, ma più che altroTe nel TÌcen- 
tino. In quest^ ultimo paese traggono il 
gesso da Roregiana, montagna Ticina a 
Recoaro, e da Schio e molto pure, an- 
che di migliore qualità, da Bologna. Col- 
to di fresco gli danno una cottura meno 
compinta che per quello da fabbriche ed 
in tale stato Tadoprano. La ghiaia di ra- 
do , e non mai, per quanto si sappia, 
usansi fra noi la sabbia, l'argilla ed il sai 
marino. 

Neir Istria si fa grand* oso per abbo- 
nire i terreni delle conchiglie sole od a- 
nite al letame. GioTano queste molto nei 
terreni forti o argillosi, producendo l'ef- 
fetto stesso della marna, e calcinate fan- 
no Teffetto della calce. Sparse sopra le 
praterie basse e fredde che ridondano di 
pariere, cannacce, giunchi, distruggono 
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qnetU erb« eattiya. La gran copia di te- 
stacei che raccorre si pouono sulle spiag- 
ge dei noftrì mari, e gli inesauribili de^ 
positi di conchiglie fossili che giacciono 
in istato quasi naturale o petrificate nelle 
montagne e colline di tutta la catena de- 
gli AppenoiDi e nei monti presso le Alpi 
rendono tale sostanza degna di essere 
studiata dagli agricoltori italiani. 

(Soui«4R«B Bodin-Re.) 

ABBRACCIATOIE. Lo stesso che 
maaACAToiB ( T. questa parola ). 

(Albbeti.) 

ABBRICCARE, dicesi delle piante 
che salgono sogli alberi e sopra i muri 
abbarbicandosi. (Gigijàbdo.) 

ABBROnZARE. Si dà ad alcuni og- 
getti di gesso, di legno, di carta o carto- 
ne, un color di bronzo, che varia secondo 
la natura delle sostanze adoperate a pro- 
durlo, e si accosta più o meno al naturale. 

Si abbronza in bellissima guisa con 
foglie d^ oro macinate unitamente ad un 
miscuglio di gomma ; si adoprano a tal 
nopo i ritagli del bìttilobo. Si stende 
uno strato d^ olio di lino, e tì si sparge 
sopra la polvere metallica, chiusa in un 
sacchettino. 

Può servire allo stesso uso f oro mu- 
saico (T. 8TA6V0) macinato con sei parti 
di ossa calcinate in polvere fina ; se ne 
prende una pìccola quantità sopra un 
pannolino umettato, si stropiccia con 
qoesta materia T oggetto, poi si pulisce 
con un brunitoio. 

Volendosi applicare V oro musaico 
sulla carta, lo si macina senza ossa col 
bianco d^ ovo, o con una vernice leggera 
air alcoole ; si applica sulla materia con 
un pennello, poi si brunisce. 

Quando si mette in una soluzione di 
solfato di rame diluita e bollente una 
lamina di ferro, se ne precipita il rame 
allo stato di polvere fiua, la quale si lavn 
£icilmentc nell' acqua. Questa polvere,, 
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madoata con sei volte il suo peso di ossa 
calcinate, può servire ad abbronzare co- 
me le precedenti. i 

Talvolta vuoisi dare agli oggetti un 
color grigio simile a quello del ferro \ lo 
si ottiene in diversi modi. L* argento 
musaico produce una bella tinta ; usasi 
anche lo stagno ridotto in poUere estre- 
mamente tenue, mettendo questo metallo 
in una scatola di legno con un intona- 
co di creta, fortemente agitandolo finché 
si raffredda. Questa polvere^ stacciala, e 
stemperuta nella colla forte, si applica 
suir oggetto che vuoisi abbronzare : per 
renderlo brillante, si brunisce. 

L^argento musaico si prepara con parti 
uguali di bismuto, alagoo e mercurio. 

Quando v6olsi abbronzare in bianco 
il gesso, lo si strofina colla piombaggine. 

La ghisa di ferro ben lustrata, im- 
mersa in una leggera dissoluzione di sol- 
fato di rame, fa precipitare una piccola 
quantità di rame che aderisce alla sua su- 
perficie : questa ghisa acquista una tinta 
rossastra che passa al giallo bruno. 

11 bronzo, esposto air azione delP at- 
mosfera, si ricopre d^ uno strato suttilis- 
simo di carbonato che gli dà una tinta 
verdastra, conosciuta sotto il nome di 
patina antica, I diversi metodi imagi- 
nati per imitarla non ottennero sinora Tin- 
tento, e per quanta analogia abbiano 
queste tinte artifiziali con quella prodotta 
dair azione del tempo, v^ hanno peraltro 
delle differenze, che T occhio esercitato 
dislingue facilmente : gli amatori di anti- 
chità trovano sempre possibile distin- 
guere gli oggetti veramente antichi da 
quelli che sono imitati. 

Si dà ai bronzi il color di bronzo an- 
tico con differenti miscugli. Moltissime 
composizioni vennero indicate a tal uo- 
po ; alcune danno dei buoni risultamenti ; 
ma la maniera di operare influisce mol- 
tissimo, mentre i diversi artefici, serven- 
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doti della stttta compostxion*, ottengono 

rboltamenti a«ni difersi. 

Cileremo soltanto aicana di qaette 
composixioni, che tra le mani degli artieri 
francesi danno de** bei colorì. 

n metallo bene snettato coiP acido ni- 
trico, si abbronza con un saffo di tela, 
«fendendo sulla superficie uniformemente 
la compositione. 

La natura della lega ha una grande 
tnfloenta sul colore delP abbronzatura 
ottenuto, qualunque sia il miscuglio che 
si adopera. Siccome le leghe con cui si 
fabbricano questi diversi oggetti sono 
Tariabili, ne risnita che la stessa abbron- 
satura può variar parimenti. 

Si stende suIP oggetto da abbronzare 
deir acido nitrico diluito con due a tre 
parti di acqua ; il colore diviene grigia- 
stro, poi verde azzurrastro. 

Si bagna a più riprese la superficie 
con un liquore composto d^ una parte di 
sale ammoniaco, tre di carbonato di po- 
tassa, e sei di sai marino, disciolti in do- 
dici parti di acqua bollente, cui si ag- 
giungono otto parti di nitrato di rame ; 
la tinta è ineguale e cruda poi si addol- 
cisce e diviene uniforme. 

Si può ottenere un bel bronzo verde 
azzurro, fervendosi soltanto di ammonia- 
ca concentrata, colla quale si stropiccia 
1^ oggetto e si rinnova V azione per quanto 
tempo occorre. 

La base di quasi tutte le composizioni 
è 1' aceto e il sale ammoniaco. Perciò al- 
cuni abili lavoratori non adoprano che 
un miscuglio di 6o grammi di sale ammo- 
niaco disciolto in un litro di aceto. 

Un altro miscuglio di buon effetto for- 
masi con 3o grammi di sale ammoniaco, 
8 di sale d^acetosella e io litri d^aoeto. 

Un buon artefice di Parigi usa un mi- 
scuglio di i5 grammi di sale ammoniaco, 
e i5 di sai marino, 3o grammi di spirito 
di corno di cervo, e un litro di aceto. 
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Un altro miscuglio adoprasi, composto 
di UD litro di acfto^ i5 grammi di sala 
ammoniaco, 1 5 di sale marino, e 1 5 di 
ammoniaca ; si ottengono dei buoni rìsnl- 
tementi. Si bagna un pennello nel mi- 
scuglio, e si strofina il pezzo bene snet- 
tato, finché acquista la cinta di bronzo : 
il pezzo non de vasi che bagnare soltanto, 
e con un secondo pennello si asciuga. 

Se dopo due o tre giorni si trova la 
tinta un poco pallida, si rinnova la ope- 
razione. Air arìa il color riesce meglio. 
Il rame non occorre riscaldarlo. 

Si ottiene un beireffetto colla due com- 
posizioni seguenti. 

Sale ammoniaco e sai marino, di cia- 
scuno 8 grammi, ammoniaca 1 6 grammi , 
aceto un quarto di litro; 

Sale di acetosella a grammi , sala am- 
moniaco 8 grammi ; aceto mezzo litro. 

Si passa il miscuglio con un pennello, 
quasi a secco sul bronzo, a si continua 
finché abbiasi ottenuto la tinta desiderata. 

Queste composizioni danno un bel co- 
lore operando al sole anzi che alPombra. 

Le medaglie si abbronzano in un^ al- 
tra maniera, come segue : 

Si uniscono bene 5oo grammi di ver- 
de rame in polvere, con 533 grammi di 
sale ammoniaco ugualmente in polvere ; 
se ne fa una pasta colP aceto. Per ser- 
virsene si prende un pezzetto di questa 
pasta grosso quanto una noce il quale 
si stempera in un litro d^ acqua cui si è 
aggiunto una tazza scarsa d^ aceto; V acqua 
si fa bollire per un quarto d^ora ;si lascia 
in quiete e si decanta il liquor chiaro. 
Per dar la patina antica alle medaglie, si 
versa sovra di eae questo liquore bol- 
lente, si continua V ebollizione, per cin- 
que a sei minuti ; si separa il liquido e si 
lavano bene le medaglie. 

Lo stesso liquore serve 5 a 6 volle, 
nggiugnendovi per ognuna un quarto di 
I lazza di nuovo acelo. 



Si opera in un bacino di rame, di- 
sponendo le medaglie sopra dei pezaetti 
di legno, longi dalle pareti, sansa che si 
tocchino tra loro. 

Le medaglie debbonsi asciugare im- 
mediatamente ; poscia si ripassano sotto 
il conio. 

Talvolta alcnne di e»$e prendono ona 
caltira tinta, o riescono macchiate. 

Si opera allo stesso modo con un mi- 
scoglio di 5 IO parti di yerde rame,'a5o 
di sale ammoniaco, macinati con aceto 
sopra una tavola di marmo ; si conserva 
la materia in un vase ben chiuso. Per 
fame uso se ne stempera un frammento 
in un miscuglio di due litri di aceto e di 
una tazza d^ acqua a si fa bollire per alcuni 
minuti. 

Per le leghe contenenti piombo e sta- 
gno, si ottiene un bel bronzo con un mi- 
scoglio il loo parti di nitrato di rame 
puro e neutro a 1 8* del pesa liquori, e 
3o parti di sale ammoniaco : adoprasi 
questo liquore più a secco che si può. 

Citeremo, come oggetto di curiosità^ 
la preparazione usata alla China per ab- 
bronzare: 

Si lava il rame con aceto e con cene- 
ri^ finché sia reso perfettamente lucido. 
Si asciuga al sole e si ricopre della se- 
guente composizione : a parti di verde 
rame^ a di cinabro, 5 di sale ammonia- 
co, 3 di becco e di fegato d*anilra, S di 
allume : si riduce ogni cosa in polvere fina^ 
e con delPacqua se ne fa ona pasta liquida 
che stendasi sovra il rame. Si espone poi 
al fuoco, si lascia rafireddare e si asciuga. 
Si ripete questa operazione otto a dieci 
volte. Il rame assume una bella apparen- 
za tanto durevole che nulla perde per 
r azione dell* aria e della pioggia. 

Sì può anche ottenere un bel bronzo 
impregnandoli pezzo con un miscuglio di 
una parte di sale ammoniaco, 5 di cre- 
more di tartaro e 5 di sai marino, io 12 
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parti di acqua calda, cui si aggiungono 8 
parti d^ una dissoluzione di nitrato di 
rame. 

Aumentando la quantità di sai marino, 
il colore diviene più chiaro, e trae al 
(palio ; diminuendola o sopprimendola 
affatto, il colore rendasi più azzurrastro. 
Si sollecita T azione aggiognendo una 
maggior quantità di sale ammoniaco. 

Si abbronzano in rosso alcuni oggetti 
intonacandoli di ossido di ferro ed espo- 
nendo i pezzi al fuoco ; si ottiene una 
simile tinta stropicciandoli quasi a secco 
con un liquore contenente circa un tren- 
tesimo di Solfuro di potassio. 

Per abbronzare le canne da fucile, si 
strofinano fortemente con cloruro di an- 
timonio fuso, rinnovandone Pazione più 
volte : conviene per ben riuscire riscal- 
dar dolcemente la canna. 

Il gesso può acquistare il colore del 
bronzo antico, imbevendolo con un sa- 
pone di rame proposto da D* Arcet e 
Thenard, come segue. 

Si converte Tolio di lino puro in sapone 
neutro colla soda caustica ; vi si aggiugne 
poi una forte dissoluzione di sai marino, e 
si cuoce il sapone finché soprannota in 
piccoli grani al liquore ; si versa sopra una 
tela e si spreme per separarne tutta la 
lisciva possibile. Si discioglie questo sa- 
pone neir acqua stillata, e si passa per 
un pannolino ; si disciolgono parimenti 
nelP acqua stillata 80 parti di solfato di 
rame, e ao di solfato di ferro ; si feltra, 
e vi si versa V acqua saponacea fino a 
compiuta decomposizione. Si aggiugne 
allora un poco di solfato, si rimesce e si 
fa bollire : a tal modo il sapone trovasi 
mesciuto con un eccesso di solfato. Si la- 
va con molta acqua bollente, poi con a- 
cqua fredda ; si passa per un pannolino, 
si asciuga e si disecca il più che si può. 

Si fa cuocere un chilogrammo d^ olio di 
lino poro eoo a So grammi di lilargirio 
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in polTere fina ; lì pasta per ona tela e sono lare delle medaglie, dei butti, ed 



ai lascia deporrà io istafa ; 1' oliu si chia- 
rifirt meglio. 

Si fondono insieme, in un vate di ma- 
iolica, a bagno maria, olio di lino colio 
5oo grammi, sapone di rame e di ferro 
160 ; cera bianca para 100 ; si mantiene 
il miscnglio fuso per qualche tempo per 
separarne tnlta V umidità. Si riscalda il 
gesso fino ad 80 o 90^ centigradi, in una 
stufa, e vi si applica il miscuglio fuso. 
Quando il gesso è raffreddato a segno 
che il miscuglio non possa piò peoelrar- 
Io, si riscalda onovamenle nella stufa a 
90* e si continuar applicasione allo stes- 
'ea modo finche il gesto ne sia baslante- 
mente impregnato. Si rimette allora nella 
atufa per alcuni istanti onde togliervi 
tolto il colore dalla superficie : la poro- 
sità del gesso fa che V intonaco ?i pene- 
tri internamente il che non si può otte- 
nere in altro modo. Si può farvi penetra- 
re r intonaco più o meno profondamen- 
te, secondo che si ripete il riscaldamento 
del pesto un maggior numero di volte. 

Quando il pesto acquistò la tinta de- 
siderala, si stropiccia leggermente la su- 
perficie con un saffo di cotone, per ren- 
derla lucida ; e se vuoiti imitare esattis- 
simamente il bronso naturale, ti applica 
sui punti prominenti un poco d' oro ma- 
cinato. Avviene talvolta che i getti di 
bronzo abbiano qualche pulica od altro 
difetto, sicché sia d^ uopo porre qualche 
fastello io alcuna parte della statua ; que- 
sti pezzi rimetti non acquistano mai lo 
slesso colore delle psrti vicine ; ora que- 
sti difetti s^ imitano perfettamente po- 
nendo un tassello anche al gesso nello stes- 
so sito ; la tlnla che acquista quel pezzo 
rimesso è diversa dal rimaneote e imita 
(SOM i difetti del bronco. 

Q u es t e n a ln do A mmmmum serve 

lo 



anche delle ststoe se si avesse unii slub 
di dimensione conveniente. Aldine diffi- 
coltà s^incontrarono, che fiireaso conosce* 
re, per insegnare la maniera di meglio 
riuscire. 

Diremo prima di tutto che con molta 
diligenza si possono ottenere de' ritolta* 
menti soddisfacentissimi. D'Arcet preparò 
di versi oggetti che si credettero veri bronzi 
da abili artefici : lo stesso metodo si può 
applicare più in grande. 

Allorché il gesso viene impastato con 
differenti quantità di acqua, non riesce 
ugualmente poroso e in conteguenza il 
sapone lo penetra inegualmente, per cut 
si otteugooo delle tinte non uniformi. 
Nei piccoli pezzi non vi é a temere que- 
sto incon veniente ; ma nei modelli di 
grande dimensione t^ ha qualche parte 
che assume un colore differente, e tal- 
volta ve n' ha che si colorisce appena. 

Si eviterebbe questo inconveniente fa- 
cendo i modelli con maggior diligenza, e 
studiando un poco le quantità d^acqua che 
possono dare un miglior risultamento. 

I piccoli pezzi s* immergono nella com- 
potizione fusa ; si fa in modo che essa 
penetri ugualmente sulle opposte super- 
ficie. 

Pei pezzi di maggior dimensione usasi 
la stufa, e il braciere dei doratori. 

A tal modo si potrebbero eseguire 
moltissimi oggetti, come orologi, vati, 
ec, che imiterebbero benistimo i bei 
bronzi che addobbano gli appartamenti, 
ed il cui costo sarebbe piccolissimo: que- 
sta é una industria della quale sorprende 
che non siasi finora arricchitala società: 
con un poca di perseveranza vi si per- 
verrebbe facilmente. 

II getto cosk intonacato può resistere 
all^ azione delP aria, della umidità e per- 
fino della pioggia. (V.lNTOlfiCai IDROFUGl.) 

(B. GAULTIER de CLàCfiRY) 
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ÀBB1I0STIT0I0. MacchiottU io 
di SI «hbroslMot o lorreb il caffè per po- 
lei» utoggettarlo «Uà nadoatiin e larot 
qfkéÈM grata b«?anda diveoota oggidì 
tanto eooiuoe ia Europa. (T. càwwi.) 

Gli abbrofltitoi che ai naano nelle Ci- 
niglie eooipongonii di dnc meaxe palle 
flaaate a dna leve che a' incrocaaDO e so- 
no iapemiata in on certo punto, in mo- 
do die quando le asetse palle sono ria?- 
Tidnate al massimo grado. Porlo di una 
entra nelTimposUtura deirallra, e ne ri- 
sulra uoa palla intera ben chiosa. Le due 
lere che linno FofiSsio di manichi per 
aprire e chiudere quuta palla tengono 
dair altro capo un fermo che le lega im- 
pedendo io tal guisa alle palle d* aprirsi. 
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caflfe in modo da ricondurli sempre ver- 
so il messo del cilindro, o? e maggior- 
meota si riscaldano. L'asie che attra? er- 
ta il cilindro è caTO, e tutto bucherato ; 
la sua cima attaccata al manubrio è soli- 
da né tiene Teruna uscita i Taltra è fora- 
ta, e lascia con ciò libero sfogo al vapore 
ed ai prodotti gassosi. Di contro a que- 
sto foro haf?i a qualche distansa una 
laminetta di metallo j serTe questa ad in- 
dicare quando la torrefiisione è compiu- 
ta, giacché allora i gas che ?i urtano con- 
tro non la bagnano più sensibilmente, fu 
tal guisa si e?ita il pericolo di troppo 
carbonizsare la materia. 

Accenneremo che nel 1808, SchuU 
dres costroiTs a Parigi abbrostitoi di 



Qoesta palla sostenuta sopra la fiamma terra da crogiuoli, con armatura esterna . 
girasi di continuo acciò tutto il caffè iole manubrio di ferro. Il fornello era co- 
essa contenuto si sbbrostisca ugualmen- strutto in modo da bruciarvi legna. Egli 
te. Allor^è però scabbia a torrefare mol- asseriva che la grossessa delle pareti del 
to caffè ad un tratto, usasi ioTece un ci- 1 cilindro, rendendo più lenta la torrefa- 
liodro co^auoi perni ai capi che si pog- zione, questa riuscirà migliore. Ten- 
gie orizsontalmente su due sostegni e ; deva questi abbrostitoi da 1 a a 1 6 fran- 
tiene da un capo un manubrio con cui .chi. Pare però che il trovato non corris* 
lo ai gira. Sulla aoa circonferenza v* ha pondesse a quanto prometteva T inveu- 



uno sportello a cerniera che si chiude 
con una specie di piccolo nottolino, e 
pel quale s* introduce e si leva il caffè. 

Riccardo Evans migliorò tale macchi- 
netta. Sovrappose al cilindro uà coper- 
chio semiciliodrico di ferro fuso che vi 
riflette sopra il calore, adattò alP asse 
una ruota dentata ed un rocchetto al 
manubrio, per rendere il moto più rego- 
lare, e fece in guisa che il cilindro facil- 
mente si potesse levar dal fornello per 
porlo su di un apposito cavalletto. Que- 
ste aggiunte e modificazioni però sono 
ài poca importanza, e le più interessanti 
pel buon successo delP abbrostitura, da 
cui dipende in gran parte le delicatezza 
della beranda, sono le seguenti. 

Adettò alla due basi del cilindro due 
lamine inclinate che agitano i grani del 
Sappi Di%. Tecn, T. /. 



tore, giacché si lasciò in abbandono. 

(G.**M.-£vAas-ScaoLORBs). 

ABERRAZIONE. Chiamasi aberra- 
zione di rifrangibilìtà, la dilFiitioue del 
fuoco dalle lenii prodotta dalla diversa 
rifrangibilità dei raggi di varii colori. 
Alla parola AcaoMATiSMo indicheremo in 
quel modo siasi giunti a correggere tale 
difetto. L^aberrazione di sfericità dipen- 
de dalla variazione dell' angolo dei varii 
prismi, de^ quali si può supporre com- 
posta lina lente. 

La fig. 1 della Tav. I delle Arti fisi- 
che^ farà meglio conoscere in che consi- 
sta questo secondo difetto delle lenti. Sia 
MN una len?e di vetro ; cadano sopra di 
essa due raggi luminosi VO TO', paralelli 
alPasse SS'. Il raggio VO' essendo poco 
lontano dall'asse, ed attraversando quel- 



AeCECiTOio 
9 UKOTi per la qualità Jel mate' 



a megli 

naie onde *no falle. (Gì 

ADUA, HonelB polacca d'argento di 

«loMdi I fr. 37. {PlT*T.) 

ABROSTINE. T. viti 

(S< 

ABSIDE. Parte rotonda o tribuna 
delle chìe*e, cìciè il coro. (ALrBRTi.) 

ABUC. Sorta di paio del Pegù cor- 
riipondente a circa o'*"'',!. (Pimi.) 

«BUCUSAD'. Pinnolano che larorati 
in Praaria {aboueouchou), il migliore del 
quale li è <|nello della Proveata, della 
LinguadoccB e del Delfinato. (Pitìti ) 

ACCAPPATOIO. Manto di pannoli- 
no increspato in dina con cui i parruC' 
diierì coproDo la penona che pettinano. 
(CatJici.) 

AGCARPIORARE. Soffriggere e le. 
nere io aceto il carpiooe o atiro peirt 
per conierrarlo. (ALaanri.) 

ACCàRTOCCIATO. Dicono gli ar- 
chiletli ciò che è fatto a cartoccio o cor 
quell'oraamento che diceii cartocci. 

(¥»».»!.) 

ACCASTELLAMENTO. Il catiello 
della prua e della poppa di on feicello, 
il (]UBle quando l'abbia diceii aceasti 
lalo. (Albbbti,) 

ACCECARE una falla. Rittopparla 
in Diodo pronta lìno a che li po**a chiù 
derla atabilmenta. (Stutico.) 

AccECina una Jintslra, murarla per 
che non entri luce. (Caoict.) 

AccECkitB U piante, viti 9 limili, di 
ceii del gnailar loro gli occhi troncando- 
ne la meste. (DiTintiYi BaasiiBno.) 

AccecttiE le sorgenti. Soffocarle «te- 
chi Cellino di (caturire. (Tiacioifi.) 

ACCECATOIO. Oltre V accecatoio 
conico, il quale abbiamo descritto nel 
Diaiooaria, e che si può vedere diiegna- 
lo nella fig. ■ della Tar. I delle Arti 
meeeankhe, avvene di vari* altra forme 
che qui daiorÌTerenio IxaTcnuito. 



lì tono fatti d^ua peno d'aecìaiv 
grossa e rotondo in forma di ghianda, « 



addentellato come one lima. Serre quello 
poltra ed incaTere le parli concave, 
ime, a cagione d'esempio, lo «oodelttaa 
•Ila piaitra d* un archtbo^o. 
Altri hanno nna cima gro*a> rotonda 
piatta, e la base di qaeitn è addentel- 
la. Si adoprano per tspìatttre e driata- 
: il fondo d' uo iocaTo cilindrieo, dcl- 
imposlatura per la capoeebta d nna f ■• 
te, d'una ehiatarda o simili. 

:ecBloi hanno noa ipran- 
ghelta b (Gg. a) lunga un pollice, roton- 
da e liscia, alla cui cima, vicino al manico, 
è fissato noa specie di sradelto a inU- 
gtiato a guisa dt una lima. Servono per 
pulire la soperficieche è aU^torao d'an 
foro !• (pianarla. 

Tulle queste varie specie di accecatoi 
li adoperano alfa tteisa gaiaa che la saet- 
te da trapano, col]'archelta,Gnl tornio, ee. 

ACCELERAMENTO. Il movimento 
i accelerato ogni qualvolta ae neaumend 
la velocita, e qoeito acceleramento aì di- 
ce uniforme nel caso in cai eomincianda 
da un tempo dato la veloeitA cresca nella 
proporaione Siena del lampo teorao. 
Una foru che agisce costantemente ao- 
pra uo mobile colla stessa energia, e nel- 
la diretione io cui quello eamniaa pro- 
dorrebbe on molo acceleralo onìforme- 
mente. In blto l'atioDe contiona di que- 
sta foru essendo sempre le medesime, 
ad ogni istante essa produrvi no piccolo 
■omento di velocità, e T acereacimenlo 

Itale che rìsulietà da lutti queati accre- 
scimenti pariiali lark proporaìonalo al 
tempo Iraicorso dal punto in cui comin- 
ciò r acceleramento. Una (orta motrice, 
le cui elioni rìpatote accderano il movi- 
mento d'un corpo, dicesi yoraa aentle- 
ralrice. Si hanno eierapìi di questa fona 
Dal vento che iptgne le vde d^ vasecl- 
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la o U tli d* vn bsiiIìdo, nel f spore che l'attratione che la terra «sercifn mi cor- 



pr«me sogli ttanlaffi, nelle correnti (Ina- 
cqua che muoTOOO ritrecini, nella ipinta 
dei gas prodotti dalla detonatione della 
polfere contro i proietti neirarme da 
fuoco, neil^asione continuata degli aninali 
attaccati • macchine o alle rettore e fi- 
Dalancnte nelP attraiione dei corpi caletti 
fra loro e deOa terra pei corpi che tono 
alla topcrfieie di eaia. 

Nel maggior nnmero dei casi che ah- 
biamo diati, l'acceleramento non accade 
che per un certo tempo a cagione delle 
resìstensc che si oppongono al moto dei 
corpi ; alParticolo oiiTTri si Tcdrà quin- 
di che la caduta dei corpi in un mezzo 
g^stotOf com'è r atmosfera, dopo essersi 
dapprioM accelerata, rallentasi, quando la 
caduta dura abbastania perchè si pos- 
ta scorgere questo cangiamento d'effetto. 
Parimenti le moto idrauliche, i rotismi 
delle macchine a Tepore e simili, ceden- 
do agi* impulsi continuali delle forte mo- 
trici, camminano più cefer emente, dal 
punto in coi si pongono in moto, fino a 
che gli attritti delle parti del meccanismo, 
ed il la Toro esegoito consumino tutta la 
forca TiTa che de il motore : allora, se 



pi agendo, ad ogni istante, può accrescere 
la Teloeità fino al momento in cui i cor- 
pi gravi cadono alla superficie del gloho. 
Interessa principalmente conoscere le 
leggi del moto accelerato uniformemente. 
La prima legge si è quella che ahbiarao 
indicala al principio di questo articolo 
per definire questa specie di moto, cioè : 
che la velocità acquistata cresce come 
il tempo decorso dal momento in cui co- 
minciò ad agire la for%a aceeleratrice. 
La seconda è una conseguenza della pri- 
ma. Supponendo che il eorpo f<isse in 
quiete, allorché la forza aceeleratrice co- 
minciò ad agire sopra di esso, lo spatio 
percorso da questo corpo da quel pimto 
fino a un dato istante^ cresce come i 
quadrati del tempo trascorso ; Tale a di- 
re che in capo a due, tre, quattro secon- 
di il corpo avrò percorso un trotto 4)9, 
1 6 Tolte maggiore di quello percorso nel 
primo secondo. Alla parola caduta del 
Dizionario abbiamo a lungo parlato di 
queste leggi. Aggiungeremo che quando 
la forza aceeleratrice agisce sopra un cor- 
po^ il quale già fosse in moto, allo spa- 
zio calcolato per un certo tempo dietro 



Pozione di qnesto • le resistenze non cab- la legge che abbiamo indicalo, si dere 



giano, il moto difiene uniforme. 

L' acqoa, ti Tepore, i gas e tutt^ altro 
motore che agisca sui. corpi per contatto 
soltanto, non possono accelerarne il mo- 
to che fino ad nn certo punto, quand'an- 
che non si opponesse Tcruna resistenza 
alla loro azione. In fatto questa pressione 
per ciò solo si esercita che la pala della ruo- 
ta idraolica, la eda del rascello o lo stan- 
tuffo della macdiina a Tepore hanno me- 
no Telocitè che le correnti d^acqua, d*a- 
lii o di Tepore: allorché il motore, conti- 
nuando ad agire sui corpi, arra loro comu- 
nicato una Teloeità uguale alla sua propria, 
non tì sarà più pressione, né tì potrà 
più aisara acceleramento. Air opposto, trice preponderante, dendo un moto uni- 



eggiugnere lo spazio che arrebbe percor- 
so nello stesso tempo per effetto della 
Teloeità ond' era animato quando la for- 
za aceeleratrice cominciò ad operare. 
Una forza che iuTcce d^ agire nella dire- 
zione in cui muoTesi nn corpo, operesse 
in senso opposto, ritarderebbe il moto 
di qoello e, se fosse costante, lo farebbe 
uniformemente : allora la velocità dimi" 
nuirehbe in propor%ione del tempo tras- 
corso. Tutti gli attriti e le resistenze del- 
le macchine che non Tariano d^ intensità 
si possono riguardare come forze motrici 
costanti che produrrebbero un moto u- 
niformemente ritardato, se la forza mo- 
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foroietBente acceleralo, non faceste com- 
pento ; sicché la regolarità del molo ri- 
salta dalla relatione delle due forie fra 
loro in proporzione alla energia di cia- 
scana. Si Tede quanto siano utili queste 
leggi, allorché devaosi calcolare gli effetti 
dei motori e delle resistenze. 

In meccanica si evita quasi sempre Tac- 
celeramentOf il quale produce variazioni 
e resistenze che nuocono olle macchine, 
consumano inutilmente parte della forza, 
e spesso sono anche un ostacolo alla buo- 
na riuscita del prodotto che si lavora, 
come accade, per esempio, nella fabbri- 
cazione dei filati di cotone o di metallo, 
della carta e simili. Evitasi V accelera- 
mento coi RKGOLITORI, COÌ VOMNTl ( V . 

queste parole) e con altri mezzi analo- 
ghi. (Saiiitb-Phbuvb.) 

ACCENDI«FDOCO. Pochi sono gli 
<>ggclli intorno ai quali siasi oggi più e- 
aercitata T industria, e qualche lepido 
scrittore troverebbe forse alcuna risi- 
bile analogia fra il secolo dei lumi, e la 
grande abbondanza di mezzi trovati per 
accenderli. Lasciando però ad altri lo 
scherzare, diremo essere certo che gran 
partito, si trasse a tal fine dai progressi 
della chimicai e che gli accendt-fuaco di- 
vennero oggidì oggetto di estesa mani- 
fattura e commercio, e come tali meritano 
trovare luogo in un opera tecnologica. 
Ci si permetterà quindi aggiungere quan- 
to di nuovo si fece o giunse a nostra co- 
gnizione, dopo lo stampa delParticoIo del 
Dizionario. 

Abbiamo veduto come Paccendi-fuoco 
a gas idrogeno, sia incerto ed incomodo 
tanto coir elettroforo, quanto col platino 
spugnoso, la cui proprietà non dura però 
uno o due giorni soltanto, ma neppure 
é perenne. Ad onta di ciò noteremo 
che questi accendi-fuoco a platino spu- 
gnoso si vanno diffondendo ogni dì 
più. Quelli fosforici non sono più ado- 
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pereti per la breve loro durala. QoelH' 
ossigenati continuano ad essere di ato 
generale, ma molti gli accusano del difet- 
to di ridursi inservibili in capo a brere 
tempo, inconveniente del che non sarà 
inutile indicare la cagione ed il rimedio. 
L^ acido solforico per decomporre 
istantaneamente il clorato di potassa dei 
solfanelli e produrre tale sviluppo di ca- 
lore che valga ad accendere il licopodio 
ed il solfo di quelli, der^essere molto con- 
centrato. Quando é tale ha desso grandis- 
sima affinità per l'acqua, e se lo si lascia 
in contatto culfatmosfera assorbe fumi- 
dita di quella e si diluisce. Da ciò ne de- 
rivano due inconvenienti : primieramen- 
te che la decomposizione non si fa più 
colla rapidità sufficiente per produrre lo 
accendimento del solfanello, in seconda 
luogo rimane al di sopra delP amianto, 
che fa Pofiìzio di spugna, una quantità 
eccessiva di liquido, sicché tuffandovi il 
solfanello questo vi $* intigno di troppo 
ed anche se Pacido vale ad accenderlo, il 
solfo ed il licopodio bagnati dalP eccesso 
di acido non prendono fuoco. Il rimedio 
risulta dalla natura stessa del male, e 
consiste nel tener la bottiglietta ben ot* 
turata. Il so vero è a ciò atto per brava 
tempo soltanto che Pacido lo corrode in 
breve e consuma : sono quindi da pre- 
ferirsi bocce a turaccioli di vetro diligen- 
temente smerigliati, e sarà utilissima pre- 
cauzione, di quando in quando ugnarli 
leggermente con strutto, olio od altre gra- 
scie, nel qual modo la durata delPaccen- 
di-fooco ossigenato sarà lunghissima, né 
vi sarà pericolo che i vapori delP acido 
danneggino gli astucci od altro in che 
sono le bocce, come spesso succede. I sol- 
fanelli si migliorarono pure facendoli in- 
vece che di canapuli o di legno, di fili di 
cotone intonacati con un poca di cera, 
nel qua! caso durano accesi più a lungo. 
La moda volle estendere anco su que- 
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Iti il suo iuipero, e si veggono eleganti 
astacci dì vetro in cui ve n^ ha di rossi, 
azzurri, gialli e d^altri colori, imitanti la 
forma di osta di morto, e muniti di pal- 
lottole a ciascuna cima, sicché ognun di 
essi serve due volte. 

Due altre specie di accendi-fuoco ven- 
nero poscia immaginati, il cui oso è di- 
venuto assai comune e che meritano per- 
ciò di venir qui descritti. 

Fondasi la costruzione del primo so- 
gli slesti prìncipii di quello ossigenato, 
ma mediante ingegnoso ripiego si rispar- 
mia l' incomodo di dover all'oscuro tuf- 
fare il solfanello boccia, e se ne rende la 
durata, per cosi dire, eterna, senza che 
V umido né altro possa loro nuocere me- 
nomamente. Sono questi cartoccetti di 
carta rotolala, rompendo una cima dei 
quali , scapezzandola fra le dita o pe- 
standola con corpi dori, si accendono. 
Tutto r artifizio é il seguente. Avvi in 
quella cima un piccolo cannellino di ve- 
tro a pareti esilissime nel quale si pone 
nn pu* d^acido solforico, col metodo stes* 
io con cui s^ompioao i termometri ed altri 
tubi quasi capillari. Chiudonsi poscia le ci- 
me del tubetto ermeticamente alla lampaoa, 
indi intorno al tubetto incollasi con gom- 
ma dragante quella stessa composizio- 
n« onde si fanno i solfanelli ossigenati ; 
poi si incoHa il tutto nella cima del ro to- 
lti di carta. Alcuni aggiungono a tale com- 
posto un qualche profumo che bruciando 
dia grato odore. Si vede che rompendo 
la cima del cartoocelto si frange il tubo di 
vetro e V acido trovandosi in contatto coK 
clorato di potassa produce Taccendimen- 
to del sulfo e del licopodio. Prcparansi 
alla stessa guisa piccole candelucce che 
hanno il lucignolo multo lungo oltre al 
limite cui giugno la cera e fra i fili del 
quale ò incollato il tubetto preparato co- 
me si disse. Rompendo questo lucignolo 
la candeluccia s* accende. 
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Altra specie di accendi fuoco sono sot- 
tili legnetti ad una cima dei quali è attac- 
cato con gomma un composto di solfo e 
piccola dose di fulminalo di mercnrio. Si 
ha un pezzetto di cartone piegato in due e 
preparato ali* interno nel modo seguente. . 
Intonacasi leggermente di colla; visi spar- 
gè sopra con uno staccio fino un leggero 
strato di sanguigna o di smeriglio, poi li 
lascia asciogare. Ponesi la cima dei le- 
gnetti in mezzo al cartone e strigendove- 
la al qoanto la vi si fa scorrere rapi- 
damente col che il fulminato b* infiamma 
ed accende il legnetto. E' da porsi molta 
cura nella preparazione dei cartoncint, 
giacché alcuni dopo aver servito poche 
volte più non fanno Teffetto. 

Un altra specie d* accendi-fuoco del 
quale si faceva anticamente grand* uso si 
era quello così detto a pistola il quale 
era una comune piastra da fucile, la pol- 
vere posta nello scodellino della quale in- 
fiammandosi accendeva uo cerino. Quella 
incertezza però di eflclto delle piaslrar'a 
pietra focaia e martellina che le fece sban- 
dire dai fucili moderni, ed il vedere che 
spesso lo scoppio della polvere dopo ave- 
re acceso il lume spegncvalo, insieme al- 
l' incomodo della puzza della polvere, 
sono giusti motivi per lasciarlo nelP ob- 
blio in cui cadde. 

I piBOFOBi (Y. questa parola) sono 
altrettanti mezzi di procurarsi il fuoco 
ainttante, men comodi però e di oso più 
raro per la difficoltà di conservarli. 

(G. *•!».) 
. ACCENDITOIO. Mazza di legno con 
miccia accesa per dar fuoco al cannone, che 
dicesi anche guida di fuoco, (Stratico) 

ACCIAIO.. II ferro presenta gran nu- 
mero di proprietà di somma importanza 
per le arti ; esso per altro non potrebbe 
servire a moltissimi usi, al quali serve 
r acciaio temperato, per cui questo ri- 
chiede la maggiore attenzione. 
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L* acciaio hi od colore air incirca li- 
mila a qaello dal i«rro, ami pia proaii- 
lao al color dalla ghisa ; la sua spaasa- 
tora è ordinariamaala graoellosa a di 
rado fibrosa ; acquuta oo palimento tan- 
to più beilo qnaoto pia d* è fina e omo- 
genea la grana ; arroTeotato e raffireddeto 
lentamente, non offre alcuna maggior do- 
rezsa del (erro, ma^raffreddandolo rapida- 
inenlei ti tempera, e, secondo la differenza 
di temperatura a cui fu assoggettato e la 
natura del mezzo in cui si operò il raf- 
IreddamentOi esso acquista una diversa 
ebsticità^ a la sua durezza può anche 
giugnere al ponto di renderlo friabile al 
menomo orto. L' acciaio, finché non è 
stato fuso, si salda iacilmente con sé stes- 
so e col ferro ; ma dopo la fusione esso 
diviene difiicilissimo a saldarsi, e tanto 
pia, a proporzione che contiene maggior 
copia di carbonio, o che la quantità dei 
metalli, a coi è allegato, è maggiore. 

Non è per anoo dimostrato che il fisrro 
poco sia fusibile ; al contrario V acciaio 
si può liquefare compiutamente, ed al- 
lora acquista alcune proprietà utili alla 
indostria. 

La densità delP acciaio varia da 7, 73 
* 7> ^^9 quando non venne battuto a 
iraddo né temperato ; fortemente battuto 
a freddo, la sua densità può giognere a 
7, 90, mentre, colla tempera, può dimi- 
noirsi fino a 7,70. 

La tempera dell' acciaio offre ono dei 
fenomeni più importanti da cni le arti 
abbiano giammai tratto vantaggio : non 
ci arresteremo a discutere le teorie pro- 
poste per ispiegarlo ; basterà dire che 
nella tempera, V acciaio prova ona dila- 
tazione senza dubbio dipendente dalla 
disposizione particolare che assumono le 
sue parti : la sua grana però cangia sem- 
pre sensibilmente. 

Gli usi numerosi coi serve V acciaio, 
dipendono tutti dalla tempera che può 
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acquistare ; è donqoe della maggiora im- 
portanza stodiare le circostanze che pos- 
sono farla ottenere ai grado conveniente, 
rispetto all^ oggetto coi deve servire ; in 
ciò la scienza non potè per anco ottene- 
re olterìori rtsQltamenti,oltre a qoelli coi la 
pratica condusse i migliori operai ; dopo 
che avremo parlato della composizione 
dell'acciaio, ci occuperemo dei diversi 
gradi di tempera che si danno ai diversi 
oggetti fabbricati. 

Una quistione che non è totalmente 
decisa, è quella di sspere se il carbonio 
sia indispensabile a costituire l' acciaio, 
ovvero se alcuni metalli, e il silicio partii 
colarmente, possano senza il carbone pro- 
durlo. Certo ò che V acciaio può non con- 
tenere che ferro e carbonio ; e che d*altro 
canto si può fiibbricar deli' acciaio il qua- 
le non contenga che qoantità utrema- 
mente piccole, di qoesf ultimo, ed abbia 
invece molto silicio. Le leghe di diversi 
metalli modificano V acciaio e gli danno 
alcune proprietà particolari ohe incon- 
transi più o meno negli acciai contenenti 
molto carbonio. 

Ci occuperemo estesamenio di que- 
sto argomento, per T importanza che of- 
fre r acciaio nelle sue applicazioni. 

Si distingue ordinariamente P acciaio 
in tre specie ; naturale, cementato, e fu- 
so. Questa divuiooe è affatto arbitraria, 
né altro può esprimere, relativamente 
alle due prime distinzioni, se non che es- 
sere Tacciaio preparato coU^ affinamento 
della ghisa, oppure colla cementazione, 
vale a dire che siasi prodotta la separa- 
zione d^ una quantità del carbonio e dei 
metalli terrosi contenuti nella ghisa; op- 
pure che siati combinata col ferro, che 
contiene sempre un pò di carbonio, 
la proporzione necusaria a costituirlo 
acciaio . Parlando dell* acciaio fuso, si 
può preperarlo tanto col primo che col 
secondo .- si preferisce il secondo per- 
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cu più paro ^ non 4 daoqoe una 
i|>eeie partioolir* «di «coiaio, traooe il 
<»io che lo fi otteoga, come venae 
propofto da Breaot, foodeodo diretta- 
neate il ferro col earboae. Contiiido- 
randolo sotto il rapporto della sua na* 
tara, V acciaio oatarale differifce piut- 
lotto dall'* acciaio cemeolato per la grao' 
de proporsiooe di metalli terroij che con- 
tiene, di quello che pel grado di omoge- 
sìeità che presenta ; si può considerarlo 
come ferro, entro il qoale si troTÌ ine- 
gualmente scompartito un acciaio assai 
carico di metalli terrosi ; ma, quando bat- 
tendolo mentre « infuocato si impasta- 
no, per così esprimermi, le sne parti, in 
nodo di dargli ona uniformità di com- 
posisione, V acciaio naturale differisce 
tuttam dal cementato per la maggior 
proporzione dei metalli terrosi eonteoo- 
tivi. 



Sarebbe adunque pia ramionale difide- 
re gli acciai secondo la loro datura, e 
sotto questo ponto di vista, si potrebbe- 
ro farne due classi : 1* acciaio eontenente 
una grande quantità di carbonio, sia solo, 
sia combinato con diversi metalli id pic- 
cofa proporsione , e P acciaio coAte- 
nente diterti metalli, soli, ovvero mesciu* 
ti con piccola proporzione di carbonio ,* 
ma sarebbe difficilissimo precisare queste 
differenze di composizione, né ^si otter- 
rebbe un miglior risuUamento prendendo 
per base le proprietà che presentano, per- 
chè il tvoofft, per esempio, che contiene di- 
versi metalli terrosi, e che si può imitare 
perfettamente con altri metalli, offre ca- 
ratteri Tanaloghi a quelli delP acciaio 
molto carico di carbonio, non contenente 
che tracce di metalli stranieri.^ 

L^ acciaio' naturale si ottiene trattan- 
do il ferro alla Catalana^ nonché nelP av- 
TiiiAiiBiiTo dell» ghisa che V operaio pro- 
lunga un poco meno di quello che fareb- 
be per preparare il ferro. Per evitare le 

SuppL Dih. Tkciu T. L 
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ripetizioni alle quali saremmo obbligati 
trattando di questa ope^zione, rimandia- 
mo air articolo obis4, ove ci occuperemo 
in particolare dei differenti metodi di 
ànuAMBNTO. Ci limiteremo a dire essere 
la ghisa composta di ferro unito a quantità 
variabili di carbonio e di metalli terrosi, 
i quali si separano più o meno perfetta- 
mente sottomettendola alP azione del 
calore e di una corrente di aria, che os- 
sida tt preferenza il carbonio e i metalli 
terrosi, lasciandone nel ferro proporziu- 
ni sempre minori ; per cui l' acciaio non 
differisce dal ferro che si otterrebbe con- 
tinuando Toperazione, che per la maggior 
proporziona di sostanze straniere conte- 
nutevi. 

L* acciaio naturale si può considerare 
come ferro nel quale si trovi deposto dei 
carbonio e delle leghe inegualmente scom- 
I partite, le quali gH comunichino la pro- 



prietà di temperarsi, quantunque meno 
perfettamente delf acciaio di cemeotazio- 
ne \ la sua grana é ineguale, e la natura 
della ghisa, con coi fu preparato, de?e 
avere moltissima iniiuenza sulle . sue 
proprietà^ a segno che l'acciaio naturale 
temperato può esser duro ed elastico, 
oppure acquistare una grandissima du- 
rezza, e restare estremamente crudo ; in 
tal caso esso non può servire che al solo 
uso di fabbricare le filiesb : i Fraucesi 
lo dicono acciaio selvatico. 

Quando si esamina la frattura d' un 
pezzo d^ acciaio naturale, si riconosce fa- 
cilmente la mancanza di omogeueità dalla 
natura della grana ; gli attrezzi fabbricati 
alla fucina con un simile acciaio, ti tem- 
perano inegualmente, perchè V acciaio è 
inegualissimo ; conviene perciò suttop- 
porlt ad una operazione particolare, detta 
affinamento^ la quale consiste nel riunire 
varie lamine ridotte più o meno sottili in 
fsMetti, sottomettere questi Isscetti al- 
r azione dal calore, fino ad una calda 

3 
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sudante^ poscia a quella del Martello per 
raldArle insieme e mescerne le diverse 
parti : quetta operasiooe rioDOTata no 
certo numero di Tolte dà ao acciaio sem- 
pre più omogeneo, il quale però contiene 
ttinto meno di metalli terrosi e di car- 
bonio, quanto pia numerose furono le 
calde cui si è sottopposto, mentre ooa 
porzione si ossida ogni volta: dal numero 
di queste operazioni ti distingMe T acciaio 
col nome di acciaio, di due, tre mar- 
che, ec. 

L* acciaio naturale si batte ■ ealdo in 
lamine sottili le quali si gettano tosto 
neir acqua fredrla per temperarle, e si 
assortiscono in laseetti composti in modo 
che le spranghe esterne abbiano tutta la 
lunghezza del fascetto; nelP interno si pon- 
g'ino i frammenti che proTveogono dalla 
rottura delle spranghe: dopo aver dato al 
fnscelto una calda sudante, si tirano le 
spranghe della dimensione ai 4 centimetri 
circa di quadratura ; e se si affina un 
maggior numero di volte, si taglia la spran- 
ga in due porzioni col tagliuolo a fred- 
do, e la si sottomette nello stesso modo 
ad una calda sudante, per stirarla poi 
ntiovamente sotto il martello. 

L* acciaio acquista nello stesso tempo 
una maggiore omogeneità, ma perde in 
ogni affinamento una certa quantità del 
suo carbonio ; per evitare questo incon- 
veniente, qiiant* à possibile, ed impedire 
Tussidazione del metallo, si spolverano i 
foscelti con argilla, sabbia fina o scorie, 
le quali formano un intonaco che serve 
n preservare il metallo dal lihero contatto 
delP aria, e si pongono i fascetti sotto 
una volta di carbone o meglio di carbon 
fossile, come nelP ordin^irio lavoro del 
ferro ; il fuoco viene alimentato da man- 
tici. 

La spessezza delle spranghe che com- 
pongono il fascetto, è assai importante pel 
luiinero delle calde occorrenti, le quali si 
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pessimo ridurre alte metà, e dimiDairt 
così i pericoli di ossidazione saldando 
inaieote un maggior numero di spranghe. 

L^ acciaio affinato è tanto migliore 
quanto meglio si assortirono le spranghe 
componenti i fascetti \ questa condizione 
dipende dalP abilità delP operaio e in- 
fluisce singolarmente sul buon risalta- 
mento. L^ viperaio riconosce itempre per 
una grande abitudine^ te qualità delT ac- 
ciaio dalla sua spezzatura. 

8i ottiene T acciaio di cemenia%tone^ 
sottomettendoli ferro in spranghe alPazio- 
ne del calore, a contatto col carbone, per 
nn tempo bastante e nelle circostanze 
convenienti, acciocché il carbonio si com- 
bini quant* è possibile intimamente cof 
metallo. La scelta del ferro è di somma 
importanza per la riuscita delf operazio- 
ne, e dobbiamo dire che fin qui non fa 
possibile fabbricar buon acciaio col ferro 
francese, quantunque quello della Fran- 
ca Contea e dei Pirenei sia di buona qua- 
lità. Coi ferri della Svezia e della Siberia 
si ottengono i migliori acciai, e tra que- 
sti un piccolo numero soltanto è atto a 
fornirne di prima qualità. GP tnglesi so- 
no i soli possessori, per contratti di lun- 
ga data, dei migliori ferri di Svezia. 

Questi ferri hanno il marchio L, (fig. 
i, Tav. I delle Arti chimiche). Quelli 
che hanno il marchio GL, fig. a, e doe 
palle, fig. 5, sono poco inferiori di qua- 
lità ai primi : il loro prezzo arriva a 90 
e 95 franchi per 100 chil. 

I marchi PL fig. 4i S fig. 5, la grata 
fig. 6, si accostano molto alla qualità dei 
ferri precedenti, e talvolta si può enehe 
trovarne. Si ottengono degli aeeiai Qgiiri< 
mente buoni coi ferri DenliAift' eliAttflir* 
tano V impronta CCIMD^ 
sono dolcissimi, 'e di 
anzi dei migfiorì 
rare ; ma ' 

art." 
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0|B Todremo in appreifQ. Il loro Tslorei La cemenlatbnc è ap^tiione sagerB- 
è ordinarìaiuaqla di drca 60 fraqchi per'uale,che8ÌeffeUaa fuccestiTanienlc : tot- 



|oo chUoKramfDÌ ^ il marcliioPSI è una 
qualità inferiora, 1 lierrì di Svezia che 
IroTBOii in commercio, tranne quelli di 
cui fi parlò precadenlemanta, danno de- 
gli acciai che acquistano una tevperadu- 
rissiDa ; pref entano molte schegge sugli 
spigoli ; si tro¥Ò per qualche tempo in 
commercio, una specie di voshgia che 
ci diede ottimi risoitamenti ; T acciaio 
avera del corpo, una grana fina, e a- 
cq ni stava facilmente una buona tempe- 
ra. Non si può più trovaredi questo fer- 
ro. Il marchio era on W coronato, fig. 7. 

( T. FEBRO.) 

Due sono ie condizioni necessarie per 
ottenere una buona febbricazione, sulle 
quali non si potrebbe fermarsi giammai 
abbastanza : la esamineremo successiva- 
mente. 
- I. Natura uniforme dei ferri. 

Tutte le varietà del ferro non diven* 
gono acciaio,, né allo steseo^ffrado, né 
colla stessa facilità. Se si cementassero in- 
sieme deMe specie di ferro diflerenlissime 
sotto questi due rapporti, si otterrebbero 
generalmente dei risultati imperfettissimi, 
mentre la riduzione in acciaio non sa- 
rebbe compita per V una ed ambedue 
riuscirsbbero di cattiva quelite. Si può 
rimediarvi, sino ad on certo ponto, po- 
nendo le spranghe di ferro men focili a ri- 
dorsi in acciaio nel fondo delle casse e sui la- 
li, e neir interno quelle che divengono ac- 
ciaio più facilmente, ma non si farebbe 
che palliare i difetti senza evitarli. Si ot- 
terrebbe anrhe lo stesso risullamento as- 
aortendo differentemente le due specie 
di ferro, e ponendo al di fuori le spranghe 
più grosse del ferro più difficile a dive- 
nire acciaio, a nel mez#> qaelle dell'al- 
tro ferro ; ma con quesf ultimo metodo 
i difetti più difficilmente si eviterebbero. 

a. Assortimento dei ferri. 



tomet tendo a quest^ azione, in simili cir- 
costanze, della spranghe di differente di- . 
mensioue, la cementazione si opererà in- 
egualissimamente nelle diverse qualità 'di 
ferro^ a quando si arresterà Toperaziona 
bastantemente inoltrata pei piccoli fer- 
ri, questa sarà affatto insufficiente pei 
ferri di grande dimensione, e viceversa» 
Per ottenere un acciaio di buona natura 
e di qualità uniforme, è dunque impor* 
tantissimo non adoperare che ferri dì 
dimensioni pochissimo differenti. 

Weiss osservò che il ferro dimorato a 
lungo sotterra ed arrugginito davz un ot- 
timo acciaio, e che alcune lamine di ra- 
soio rimatte per tre anni sotterra eransi 
co|ierte d^uno strato dì ossido senza il 
menomo indizio di corrosione e Pacciaio 
di esse s^ era notabilmente migliorato. 
Non sarebbe forse irragionevole lo spie- 
gare tale fenomeno dicendo che Tussida- 
ziooe avendo tolto parte del ferro e la- 
sciato intatto il caibonio la proporzione 
di questo che rimaneva nel metallo era 
divenuta maggiore. 

La cementazione si opera col carbo- 
ne di legna in polvere stratificato col fer- 
ro in casse di mattoni, poste in una for- 
nace, di cui parleremo or ora. Si unisco- 
no ordinariamente al carbone diverse so- 
stante, cowe cuoio bruciato, ceneri di le- 
gna^ fuliggine e sai marino : ogni fabbri- 
catore ha la sua ricetta, di cui fa un se- 
greto supponendola la migliore. Certo è 
che si può ottenere un buon acciaio col 
solo carbone, yà io me ne assicurai per 
espprienza sopra delle grandi quantità ; 
per altro i miscugli di cenere, di fuliggi- 
ne e di sale, possono facilitare un poco 
la renentazione ; m» la proporzione del 
sale non deve ecctdrre, perchè rende 
Pacciaio duro e un poco crudo. Qua- 
lunque apecia di carbone può servire : 
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altro preferibile ai earboni di legno tenero. 
Il carbone non deve estere io poWere 
troppo fina, perchè fi coniolida allora 
fortemente, e la cementazione non ti ope- 
ra più bene ; lo fi pesta e ti passa per 
iTno sta^o fino, per separarne le parti 
piò grosse, indi si può stacciarlo per na 
altro più fino onde separarne la troppo 
fina. 

Le casse nelle qnali si pone il ferro 
debbono essere costrnite di eccellenti 
mattoni ; li dispongono nella fornace in 
modo che Tengano riscaldate qoant^ è 
possibile esattamenle in tutte le parti. 

Le fig. S e 9, presentano due spaccati, 
e la fig. I o la pianta della fornace. 

Le I tesse lettere indicano gli stessi og- 
getti nelle tre figure. 

Fig. 8. Spaccato della fornace sulla 
linea AB della fig. 10. 

A Tolta della fornace, BB casse, G cam- 
mino generale, D graticola, EE piccoli 
cammini , aa spazio riempito di terra 
e di spodio, j^ condotto della fiamma in- 
torno alle casse. 

La fig. 9 è uno spaccato sulla lìnea 
CD della fig. IO. H porta per caricare 
le caste, M moro esterno della fornace. 

La graticola si carica per due et tre- 
mità ; non tì è alcuna porta di chiusura, 
perchè Poperaio ne forma una ad ogni 
earica collo stesso carbon fossile e V at- 
terra ogni Tolta col risTolo : questo me- 
todo si osa in molte fornaci. 

La fig. IO rappresenta la pianta aiPal- 
tezta della parte superiore del crogiuolo. 
La fornace è ordinariamente sotterra- 
ta in modo che la graticola troTasi alPtn 
circa al lirello del suolo ; per caricarla 
e nettarla, V operaio discende eoa scale 
poste da ciascuna parte di cui una è in- 
dicata in o, 

I cammini £E si possono sopprimere 



sera neoo elcrato; ttao comonica collv Ibr- 
naca mediante oD^apertora praticata nella 
Tolta ; parte daNa fiamma a^ innalza dalla 
graticola Terticalmente ed atee dalt^aper- 
tora. Nella fiirnaea che io ifOTa a Bercy, 
la Tolla era più busa. 

Per £ire che la cementazione si operi 
meglio, è necessario che il faoeo sia bea 
regolato ; talTolta conTiene otturare al- 
cuni condotti di aria oTTero annientare 
la dimensione dei condotti superiori. 
Tennero indicati con linee ponteggiate 
nella fig. io. 

La fornace e principalmente le cassa 
debbono essere perfettamente aseiotta 
prima che s^ incominci una operazione. 
Qualunque fenditura si scorgesse, la §i 
dcTa otturare diligentemente con pasta 
(li terra da crogiuoli, e lasciarla bene aec- 
care prima di metter fuoco. 

I ferri piatti si cementano più facil- 
-mente degli altri ; è necessario per altro 
cementare lai Tolta dei ferri quadrati di 
gran dimensione; si troTa allora che la 
superficie è acciaiata di troppo, mentre 
Pinterao non lo è bastantemente, per coi 
si rende indispensabile dK affinar questo 
acciaio per dargli Tomogeneitè necessaria. 
Nella casse couTenientemente dispo* 
ste, si sparge oniformente uno strato di 
carbone della spessezza d*on centimetro, 
sul quale si pone uno strato di ferro ; la 
spranghe dei lati si mettono alla dislaaia 
di due centimetri dalle pareti ; dcTO as« 
serri tra Tona e Paltra uno spazio dì m* 
ce un centimetro : al di sopra di questo 
strato se ne stende un altro di carbonai 
e si continua allo stesso modo fino alla 
distanza d^un decimetro dalla parla a ai pa » 
riore. Soiroltimo stralodi 
stende uno di cemaalo,. il 
pre con pasta 
germente 



e allora la corrente dell' aria aTTiene per rimaof 




Aceub 
' E* impoTtiiita chi It spranghe lieno po- 
ite licine^ • non t* abbia alcuno f patio 
pcrdoto ; quando hanno tolte la stessa 
dimensiona è facile distrìbntrle. Si taglia- 
no eoi taglinolo a Ireddo; la loro tao- 
ghesxa deye essere di qoalche centSme- 
Iro mioore di qoelT^ della cassa, perchè 
la dilatatione che provano per effetto del 
calore farebbe che roopessero la cassa 
stessa. 

Per conoscere il progresso della ope- 
razione, si praticano delle aperture in 
due punii differenti ad ogni estremile del- 
le casse : la cima d^ona spranga di ferro, 
che si chiama la prova^ entra per ogni 
apertura, la quale si Iota bene con ter- 
ra da crogiuolo, e quando si crede che il 
fuoco abbia agito bastantemente^ si trag- 
gono fuori le spranghe per conoscere il 
loro stato. 

La porta per la quale l'operaio entra 
a caricare le casse, è costruita con mat- 
toni e con buona terra. £' importante pel 
buon successo della operatione che la 
corrente delParia sta uniforme, e non si 
IroTi alcuna apertura cho la faccia can- 
giare o diminuire. 

Si accende il /noco lentamente e si 
carica la graticola di bnon carbon fossi- 
le. Allorché la temperatura giugne al ros- 
so tìto, la si rende sempre più attiTa 
per più giorni di seguito, e si giudica 
del progresso della fornace, mediante al- 
cune piccole apertoreche si tengono sem- 
pre chiuse. 

. Per un fornello in cni si cementano 
1 a mila chil. di acciaio, si riscalda ordi- 
nariamente la fornace per sei giorni: si 
può ottenere una eementasione compiu- 
ta anche in quattro giorni ; il tempo di- 
pende dalla natura del ferro, dalla dimen- 
sione delle spranghe e dalla maniera ron 
cui si conduce il fuoco. S^ innalta grada- 
tamente la temperatura, e quando si gia- 
gne a qaella che occorre alla cementa- 
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aione, è necessario sostenere tiTamente 
il fuoco sino al termine. Dopo 60 a 70 
ore, si ritrae una delle due proTe per 
sottometterla a esperimenti, e riconoscere 
la sua natura; si acceca tosto esattamente 
Tapertura. Se T acciaio è ben riuscito, di 
bella grana, se può battersi bene a caldo, 
e acquista una tempera alquanto dura, si 
tralascia il fuoco, e si fa che la fornace si 
raffreddi da sé stessa finché un operaio 
possa entrarri facilmente. Si apre allora 
la porta, si rompe il coperchio delle cas- 
se, e si trae fuori V acciaio,' raccogliendo 
la polvere di carbone per un' altra volta. 

Se la temperatura fosse slata si forte 
che il ferro fossesi ammollito compiuta- 
mente, r acciaio potrebbesi esser fuso, e 
non olterrebbesi più che una specie di 
ghisa di pessima natura, da cui non po- 
trebbesi ricaTare alcun vantaggio. Que- 
sto accidente succede talrolta.AIlorchè si 
incontra incouTeniente si grave, si modi- 
fica un poco, nelle operasioni seguenti, 
la dimensione dei condotti d^ aria, e si 
scomparte più ugualmente il calore. 

L*acciaio trovasi coperto di pulìche, 
piccole talvolta e numerosissime, taraltra 
voluminose e sparse inegualissimamente ; 
le une formano soltanto una convessità 
nniforme, oppure offrono una irregolarità 
straordinaria, e la superficie loro è scre- 
polata in diversi luoghi: in generale, 
quando le pniiche sono all' incirca sparse 
ugualmente sulle due superficie e poco 
diverse di volume, la cementatione riu- 
sci bene : P acciaio dicesi acciaio spunto^ 
50; tagliato a freddo col tagliuolo non ha 
alcun nervo : la sua frattura é irregolare 
atcurrastra, come cristallitzeta, e tanto 
più quanto più rapidamente progredì la 
cementazione; le faccette sono più larghe 
alla superficie che al centro. 

In tale stato, Pacciaio non potrebbesi 
adoperare; convien assoggettarlo ad altre 
preparazioni. Alcuni autori lo riguarda- 



a a Acruio Acciaici 

fio come Olia tpecie particoUre ; quesf è peiii che ti aoitcooo iotteme eoo biette 

un errore ; non si può eoosiderarlu, per di ferro. 



la mancanaa di unifuruiità che presenta, 
che come acciaio alla superficie, e ferro 
alIMnterao appena carboniztato il più 
delle volte. 

La proporzione di carbonio che si com- 
bina col ferro nella cemenCasione, è pò* 
chissimo considerevole ; negli acciai più 
duri giugne appena ad un novantesimo. 

Dopo aver tagliata una delle estremità 
di ogni spranga, per assortirle secondo 
la loro qualità rispettiva, si battono a cal- 
do con martelli che pesano da i4 e 3o 
chil., e danno da 5oo a 4^0 colpi per 
minuto. I martelli innalzati per la testa 
generalmente in uso oggidì nel lavoro del 
ferro col metodo inglese, non si adotta- 
rono per r acciaio, percbò i lavoratori 
non possono stirare le spranghe facilmen- 
te, come con quelli a rìbaho. 

La fig. 1 1 ne presenta un alzata. 

La fig. I a è la pianta d^uno di questi 
martelli. In ogni figura, gli stessi oggetti 
anno indicati colle stesse lettere. A albe- 
ro della ruota ; B ruota a boccinoli, che 
mette in moto i martelli; aa, ec. bocciuoli ; 
b ribaho^ R incudine del rìbaho^ F cep« 
pò sul quale è posta V incudine, G ma- 
nico del martello, M incudine, E ceppo 
della incudine, H guancialetti del martel- 
lo, S pilastri, dd sostegni. 

La testa del martello può avere divèr- 
se forme. Essa può essere piana, come 
nelle fig. 1 4 e 1 5, o in forma di T, co- 
me nella fig. i3. Questa ultima usasi più 
particolarmente al principio del lavoro, 
quando V operaio pone alternativamente 



Lo stiramento si fa eoo una etlreaBa 
rapidità, massime per le piceole dìaacs» 
siooi. Per poter presentare eomodameo- 
te le spranghe al martello, Toperaio è §e- 
duto sopra una tavola attaccata a quat- 
tro corde appese al tetto ; le gambe sono 
pendenti in uni cavità che è innanzi al 
martello, e col movimento che egli impri- 
me a questa sedia mobile, toccando la 
terra coi piedi, si avvicina o si allontana 
in gaisa di portare alternativamente tut- 
te le parti della spranga sotto il martello. 

Invece di martellare l' acciaio, si po- 
trebbe stirarlo col laminatoio ; io ne pre- 
perei moltissimo di tutte le qualità cen 
questo metodo.Riesce alquanto men buo- 
no delPacciaio martellato, benché la dif- 
ferenza sia minore che pel ferro, mentre 
il nervo di questo presenta delle condizio- 
ni assai diverse da quelle che offre la gra- 
na deir acciaio (T. vuchtb). 

L^acciaio di cementazione si può sot»- 
tomettere ad un affinamento simile a 
quello di cui sopra parlammo trattando 
delPacciaio naturale. Questa operazione 
gli partecipa delle qualità eccellenti, e, 
secondo il numero di saldature cui si es- 
posero le spranghe nei fasce! ti, e che 
giungono talvolta a quattro o cinquecento, 
esso acquista una omogeneità che lo ap- 
prossima air acciaio fuso, senza perdere 
la proprietà di saldarsi facilmente col fer- 
ro e con sé stesso. « 

Si cementa talora Tacciaio nna secon- 
da volta dopo averlo stirato ; ma questa 
operazione, che aumenta assai il suo va- 



le barre di piatto e di taglio per dar loro lore non aecresce la sua qualità in pro- 
la forma e la dimensione voluta. L^acciaioj porzione del prezzo che costa, 
si lavora men caldo del ferro. Cementando dei buoni acciai naturali, 

A testa, D occhio, H manico del mar- si possono ottenere delle qualità molto 
tello, B incudine, G ceppo della incu- superiori, le quali, stirate soltanto, sono 
dine. {paragonabili agli acciai a doppio mavdMé- 

'Sovente la testa del martello è di due Ne preparai a tal modo, coo'de|{i^ 
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<Ii RiTef, che aTeaoo tutte le qualità pia .da farne un fancio che strignesi forte- 



pregiate dei migliori acciari battuti. 

E* molto importante di non cementare 
ferri difettosi, perchè i difetti ai rendono 
aiMÌ pia aentibili eolla stiratura e colla 
tempera. 

11 carbQn fossile- cha si adopera dcTC 
esser grasso, seuxa agglatinarsi troppo, e 
produrre una fiamm» lunga, perchè tutte 
le parti della fornace possano riscaldarsi 
prontamente ed uniformemente. La quan- 
tità di carboB fossile consumata varia se- 
condo la natura del ferro e V andamento 
della operazione : 'per una fornace a due 
casse, contenente laSoo chilog. di ferro, 
quel era quella che io adoperava nella 
mia £ibbrìca, consumaTansì 1 1 5oo chi' 
logrammi di carbon fossile nel corso di 
ottanta ore circa. 

Dionigi di Confort propone il metodo 
segueole per cementare prontamente il 
ferro sì greggio che lavorato e cangiarlo 
in acciaio. Lo indicheremo qui poiché es- 
sendo a portata di qualunque artefice, 
può forse tornare vantaggioso conoscer- 
lo a chi lavora piccole quantità di ferro 
e diaccialo. 

Prendesi una grossolana tela di stop- 
pa e dopo averla stesa e tagliata delle di- 
mensioni convenienti per involgervi il 
ferro da ridursi io acciaio, la ti copre di 
uno strato d' un pollice d' argilla tenace 
stemperata alla consistenza cui Tusano i 
pentolai, con una soluzione di sale am- 
moniaco : su questo strato d^ argilla ap- 
plicasi il cemento che può essere una 
qualunque delle sostanze che seguono : 
corno^ peli^ lana^ cuoio ^ sangue^ escre^ 
Wnfi, urinOy sale ammoniaco o simili, e 
su questo cemento ponesi il ferro. 

Se le spranghe sono lunghe 8 piedi, 
l' invoglio dovrà esserlo 9 per soprav- 
vanzarle ai due ca[»i ; le spranghe dis- 



mente con 6I0 di ferro e copresi d^ ar- 
gilla. Questo fascio ben intonacalo ed a- 
sciugato esponesi al fuoco d* nna fucina* 
Quanto più questo è vivo più duro rie- 
sce l'acciaio. 

Operando in grande invece che nella 
fucina, pongonsi i fasci sopra varie spran- 
ghe di ferro in un fornello. Facendovi 
un fuoco molto attivo al di sotto in meno 
di mezz* ora si cangia il ferro in acciaio. 
Lascia usi raffreddare 1 fasci prima di 
levarvi Tinvoglio, ed i pezzi di questo pe- 
stati sono la base di nn ottimo cemento. 
La fabbricazione delPacciaio non diven- 
ne importante in Francia che da vent'anni 
soltanto. Si stabilirono delle fabbriche in 
molti luoghi; ma per T alto prezzo del 
carbon fossile nelle situazioni lontane dal-, 
le miniere di questo combustibile non 
possono sostenersi a confronto delle al- 
tre. Quantunque io sia convinto che i 
conti, dui quali risultano enormi perdile 
in una fabbrica di acciaio vicina a Pari- 
gi, non siano esatti, non per tanto so- 
no ben certo che riducendo la spesa 
anche al minimo, non si può vantaggio- 
samente in tale situazione sostenere una 
fabbrica. Io era giunto ad ottenere delle 
grandi economie in questa fabbricazione ; 
ma sono sempre più convinto che una 
fabbrica di acciaio vicina a Parigi non 
può essere utile. Non v' ha che un solo 
vantaggio, che non compensa sempre i 
grandi inconvenienti da me conosciuti, 
quello, cioè, di procurare in pochissimo 
tempo air industria oltremodo attiva di 
Parigi, le specie e le qualità di acciaio che 
eventualmente le occorrono, e che tal- 
volta devonsi lungamente attendere con 
grave danno delle fabbriche lontane. 

Glement diede sulla fabbricazione del- 
l'acciaio a Parigi il conto che qui pre- 



pongonsi in piano le une ficine alle al-lsento, rettificandolo però dietro la mia 
tre. Rotolasi posciii T invoglio in guisa esperienza. 



a 4 Acciaio Aeeuio 

FabbrÌ4Ìovfné tUTaeeiaio a ParigL 

QaesU &bbricauone si calcola per iSo^ooo chilogrammi di acciaio eamaotato, 
« i5o,ooo di acdaio battalo ; ti luppooa rcfiateoBa d^ima macchina a npora della 
forse di 35 carelli. 

35o,ooo chilogrammi di Cerro di Svesia, a 70 fraaèhi . . , fr. a45)Ooo 
Gerboa fonile per le cemeaUziooe, daa volte il peeo del ferro, 

7,000 qoiateli metrici, a 5 fr. j# S5,ooo 

Carboae di legaa per cemeato, oa cioqaanteeimo del peso del 

ferro, 7,000 chilogrammi, a 1 5 ceat «^ i,o5o 

Carboo fossile per battere raecialo a caldo, una volta e messa 

il sao peso, a,a5o qaiotali metrici, a S £r »* ii,a5o 

Stirameoto e foggietara di una metà del peso delP acciaio, 

i)5oo qaiotali metrici, a 5 fir v 7,5oo 

Haoteoimeoto e riparasiooi , i» a5,ooo 

Maoo d'opera a ao franchi per too chilogrammi . . • . » 60,000 

Coitrosioae e rittaarì dei febbricati » 5,5oo 

Capitale di costrasione, SSofOOo, al sei per 100. • . . • » a 1,000 

Capitale commerciale, 400000 al 6 per 100 i^ a 4,000 

Deteriorasioae delle maochiae, i5 per 100 v So,ooo 

Diresione, riaggi, ec. »> 5 0,000 

Spese minute e non calcolate »f i5,ooo 

Carbon fossile per la macchina a vapore »* 65,ooo 



Costo di 3oo,ooo chilogrammi di acciaio » 671,500 

Talora di 5oo,ooo chilogrammi d"* acciaio al presso medio di 

240 frauchi per 100 chilogrammi v 4^0,000 



Perdita : m i5i,3oo. 



Questo conto fa fatto nel 1837, e 
presentemente dee farsi la rettificasione 
che segna. 

La perdita dtlPeociaio nello stirameo* 
to è, termine medio, on 4 P®' 1 00 ; 
questa perdita nel betterlo a caldo paò 
giagoere a oo dodici, invece di 35o,ooo 
chil. di ferro, per ottenere 3 00,000 chil. 
di ecciaio, ne basterebbero 3 a 4,000. 

II ferro di Siberia è saperiore a molti 
ferri della Svezia, il sao presso 4 di 60 
franchi per 100 chil., in luogo di 70 fr. : 
e 3a4ooo chil. costano 194,400 fr. 

Invece di due volte il peso del ferro 



ia carbon fossile, per la cementasione, se 
ne adopera cirea lo stesso peso o poco 
meno, cioè ii,5oo chilogr. per ia,5oo 
di ferro ; qaesto cerbon fossile, a 5 fr. il 
quintale metrieo, vale ly^yo fr. 

Il carbone di legna per la cementasio- 
ne, serve a moltissime operaaioni, in cia- 
scuna delle quali 'si aggiugne soltanto un 
quarto di carbon nuovo ; io non calcole- 
rò peraltro la differenza. Si può batter 
l'acciaio a caldo con i^-I- di carbon fos- 
sile, che equivale a 187S0 quintali J ma- 
trici, o 95^5 fr. 

La mano d^ opera a ao Iraachi| fm 



^ Accia fo Acciaio a 5 

100 ehil., è «fftgerala snelle a Parigi ; logico come il nostro italiano Tisoiara Gnu 
perchè cootaotio due operai per la ce- da molti armi addietro aveise cementatoli 
roenlaaione, quattro ai lamioatui, due as- ferro colf idrogeno carbonato. Macintosh 
sisteoti, due per ritcaMare la macchina a ripetè lo tteato sperimento in Inghilter- 
vapore; sei fanciuUI, due che attissino il.ra e tutti i giornali annunziarono questo 



fuoco, quattro stiratori, un pestatore per 
la terra, e diversi lavoranti per la fu- 
cina, si trova che la spesa non oltrepassa 
i dieci franchi al centinaio, e che equiva- 
le a 3 0,000 franchi. 

Il capitale commerciabile di 40,000 fr. 
oltrepassa quello che richieda una fab- 
bricazione di 3oo,ooo chilog. di acciaio ; 
supponendolo 3oo,ooo fr.,si resta nei li- 
miti della verità, e V interesse al sei per 
1 00 sarebbe 1 8,000 fr. 

La costrusione d^uno stabilimento per 
3 00,000 chilog. d^acciaio,costerebbe tutto 
al più a5o,ooo fr. ; ammettendo questa 
somma ripartita, 100,000 franchi pegli edi- 
fili, e 1 5o,ooo per le macchine, si trove- 
rebbe per le riparazioni delle costruzioni 
al I o per 1 00, 1 0,000 fr.; e per quelle delle 
macchine al i5 per 100, aa,5oo fr. Il to- 
tale SHrebbe53,5oofr. invece di 58,5oo. 

L^ interesse di questo capitale al sei 
per 100 sarebbe di i5,ooo fr. 

La direzione e i vioggi , sono radutati 
3o,ooofr.; calcolo esagerato, poiché sup- 
ponendo un agente a 8,000 fr., e due 
viaggiatori a 5,ooo fr., la spesa ascende 
a f 8,000 fr. 

I 1 5,000 fr. di spese impreviste sono 
parimenti superiori al bisogno d^una fab- 
brica in corso, né queste oltrepassano i 
Gooo fr. 

La macchina a vapore dì 35 cavalli 
eccede i bisogni d^ una fabbricazione di 
3oo,ooo chil., e basterebbe per una di 
5oo,ooo. 

II totale, ammessa questa rettificazione 
è di 4*^,095 fr. 

La differenza eoi conto di Glemeot è 
di i59,ao5 fr. 

Abbiamo veduto nel Dizionario tccao* 
SuppLJ)a.T€cn.T.I. 



fatto come una nuova scoperte delP ut- 
timo. Siccome però il metodo dell* in- 
glese differisce in qualche parte da quello 
del Tismara, e, perchè fatto posterior- 
mente, deve ritenersi come il miglio- 
re, daremo qui una breve defcrizione <li 
esso. 

L* apparato onde Macintosh si serve 
è un tubo di ghisa guemìto internamen- 
te di uno strato d' argilla refrattaria che, 
acciò non si ristringa, si mesce a circa an 
terzo della medesima argilla cotta e fina- 
mente polverizzata. Questi tubi sono lun- 
ghi da quattro a sei piedi, e larghi inter- 
namente, IO a 1 1 pollici. Lo strato di 
argilla è grosso due pollici; dev* essere ben 
battuto, e senza screpolature ed applicasi 
a strati successivi, come si pratica per la 
fabbricazione delle stoviglie,^ ponendo en- 
tro al tubo di ghisa un^ anima di legno 
grossa quanto il vano che vi deve rima- 
nere. Il tubo ha due commettiture ai capi 
per ricevere da una P idrogeno carbona- 
to e lasciarlo uscire dalf altra. Si può 
chiuderle in guisa da far rimanere il gas 
nel tubo quanto a lungo si vuole. I tubi 
sono posti io un fornello in modo do po- 
terli circondare di carbone, ed ognuno di 
CSM caricasi con 100 a io5 libbre di fer- 
ro. Le spranghe pongonsi nel verso della 
lunghezza del tubo lasciando qualche di- 
stanza fra loro e separandone gli strati 
con piccole spranghette in croce acciò 
r idrogeno sia in contatto con tutta la 
loro superficie. Quando il tubo è riscal- 
dato a dovere vi si fa passare una cor- 
rente d* idrogeno carbonato, proveniente 
dalla distillazione del carbon fossile. Ma 
perchè il gas ed il ferro possano acqui- 
etare la teoaperatura neceMaria alla ce* 

4 



uienlaiiunr, ik.d rinnuTBii il gm cW ■•! 
ugni iiieii.' ura. Io quatto lampu i[>aglÌMÌ 
etto di una gnn parie del carbonio che 
cooIcncTB, edairuiciredal tubo arda eoa 
6«mnia puen laminoM. La durata della 
operaiione dtpcnile dalle dimeosione dal- 
le ipringhe da cemealani e dalla tenpe- 
ratura dell' apparato. Qiiflndu il tubo lia 
al roiiu bruDo e la ipranghe lurghe due 
pollici e grolle tsi linee, i S a 3u ore ba- 
•tano. Con «ineilo uielodu *i può facìl- 
■ncnle topraccarburare il ferru : delle 
■pranghe tutlili ■! riduHero qua» allo 
alalo di grafite: alcune «pranghe di taggia 
polle mite piatire che chiadonu il (ubo, 
(n'iicaao lo ilalo della ccnienlationa ed il 
ponto in cui è finita. Al dire dì Haciniuih 
^!x aptia di quello ineludo può reggere 
al eoafroatu della lolita, b V acciaio 
ace più omogoneo e di queliti taperi 

Per quanto bene cemcnlatotia il fer- 
ro, ed anche dopo etiere ilato bailuto 

liltle le lue parli ; eitn prende una biiu- 
na tempera, un bel pulimento, m.-i n<iri 
( intera menti! quale lì può deiidernrln 
ne^Ii ilrumetiti il coi taglio defe exere 
Tirljiimn. Colla fusione loltantu lo *i 
reale della Gneiia di grana oeceiiaria > 
della eccellente tempera cbe occorre pei 
molliuioii oggelli. 

La fusione li opera in crogiuoli ch< 
debbono avere due qnalità eHenti^li i 
dilScilì a rilruvarti : una gronde infiiaibi- 
lììh, ed una tenacità che li faccia reiiite- 
re alla più alla temperatura, ed al peia 
deir acciaia che contengono,il quale ordi- 
nariamente è di tS a iGchil. Diremo al- 
l' articoli» CROGIUOLO, la maniara di pro- 
pararli, tiniitandoci qui a parlare del lo- 

I crogiuoli dopo eiiere (Tati leccati 
per lungo tempo n dolcliiima tempi 
lui'n vengono ricotti nella polvere di coke 
Ira tre muri. AlloriJiè aono alla tempi 



Accttib 

rutora roKri naiceote, «i purlanb nel fur^ 

nello riiealilato e ai mettono Jopra un 

itegno della ipaiteua di circa 5 ceoti- 

tri ; ai circondano di coke rutto in 

picculi frammenti, e li portano al roaio 



Il furacllu é quadrato, di a^fit di ■!- 
tetta, a O^jH di lato. Emo ha o.^So £ 
alletta ; al di lotto della luperficie aup*- 
o'",o8 troTBii un cammino di o^^oB 
di altetM, e o'",i6 di larghetta, che co- 
col gran cammino, alto 90 me- 
icnn rornallo ha il luo cammino 
particolare, il quale *i chiude mediante 
rchio formalo di un quadro di 
farro, nel quale ti pone no mattone re* 
fraiterìu. 

Quandu il crogiuolo trovali ella lem- 
ratura coovaniente, vili mette l'aa- 
lio in peni di qualche centimetro di 
lunghezza, HUortiti d il igeo temente; ipar- 
fQ*itt «opra una piccola quautiU di. ye- 
ni peito lenta piombi), o di ceneri di 
ilto.i'urnetlo ; il pone il coperchio, e do- 
lo aver riempito il fiirnetlo di c<ike, li 
itlira il fuoco più fortemente che li pTiò. 
Il coke deve etier duro e compatto, 
parchi non ai coniumi preito, mentre ■»' 
bbe pericoloso pel crogiuolo l'inlrodur- 
I nuovo carbone : quando l'acciaia i fuio 
cola in pretelle di ghiia. 
Gli operai fanno miilero delle materie 
che mano a ricoprire l'acciaio nel cro- 
giuolo: uno tirato leggeriiiimo di qualche 
sotianta che intercetti il contatto dell' a- 
ria, baita e impedirne ta combuttionc. 

Subito che r acciaio è compia temenla 
fuso, conviene colarlo, perohè deteriora 
itando nel crogiuolo ; te vi rimane a que- 
lla temperatura, lo intacca fortemente e 

Un crogiuolo di buoniiiima qualità 

può lervire per qunltro n cinque fotio- 

rii, raa di raduti arrivATi qneito termine; 

jopporlBla fino 




ACOAIO 

ft tcUt Tolte r aiionedel faoea ; mvqo*- 
s(i tooo casi rsrì« 

Si stira I' acciaio fato cui martello; ma 
occorre ana temperatura assai meno eie- 
Tata di quello che per V acciaio cemeo- 
talo ; se si lavora troppo caldo si sgrana 
sotto il martello. 

Questo acciaio si salda difficilmente 
col fervo e coti se stesso ; molti operai 
non pervengono che a slento ad ottener 
questo effetto. Con avvertenze che le 
descrisioni non possono indicale, si può 
ottenere un acciaio fuso facile a saldare. 
Gaoltier de Claubry ne presentò alfespo- 
sizione del 1827, dotalo di questa pro- 
prietà al più alto grado ; ma, in lutti i ca- 
si, si perviene a saldare f acciaio t'uso oui 
ferro, riscaldando questo al bianco-sudan- 
te^ e Tacciaio al rosso vivo soltanto, iodi 
percuotendoli dolcemente dapprima, poi 
sapidamente sopra la incudine. 

Tarii magnani inglesi però praticano la 
saldatura senza guastare P acciaio. Ch. 
Sylvestre dì Derby assicurò Gill che gli 
era riuscito piò facile saldare Pacciaio fu- 
so che il ferro, giacche il primo esigeva 
mollo meno calore, e che perciò appun- 
to Topersaione falliva a molti artefici, che 
riscaldavano troppo T acciaio, stimando 
gli occorresse una temperatura elevata, 
la qoale appunto lo guastava. 

Per evitare Tossi dazione coi facilmen* 
te va soggetto V acciaio, è d* uopo usare 
un fondente particolare non essendo atta 
air uopo la solila sabbia che s^ impiega 
pel fervo. Sylvestre preferisce il vetro di 
borrace od anche il vetro nero da botti- 
glie, composto di sabbia e d^ alcali cui 
suggerisce d' aggingnere un po^ d* alcali. 
Giorgio Scott, altro meccanico ingle- 
se, segni poro lo stesso metodo e giunse 
a aaUÌara capo a capo quattro spranghe 
^Tacciaiar fiaao, Innghe 4 piedi per cada- 
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bo ) la saldatura era si bene eseguita da 
non potersi scorgere il sito ove erasi 
praticata. 

J. Dickson ingeguere assicurò Gill che 
salda vansi insieme spranghe di ghisa fuso 
chiudendone le cime in un tubo di ferro 
battuto e riscaldandole al punto conve- 
niente. Il tubo serve di stampo e impe-^ 
disce che la ghisa fusa si disperda. 

Tornando però alla saldatura delP ac- 
ciaio fuso, Gill raccomanda di adoprare 
il carbone di legna per combustibile, li- 
mar bene le superfìcie che si devono ri* 
unire, coprirle di borrace e legarle insie- 
me con anelli di ferro. Quando sono ri- 
scaldate abbastanza per fondere il borra- 
ce, o il vetro nero da bottiglie^ immer- 
gonsi in queste sostanze medesime pol- 
verizzate i si dà un altro caldo, ma solò 
quanto occorre acciò le cime si saldino. 
In tal guisa Pacciaio nulla perde delle sua 
qualità. 

La fusione delP acciaio richiede una 
grande quantità di combustibile : si con^^ 
s umano alP incirca 6 ettolitri di coke par 
100 chi]. 

Lo slirsinento deU^ acciaio cementato 
o detP acciaio fuso cagiona una perdita 
considerabile di materia ; essa è di un 4 
per 100 circa nei pezzi grossi, e nei pesai 
piccoli giugne fino ad un S per roo. 

La quantità di carbonio che contiene 
P acciaio fuso è di circa un centesimo 
soltanto pel comune, e di tt^o P^' fino. 

Diversi metodi vennero proposti ed 
usati per preparare direttamente Pacciaio^ 
fuso senso cementaaione : ne parleremo 
brevemente. 

Clou et ottenne quest^ acciaio fondendo 
insieme, in un crogiuolo, tre parti di 
ferro dolce, una di carbone e una di ve- 
tro senza piombo, od anche ponendo i| 



ferro in un cemento di parti uguali di 
nna sola lunga 1 6 piedi, argilla e di carbonato di calce. 

per tirare tubi di piom-| L^ acciaio ottenuto con questo ipeiodu 



licf ti tmAìm It ltgb< HniMi • divcrM 
UMfperaUirc* Coa qscilo M ti odo si ot- 
terrebbe rtpi^aacaU e cosccrtcua usa 
tMipcra ooilunBc, eoootcMU che f<»téc 
b le0i|ii«ralam eoovcuieiite aU^acdaiu che 
$i lavora. 

L*acci»io riicakiato a divcrac Icape- 
ratora asMOM àà eolorì parlicolarì ae- 
tomào lì grado di calora coi è esposto : 
cofoincia a colorirsi a 910^ etoligradi 
circa. Esso prcMota la seducali tiou : 

Giallo pcglia pallidissino . . a3<-^ 
Ì4L più carico . • 2Ì2 a ^55 
Giallo braoo a68 



Giallo oo poco rosso . • . 

Lcggcrasente porporioo . . 

Porpora carico 

Aaaurro carico 

iéL piò pallido • . 5io 
id, tioto io Tcrde . • . 
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Dalla fiala Toperaio giodica dd grado 
di tcn^Mra oUeoolo. Sarebbe piò sica- 
ro adoperare delie leghe coBp<iste di 
bisciolo, stagno e pioasbo, o di stagoo o 
pioadio soitaato. Si polraooo vedere al- 
l'* articolo LE6U i loro gradi di fosibilità; 
riporteremo quisoluotu aoa tavola utile 
per la teospera di aicuoi struoieoti. 



Composiaioae Tempera- 
dei bagoo. tura. 
PioBsbo. S lagno. 

Lancetta 7 4 ^>^^ 

La più parte degli allri strumenti di chinirgia . . 7,5 4 ^^^ 

Rasoi, ec 8 4 ^^7 

Temperini, e qualche stromeoto di chirurgia . . 8,5 4 ^^^ 

Scalpelli, furbicioni da tagliare a freddo, ec. . . 10 4 ^4^ 

Furbid, istrumeoii da giardiniere, ec 14 4 ^^4 

Ascie, cunei, pialle, coltelli da saccoccia .... 19 4 ^^^ 

Coltelli da la fola, forbici grandi 5o 4 ^7^ 

Spade, molle da orologio, ec. . • 4^ 4 ^^7 

Grandi molle, pugnali, trivelle, piccole seghe . . 5o 4 ^9^ 
Seghe da falegname e alcune molle Olio di lino bol- 
lente 3i5 

Altri oggetti che vogliono una tempera più dolca . Piombo fuso ..523 



S^ impedisce che il bsgno metsUico si 
osiidi gettando di tratto in trstto sulla 
auperGcie di euo una piccola quantità di 
grasso o di resina, e che la tempersrura 
ai innalzi, tenendovi un pesao di lega 
non fusa. 

I perai da temperare si pongono so- 
pre il bagno, e quando il metallo è fuso, 
ai ritraggono e si temperano ; essi acqui- 
starono una temperatura uniforme, e se 
quiicka loro parte è più grossa, oome h 



ftohiena dei rasoi, non vi è t temere che il 
taglio si alteri quand'anche la schienauon 
aveste la temperatura conveniente. 

Nella tempera hjaseeiii usata in mol- 
te circostanae, si soltometlena i pesu 
air azione d' un calore conveniente, per 
un tempo bastante, rìnchiuti in un mi- 
scuglio di corno jbruciato, di sale, di se- 
vo, ec Questo metodo ceiflenla legger- 
mente la superficie od impedisce che fac- 
ciaio deteriori. 



Accolla Bit ' 
) Ipczti temptifflti, ti rìfcalflailo quasi 
sempre di oauvu. Gli operai chiamano 
il da» questo riscaldamento far riveni- 
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dò non poggino sul suolo. Allìrovo st 
dispongono palizsatc alte due piedi cui 
s'accollano le tIiì piegandole a semicerchio 



re,- esso diminuisce la durezza delPac- il che però nuoce al moto diretto del 
ciaio : è assai importante saper scegliere succhio. In altri paesi si acollano ad a1«' 



il punto conTcniente. Il più delle Tolte 
si ricopre il pezzo di sevo, e quando si 
infiamma si tralascia di riscaldare. 

La fabbricazione deir acciaio può ot- 
tenere degli importanti perfezionamenti; 
riBsta molto a fersi ancora, ma gli esperi- 
menti sono costosi e difiìcili.Sono vent^an- 
dì cilrca che i Poncelet dì Li^gi avefano 
scoperto il metodo di fabbricare un acciaio 
che si temperava per lu sola azione del- 
Taria: nulla si conosce del metodo da essi 
seguito.Si per? errebbe ad un grande mi- 
glioramento trovando il modo di combi- 
nare pia unilormemente il carbonio coi 
ferro nella cementazione^ e prepnrando 
direttamente e facilmente un acciaio fuso 
che avesse la proprietà di saldarsi come 
Tacciaio cementato, conservando i carat- 
teri che lo rendono preferibile a quello. 
•(H. GsfjLTiBa DE Clacbry-Wbiss- 
Bzrt'hibr-Morpoiìt-Gill*-Maci?(tosh.) 
AC CIDI A« I chimici avevano una spe- 
cie di distillazione che chiamavano per 
accidia alludendo aHa lentezza con cui 
facevasi, noù adopraodovisi altro calore 
che quello del letame aiutato in parte 
dall^ acqua bollente. A questa operazione 
lunga, incomoda ed assai difficile a rego- 
larsi^ si sostituisce in oggi la dìstitlaztone 
a bagno-maria che serve quasi sempre 
ugualmente bene agli slessi oggetti. 

(G**M.) 
AGGOLLARE. Non dappertutto acco- 
stumasi accollare le vili, nò dovunque il 
si pratica seguesi lo stesso metodo. Lo si 
usa però generalmente net paesi men cal- 
di ove le piogge Sono freqtsenti; In alcu- 
ni luoghi ove il ceppo di raro sale a mag- 
gior altezza di dieci pollici, un palo tra- 
sversale basta a sostenere i grappi ao- 



beri disposti in filari, tenendo questi al- 
beri tosati si che non tolgano alle viti il 
sole né V aria. W metodo di sostenere le 
viti a pali morti sarebbe forse il migliore 
come quello che non impoverisce il ter- 
reno togliendo nutrimento alle viti \ ma 
la rarità ed il caro prezzo del legnamene 
rendono 1' uso troppo costoso general- 
nrente parlando. AIP articolo tbastullo, 
vedremo se v^ abbia modo di riparare 
a questo grave inconveniente. 

(SOULARGR BoDlir.) 

ACCONCIARE i terreni Y. abbovire^ 
ACCORCIAMENTO dei vasi di ve- 
tro . Accade spesso ndle arti dover 
accorciare i vasi di vetro, o perchè s«>-' 
no troppo lunghi, o perchè si vuole le- 
var loro il fondo. Questa operazione si 
fa sulla ROTA (Y. ^questa parola) con rni 
tagliasi il vetro; ma siccome non lutti 
hanno teneste macchina, né il comodo di 
aver vicino Partefice che con essa lavora, 
cosi molti ricorrono, par tale oggetto, ai 
soliti mezzi che verranno da noi indicali 
quando parleremo dei modi di taglìarb 
ilveiro^ ì quali però hanno P inconve- 
niente di esigere una certa destrezza e 
che una parte del vaso si rompe e de- 
ve gettarsi mentre se rimanesse intera 
potrebbe avere qualche uso. In un^ ope- 
ra inglese. The art qfglass bìoiving^ tro- 
viamo accennata una curiosa maniera di 
accorciare un vaso di vetro ad una data 
altezza^ dividendolo esattamente iri due 
parli ambo le quali rimangono intatte. 
Sia, per esempio, un bicchiere alla parte 
superiore del quale si voglia levare un 
anello,* riducendolo con ciò d* altetsa 
minore. Lo si asciuga esattamente poi si 
empie d'olio fino al segno ove si vuole 
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dividerlo. Preadesi allora aoaspranghet- 
1a di ferro più o meao grosta secondo il 
diametro del yaso, e che per aa bicchie- 
re comune basterà sia di circa un puUìcei 
te ne erro? eata la ctm^ e la si tuffa per 
alcune linee neirolio procurando far- 
\o adagio e sensa agitare la superficie. 
tessendo i liquidi come ognun sa pessimi 
coliduttori del calorico d' alto in basso 
non si riscalda che uno strato superiore 
deir olio, e questo calore inuguale comu- 
nicandosi al Tetro lo fa fendere in giro 
appunto nel luogo ove V oPki finisce. 
Quando la superficie del liquido è tran- 
quilla il taglio riesce diritto e nettissimo ; 
se foste agitata Terrebbe scabra ed ad- 
dentellato. Ci servimmo più volte di tale 
spediente e sempre col più felice successo. 

(Bebseijo.) 
AGG0RD4T0RE. Yarii stromenti 
come il piano forte, P arpa, la chitarra, 
il mandolino, la ghironda e simili, non 
possono dare che un tal numero di suo- 
ni, giacche le variasioni di lungheasa 
à* ogni corda ed il suo modo di vibrare 
dipendono dalla maniera co m' è costruito 
lo strumento. Il violino, il violoncello e 
gli altri stromenti nei quali si accorciano 
le corde come si Tuole poggiando le dita 
più o meno vicine al capotasto, possono 
invece produrre tutta V infinita varie- 
tà di suoni compresa fra il più bisso 
ed il più alto che si traggono dalle loro 
corde estreme. Succede che le diverse 
note per cui passa la voce anche nelle 
suonate più semplici, variano in mille 
guise serbando però fra loro quelle re- 
laaioni armoniche, chiamate ordinaria- 
mente intervalli musicali, come quinta^ 
terui^ ec, nò possono quindi classificarsi 
nelle serie limitata delle note che danno 
gli stromenti a snoni fissi. Ne viene quin- 
di la nenassità di ridurre questi suoni ad 
un nuin<;ro limitato, e sceglierti in guisa 
che nel suonare, alle voci cheti dovreb- 
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bero udire ti poMano tosti luiro alcuni 
dei suoni afiini che più a quelle ai appro- 
simano, iienaa che auani naie all'orec- 
chio. Si scelsero a tale effetto undici suo* 
ni inttrmedii tra un suono e la sua otta- 
va, che sono ad. ugnali distanze o per 
parlare più esattamente tono tali ohe vi è 
sempre la stessa relazione armonica Ira 
r uno di questi suoni e 'I seguente : egli 
è vero che in tal modo non si trovano 
più i suoni che fa9no gli accordi più dol* 
ci con quello che comincia V ottava, co- 
me la quinta; ma qualunque sia il si- 
stema impiegato è impossibile di non al- 
terare degli accordi, e te ti Tolette con- 
tervarne alcuni nella loro purezza, por- 
tando l'alterazione compensatrice sugli 
altri, ti produrrebbero effetti ditaggrir* 
•le voli. Il comparto dell' errore che reci- 
de i temi-tuoni uguali è quello che te- 
guesi generalmeute, e diceti tempera'* 
mento uguale. 

Accordare un piano forte è dare a 
ciascuna delle tue corde una tale tensione 
che riproducano suoni ordinati come di- 
cemmo. S' imaginarono varti atromenti 
acciò servisser di guida in tale operazio- 
ne : r uno ò una raccolta di dodici dia- 
pason o coristi d* acciaio, posti su di una 
stessa assicelhi, e che quand>f si fanno vi- 
brare danno i dodici semi-tuoni della 
scala, per V ottava media del piano forte ; 
r altro è il monocordo. 

Quelli però che fanno il mestiere d^ac- 
cordatori non adoperano questi strumen- 
ti, ne abbisognano d^ altra guida che del 
loro orecchio esercitato ed in generale 
partono da una data nota come il la della 
terza ottava andando tempre per quinte 
che alterano appositamente, par k ragio- 
ni già addottesi. Quindi pMi i D O dal I0 
al mi ; dalP ottava batta dTjIM prt o nd il 
si; da questo si m\JiM vABAmM 
sa di qaesto /!i# il 
di queato deÈ A 
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cIm è lo stesso che il mi^ ; dalF ottaTa in-| AGETARIE. Tutte Torbe che si mau- 
feriore di questo mi^ al si^ ; da questo allgianu in insalata. (G aguardo) 



fa; dair otta fa bassa dei Ja ni do ; dal- 
r ottava bassa del do al sol; da questo al 
re ; e finalmente dalP ottava inferiore di 
questo re al la à^ onde si era partiti a! 
principio. Quindi questo ritorno sul la 
serve a prorare se gli altri accordi se 
De siano desunti a dovere. Già sMnten- 
de che gli accordi delle quinte che ser- 
vono a passare d* una nota in V altra non 
SODO che quinte diminuite. Gli accordi 
che devono risultare dalP unione di va- 
rie di queste note, provansi a mano a 
maao che le si ottengono^ e danno altre 
prove per verificare la esattezta di quan- 
to si fece : ognun vede che nel modo che 
abbiamo indicato si è percorsa una ottava 
e mezsa, dal do della terza fino al ya# 
della quarta. Il resto della tastatura ac- 
cordast facendo vibrare le corde già re« 
golate con quelle che danno V ottava alta 
o bassa. Si potrebbero anche esaminare 
le note accordate in senso opposto pren- 
dendo le quarte che sono l'inverso delle 
quinte. 

Acciò le corde rimangano tese a do- 
vere fa d^ uopo premere con molta forza 
sui pinoli d^acciaio, intorno ai quali rav- 
volgasi on capo d^ ogni corda. Per ac- 
crescere forza al suono, e rimediare al 
caso che si rompa una corda, se ne pon- 
gono due o tre per ogni tasto le quali 
suonano coDtemporaneamente. Un abile 
accordatore regolerà un piano forte di 
sei ottave in un^ ora tutto al più. 

Ci riserbiamo alla parola acustica 
di spiegare i particolari che abbiamo 
«ccennati sul metodo che segue V ac- 
cordatore per tendere successivamente le 
corde al punto conveniente. 

(Saiutb Preuvb) 

ACCOTONATORE. Maestro di ac- 
lo tonar e, o quegli che fa P accotonatura. 

(Cbusca) 
SuppL Dh. Tecn. T. J. 



ACETATI. Tutti i laU formati da uno 
stesso aci lo, offrono un certo numero di 
caratteri simili, provenienti dalPacido che 
entra nella loro costituzione. Parimenti 
ciascuna base imprime ai sali alcune pro- 
prietà particolari, e questa osservazione 
generale non farà d^uopo richiamarla net- 
la storia dei diversi generi di cui dovre- 
mo occuparci. 

L'^acìdo acetico forma dei sali che sono 
generalmente solubili ; quelli che lo sono 
pochissimo non vengono usati nelle arti, 
conie sarebbero gli acetati di mercurio e 
di argento. 

11 fuoco decompone tutti gli acetati, 
ma i prodotti della loro decomposizione 
diversificano secondo la specie d«U^ ace- 
tato. 

Quelli che sono pili facilmente decom- 
ponibili forniscono molto acido acetico 
colla loro distillazione, e svolgesi al tem- 
po stesso anche una piccola quantità di 
gas combustìbili ; quelli poi che richieg- 
gono uo^alta temperatura per decomporsi, 
danno assai meno acido acetico, e la pro- 
porzione dei gas combustibili e dei pro- 
dotti oleosi è molto maggiore. In molte 
circostanze si sviluppa al tempo medesi- 
mo un liquido pa rticolare che disti nguesi 
col nome di spinto piro acetico. Questo 
prodotto non essendo di alcuna utilità 
nelle arti^ sarà inutile di trattarne. 

Il carattere generico più importante 
degli acetati è quello di svolgere colPa- 
cido solforico un odore particolare di a- 
cido acetico facile a riconoscersi. Que- 
sta acido condensato convenientemente, 
offre delle proprietà per le quali non si 
può confonderlo con un altro acido am- 
messo da molti chimici col nome di ad' 
do lattico^ e la cui esistenza è posta in 
dubbio da alcuni autori. 

Non offriremo che la storia parti- 

5 
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colare degli acetati ifhe si oiaDO nelle 

arti. 

Acetato di allumina. Questo sa1e> pre- 
sentemente mollissimo usato per l'appH- 
catione dei colori sopra le tele, non si 
fabbrica giammai direttamente ; Io si ot- 
tiene, per doppia decomposisione, da un 
miscuglio di allume e di acetato di piom- 
bo ; io questo caso però esso non è pu- 
ro, ma contiene del solfato e dell'acetato 
di potassa. 

Preparato a tal modo, T acetato di al- 
lumina offre i caratteri seguenti : è so- 
lubilissimo, incristalliziabtle ; quando 
si evapora a dolce calore, si rapprènde 
in una massa che attrae fortemente V u* 
mi dita deiraria. 

Un fenomeno notabilissimo si osser- 
va in questo caso : il calore precipita 
una parte della sua base di allumina, e 
la si scioglie poscia col raffreddamento. 
Questo effetto non si osserva ohe colPa- 
celato ottenuto mediante il metodo suac- 
ftennato, nel qaal caso contiene del solfato 
di potassa. L^ acetato di allumina prepa- 
rato colPacido acetico e coll^allumina, non 
presenta questo carattere. 

Lesilo minatura delle tele o dei fili può 
farsi facilmente coli' allume ; ma la poca 
solubilità di questo sale a freddo impe- 
disce che lo si adoperi pei colori di ap- 
plicazione, nel qual caso conviene che sia 
denso per fissarlo sopra alcuni punti de- 
terminati del tessuto, colle tavole inta- 
gliate, o coi cilindri. All' articolo tblb 
sTABfPA.TB esponemmo diligentemente i 
particolari di questo genere di lavoro. 

Le proporzioni di acetato di piombo 
e di allume potrebbero tuere indetermi- 
nate, e basterebbe, per ottenere Pacetato 
di allumina, versare un piccolo eccesso 
di allume in una soluzione di acetato di 
piombo. Le proporzioni usate dai fab- 
bricatori sono assai varie 9 par lo più 
(aggiungono al miscuglio una certa quan- 
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tità di creta calcarea alP oggetto di tata- 
rare r eccesso delPacido deifallume: 6 a 
parti di allume ordinario vengono com- 
piutamente decompo&te da 100 di ace- 
tato di piombo. 

Sùrsen ha fatti i seguenti saggi per de- 
terminare la quantità di acetato di piom- 
bo necessaria per decomporre una data 
quantità d*allume : i.° 16 once d^acetato 
di piombo bastano per decomporre 8 on- 
ce, 3 dramme, 5o grani d^allume: 3.^ un 
miscuglio di 16 once diacciato di piom- 
bo con y once di litargirio esige ond^ es- 
sere decomposto 1 1 once, 5 dramme e 
a6 grani d^allume ; questa stessa quanti- 
tà d*allame, 3 3 once, 5 dramme e 4a gra- 
ni d^acetato di piombo: 3.^ 8 once^ 3 dram- 
me e So grani d^ allume decompongono 
1 1 once, 4 dramme e 55 grani d^acetato 
di piombo, mescolalo con 5 once 39 grani 
di litargirio. L^acetato neutro che risultò 
dalla seconda composizione era quasi af- 
fatto neutro e solubilissimo nell'acqua. 
Non arrossava che pochissimo la carta di 
laccamuffa, e con una lenta evaporazio- 
ne depose un sale fogliato che non at- 
traeva Tumidità dell'aria. Questa concen- 
trazione deve farsi adagio e non a fuoco 
nudo, giacché questo sale è facilissimo a 
decomporsi, e l'acido acetico si ridurreb- 
be in vapore e i' allumina si precipite- 
rebbe. 

Acetato d'ammoniaca. L'acido acetico 
può venir saturato direttamente dall'am- 
moniaca, per preparare questo sale ; esso 
non può ottenersi io istato solido, per- 
chè si volatilizza in gran parte coll'acqua. 
Per averlo tale, è necessario introdurre 
una corrente di gas ammoniaco secco nel- 
l'acido acetico sommamente concentrato. 

L'acetato di ammoniaca osasi soltanto 
in medicina ; in passato si distingueva col 
nome di spirito di Mindererq. 

Acetato di calce. Questo sale non può 
ottenersi io istato puro che saturando 
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Tteido aealieo col carbonato di calce: effo 
é tolubìlìfsimo, deliquescente, e cristalliz- 
sa colla eraporazione in piccolisilmi aghi. 

Lo fi prepara nelle arti lalorando fa- 
cido acetico impuro, ottenuto dalla di- 
stillazione del legno. Tale a dire V arido 
piro-legnoso^ colla calce o con un carbo- 
nato calcareo qualunque : se adoprasi 1» 
calce^ couTiene avvertire di non usarla in 
eccesso, perchè parte della materia grassa 
delPacido imporo diviene assai più diIBcile 
• separare, sicché V acetato che ottiensi 
k nero, né si può purificarlo chea stento. 
Quando si satura P acido piro-legnoso 
impuro eoo un carbonato calcareo^ è ne- 
cessano aumentare la temperatura, e man- 
tenerla allo stesso grado, finché il car- 
bonato cessi di decomporsi : schiarito il 
liquore , lo si decanta dal sedimento, e si 
evapora. 

SerTcndosi della calce, si perviene più 
facilmenle,e ad una più bassa temperatura, 
al punto di saturasione ; ma occorre una 
certa abitudine per non usarne in ec- 
cesso. 

L^acetato ottenuto colf uno o colf al- 
tro di questi metodi è impurissimo, e 
contiene una quantità considerevole di 
catrame, che non si può separare se non 
fi sottonette la massa ad un grado di ca- 
lore bastante per decomporlo. In tal ca- 
so se la temperatura a* innaUa di trop- 
po, tutta la materia fi accende, e arde 
con molta facilità ; al contrario fé dirige- 
ai convenientemente, il catrame si tro- 
TB presfochè tutto ridotto in carbone, e 
disciogliendo la materia nelPacqua si ottie- 
ne Tacetato quasi puro. Allorché si opera 
in grande, occorre molla abitudine per 
evitare l' accidente di cui ora dicemmo. 

AcBTATO DI FBRao. Si prepara questo 
sale con somma facilità mettendo nel- 
r aceto diluito dei ritagli di lamerino ; 
questo è il metodo che venne seguito in 
InUe \m fabbricbe di tele dipinte, fino a 
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qnando si ottenne l'acido acetico colla di- 
stillazione della legna. Da quel momen- 
to, essendosi prepacato abbondantissima- 
mente questo acido, lo si usò a preferen- 
za nella preparazione delPacetato di ferro, 
per cui ora questo dicesi comunemente 
piro-Vgnato dijerro, 

I tintori sogliono prepararsi da sé Pa- 
cetato di ferro nel modo seguente. Pon- 
gono essi in una botte molti frammenti 
di ferro con acelo di legno purificato. 
Agitando di tratto in tratto il miscuglio, 
in capo ad alcuni giorni P aceto è satu- 
rato di ferro. A misura che levasi parte 
del liquore vi si sostituisce nuovo aceto 
e ferro e in tal guisa si ottiene una botte 
eterna. Quando il deposito siliceo forma- 
tosi è troppo abbondante, lo si leva. L^a- 
cetalo levasi per decantazione alla parte 
superiore, e lo si concentra colP evapo- 
razione in una marmitta di ferro fino a 
che segni dai a8 a 5o gradi dìBeaumè. 

Adoperando P acido piro-legnoso im- 
puro, P acetato di ferro produce talvolta 
degli efietti men buoni in tintura, perchè 
contenendo esso molto catrame, una par- 
te si depone sulle tele. Ma facendo uso 
delP acido piro-legnoso distillato, si ot- 
tiene un sale assai preferibile al solfato di 
rame, perchè P acido reso libero nella 
preparazione dei neri essendo debolissi* 
mo, non intacca più i tessuti come fis- 
ceva il solforico. 

£' inutile preferire un acido concen- 
trato ; per quanto sia debole, esso intac- 
ca facilmente il ferro, e quando n* è sa- 
turato, come avviene in capo a cinque a 
sei giorni, lo si evapora a i4*: si aggiu- 
gne una nuova quantità di acido sopra il 
ferro rimasto, e si continua P operazione 
alla stessa maniera. 

L^ acetato di ferro non è suscettibile 
di cristallizzare. 

Acetati de piombo. Il piombo produce 
alcuni sali coll^ acido acetico : non par* 
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leremo che dei dìfe usMi nelle arti, V ace- 
tato neutro e il SQjtlo-acetato, 

Il primo, conosciuto altra volta «otto 
lì nome dì sale oTYero %ucchero di sa- 
turno^ si ottiene facilmente trattando il 
Iftargirio in polvere colf acido acetico ad 
una mitissicna temperatura. Acciocché 
la cristallistaxione avvenga facilmente^ è 
necessario che V acido si trovi in ecces- 
so, e allora si possono adoperare le prò. 
porzioni seguenti : acido acetico ad 8.^ 
delP areometro 65 parti, litargirio 58 
parti \ si mettono I' uno e V altro in una 
caldaia di piomh.o o di rame stagnato. 
Operata la dissoluzione, si diluisìce il li- 
quore con altre acque-madri a segno che 
abbia 5a^ dell' areometro, e si mette a 
cristallizzare in grandi eatìni, che si por- 
tano in una stufa pochissimo calda. 

In tutto le cristallizzazioni, P acqua 
madre, che sopprannota sui cristalli^ ne 
paò dare degli altri colla evaporazione; 
ma questi sono men belli e meno puri 
dei primi : si possono mescere queste 
acque con nuove dissoluzioni, e otte- 
nere cosi un prodotto di miglior qualità. 

Questo acetato posto nel vuoto insie- 
me con un vase d^ acido solforico o d* al- 
tra sostanza ehe attragga Tumidità, ridu- 
cesi in polvere e perde al tutto la sua a- 
cqua di cristallizzazione. 

Cento parti di questo sale ne conten- 
gono 26,99 ^^ ocido, 58,71 di ossido, e 
i4)3o di acqua. Cade leggermente in 
eflflorescenza alF aria. 

Allorché ii fa riscaldare delP acido 
acetico o delP acetato di piombo con un 
eccesso di litargirio, si ottiene un nuovo 
•ale che non può cristallizzare regolar- 
mente quando è puro, e che impedisce 
quasi compiutamente la cristallizzazione 
dell' acetato neutro, se trovasi mesciuto 
con esso . Thenard lo riconobbe dallo 
stato di impiastrameoto dei liquori ot- 
tenuti da un fabbricatore che non potè- 
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va più farli cristallizzare. Si (anno riscal- 
dare Insieme una parte di acetato di piom- 
bo, adi litargirio calcinato in polvere fina, 
e ao d^ acqua ; si decanta il liquido a ai 
evapora : col raffreddamento, si ottiene nna 
massa bianca, opaca, formala di larghe 
lamine. Questo sale mostrasi alcalino ai 
reagenti, è meno solubile del precedente, 
e non prova alf aria alcuna alterazione. 
Quando disciogliesi nell' acqua che con- 
tiene dei solfati o dei carbonati, od anche 
acido carbonico , fornisce dei precipi- 
tati abbondanti : usasi moltissimo nella 
preparazione della cerussa. 

Si può anche preparare questo tale a 
freddo mescendo unaa parte di litargirio 
in polvere fina, due di acetato di piom- 
bo^ e cinque di acqua, agitando frequen- 
temente il miscuglio : dopo due o tre 
giorni si decanta. Rimane un poco di li- 
targirio non intaccato. 

Allorché il sotto-acetato di piombo 
deve servire alla preparazione della ce- 
rassa, é inutile evaporarlo : si tratta di- 
rettamente la dissoluzione colf acido car-* 

bonico. y. CERUSSA. 

Il sotto-acetato contiene i3,a9 di aci- 
do, e 86,71 di ossido. 

Questi due sali riscaldati si diseccano, 
e quando si continui il calore, ti de- 
compongono compiutamente fornendo po- 
co acido e molto spirito piro-acetico. 

Si tentò di preparare l' acetato di 
piombo coir acido piro-legnoso greggio, 
ma sinora non vi si potè riuscire. 

In questi ultimi tempi Berard pro- 
pose, per ottener questo sale, un me- 
todo applicabile in moltisaimi altri casi, 
il quale consiste nel riempire dei vasi di 
terra con piombo granulato e umet* 
tarlo coir acido acetico ; dopo alcuni gior- 
ni lo si lava con un* acqua aciduUta collo 
stesso acido ; tutto il sale formatosi te 
ne stacca. Continuando P operazione ai 
converte tutto il piombo in acetatia* v 
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Quello metodo 4 itnbilito fuHe pro- 
prietà che hanDO moltissimi metsili di 
osiidarii a spese dell'aria per P influenza' 
degli aeìdì ; Io si pnò mettere io pratica, 
con grande Tantaggio, io moltissime cir- 
costanze ; ma non potrebbe conTenire in 
una estesa fabbricazione a cagione dellu 
lunghezza dell^ operazione. 

Nel i83o, in una grande manifattura 
dei contornì di Parigi^ applicossi con fe- 
licissimo esito l* acetato di piombo uni- 
tamente alla creta per la chiarificazioue 
deisiroppL (Y. questa parola) Fatta colle 
necessarie diligenze, questa operazione 
riuscì benissimo, e si posero in commer- 
cio oltre a diecimila pani di zucchero 
raffinato in tal guisa. 

Acetato di potassa. Questo sale non 
usasi che in medicina : esso occupò assui 
i chimici in addietro, e vennero propo- 
sti diversi metodi per prepararlo. Lo si 
ottiene facilissimamente saturando il sot- 
to-carbonato di potassa colf aceto stilla- 
to, oTTero coH^ acido piro-legnoso puro, 
ed evaporando il liquore a secco ad un 
fuoco mite. 11 sale si separa alla superfi- 
cie del liquido sotto forma di pellicole 
sottili, per cui fu detto altra volta terra 
fogliata di tartaro. 

Malgrado la distillazione cui fu soltom- 
messo, r acido contiene ancora piccola 
quantità d^ una sostanza che colora P a- 
cetato durante T evaporazione ; per otte- 
nerlo perfettamente bianco lo ti fonde al 
fuoco, aggiugnendovi un poco di carbone 
vegetale, o meglio di carbone animale ; e 
dopo aver disciolta e filtrata la massa, sì 
fa evaporare nuovamente il liquore. 

L^ acetato di potassa è uoo dei sali più 
deliquescenti conosciuti. Quando si ri*- 
scalda, esso prova la così detta fusione 
ignea ; ad una più alta temperatura si 
decompone. 

La potassa del commercia contiene 
sempre del solfato di potassa e del clo- 
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ruro di potassio , i quali ritrovansi poi 
neir acetato ottenuto : si separano io gran 
parte disciogliendolo a freddo nella mi- 
nor quantità d^ acqua possibile ; ma è 
meglio far usò del carbonato ottenuto 
colla decomposizione dal nitrato di pò* 
tassa mediante il [carbone, od il cremor 
di tartaro. 

Quando si trovi necessario di scio- 
gliere Pacetato di potassa per separarlo 
da qualche materia vegetale che lo im- 
bratta, conviene saturarlo di nuovo pri* 
ma dell' ultima evaporazione, perchè di- 
viene alcalino. 

L' acetato di potassa contiene in cento 
parti: acido f\'j»^^ potassa 5 3,08. 

Acetati di ramb. H rame forma molti 
acelali, due dei quali soltanto hanno usi 
nelle arti: Cacetato neutro o verde eter- 
no cristaIli%%ato^ e Tacetato basico ovve- 
ro verde rame. 

La fabbricazione di questi prodotti 
scemò moltissimo ed anche diminuisce 
ogni giorno, perchè gran parte del ver- 
de eterno cristallizzato serviva a prepara- 
re P acido acetico concentratissimo , iletto 
aceto radicale^ cheoltiensi presentemente 
con altri metodi che descriveremo alPar- 
ticolo ACIDO ACETICO ; vcdrcmo inoltre 
che se il suo consumo acquistasse mag- 
giore importanza, potrebbesi sostituire 
un altro metodo più adatto. Colle vi- 
nacce si prepara il verde rame : a tal uo- 
po pongonsi in botti senza fondo, od in 
grandi vasi di terra, dividendole più che si 
può ; si ricoprono i vasi, e si abbando- 
nano finché Pacetificazione si sviluppa : 
la massa si riscalda, si solleva un odore 
di aceto^ e se si lasciasse continuare P a- 
zione da sé medesima, la temperatura si 
aumenterebbe a segno di far perdere gran 
parte delPacido : solitamente dopo tre o 
quattro giorni continuasi la operazione ; 
ma %% P acido acetico non apparisce si 
prontamente, riscaldasi ad arte la stanza 
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ove trovami i vasi ; questi ti chiudono raichin la toperBcie eoo on oolleno, per 



eoo coperte, e di tratto io tratto ti riroe- 
ace la massa per meglio iotrodiirvi Taria 
atmosferica. Talvolla, al contrario, Pace- 
tiGcazione si srabilisce con tanta rapidità, 
che gran parte deUacido si disperde. In 
una buona operazione, hi temperatura 
delle vinacce deve mantenersi tra i 55 e 
4o° centigradi. 

Le lamine di rame non verrebbero 
che difficilmente intaccale^ se non si pre- 
parassero in modo apposito come segue: 
si strofinano eoo uo pannolino impre- 
gnato in una soluzione dì verde rame, e 
ai lasciano asciugare ponendole in piano; 
oppure si lasciana alcun tempo sopra le 
vinacce: la superfìcie si ossida, e la for- 
mazione del verde rame può continuarsi 
con facilità. 

Per sapere se le vinacce sono io istato 
conveniente, vi si lascia per a 4 ^^^ ^"^ 
lamina di rame ; se dopo questo tempo 
trovasi ricoperta d*nno strato sottile di 
verde rame, Toperazione progredisce be- 
ne; se, al contrario, vi si scorgono goc- 
ciole di liquido, la temperatura è troppo 
elevata. 

Si formano, in vasi di terra^ delti 
oJ/e, degli strati alternativi di vinacce e 
di lamine di rame, riscaldate a segno che 
non si possano tenere io mano, ponendo- 
le sopra una graticola io una botte senza 
fondo, al di sotto delia quale si tiene ac- 
ceso del fuoco. In ogni olla pongonsi da 
3o a 4^ libbre di rame, e otlengonsi 
circa 5 a 6 libbre di verde rame. Si ri- 
conosce il fine delPoperazione dal ve- 
dersi che le vinacce divengono bian* 
che : tolgonsi allora le lamine di rame, 
che trovansi ricoperte di piccoli cristalli 
setacei ; si pongono coricate sopra dei 
bastoni, e a diverse riprese si tuQann 
nelfacquH, e si rimettono nella slessa po- 
sizione. Dopo tre o quattro immersioni 
che si fanno ogni cinque o féi |poniit 



istaccare lo strato di verde rame, il quale 
si comprime per farne una pasta che 
mettesi a seccare alP aria. 

In questa operazione P acido acetico 
che si produce per P alcoole contenuto 
nelle vinacce determina Possidazione del 
rame, il quale cosi diviene suscettibile di 
combinarsi colP acido ; ma non può for- 
marsi che un sale basico, perchè P acido 
trovasi in piccola quantità, relativameote 
a quella del metallo. 

Per ottenere il verde rame cristalliz- 
zato, si fanno riscaldare, io una caldaia di 
rame, una parte di verde rame e due di 
aceto stillato, e si agita eoo uoa spatola 
di legno : dopo qualche tempo, e quan- 
do il liquore sembra non più colorirsi, si 
lascia deporre, e si decanta chiaro, met- 
tesi sopra il residuo del nuovo aceto, e 
si riuniscono tutti i liquori ottenuti in 
una stessa caldaia, per procedere alla 
evaporazione. Ordinariamente si riscalda 
una seconda caldaia collo stesso fuoco, 
ed anche un tino, da dove si fa colare il 
liquido necessario per supplire alla con- 
tinua evaporazione. Quando il liquore 
comincia a dare dei cristalli sulla super- 
ficie, e che esso è già ridotto a densità 
siropposa, si versa in olle, nelle quali 
trovansi sospesi dei bastoncelli di legno 
fessi in quattro parti, che si tengono al- 
lontanate cofefi piccoli conii di legno: man- 
tenendo una temperatura di 5o^ circa io 
una stufa, si ottengono delle masse di 
criftalli, per la maggior parte deposti sui 
bastoncelli. Le acque-madri forniscono 
dei nuovi cristalli: a tale oggetto^ se esse 
non precipitano più colP acqua di calce, 
vi si discioglie del nuovo verde rame per 
(circa 5oo grammi) o^ni oliai e se P a- 
cqua di calce vi produce un precipitato, 
lo si raccoglie, sciogliesi nell^ aceto, e si 
aggiocnt fi Illudo jA* tu» ..iHBQni evapo- 

pcrdt 
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inotilflieiite tatto V aceto, che si combino 
colla calca: converrabba adoparare il li- 
quor a oella saccessi va ditsoluziuoi di ver- 
da rama nelP acato. 

Il Tarde rame non si discioglie com- 
piatamente : esso lascia un residuo di 
rama metallico e di ossido, dal quale si 
può^ come indica Chaptal, trarre vaotag- 
gio, umettandolo con delf aceto, ed es- 
ponendo la materia alP aria, in istrati 
sonili ; esso si trasforma poco u poco in 
acetato solubile, che si tratta come prima. 

In Francia non si fabbricano che a 
Montpellier questi due prodotli. Sa il 
consumo fossa maggiormente esteso, al 
metodo fin qai tenuto potrebbesi sosti- 
tuirne un altro, quello cioè della doppia 
decomposizione delfacelato di piombo o 
di calce col sol/alo di rame. 

Chaptal aveva proposto Puso del pri- 
mo di questi melodi, analogo a quello 
per preparare V acetato di allumina. Le 
proporzioni Indicate da Lenormand, sono: 
4o di solfato di rame, e 6i di acetato di 
piombo, dalle quali debbonsi ritrarre 4o 
di acetato di rame, e So di solfato di 
piombo ; ma resterebbe nel liquido una 
certa quantità di acido acetico. Il solfato 
di piombo ritiene sempre un poco di ra- 
me, che lo colora in azzurro o in verda- 
stro. 

Adoperando Tacetato di calce, Taceta- 
to di rame costerebbe meno. 

L^acelato di rame, riscaldato in una 
storta cui siasi unito un allungature e un 
pallone tubulato, fornisce un prodotto di 
acido acetico concentratissimo, conosciu- 
to in addietro sotto il noma di aceto ra" 
dicale. Si svolgono nel me<lesimo tempo 
dei gas inGammabili, e rimane nella stor- 
ta un miscuglio di rame metallico e di 
carbone. 

Acetato dì soda. Per ottenere questo 
sale purissimo, si satura Tacido acetico col 
carbonato di fQda \ il liquore evaporato a 
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pellicola^ cristallizza in prismi romboidali 
che cuuteogono 39,71 di acqua per 100. 
Questo sale prova dapprima la fusiobe a- 
cquea, e poscia l'ignea senza decomponi : 
è multo più solubile a caldo che a fred- 
do. Preparavasi, con questo metodo, ad 
uso della medicina ; ma presentemente se 
ne preparano delle quantità immense per 
purificare F acido piro-legnoso impuro : 
a tal uopo si decompone facetato di calce 
col solfato di soda, sia mescendo le dis- 
soluzioni dei due sali, sia disciogliendo il 
solfato di soda nell'acido acetico impuro, e 
versandovi poscia la calce o la creta calca- 
rea occoarente alla saturazione. In ambe- 
due i casi otleogonsi un acetato di soda 
solubile e ón solfato di calce insolubile. Se- 
parato il liquido chiaro, si lava il residuo 
per ottenere possibilmente tutto P aceta- 
to ; si evaporano le acque sino a a 8* del- 
Parcometro. Tersate nei cristallizzato! 
di piombo, ottengonsi dei cristalli ben 
formati e coloriti dal catrame, i quali si 
mettono a sgocciolare per separarne pos- 
sibilmente Pacqua-madre; qnesta si ava* 
pura a più riprese per ottenerne tutto 
il sale contenutovi. 

I cristalli di acetato di soda si funno 
ridisciogliere almeno due volte per puri- 
6carli ; a tal modo si ottengono presso- 
ché scevri dal catrame chegP imbrattava. 

Colla fusione ignea si puri6cano assai 
più prontamente. Ma questa operazione 
è difficilissima a condursi in modo da non 
esporsi a perdite considerevoli. La si ot- 
tiene riunendo tutto Pacetato in una gran- 
de caldaia di ghisa, pochissimo profon- 
da, e aumentando a poco a poco la tem- 
peratura, rimescendo continuamente la 
massa con riavoli ; se P operazione è 
ben compiuta, il sale si fonde benissi- 
mo ; e quando ridussesi tutto in istato di 
perfetta fusione, si ritrae dal fuoco, si la- 
scia raffreddare e si discioglie la massa 
nelP acqua \ oppure con cucchiaie di 
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ietto j lo fi ritrae meotre è loso, e ti Ter- 
sa tof lo oelTacque. Io qoesto cseo, V al- 
lif SIAM f uà teaiperatara cagiona ogoi to1« 
ta oeiracqoa uoa proieziooe Tioleota, pe- 
riculuta pegU operai. 

Io questa fusiooe, se la lemperatora ai 
aumeota io aleuo puoto a legoo che la 
materia si acceoda, la combosttooe ai 
propaga rapidameote da ooa estremità 
air altra, e qualche migliaio di sale può 
aodar perduto in uo momeoto. Al eoo- 
trarìo, qoando Poperaxiooe è beo rego- 
lala, il svio catrame si decompooe, e 
qoiodi ottieosi colla dissoluzione e cri- 
stalli ziauone uo acetato perfettameote 
biaoe<». 

Difcioltosi neir acqua il sale calcinato, 
il carbone eslreoiameate di? iso, prove- 
tiieote dalla decomposizione del catrame. 
Don si separa compiutamente se non ti 
concentrano le distoloxioni fino a i5° e 
più delPareometro. 

Si prepara anche l'acetato di soda trat- 
tandu la soda cuiracidopiro-lignoso ; ma, 
siccome in questo caso si svolge una stra- 
ordinaria quantità d* idrogeno solforato, 
è necessario mettersi al caso di poterlo 
distruggere totalmente. L^ apparato che 
D* Arcet fece costruire per la prepara- 
zione delIVzzuaRO Dt bbeliio può giova- 
re anche in tal caso. 

Nella decomposizione delf acetato di 
calce col solfato di soda, importa che uè 
Tono né Paltro dei sali sia in eccesso. Se 
ne determinano le quantità, conoscendo 
quelle dell'acido nei due sali. (Y . fartico-" 

lo EQUIVALENTI CHIHICI.) 

Le acque-madri della cristallizzazione 
deir acetato di soda ritengono tuttora 
multo sale che non sì può separarne. E- 
▼aporate e calcinate danno del carbonato 
di soda. 

Acetato di staovo. Può prepararsi 
trattando direttamente gl^ldrati di stagno 



idrodorati di stagno coU^aeetato àk p! 
bo. Si propose di osare ^esto aale 
me aaordeote nelle labbrìche di tek 
stampate. (H. GauLiiEa bb CLACsar- 

BaaxBiio-DmiAa.) 
ACETIFICAZIONE. I liquori ler- 
mentati, abbandonati a sé stessi in Tisi 
perfettamente chiosi, e totalmente ripie- 
oi, non provano quasi alcona alleraaiooe; 
il loro sapore appena si cangia dopo mol- 
tissimo tempo, e la quantità d*alcoola 
che contengono non si trova aensibiU 
meote dimiouita : inoltre i più alcolici so- 
no quelli che si conservano meglio. 

Al contatto ^elP aria, questi liquori si 
acidificano più o meno prontamente, • 
si osserva che sono più alterabili a pro- 
{>orzione che contengono meoo alcoote e 
più sostanze mucose. 

In tutti i casi, V acidità si sviluppa 
più rapidamente ad una temperatura di 
aS a 5o^; i liquori s^ intorbidano, e si 
produce deir acido acetico più o meno 
abbondantemente. Ciò accade, per esem - 
pio, al vino, qoando ti lascia scemo in 
botte e nel tino, [se non si spilla subito 
che la fermentazione alcolica è bastante- 
mente avanzata. 

L^ alcoole puro, in qualùnque propor- 
zione vi si aggiunga delP acqua, non di- 
viene mai acido, ma messo a contatto 
con alcune sostanae organiche, si acidifi- 
ca, con molta facilità, anche quando la 
proporzione di queste materie è picco- 
lissima. Non si seppe per altro determi- 
nare quale ufficio facciano queste so- 
stanze : da alcune esperienze fatte a tal 
proposito da noi, sembrò che agissero 
producendo una piccola quantità di acido 
acetico il quale poi determina facetifica- 
zione dell' alcoole ; ma questi risulta- 
menti essendo stati confutati, ulteriori 
indagini soltanto potranno risolvere la 
quistione. 



coir acido acetico, o decomponendo gli Allordiè V alcoole passa atto stato ad- 
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ào fieat aiiorbite delPotsigeoo dell'almo-' 
sfere, e questo effetto è tanto coDiidera- 
bile, in alcune circostaose, che è neces- 
sario rinnoTare frequentissimamente V a- 
ria dei vasi, altrimenti racetificazione so- 
speadest. 

I metodi di fabbricazione delP acelo 
sono stabiliti sulP azione che esercita l'a- 
ria sopra diverse sostanze organiche^ per 
r influenza d^ una temperatura di i5 a 
3o*, e sui liquori alcolici : dalla riunione 
più conveniente di queste condizioni^ di- 
pende il risultamento migliore deìV ope- 
razione. 

Senza volerci estendere sulle teorie 
che la chimica ci offrirebbe, diremo sol- 
tanto, rispetto a quella che ci riguarda, 
che la trasformazione delP alcoole in ace- 
to non ha alcuna analogia colla fermen- 
tazione alcoolica,e che il nome di fermen- 
tazione acetica o acida è improprio, do- 
vendosi piuttosto dire aceti/inazione^ no- 
me che si applica ugualmente a tutte le 
azioni nelle quali produeesi V acido ace- 
tico, per effetto della reazione dei princi- 
pii di alcune sostanze organiche, forni- 
scano esse o no delP alcoole. Infatti, la 
fermentaziouealcoolica è caratterizzata da 
uno sviluppo di gas, e V acetìGcazione da 
un assorbimento di ossigeno ; questa sola 
differenza basta perchè non si possano 
confondere queste due azioni sotto lo 
stesso nome generico. Inoltre, altre di- 
verse sostanze, oltre V alcole, inette an- 
che a produrne, possono fornire delP a- 
cido acetico ; ma siccome nessuna di esse 
adoprasi nelle arti a preparare V aceto, 
non dovremo in questo luogo trattarne. , 

II vino col quale vuoisi fabbricare fa- 
ceto si acidificherebbe assai tardamente 
lasciandolo soltanto a contatto delP aria ; 
affinchè questa trasformazione avvenga 
prontamente ed utilmente è necessario 
il concorso di varie circostanze che 
ora esparremo rapidamente . Non ci 

SuppL Dii, Tecn. T. /, 
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estenderemo a far conoscere tutte le par- 
ticolarità dei metodi usati ; basta trovarsi 
qualche giorno in una fabbrica di aceto 
per apprenderne assai più che dagli scritti. 

Se le botti o i recipienti nei quali vuoi- 
si preparare V aceto sono nuovi, con- 
viene mettervi circa un terzo di fortissi- 
mo aceto, cui si aggiugne alP incirca no 
ottavo del vino destinato alla operazione ; 
la temperatura ambiente deve essere man- 
tenuta dai 3o ai 35^ centigradi : dopo 
alcuni giorni, e ordinariamente dopo tre 
a quattro, si aggiugne un* altra quantità 
di vino uguale alla precedente, e si fanno 
due o tre nuove aggiunte cogli stessi in- 
tervalli di tempo : dopo quindici giorni 
si spilla una certa quantità di questo ace- 
lo, e vi si sostituisce una uguale quantità 
di vino bianco, passato sopra copponi 
di faggio, e si continua cosi 1' operazio- 
ne, aggiugnendo ogni volta una quan- 
tità di vino uguale a quella delP aceto 
spillato. Una botte ben mantenuta può 
durare circa dieci anni senza che occor- 
ra vuotarla ; talvolta conviene rinno- 
varla più presto. Una piccola parte del 
tartaro contenuto nel vino, deponesi nel 
corso della operazione, e formasi una 
sostanza particolare, molle, che fila come 
la melassa, detta madre deW aceto^ che si 
produce in quantità differente, secondo 
la natura del vino, e quantunque, per 
un pregiudizio divulgalissimo, si creda 
necessaria alP acetificazione, devesi .piut- 
tosto riguardare come nociva. 

Quando la madre trovasi deposta in 
troppa abbondanza, conviene arrestare 
P operazione per separamela, lavare il 
recipiente, e riporlo in lavoro col meto- 
do stesso di prima. Questa sostanza è 
inerte per sé stessa ; se facilita P acetifica- 
zione, ciò dipende perchè ritiene, come 
una spugna, parte delP acido e delle so- 
stanze che concorrono alla trasforma- 
zione' delP alcole in acido. 

6 
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Se il vino reaiste soltanto abbaD^o- 
nato alla iemperalara dell' atmosfera, Ta- 
r.etificazione languirebbe ; la si mantiene 
ari una più alta temperatura coi mezzo 
delle stufe. 

I fabbricatori d' aceto non hanno che 
metodi imperfettissimi per riconoscere il 
progresso della loro operazione : essi 
finno uso d' una bacchetta di legno bian- 
co, la immergono nella botte, e secondo 
che la schiuma che vi si attacca è bianca 
o colorita, essi ritraggono nna porzione 
deir aceto o lasciano continuare la ope- 
razione. 

I Tasi non hanno che una sola aper- 
tura per la quale entra P aria occorrente 
air acetificazione. 

II fino che versasi nei vasi deve essere 
chiaro ; a tal uopo Io si feltra in certo 
modo facendolo passare attraverso delle 
segature di fdggio ben calcate e chiuse 
in una botte, sopra le quali rimane la 
feccia : Faceto si feltra allo stesso modo, 
se non è chiaro bastantemente. 

E' facile accorgersi quanto sia imper- 
fetto questo metodo : r acetificazione non 
può succedere se il contatto dell' aria non 
si estende su tutte le parti del liquido : 
in conseguenza l' operazione è lentissima; 
questo è tuttavia il metodo generalmente 
seguito in Francia. Il metodo aleman- 
no, che credesi di Schuzembach, e venne 
descritto da Dingler, offre sì grandi van- 
taggi, che reca sorpresa di non vederlo 
piA comunemente adottato. Nel Norte 
della Francia alcuni fabbricatori comin- 
ciarono a farne uso , e Schuzembach 
stabili ad Ivry nna fabbrica di cerussa 
nella quale egli prepara 1' aceto con que- 
sto tuo metodo. 

Daremo primieramente la descrizione 
fattane da Dingler, e aggiugneremo al- 
cune modificazioni apportatevi in ap- 
presso. 

Prendonti varie botti della capacità di 
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cioqne a sei ettolitri, si riempiono dt 
copponi di faggio, posti gli uni sopra gli 
altri e non calcati ; si versano in ciascu- 
no, eoo QQ annaffiatoio, iS litri d^acqua- 
vite a sa ovvero a 5^, ed altrettanto fer- 
mento: dodici ore dopo si spilla il liqui- 
do, e si riversa sopra i copponi collo 
stesso annaffiatoio ; scorse altre dodici 
ore spargevisi sopra allo stesso modo uà 
litro e mezzo d^ acquavite e altrettanto 
fermento, e cosi di seguito : in capo 
a 4^ ore V aceto è fatto. 

Le botti sono chiuse con coperchi che 
chiudono esattamente ; da un lato, vici- 
no al cocchiume, si lascia un^ apertura 
per la quale può rinnovarsi continua- 
mente Paria. 

Il faggio rosso è preferibile : si tiene 
prima per ventiquattr^ ore nelP acqua, 
poi se ne tagliano dei copponi grossi 
mezza linea coi quali si empiono le botti; 
si aspergono con dodici litri di buon 
aceto,' e si mantengono ad una tem- 
peratura di 5 a a 53% irrorandoli, di 
I à in 13 ore, col liquido colato ; dopo 
tre giorni i vasi sono allestiti. Si potreb- 
bero far bollire i copponi nell' aceto, me- 
todo più sollecito, ma meno economico. 

Si acetifioano facilmente, in 4^ ore, in 
un solo vaso, 34 litri d^ un liquido com- 
posto di 1 8 litri d^acqua^ 3 d* acquavite 
e 3 di fermento. Con 30 litri d' acqua- 
viie,^ao di lievito, toc di acqua, e trava- 
sando il liquore tre volte al giorno, Po- 
perazione ti compie in otto giorni. 

Per preparare il fermento si uniscono 
chil. 37,500 di segala grossamente maci- 
nala, con 13, Suo di frumentone, orzo o 
frumento; s* intridono con a6o litri di 
acqua a 60^ P inverno, ovvero 34 a di 
acqua a 65^ in estate ; si ricopre il tino, e 
sì lascia il lutto in quiete una meszWa ; si 
rimesce di nuovo e frequentemente per 
due ore e mezza, e s'introducono a poco 
a poco 434 litri di acqua fredda Piover- 
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no, e 558 io estate, rimescendo conti- 
nuamente; poi melteii a fermentare con 4 
litri di lievito, di birra. Quando la fer- 
mentazione alcoolica è terminata, si spilla 
il liquore chiaro, e si versa in una botte, 
mescendovi dell'acquavite a 18 o 20^ cen- 
tigradi di temperatura. 

Questo liquido può conservarsi otto 
giorni senza alterazione. 

Si può fabbricare V aceto colla birra, 
col sidro e con altri liquori spiritosi ; in 
tal caso però conviene arrestare T opera- 
zione di tratto in tratto per lavare i cop- 
poni. Del resto si opera nello stesso 
modo. 

Colle seguenti modiBcazioni, questo 
metodo riesce ancor più vantaggioso. La 
botte B ( fig. I, Tav. II delle yirli chi- 
miche) Sì riempie di copponi di faggio, 
preparati come abbiam detto, o macerati 
per tre giorni in aceto concentrato. Alla 
parte superiore della botte si adatta un 
vaso cilindrico ò, il cui fondo è pertugia- 
to d* una infinità di fori, nei quali intro- 
duconsi degli spaghi con nodi alla estre- 
mità che lì ritiene. Tutto alPintorno della 
butte si praticano inferioroiente a un ter- 
zo della sua altezza varie aperture c^c^c^c^ 
di 1 5 millimetri di diametro circa, per le 
quali introducesi V aria che reagisce sul- 
falcoole^ ed esce per otto tubi di vetro 
d^d^ ec, che attraversano il vase supe- 
riore b. 

Il liquido alcoolico cola estremamen- 
te diviso sopra i copponi di faggio, i 
quali ne rinnovano la divisione al con 
latto dell'aria, per cui trovasi si compiu- 
tamente acetificato nella sua discesa, che 
per metà si trasforma in aceto, e basta 
riversarlo sópra un^altra simile bulle per 
ottenere una compiuta acetificazione, la 
quale si compie così in poche ore. 

L'aria che esce dai tubi di vetro ha 
perduto tanto di ossigeno, che spegne le 
candele i e la trasformazione deU*alcoola 
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in acido è cvsi energica, che la temperi- 
tura interna della botte s^ innalza a 3o*\ 
mentre la esterna è di i5^. La riuscii» 
della operazione dipende dalla temperu- 
tura ambiente e dalla maniera di stabili- 
re la corrente di aria. 

Questo metodo toglie ogni dubbio sul- 
r influenza delParia nelP acetificazione, 
e la sua semplicità deve farlo adottare 
dovunque, a confronto dei metodi comu- 
nemente seguili. £' assai seguito in Ger- 
mania. 

Il pericolo che v^ha nel' far uso di 
aceti fatturati e la difficoltà di conoscere 
alcuna delle adulterazioni che vi si fanno, 
rendono importantissimo un metodo fa* 
cile quaP è quello suggerito da Bracou- 
not di prepararlo da sé fiicilmenle. Ab- 
biamo veduto alla parola aceto del Di- 
zionario come spesso anche ai fabbrica- 
lori esperimentali si presentino fenome- 
ni nuovi ed inesplicabili che rendono in- 
certa la riuscita delle loro operazioni. 
Braconnot assicura che nel modo se- 
guente ebbe sempre felicissiuiO esito. 

Guy 100 de Moiveau fece osservare, e 
tutti i chioiici ne couvenn«io, che Tace- 
tificazioue è tanto piò sollecita quanto 
minore è la massa su cui si opera, quan- 
to più è desse in conlatto colf aria, c<l 
esposta a maggior calore. Prendonsiquiii- 
di molle bottiglie comuni ed in ogi*una 
di esse versasi circa una cucchiainia di 
vino recente o d'hall ro liquido fermentato, 
e le si espungono «turate alla temperatu- 
ra della slate, cioè da ao a ai grado tli 
Reaumur. Questa piccola quantità di vi- 
no ben presto riducesi in acelo ; vi »i 
andrà aggiungendo delP altro vino prìiiMi 
a poco a poco poscia in maggior co|»id 
fino a che le bottiglie siano riempite. In 
tal guisa si otterrà la quantità che si vuo- 
le di un ottimo aceto. 

(II. GuDLTIEB DE ClaL'BI'.Y- 

Bbacuna'ut.; 
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AC&TINO. Nome rollare del granalo 
orientale di color chiaro. (Aijibbti) 

ACHLA. Sorta di canna dell* Indie 
Orientali , che colà acconciano mentre 
è ancora verde^ con aceto, pepe ed altre 
spezierie, e mangiano per ordinario alia 
fine del pranzo per istuzzicare Tappeti- 
lo e fortificare lo stomaco. (Pivati.). 

ACIDI. Alcuni corpi semplici forma- 
no, combinandosi coiP ossigeno ovvero 
coir idrogeno, {od anche solamente tra 
loro, vari composti che si distinguono 
col nome generico di acidi. Altra vol- 
ta altribuivansi agli acidi i caratteri di 
avere un sapore acre, di render rossi 
alcuni colori azzurri vegetali, partico- 
larmente quello dei tornasole, ec. Ma 
moltissimi acidi sono senza sapore, at- 
tesoché essi sono insolubili, e alcuni non 
agiscono punto sui colori azzarri; tutta- 
via debbonsi riguardare come acidi, per- 
chè hanno le proprietà di formare dei 
sali colle basi. Conviene inoltre aver pre- 
sente che la mutazione della tinta dei co- 
lori vegetali dipende da una combinaxio- 
ne con una sostanza contenuta in questi 
colori, forse più fortemente ritenuta dal- 
la materia colorante, di quello che V aci- 
do non tenda a separamela ; e siccome 
la determinazione dei caratteri delle basi 
è ugualmente difficile che quella dei ca- 
ratteri degli acidi, non farebbe che ri- 
fuggile dalle difficoltà, chi si servisse di 
una tale proprietà per distinguere gli a- 
cidi. 

Quanto più si fa progressi in chimi- 
ca, più difficile rendesi assegnare a grandi 
classi di corpi, caratteri veramente ge- 
nerici ; ma siccome tntti gli acidi forti 
sono solubili , hanno un sapore parti- 
colare , e sovra tutto arrossano il co- 
lore del tornasole; quest^ullimo carattere 
servirà sempre a distinguere i principali 
acidi che sono in ufo nelle arti. 

Allorché venne stabilita la Chimica 
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pneamalica non si conoscevano che gli 
acidi ossigenati; olteriorì investigazioni ira 
scoprirono degli altri in cui trovasi V i- 
drogeno in luogo dell' ossigeno ; presen- 
temente conosciamo aleuni altri acidi com- 
posti di corpi combustibili, che non con- 
tengono né ossigeno ne idrogeno. 

La composizione di molti acidi che si 
estraggono da sostanze vegetali o ani- 
mali, è più complicata, e contengono essi 
deir ossigeno deir idrogeno e del carbo- 
nio; non è più possibile separare la loro 
storia da quella degli altri acidi, malgra- 
do la differenza della loro composizione, 
e quantunque finora non siasi potuto co- 
noscerne il radicale propriamente detto. 
Esiste un^ altra classe di acidi che 
contengono un radicale composto unito 
ad un altro corpo semplice ; ma non vi 
ha però finora altro aordo di tal fatta, 
beo conosciuto, che quello idroeianicoy 
ovvero prussico^ formato di cianogeno e 
di idrogeno : il cianogeno è un compo- 
sto di carbonio e di azoto, che in tale 
circostanza fa Pufficio medesimo dei cor- 
pi semplici negli altri acidi. 

Potremmo estenderci lungamente so- 
pra ciò, se a noi spettasse di trattare una 
quistione scientifica; ma il nostro. scopo 
quello essendo delPapplicazionc della chi- 
mica alla industria, ulteriori particolari 
sarebbero superflui, pel che non vi ci ar- 
resteremo soverchiamente. 

Molti acidi sono sempre liquidi: alcu- 
ni si possono ottenere crisfallizzati ; sì 
gli uni che gli altri, ma i liquidi prin- 
cipalmente, si possono trovare a diffe- 
renti gradi di purezza, e possono offri- 
re in conseguenza delle grandi differen- 
ze, relativamente al loro valore com- 
merciale. Si fa uso generalmente, per de- 
terminare la forza degli acidi liquidi, de- 
gli ARBOHETEf, mediante i quali si cono- 
sce la loro densità più o meno esatta- 
mente, e la loro forza viene indicata dal 
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grado deir ìstmmeDlo : p. e., Tacìdo sol- 
forico più coDcentralo segna 66*iull*8reo- 
melro, T acido nitrica 56% l'*acido idro- 
dorico a5%ec. ; ma questo grado può 
aumentarsi con diverti artifiaìi «he dimi- 
nuiscono in fatto la fona reale deU^acido, 
come sarebbe aggiongnendovi qualche sa- 
ie ; ed è sommamente importante cono- 
scere eoo esattezza il valore delPacido. ton- 
to pel rapporto economico, che pel chi- 
mico, per la preparasìona di molli pro- 
dotti. Non si può pervenire a questo fi- 
ne» che determinando la quantità reale 
dell^ addo esistente in un acido dato : 
a tal uopo si combina questo acido con 
una base^ finché esso abbia perduto le 
sue proprietà, e che le proprietà della 
base siano, ugualmente distrutte, o. in 
altri termini, che siasi ottenuto il punto 
di satura%ione, (T. sali.)) 

Se prendonsi loo parti di acido sol- 
forico puro, il piò concentralo possibile, 
che segni 66° airareometro,e dopo aver- 
lo diluito con 60 od So volte il suo vo- 
lume di acqua, vi si versa a poco a poco 
nna soluzione di carbonato di soda, u- 
gualmente puro, si trova che occorrono 
ayy parti di questo sale cristallitsato, os* 
sia 1^3,65 di carbonato ben secco, per 
ottenere la saturazione ; ossia che 100 
parti di carbonato cristallizzalo ne ri- 
chieggono 36 di acido. 

Facendo oso della stessa dissoluzione 
per misurare la forza di uo^ altro acido, 
liquido di sua natura, o disciollo nelPa- 
equa, si trova, dalla quantità di sale ne- 
cessario alla saturazione, la forza reale 
deir acido. 

Chiamando 100 la forza delPacido sol- 
forico, e ad essa, come archetipo, rife- 
rendo quella di tutti gli altri, si ottengo- 
no dei gradi acidimetrici, la cui esattezza 
non può venire alterata da alcun miscu- 
glio di corpi stranieri che potrebbero 
farne variare la densità. 
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Non si potrebbe incontrare che una 
sola cagione di errore, relativa però a 
qualunque altro acido, tranne il solfori- 
co, e sarebbe questa il miscuglio di qual- 
che acido forte con quello di cui si trat- 
ta, il quale ne aumenterebbe il grado 
acidimetrico ; in vero la chimica offre il 
mezzo di riconoscere queste alterazio- 
ni, ma rendesi allora necessario un al- 
tro assaggio particolare di cui non si può 
presentemente discorrere, e che faremo 
conoscere quando esporremo la storia di 
ciascun acido in particolare. 

Per determinare il grado d* un acido, 
il solforico per esempio, se ne pesano 
10 grammi esattamente; si uniscono a 
poco a poco con due decilitri di acqua 
pura, agitando i| vase ogni volta che vi 
si versa Tacque, aUìnchè il calore svilup- 
palo non lo faccia rompere; d^'altra par- 
te, si pesano con eguale esaltezza io 
grammi di carbonato di soda in rristalli 
perfettamente secchi e trasparenti, e si 
disciolgono in poco acqua, entro un bic- 
chiere di larga bocca ; si aggiugne al li- 
quore un poco di tintura di tornasole, 
per meglio distinguere le mutazioni pro- 
dotte dalPazione dell'acido : allora si ver- 
sa a poco a poco dell'acido solforico fin- 
ché siasi pervenuti al punto di saturazio- 
ne (Y. ALCALiiiBTBu).La quantità di aci- 
do consumata per giugnere a questo ter- 
mine, farà conoscere esattamente la sua 
forza reale. I dieci grammi di carbonato 
di soda cristallizzalo, prendono, in que- 
sto caso, i44" dell'ampolletta che equi- 
valgono a grammi 3,6 di acido solforico 
a 66^. Si può anche usare allo stesso mo- 
do una soda impura di cui si conosca la 
quantità d^ alcali reale, invece del carbo- 
nato puro. 

Si opera allo stesso modo per tutti 
gli acidi, nel quel caso invece di indicare 
la loro concentrazione col grado delP .1- 
rcometro, si potrebbe determinarla in 
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centesimi, come ti fa da molti per gli al- 
eali. Sarebbe atilistìmo alPiodustria a- 
dottar questo metodo che renderebbe fa- 
cilissime le intelligenze commerciali, e?i- 
terebbe gli errori provenienti dalla ine- 
salta costruzione degli areometri, e di- 
vulgherebbe metodi d* assaggio che è da 
desiderarsi sempre più di vedere tra le 
mani del popolo. 

Dietro queste nozioni preliminari ne- 
cessarie per la storia generale degli acidi, 
ci occuperemo in particolare di quelli 
che sono più nsati nelle arti, mentre ci 
limiteremo pegli altri ai soli particolari 
conciliabili colla natara di questa opera. 

Un ottimo reagente per dimostrare la 
presenza degli acidi e degli alcali si è la 
fecola disWanticUsma aìexiteria spremu- 
ta fortemente e lavata in acqua fredda a 
fine d^ottenerne la pellicola separata da 
ogni altra parte. Digerita questa e bollita 
in alcuole puro dà un delicatissimo rea- 
gente il cui colore azzurro volgesi al ros- 
so cogli acidi e al verde cogli alcali. Ol- 
tre alPessere sensibile in modo da pale* 
tare le basi alcaline anche in qualche lo- 
ro mutua combinazione salina, può de- 
notare le varie specie di acidi e d^ alcali 
col diverso colore che acquista. La tin- 
tura di viole serve al certo ugualmente, 
ma chi conosce quante cure sian neces- 
sarie per prepararla e conservarla non 
troverà certo inutile Tindicazione di que- 
sto nuovo reagente. 

(H. Gadltibr db Claubrt- 

GOSIMO RlOOLFl.) 
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Acido àCBTico, L* acido acetico non 
venne ^ qui prodotto che da sostanze 
organiche, sia per effetto di reazioni spon- 
tanee, sia per quello di diveri»i agenti, 
come sarebbero il calore o gli acidi ; esso 
però trovasi sempre diluito con multa 
acqua. La circostanza in cui formasi l'a- 
cido acetico più abbondantemente, è l'al- 
terazione dei liquori alcolici ( V. acbti- 
picazionb). Per verificare i suoi caratte- 
ri, conviene separarlo dalf acqua e dalla 
sostanze straniere contenutevi ; ciò ot- 
liensi combinandolo con alcune basi, e 
separandonelo poscia con altri acidi più 
forti. 

Allo stato della maggiore purezsa, que- 
sto acido si rapprende sotto forma solida, 
in cristalli irregolari \ esso ha an odor vi- 
vo e penetrante, è totalmente volatile ad 
un calore un pò* superiore a quello delPe- 
bollizione delP acqua; attrae leggermente 
la umidità delf aria ; si discioglie io ogni 
proporzione nelF acqua e oelf alcoole • 
Quando bolle in un vaso aperto, e yì ai ap- 
prossima on corpo acceso, arde con fiam- 
ma azzurra. La sua densità è i,o63, al 
quale stato contiene, io loo parti, 39,6 45 
di acqua ; esso offre, quando si mesce 
con questo liquido, delle variazioni aio- 
golari, che potrebbero facilmente indur- 
re in errore sulla sua forza reale t ripor-^ 
teremo uua tavola, composta da Bfolle- 
rat, mescendo P acido acetico con pro^ 
porzioni di acqua sempre crescenti. 
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L*«ddo acetico più concentra4o satu- 
ra 3,5 Tolte il too peto Hi carbonato di 
soda, il che equivale a 90^ acidimetrici ; 
è fjcile vedere come si cadrebbe in er- 
r«>re, se ai Tolesse attenerti alla sua den- 
ota, perchè di due acidi , allo itesio 
grado di furia apparente, Tuno non con- 
f iena che Tacque di combinatione, e V al- 
tro ne contiene più del doppio del suo 
pesoa L «ddo acetico è composto di: car- 
bonio 47953, ossigeno 46,64 3, idrogeno 
5,833. La sna capacità di saturazione è 

15,547. 

j^ceio radicale. Si otteneva altra vol- 
ta l'acido acetico distillando V aretalo di 
rame (verde elerno)'in una storta di gres; 
ma esso era unito a moltissimo spirito 
firo-acetico. Quantunque questo pro- 
dotto sia di poca imporlanxa presente- 
mente, è necessario conoscerne la pre- 
parazionea 

1\ verde eterno cristallizzato ridotto 

m grossa polvere si introduce in una 

storia di gres lutata, che si riempie per 

"^ ai. adatta «a allungatore 

it.gpaìì deb- 



bonsi tenere raffreddati nelP acqua ; si 
lutano tutte le giunture, e si aumenta 
a poco a poco la temperatura della stor- 
ta; se si riscaldasse repentinamente, mot- 
ta materia verrebbe slanciata nel reci- 
piente. Quando Toperazione è ben con- 
dotta, le gocciole radono senza ritardo 
r una dopo Paltra dalP estremità delP al- 
lungatore, senza peraltro che si formi 
nn filetto costante. I vapori che passano 
nei palloni, li riscaldano fortemente, ed 
obbligano a rinnovar P acqua in cui so- 
no immersi. Per non esporli a rompersi 
s^ introduce V acqua a poco a poco, me- 
diante un tubo che va al /fondo di cia- 
scuno dei refrigeranti. Il fuoco si au- 
menta finché per la cessazione dei va- 
pori i Tasi si raOreddano. Si arresta 
allora V operazione, si rettifica V acido 
a dolce calore distillandolo in una storta 
di vetro. Una certa quantità di acetato 
di rame contenutavi, rimane nella storta; 
e se vuoisi Tacido sommamente concen- 
trato, conviene separare nlPincirra il ter- 
zo del liquido che distilla dapprima, il 
quale non contiene che poco acido. 
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L^odore particolare delfacido acetico to. Si può priyaraelo aggiugaendovì pic« 



proTÌeae dallo spirito piro-acetico emes- 
so contieae. La qaaatità giugne, oelP a^ 
cido imparo, a i6 ed anche i8 per 
loo; e la quantità di acido non oltre- 
paua il 55 per loo del peto del liquido 
diatillato. 

Si suggerisce il seguente metodo co- 
me il più economico per preparare fa- 
cido acetico senza V acido pirolegnoso. 
Prendesi acetato di piombo in efflore- 
scenza, lo s'introduce in una storta di 
vetro tubulala, e vi si versano sopra 
circa tre decimi del suo peso di acido 
solforico concentrato alla densità di i,85, 
e si mesce ben bene con una bacchetta 
di vetro acciò il contatto fra Tacido e il 
•ale sia il maggiore possibile. Prima di 
ciò fare adattasi alla storta un recipiente 
ben asciutto, otturansi tutte le giunture 
con vescica ammollata, e si attende che 
questa siasi quasi diseccata prima d'in- 
trodurre nella storta il miscuglio. Espo- 
nevi allora la storta sopra un bagno di 
sabbia a calore si moderato che I' acido 
uè distilli, ma la massa non possa bru 
ciarsi verso il fondo del vaso, ne acqui- 
stare odor dVmpireuma. Gioverà per ac- 
celerare la distillazione coprire la parte 
della storta ch^esce dalla sabbia con un 
gr.inde coperchio di cartoae, il quale, 
senza toccarla in verun punto, la guaren- 
tisca dal raflfred da mento pel conlatto del- 
r»ria. In tal modo i vapori non ricadono 
nella storta, ma. passano direttamente nel 
collo di essa e vi si condensano. L'*acido 
solforico nel combinarsi colP ossido di 
piiimbo abbandona 1' acqua che era ad 
¥.sso unita chiuiicamenle, la quale, in unio- 
ne colPacido acetico, passa nel recipiente 
uve si raccolg«>no i prodotti della dislil- 
hw.ìone. Qualunque cautela si abbia pe- 
lò Pacido acetico ottenuto è sempre me- 
scolato ad un po^ d' acido solforoso, pel 
eh; traiuanda un odore di solfo brucia- L^acido acelico servo A difO' 



cola dose di surossido brano di pioaibo, 
il cui ossigeno eccedente cangia Facido in 
solforico, il quale combinandosi coli'* os- 
sido di piombo produce uà sale insolu- 
bile nelPacido acetico. Se la prima dose 
di surossido di piombo non produsse 
pienamente l'effetto, benché il colore di 
essa sia passato dal bruno al bianco, se 
ne aggiugne un^altra agitandola bene nel- 
l'acido. Quando Pudore di solfo è svani- 
to si decanta il liquido, giacché se rima- 
nesse a lungo in contatto delP ossido di 
piombo ne sciorrebbe una parte. Se V ■• 
cido acetico si destina a preparazioni me- 
dicinali per uso interno^ sarà prudeate 
ridistillarlo per essere sicuri che non 
contenga la menoma parte di piombo. Se 
si vuole ottenere un acido acetico al mag- 
gior grado di concentrazione, fa d^ uopo 
usare P acetato in psrfelta efQorescensa. 
Lo si ottiene in ta-e stato lasciandolo 
esposto ad un'aria secca alla temperala- 
ra di 5o a ^o gradi. In tal modo però 
Poperazioue é assai lunga/e, se la si vuo- 
le accelerare col calore, il sale si fonda 
nella propria acqua di cristallizzazione, il 
che ne rende vieppiù dilHcile V efflore- 
scenza, e corre pericolo di acquistart 
odore d"* empireuma. Miglior partito sarà 
quindi operare nel vuoto d'una macchina 
pneumatica assorbendo Pumidità a misura 
che si svolge mediante P acido solforico 
posto in un piatto molto spanto. Allora 
il sale perde la sua acqua di cristallizza- 
zione in 56 ore al più. Se si credesse 
che PefQorescenza non fosse ancora per- 
fetta si può esporre il sale, che più non 
corre pericolo di fondersi, ad una tem- 
peratura di ino e più gradi. L'acido sol- 
forico dev' essere piuttosto scarso che in 
eccesso, giacché in guest* ultimo caso si 
pro.'Iiice maggior copia di acido solforoso 
insieme a quello acelico. 
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e come lacàofora, il g1a-|che si ottengono colla dittillasiont di ?«- 
tiae, le goaae-renoe, le resine, la fibri- rii acetati, e può ser? ire di norma a chi 
dd M^oe, il bnneo d^ovo td altre. dcTe procurarsi T acido acetico in tal« 
La tafsli attente iodica i prodotti maniera. 





Acetato di 1 




Argento . 


Niche- 
lio. 


Rame. 


Piom- 
bo. 


Farro. 


Zinco. 


Mao- 
ganeie. 


PcffidiU pd Iboco. 


0,35 


0,61 


0,64 


0,37 


0.49 




0,555 


o (Sulo ddb base. 
•So iCarboae . . . 


;Ridotto. 
o,o5 


Ri- 
dotto 

0,14 


Ri- 
dotto 

o,o55 


Ri- 
dotta « 

0,04 


Ossido 
nero 

1,02 


OssiJo 
bianco 

i,o5 


Ossido 

DffO. 

o,o35 


PcK» specifico. 


i,o636 


1,0398 


i/>556 


o»9y>7 


f,OII 


0,8452 


0,8266 


^ *" acetico. 


107,309 


0,2 


84,868 
0,17 


3,045 
0,555 


27,236 

0,2i 


2,258 

0,695 


1,285 
Oi04 


(Addo orboueo. 
ProdofffiAUrog. carborato. 


8 


35 
60 


IO 

34 


20 
8 


18 
34 


f6 
28 


20 

32 


^Soflisa oei gssi 


20 


05 


44 


28 


52 


44 


52 



I prodotti lif|iiidi sono espressi io ra- 
gk>oc di Toliine. Quasi tatti t residui ri- 
Boasti oefla storta sono piroibrici. Tale a 
dire, s^aceendoQo spoateoeamente al con- 
tatto delfarìa. il quale fmouMno, secon- 
do Chenerix, derÌTa dal carbone molto 
diTÌso coi sono mescolati. 

Acido acetico crisUzlK%,zato, Lo ni 
ottiene particolarmente tnir iftetato di 
•oda cristallisiato più folti». * ^crMo in 
di cliie«, avTerTenrlo di evi- 

e fta<^ 



dato, s* introduce io ona storta di Tetro 
asckrttissima. Perchè riesce le operavio- 
ne, è necessario operare soltanto so» 
pra tre chilogrammi di sole, eoi occorro- 
no 9,7 chilogrammi di addo concentrato, 
il quale er cesso è necessario per d^com^ 
porre compiotamrnte Tacetato. CooTÌime 
•isare T acido solforico del grado conve- 
niente, concentrando se occorre quello 
che rroTasì in commercio. 

La ftorta d^ve avere almeno w litri 
li capedtà. Deveé prenderla tuhulata;. 



e 
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TI •* introdace un tubo a tre rami, l' ano 
Terlicale per Tertarvi V acido, e gli altri 
due orixKODtali ^ il più corto rimaae al di 
sopra del collo, e il più loogo^ alquanto 
ricurvo, entra nella pancia : è necessario 
non resti acido nel tobo, perchè potreb- 
be venir lanciato sopra la storta e rom- 
perla. 

La storta ponesi a fuoco nudo sopra 
un triangolo di ferro, ovt la si stabilisce; 
si adatta al suo collo un allungatore, 
nel quale entra il tubo, oppure un pal- 
lone a collo luogo, si assoggettano V uno 
nelP altro con turaccioli di sovero, incol- 
laudo sulle giunture una listerella di carta. 

Una tavola forata dà passaggio al collo 
del pallone e lo sostiene per porvi al di 
sotto i fiaschi convenienti. E"" inutile raf- 
freddare i vasi. 

Il fornello deve avere io aia centi- 
metri di diametro più della storta, la quale 
si avviluppa fino al collo ; questo si pre- 
serva dal calore con un pezzo di lamieri- 
no. Il fondo di essa deve essere da G ad 
8 centimetri distante dal fuoco. 

Disposto cosi l'apparalo, visi versa l'a- 
cido alla temperatura di 5o a Goo cen- 
tigradi, e si chiude il tubo con un sughe- 
ro. L^ azione si manifesta alPistante svol- 
gendosi molto calore. Se V acido solforico 
contiene acido nitrico, si producono dei 
forti vapori rutilanti, che non si conden- 
sano coir acido acetico. 

Stilla cosi senza fuoco circa un ottavo 
dell acido acetico ; si riscalda a poco a 
poco, badando che non si producano 
scosse nel liquore : V operazione è finita 
quando la massa è fusa. 

Distilla sempre delP acido solforico, 
ed anche del solfato di soda : si vuota la 
storta mentre il solfato è fuso, avverten- 
do di riscaldarne convenieiilemente il 
collo. 

Il prodotto della distillazione si ri- 
Qiette in una sterta, con una quantità di 
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aoelato di soda ieceo, bastante a saturar 
r acido tolforieo. Poscia si distilla dili- 
geotementa ; vano il fina della opera- 
zione r apparato prova molta scossa. 

I primi prodotti sono i più deboli. 
L'acido a 1,0766 di densità, ovvero 
II ,3 deir areometro, alla temperatura di 
1 60, cristallisza a 4 ^®- Allorché la den- 
sità è 1,0633 ovvero 80,6 dell' areoma- 
tro, esso non soggiace più a variaaioni. 

II prodotto distillato impuro è ordina- 
riamente di 3 chilogrammi , che contea- 
gono circa 0,80 d* acido reala \ ma sicco- 
me r acetato non ne darebbe che chil. 
1,860, cosi vi sono 1 40 grammi d'^acqua. 
Si deve procurare d^ ottenere tatto il 
prodotto in una sola distillazione, poiché 
ogni volta se ne decompone una parte 
che dà al prodòtto un odore empireuma- 
tico. L' acido cristallizzabile è stato ven- 
duto a 4G franchi il .chilogrammo, ma 
questo prezzo ribassò fino a 34 fran- 
chi, nel qual caso non compenia i rischi 
della operazione. 

Volendo un acido meno paro, si ot- 
terrebbe abbondantemente ed a poco 
costo distillando V acido piro-legnoso pu- 
rificato, contenente 0,40, di acido, otte- 
nuto dalla decomposizione dell' acetato 
di soda, a freddo, colP acido solforico. 
Si fa uso allora d^ un limbiceo di rame 
con un capitello ed un condensatore di 
argento : la prima metà del liquido che 
stilla si separa come troppo debole, e si 
continua a stillare fino quasi a secco. Si 
riuniscono i prodotti delle tre distillazioni, 
la cui quantità media di acido è o,55, 
d^ una densità, di i, q656, e si distillano 
separando i prodotti finché la densità aia 
1,0766^ ovvero iio,3 a iG® oentigradL 
A questo punto la* densità deerescOf il 
grado delP acido aumenta e si motpa 
recipienti: i prodotti sono tai 
stallizzabili a proponici* 
densità é minora. 
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QttCftlo irido eosiertblM appena daa 
franchi il ehifogrammo al fabbrìcaiora. 

L' addo poro crislaUizza in lamina 
aotliH a jSo, centigradi ; al di sotto di 
quatto grado può rimaner liquido, ma 
crìstallissa per qualunque piccolo movi- 
Danto» I criatalli aaccati auUa carta si 
fondono a Sao^ o allora V acido non può 
pio crisi alliasare che ad una temperatura 
inferiore. Esso bolle a 1 1 90 e distilla ra- 
pidamente, talTolta seosa bollire. Si com- 
bina 6cilissimamente alP acqua ; il clo- 
ruro di calcio non può separamela ; il 
aolfato di soda anidro disciolto a caldo 
Dell'addo, contenente meno di o,ao di 
acido reale, gli toglie la sua acqua ; il sol- 
uto eriatallissato invece cede la sua a- 
cqua ad nn acido che contiene 0,8 5 di 
addo reale, e ai precipita anidro. 

Acido piro-legnoso* Nella carhoni%- 
taùone deUe legna in vaii chiusi^ si con- 
densano Tari prodotti liquidi che sono 
acqua, acido acetico ed olio, la cui spes- 
aeaxa varia nei diversi periodi della ope- 
Taxiooe : questi prodotti vengono raccol- 
ti in serbatoi nei quali il catrame cade 
al fondo, e superiormente trovasi l' a- 
odo acetico debole^ contenente in dis- 
ao/nsiona molto catrame , che non si 
può separare che colla distillazione , e 
posda combinando V acido con qualche 
base* 

Si riunisce questo addo in un limbic- 
co di lamierino e si distilla : la maggior 
parte del catrame si separa, e il prodotto 
atillato è pochissimo colorilo, ma di odo- 
re pirogenato assai .forte. Si trasforma io 

ACETATO DI CALCE, C poÌ ÌU ACETATO DI 

SODA. (V. queste voci.) 

Questo ultimo sale 

varie crìstalliziazìoni 

coir acido solforico : a tal oggetto sì pol- 

' Teritaa e ai mesce immediatamente 

-«i 55 di 
lezio- 



si purifica con 
e si decompone 
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ne si opera a poco a poco : una parte 
del solfato di soda anidro si predpita al 
fondo. 11 liquore decantato si introduce 
in un limbicco di rame, quando vuoisi 
soltanto ottenere un acido 00 ^entrato; 
che se T acido deve essere puro, 
bieco dovrà avere un capitelloe un re« 
geranio di argento. I quattro quinti del- 
l' acido acetico che si distilla hanno un 
grato odore ; ma verso il fine il pro- 
dotto acquista P odore dei pirogenati. 

Pasch sembra essere riuscito ad otte- 
nere la purificazione delP acido ptrole- 
gnoso, perfetta ed insieme economica nel 
modo che segue. Distilla egli P acido pi- 
rolegnoso e con ciò lo concentra. Passa 
poscia il prodotto per un feltro pieno di 
carbone di betulla granulato collo stesso 
metodo suggerito da Dumont pel raffina- 
mento degli zuccheri (T. felteo) umet- 
tando prima il carbone con aceto, già 
[>urificato. L^ acido feltrato in tal guisa 
ha ancora un sensibile odore di bruciato 
che se gli toglie aggiungendovi una pic- 
colissima quantità di carbone aoimale, 
scevro di fosfato di ealce. 

Le particolarità superiormente indica- 
te parlando della preparazione delP aci- 
do acetico cristallizzato, si applicano en- 
che a queste ultime operazioni. 

La tavola seguente è il risullamento 
degli esperimenti di Stoltze sui prodotti 
ottenuti dalla distillazione secca di varii 
legni ; tutte le specie di essi, purché sia- 
no state ben liscivate e private della resi- 
na e delle sostanze solubili, danno, a suo 
dire, la stessa copia di liquido, ma la coro- 
posizione di questo varia. La prima co- 
lonna della tavola contiene il nome degli 
alberi ; la seconda la quantità d^acido pi- 
rolegnoso ottenutasi da 100 parti di le- 
gno ; la terza la quantità di carbonato di 
potassa saturato da 100 parti delPacido; 
100 parti di buon aceto ne saturano 6-r 
di quel aale \ la quarte e quinta culonna 
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iodicsDO le quantità d^olìo eoapireamatip- 

eo e di carbone oHenatesi daHe loo parti 



Acmi 
del legno. Qaesto fi soppone Mnsprt 
adoperato alla massima secchesza. 



Cento partì di legno seccalo 
all' aria, danno 



Betulla, Betula alba 

Faggio, Fagus syl\Hitica . . . 
Quercia, Quercus rohur '. . . 
Frassino, Frttxinus txceìsior . 
Pioppo h\^tLCOyPopulii$ alba . 
Pruno sel?8ggio,Pruiitf5 padus. 
Ginepro, Juniperus comunìs . 

eie, Pinus abies 

Pino, Pinus syhestris . . . . . 



Acido pi- 
rolegnoso. 



45 

44 
45 

46,8 

45,8 
45,75 

46,8 
4i,a 

4«,4 



Carbonato 
di potassa 

saturato da 
100 parti 

dell* acido. 



11,46 
ii,a5 
10,4 a 

8,1 d 

7»7" 
6,04 

6,04 
5,85 



Olio 

empirea- 

natico. 



8,60 

9,55 

9,06 

8,80 

8,0 5 

10,55 

10,75 

15,70 

11,8 



Carbone. 



^44 

a4,6 
a 6,3 
aa,i 

a3,4 
ai,6 
aa,7 
ai, a 
ai,5 



L* acido piròlegnoso purificato è uti- 
lissimo nelle arti, e per tale oggetto non 
ha d^uopo d^essere al medesimo grado di 
purezza che quando lo si vuol far entra- 
re nei cibi. Adoprasi* per ottenere molte 
preparazioni chimiche di cui si abbisogna 
nelle officine de* tintori e nelle fabbriche 
di tele stampate. Lo si adopera anche 
nella fabbricazione del sale di saturno ; 
in tal caso però, se non ò interamente 
privo d' olio empireumatico, l'acetato di 
piombo che si ottiene non è cristallizza- 
bile, ma cade in efflorescenza. Si può 
evitare questo inconveniente facendo bol- 
lire la soluzione con piccolissima quan- 
tità d^acìdo nìtrico che precipita una so* 
stanza bruna granellosa e tigne di rosso la 
soluzione. Scolorata questa col carbone 
animale polveritzato fornisce bei cristalli 
di acetato di piombo. 

L* aciflo pirolegnoso impuro possedè 
ad un alto grado proprietà antiputride, 
le quali sono probabilmente in gran par- 



te dovute al cejbassoto (Y. questa paro* 
la), di cui esso abbonda: la carne im- 
mersavi per alcune ore^ diseccasi poscia 
alParia senza imputridire, divenendo pe- 
rò dura e coriacea, si che questo modo 
di conservazione non si può usare per le 
vivande. Un passo di Plinio, in cui de» 
scrive la preparazione della pece, fa sup- 
porre che gli Egizii se ne valessero per 
conservare le loro mummie. In questi ul- 
timi tempi, si trovò che Pacido pirolegno- 
so si oppone anche ai progressi *! della 
putrefazione nel caso di piaghe passate 
allo stato di cancrena, al qual uopo però 
pare sia più giovevole il crbassoto, co- 
me a quella parola vedremo. 

(Gaultibr db Claubrt-Bbrzelio- 

DnH4S-CRBIfBVlz). 

Acido behzoìco. L* acido benzoico è 
poco solubile oeir acqua, molto più so« 
lubile nelP alcoole ; questa ultima disso-.; 
luziooe precipita abbondantameaU 
inacqua. Esposto all^aiiop* 
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fi food« piiai io m Jjqafc mkrrto^si f orfici, ccb b oisuSow 
poi tt ivUiBa e si eomòtam m {-«rte^ dbtìSakac. lidoccs a Mtir 
•alla partti dd rccìpìate, se U f reo-' 3.^ Si può sostitwre alla caWe il 
pitaùone • Jcnla ; si possono ctteacre a bonato ci seda, chiarificare i Bqocve ccl 
tal Biodo dei prìsai BaL lEB§lùtsiaii e rtrlcoc anisMle. e precif lutare T acido 
IoccoIìssìbì r ona porle ddf acido s de- Leiooico colT acido idro-ckòco. A ul 
eospoBcu : Bodo ù oincoc isnTd^itisaroU V acido 

Ii^addo bcBioico poro ncn precipita cnst»Jiiza;o. 
alcmia base akaGoa ; allo stalo di b«o- j Io qcesle doe operaiicoi, f akdi dJK 
toalo di polasM o di soda, csisi pcr'sciodie F acido Tesetele; e F acido idra* 
sepomo il ferro dal Baopcese o dàilo . dorico lo precipita. 

Trovasi F acido beosoieo in Bohi bai* 
sa&i, nel calaioo arcautìro« er. 

Aaao BOB ICO. Alconi b§bì del Tibet 
forniscooo, erapcrar.dosì nei forti calori 
della stale, unaniateris salina ciinosciuta^ 
da Icopo iacBBeiDorati1e« col noaie di 
toBBACZ .- da qoesto sale IraeTasi, fioo a 
ipesti ollioii tempi, F acido Ik'VÌco, che 
presentemente si ritrae da aimni la|»Ki 
con mi cono H carta, la coi base s* io- ideila Toscana, e dÌTeone sì comune, die 
colla sngli orli dei catino medesimo : Fa- con esso fa Lt ricasi presentemente dei bor^ 
odo si depone ben tosto soHe pareti del race, che si sostiiuìsce prcssocchè total- 
cono. Si può polverizure il residuo, e j mente a quello del Tibet 
sottOBKiterlo ad noa nuora dislillaxìooe. I L^ acido borico è solido, di sapore 
L^ acide, cosi preparalo, ba un odore! leggermente amaro ed a|'pena acido: esso 
Jbalsaoiico, dipendente dalla esistenta d'un è come untuoso al tatto, e crìsiallisia in 
olio Tolalile. Questo è F acido conosciuto pagliette od in prismi corti. Solubile a 
In frraiacn col nome di fiorì di belgiorino: loo® in tre Tolte il suo peso di acqua, ne 
5oo parti di questa sostanza ne danno 40 inchiede aS Tolte il suo peso a i5^ Ri- 
di acido. scaldato, quando è ben secco, non si su- 
9.^ Si ottiene una maggior quantità di blima; ma facendolo bollire colf acqua, 
acido facendo bollire per mezza ora un se ne sublima una grandissima quantità, 
miscuglio di I o parti di belgiorioo polve- Ad un calore roi%nte si gonfia assai, 
rissalo, una parte di calce idrata, ed So perde 4^ centesimi di acqua e si fonde 
parti di acqua ; si passa il liquido altra- in un vetro che olliensi difficilmente sen- 
Terso una tela; si tratta ripetutamente iljzapuliche : questa slessa proprietà si trora 
residuo con nuora acqua ; si riduce colla: del pan in molte sue combinazioni, e al- 
eraporazione tutto il liquido al quarto) cune sono anche più fusibili di esso. Lesi- 



li peso atoaieo delF acido benzoico è 

Cento parli di questo acido conten- 
gono 5,16 £ idrogeno, 74r4' ^ carLo- 
jbìo, • soyfS di idrogeno. 

Si prepara f addo benzoico con di- 
ìtofi. 

I.* Si riscalda Boderatamente il bel- 
giovino in polvere, in un calino coperte 



del Tolome. Si Tersa in questo liquido 
feltrato dell' addo idro-clorìco in piccolo 
eccesso ; dopo 34 ore, si lara a freddo 
F acido benzoico deposto : esso è nella 
proponione di drca doe parti. Quando 



coole a contatto con questo acido, arde 
con una fiamma ad orli rerdi. Contiene, 
in 100 parli, Si|a3 di boro, a 68,77 di 
ossigeno. 

Per ottenerlo, dal borraae o borato di 
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soda, taoglleti questo in mi Tolte U suo 
peto di acqua, a tì ti verta, agitaodo, dal- 
r acido idro-clorico, finché il liquore ar- 
rotai la carta di tornatole :.col rafifredda- 
mento, V acido borico crittallizta al fondo 
del liquido ; gettasi ogni cote aopra una 
tela, e quando T acido è ben tgocciolato, 
ai innaffia, a più riprese, con piccola quan- 
tità di acqua, fredda quanto è postibile, 
per tepararne il cloruro di todio conte- 
DutoTÌ. Si lascia poi teccare alP aria. 

Questo metodo è preferibile alP uso 
deir acido solforico, il quale ha gPincon- 
▼enienli di formare del solfato di soda, 
che cristalliaza io parte colPacido borico, 
né si può separamelo che perdendo mol- 
to acido, e di produrre coIP acido sol- 
forico una combinazione diffìcile a di- 
struggerti. Non ti può fonderlo nei crogi- 
uoli di terra, perchè gli intacca fortemente, 
e nemmeno in quelli di platino, sui quali 
esercita una forte aaione, quantunque i 
due acidi separatamente non ne produ* 
caoo alcuna. Cristallizza in larghe sca- 
glie, mentre V acido borico puro offresi 
aotto forma di piccoli prismi cortissimi o 
di piccolissime scaglie. 

Parlando di una sostanza che sì copio- 
samente si attrova nella nostra Italia , 
cui quest'^opera è destinata particolarmen- 
te, ci sarà certo permesso trattarne un pò*a 
lungo ed esaminare la natura del luogo 
che la produce ed i Tari modi imaginsti 
per trarne il miglior partito possibile. 

L^ acido bertckli4lon preparavasi da 
gran tempo che precipitandolo dal bor- 
RACB (sostanza che, come più addietro di- 
cemmo, traevasi dalle Indie orientali), nel 
qual modo era anche difficile averlo della 
conveniente purezza. Nel 1776 Hoefer, 
e Mascagni scoprirono V esistenza di 
quest"* acido in istato naturale nelle acque 
de^ lagoni della Toscana. Non potremmo 
dar meglio on^idea della produzione 
spontanea di quesl' acido che trascriren- 



kcmt 
do quanto •diceva aa questo proposito il 
D^ Giuseppe Guerrazzi in una eoa ni«- 
aaoria letta alla Società dei Georgofili di 
Firenze nel 1819. 

M Nelle vicinanze d** alconi castelli del 
Volterrano e della provincia inferiore Sa- 
nese, si trovano degli appezzamenti di 
terra affatto spoglia di vegetali « in 
cui si vedono formate naturalmente deUe 
cavità nelle quali si raduna una eerta 
quantità d^ acqua che bolle in esse con 
{strepito e continuo svolgimento di un 
denso vapore che si rende visibile an- 
che alla distanza di parecchie miglia. 
Tali cavità o fosse sono chiamate lagoni^ 
nome derivato, sebbene corrottamente, 
dall' antico lacunae. Eccettuati i pochi a 
più piccoli di qnesti ehe si ritrovano 
nelle vicinanze di Travale, castello detta 
provincia superiore senese, tutti gK al* 
tri, che ne sono separati per un tratto 
di circa dieci miglia, formano , direi 
quasi, una continuazione, tanto si ravvi- 
sano negli spazi intermedi che separano 
fra di loro i lagoni di Montecerboli, di 
Castel nuovo, del Carro, di Montero- 
tondo, di Lustignano e di Serrazzano, le 
materie stesse, non che alcuni fenomeni 
analoghi a quelli che hanno luogo intorno 
alle cavità ove bolle V acqua. 

V Una catena di monti secondari che 
principia da Montecerboli, piccolo castel- 
lo della comunità di Pomarance, si esten- 
de fino a Monterotondo nella provincia 
inferiore senese, e ritornando sul Volter- 
rano verso i castelli di Lusignano e di 
Serrazzano, segna una linea tortuosa di 
circa dodici miglia, nella quale di tratto 
in tratto si riscoo treno alle pendici dai 
monti ed anche in fra i dirupi le già vaos- 
mentate cavità, delle quali che alcune più 
grandi hanno fino a quaranta bnoeiB 
(25'",32)di profondità, ed altre pia yll;^ 
cole arrivano gradatamente t «ar^^ 
passare le braccia sei {V*Jb 
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f«r«asa 9à ano (o"*,58) di profondità, assai torbida ed imbarazzata da un loto 



L^ acqua della supertort sorgenti inces- 
saDteas«ate tì concorre e si decompone 
sopra i solfuri di ferro e di allumioa 
che fanno parte costitoente delle piriti e 
degli schifti nei quali dette fosse sono 
incavate, e tla ciò derivano tutti qnei fe- 
nomeni che tanto colpiscono i passeg- 
geri. Siccome un notabile svolgimento di 
calorico accompagna ovunque la decom- 
posizione deU^ acqua auUe piriti, cosi 
accade che tal decomposizione s' effettoa 
con maggiore energia, l'acqua radunata 
in quelle fosse bolle con tanto movimen- 
to e con tanto strepilo che parte del flui- 
do viene sollevata ad un^ altezza di sopra 
due braccia (i"*, 17) ed il rumore talvolta 
a' ode fino alla distanza d^ un miglio. Si- 
milmente una prodigiosa quaotità di va- 
pore acquoso sollevasi in forma di dense 
nuvole, non tanto dai cavi ove Pacqua bol- 
le, ma in parte ancora dal terreno ad essi 
contiguo, e ciò ha dato motivo ai paesa- 
ni di precisare i delti luoghi col nome di 
jPamucc^t. 

» Il terreno appartenente ai lagoni ri- 
scontrasi assai caldo ed instabile in molli 
punti, di modo che fa d'uopo essere mol- 
to cauti net passeggiarvi. Esso è quasi 
tutto ricoperto, ove di una crosta di sol- 
fo sublimato e scherzosamente cristalliz- 
zato, ove d'una fioritura salina che tanto 
più abbonda quanto è maggiore il tempo 
decorso dalla caduta delle piogge, forma- 
la in gran parte dai toprassolfati di ferro 
e di allumioa, dai solfati di t^alce e dì am- 
moniaca, dal sottocarbooato di ferro ed 
in certi luoghi anche dalP acido borico. 
L'acqua dei lagoni, ad eccezione del la- 
goncello di Cerboli, e di pochi altri ove 
bolle à freddo, trovasi io molli luoghi ri- 
scaldata circa ai 97 gradii della scala 
centigrada, ed in alcuni altri fino a io4 
della scala stessa : secondo la natura de- 



che continuamente trasporta al di fuori 
dèi suo letto, ed otc quasi trasparente. 
Cootiene però dappertutto, sebbene in 
differenti proporzioni, dei solfati di fer- 
ro, di calce, d' allumina e d' ammoniaca. 
Il solo acido borico non si riscontra sa 
non in quella più torbida contenente il 
loto summentovato, ciò che farebbe sup- 
porre la sua derivazione dal borato di 
calce che probabilmente fa parte dello 
shisto dalla cui decomposizione quel 
loto risulla- Il vapore acquoso, che, co- 
me già dissi, sollevasi tanto dagP incavi 
contenenti Tacque, quanto da molli punti 
del terreno contiguo, esce con istrepito 
da aperture o crateri al di sotto de^quali 
si opera la decomposizione delle piriti e 
degli schisti mediante V aziune delPacqua, 
che di continuo s' insinua fra gli strati di 
dette materie. Ogni incavo ha nel suo 
fondo due o al più tre di questi crateri 
d' onde esce il vapore che riscalda e tiene 
in continuo movimento V acqua che ò 
obbligato di attraversare, ma la più par- 
te di questi trovansi o in punti dirupati 
ove Pacqua delle vicine sorgenti non può 
trattenersi, ossivvero in punti più ele- 
vati sul piano dei lagoni che P acqua 
non può naturalmente determinarvisi. I 
più grandi di questi crateri hanno dai 
cinque fino ai due pollici di diametro, e 
dall^ impelo con cui da essi esce il vapo- 
re sono chiamati soffioni Tutti gli altri 
che hanno un diametro minore di due 
pollici e dai quali esce il vapore con me- 
no forza sono chiamati putizze^ derivan- 
done il nome dall' odore di uova fracide 
che quel tepore ovunque diffonde. Le 
sostanze che oltre P acqua più costante- 
mente fanno parte di questo, sono gas 
idrogeno solforato (acido idrosolforico), 
gas acido solforoso, solfo puro, solfato 
d'ammoniaca e alcuni solfati di ferro, 



gli schisti in deeompostiioney ore la si Tede di calce e d' allumina, che, quairtunqua 
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qiiesf oltiini noo tìaao volatili, looò pore 
trasportati dal vapore acquoso che esce 
dai crateri, siccome accade ancora del- 
Tacido borico ia tutti quei luoghi ove si 
produce per la decooi posizione di quegli 
schitti che suppoago coateoere il borato 
di calce. 

)/ Questo è ciò che mi sono permesso 
d' acceoaare intorao alla storia dei lago- 
ni, mentre chi ne desiderasse più esteso 
dettaglio può rivolgersi alla lettura dei 
viaggi del Targioni e dei commentari del 
Mascagni. In quanto alla produzione del- 
l'acido borico avanzerò per il primo ana 

idea ed ò che i solfuri di ferro e 

di allumina che colà ritrovansi siano tal- 
mente sopraccaricati di solfo, che mentre 
per la decomposizione dell'acqua passano 
allo stato di solfati, una gran porzione di 
questo solfo si renda libero e si evapo- 
rizzi, intanto che alP idrogeno da una 
parte ed alP ossigeno atmosferico altre 
porzioni di esso solfo si uniscono, e cosi 
danno luogo alla formazione dei due aci- 
di idrosolforico e solforoso. Quest^ultimo, 
per quanto al momento della sua forma- 
zione s^ innalzi insieme agli altri princi- 
pii^ pure gli è probabile che mediante 
F acquisto d* altra porzione d^ ossigeno 
passi in gran parte allo stato d^acido sul- 
f irico, e ricada a poco a poco sopra i 
Corpi che non hanno potuto sollevarsi, 
ed eserciti sopra di essi la sua azione co- 
me acido libero rendendo aciduli i solfu- 
ri di ferro e d^allumina e decomponendo 
il borato di calce ove possa incontrarlo. 
Ciò che conferma in questa idea è Teve- 
re più volte riscontrato intorno ai crate- 
ri dei frammenti di quarzo non ancora 
decomposto umettati da un liquido che 
ho riconosciuto essere poro acido; e Tes- 
sere lo stesso aciJo borico sempre i'n!)a- 
razzato da una porzione d'acido solfori- 
co che vi sta streltaoienle unito », 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
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la idea del Mascagni fosse coronata d*oC«' 
timo risallameato io quanto all^ «ffcttoi 
ma non convenisse considerata aotto Pa* 
spetto di speculazione economica. Pria- 
cipale obbietto era Tingente quantità di 
combustibile per eveporare migliaia di 
libbre di acqua onde ottenerne poche de« 
cine di libbre d^acido, giacche l'acqua del 
lagone Cerchiaio che più abbonda di ad- 
do, non è in tal copia da fornire lavoro ad 
una grande manifattura, e le altre acqae 
pochissimo ne contengono. L^idea di va- 
lersi del calor naturale del suolo ha- 
nissimo corrispose a piccoK esperimenti, 
male pei grandi e fa d^ uopo osare for- 
nelli ; mal esito che in parte dipend èva 
dallo stato umidissimo delP atmosfera a 
dalla poca ventilazione che aveavi sul 
luogo, pel riparo de^colli vicini. A rime- 
diare quindi a tanto inconveniente torie 
il Giaschi e lasceremo pure narrare ciò che 
egli imaginò ed esegui allo stesso Gaar- 
razzi che con tanto frutto occupossi di 
tale argomento. 

tf Mentre Tesperienza aveva dimostra- 
to T impossibilità d^ ottenere dei risultati 
col solo mezzo della spontanea evapora- 
zione, si vide d'altronde essere adatto io- 
compatibile col valore d^una tenue quan- 
tità d^acido borico, il consumo del com- 
bustibile necessario alT evaporazione del« 
Tacque dei lagoni. 

ìf In questo stato di cose o conveniva 
rinunziare per sempre al progetto di e- 
stranre Tacido borico, ovvero procurare 
di sopraccaricare le acque dei lagoni in 
modo che presentassero una certa coa- 
venienza a trattarsi. Questo è appunto 
ci>> che fu intrapreso^ e di che vado a 
rendere conto. «, 

)f Era già stato osservato dal taoM'. 
meritamente vanamentato Mascagoi, 
tutto T ac.i(lo borico conteoato 
eque dei lagoni, viene trasp.^ 
gran parte depositata 
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■Mitengoao ia «boOisloiie» «d è io gn^ 
aia A qQeUl cbe ghiogono % otriowttot, 
iDt non mai nda pcopoisiona dtUt loro 

Sropriatà Affol^flole. B oonnderara dia 
I pi& parla dai aoffioni Inloogo d^aprìr- 
al in cafità ripiena d^acqua baono il loro 
cratara in loogo aadatto e trasportano in* 
aiama al vapor acquoso che Tiene dairio- 
tamo, una quantità non indifferente d^a- 
aido borico che nane per la maggior par- 
ie depositato o nel contigoo terreno, o 
aia aoUe pareti oppoate o dall'*arte o dal- 
la natara, fece nascere V idea di formare 
artificialmenta delle ca?ila intorno ad essi 
ed in questa far passara V acqua dei la- 
goni superiori già carìaata d^acido borico, 
airoggetto di caricamela neppiù e di por- 
tarla al punto di contenere quanto V a- 
cqua ne può diiciogliera a quella tempe- 
ratura. 

i/ Quest' ésperiensa, che fa epoca nel- 
la storia di questa patria manifattura, 
fu ingegnosamente immaginata, e con 
brillante risultato asinità da GioTanoi 
Caschi, direttore de* primi latori a Moo- 
terotoodo, il quale poi pagò pur troppo 
coQa perdita della Tita i molli rischi ai 
quali si espose per portare al suo perfe- 
xiooamento on ritroTato di taota utilità 
a da coi poi n^ è dari? ata l'assicurazione 
di questo ramo d^ industria. Portatomi 
personalmente a Monterotondo poco do- 
po seguita raccennata disgraiia, potei fa- 
re al metodo di Ciaschi quei migliora- 
menti compatibili colla località, e ben 
presto si venne in grado di sottoporre 
air efaporasione in caldaie di piombo, 
collocale sopra adattati fornelli, un^acqua 
non più contenente al maximum V uno 
per cento di addo borico, conforme ave- 
Tano ottentito tutti quelli che trattarono 
le acque del lagone Cerchiaio da Hoefer 
in poi^ ma il tre per cento avvantaggia- 
to, prodotto che assai ni*iacorr 
ConliQuare i miei traraglì v. 
SuppL Di%, Teca, TI, 



Gnarréaat in Ibtto introdoaaa in Frao- 
A^ nel 1817, diecimilajlibbra di acido 
borico^ a tolta Italia esonerata dal carico 
di proTTedersi all'Indie 11 borrace, con- 
sumata quello preparato in Toscana. 
Disponatasi in compagnia di un aocio ad 
estendere tiemmaggiormenta quella ma- 
nifattura, allorché una società di stranie- 
ri formanti la ditta Vedota Chemin Praf^ 
Lamot, Larderei e comp. fattasi aggiu- 
dicare la maggior parte de* lagoni, co- 
strinse il priaao a benemerito fondatore 
di quel ramo d^ industria ad abbando- 
narlo. Quattro fabbriche fornirono ben 
presto tal copia d*acido alP Europa intera 
cbe il consumo era minor del prodotto. 
Nuova via di abbondante amereio forni 
la manufaltrice Inghilterra^ il quale però 
▼enne dappoi d^ assai limitato, avendo il 
governo di essa caricato d' un gravissi- 
mo dazio questo prodotto. Minacciala 
cosi di rovina quella società, non iscorag- 
giossi per questo, e ben conoscendo che 
nell* industria la perseteranca è quasi 
sempre ricompensata, studiò invece di 
ridurne la fabbricazione a maggiore ecc^- 
nomia ai che il basso prezzo de* pro- 
dotti ne permettesse T introduzione io 
Inghilterra ad onta del dazio. Stabili 
quindi premiì a chi acoprissa no ove ap- 
plicazioni' deir arido borico, • Larderei 
assuntasi la direzione dì tutti i lagoni si 
pose ad indagare 11 modo di risparmiare 
il combustibile, che era la |»rincip8le e 
quasi unica spesa. Dopo vari tentativi e 
prove senza buon frutto pensò egli di 
valersi del calore naturale, ma in modo 
diverto da quello praticato dal Mascagni 
e dal Guerrazzi. Laddove questi non trae- 
vano profitto che dal calore delle acque, 
il quale di poco oltrepassa i 70 gradi di 
Reaumur, pensò a valersi di quello dei 
soffioni, la cui temperatura ^unge da» 
laoei 14^ gradi di Aeaumur. Si è già ìo^ 
dicato couie esca da quelli un tepore chis 

8 
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porta seco tutti gli elementi oeoeitarì 
per la fiibbrìcaziooe, cioè acido borico, 
acqua per disciorlo e faroe lagoni artifi- 
ziali, calore per concentrare V ano e cri- 
ttalUazare Paltro. 

Larderei f cavò quindi profondamente 
la base di qae' soffioni e copri ciasche- 
duno di essi con quattro muri a foggia 
di stansa coperti da una Tolta. Il vapore 
chiuso in tal guisa esce per una angusta 
apertura , ed imbocca nn condotto di 
piombo che si dirige sotterra a qualsivo- 
glia disianza fino al fornello di evapora- 
zione. Ho questo la figura di un grande 
paralellopipedo a piano inalinato e lastri- 
cato suddiviso da al trattante pareti di mu- 
ro quante sono It caldaie, alte un braccio 
(o'^SSS) e larghe 4 (a'",33!i). Ogni divi- 
sione ha due aperture per le quali %* in- 
• troduce e passa d^ una caldaia neiraltra il 
vapore, mentre per un terzo canale tro- 
va esito io una direzione inversa Tacque 
eh« lascia per via il soffione^ il quale esce 
mugghiando dalK opposta estremità per 
una oappa di legno alla temperatura dì 
cento e più gradi di Reaumur. Lungo il 
corso del condotto fra lo stanzino del 
soffione e l'edificio del fornello v^ha una 
cateratta per la quale deviasi il vapore 
quando si voglia sospendere il lavoro, 
per fisr qualche ristauro o per altro moti- 
vo. Le caldaie sono formate di lamieroni 
di ferro e parte di piombo, e della tenu- 
ta di circa ao barili (9 io**'* ,60) per ca- 
dauna. 

Un soflìone può servire a 3o ed anco 
4.0 caldaie, le quali in pochi minoti en- 
trano in ebollizione. Le acque acidule 
che esse contengono riduconsì al grado 
conveniente di concentrazione in 24 ore 
al qoal punto si fanno scolare nei cri- 
statlizzatoi, ove lasciansi per tre giorni in 
riposo. In capo a questi decantasi Pacqua 
che soprannota, e la si get(a io un ser- 
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naovo. L^aoido borico, il qoale si astrae 
a scaglie oristailiaa di ao color bianco 
alquanto pagliato, lasciasi un po^ sgoc- 
ciolare, indi recaai io una stanza vicioa 
sotto al cui pavimeoto eorra il condotto 
di ao soffione che Io riscalda; ivi Tacido 
si prosciuga # poi lo si ripone nei magaz- 
zini. I residui delle ultime cristallizsazio- 
ni delle acque madri dei lagoni sono più 
colorati ed impuri pei vari solfati che 
contengono ; il sale che più abbonda nel- 
le acqne madri dei lagoni di Castelnuovo 
è r allume. 

Con queste metodo si ottiene rispar- 
mio totale di combnstibile, sollecitudine 
di lavoro, economia d^on quarto di ma- 
no d^opera, e prodotti migliori. Ora le 
caldaie si fanno tutte di piombo, il che è 
pure un vantaggio. Grazie a tali innova- 
zioni V acido borico può vendersi a lire 
3oo il migliaio condotto a Livorno. E- 
straggonsi annualmente dai lagoni da 6 a 
700 mila libbre d'acido borico, 100 mila 
delle quali adoperansi a Livorno per fiir- 
neilborrace artifiziale,^ed il resto si spe- 
disce air estero. Ora il prodotto corri- 
sponde al consumo, che se questo cre« 
scesse, anche quello potrebbe aumentar- 
si» Fra tutte le fàbbriche erettesi a Mon- 
terotondo, a Lustignano, a Serazzaoo, a 
Castelnuovo od a Monte-Gerboli, que- 
sta ultima è la più ricca ed operosa sic- 
come quella che fornisce due mila lib- 
bre d^acido al giorno, laddove tutte le 
altre unite non ne danno più di mille. 
Larderei ottenne in olire un altro pro- 
fitto dair evaporazione dei lagoni. Cir- 
condò egli uno di questi muri coperti 
a volta e il vapore innalzandosi in essi 
alla guisa che farebbe in un limhicco, 
esce alla sommità condensato, e fornisce 
un rivo d* acqua limpidissima, propria a 
tutti gli u?i economici e che per qualun- 
que siccità nun vien lueno. Inoltre con- 



baloio comune per fwrlu «vaporure Ji bel;ce[ji V iJ^a Ji ;ip£>lioi>rc 1* impeto dei sof- 
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fiom comt lòfma motrice, il che effettuta- 
dosi «afe qMelo on nuovo prodotto. 

Nd fetlembre del i854 Larderei ed 
i eocii di loi vendettero le loro fabbri- 
che ad una compagnia d^ Inglesi al pres- 
so di 4)Soo,o'oo. 

Coti quelle ricchezze di che natura 
aveva latto un dono alla Toscana, rima- 
ste a luogo trascurate e neglette, venne- 
ro disooperte da uno scieoziato e da que- 
sto e ptn da on succesiore di lui applicate 
a* bbogni delle srli, e da un attivo ed in- 
dostrioso straniero ridotte poi di sommo 
Interesse, e la base di un esleso commer- 
cio. £ quid è dipolare un riflesso e si è 
die se il Larderei nelle insortegli diffi- 
coltà avesse] abbandonato T assunta im- 
presa, le spese fatte eran per esso perdu- 
te^ e che alla sua sola perseveranza e 
iermeaza dovette il lucro che posoia ri- 
trasse. La maggior parte d«Ile industriali 
istituzioni fattesi in questi ultimi tempi 
•dagli Italiani perirono abbandonate per 
difetto appunto di quella fermezza e co- 
raggio, che fecero riuscire a buon frutto 
pressocchè tutte qnelle teotate in Italia 
dagli stranieri. 

Della maniera di fabbricare il borrace 
colì^acido borico, parleremo a quella pa- 
rola. Il Guerrazzi aveva pure tentato di 
applicar* V acido alla fabbricazione del 
cristallo, delle vernici, ec, ma con poco 
buon esito, e suggeriva pure di approfit- 
tarsi dei sali che abbondano nei lagoni e 
nelle terre vicine, e sono il borato e il 
solfato d' ammoniaca ed i solfati di ferro 
e d^ allumina, ma nessuno continuò le 
di lui ricerche so tale propotrlo. 

li' acido borico si trova parimenti ab- 
bondantemente nel cratere del Vulcano, 
in croste di due a tre centriroetri; si po- 
trebbe esfrarnelo utilmente ; presentasi in 
iscaglie bianche e non abbisogna di alcuni» 
parificazione. (H. Gaultier de Claijbhy- 
Guerbazzi-Labdirel-G/^M.) 



fAci6i 59 

Àoioo CARBomco. Uno degli acidi più 
deboli conosciuti. L^ acido carbonico tro- 
vasi abbondantissimamente in natura in 
moltissime combinazioni di somma im- 
portanza. Naturalmente gassoso, la sua 
densità è maggiore di quella delfaria, cioè 
i,5a45 ; il suo odore è debole, il suo sa- 
pore leggermente acidetto ; spegne i cor- 
pi accesi e fa perire gli animali che lo 
respirano. 

Alla temperatura e alla pressione or- 
dinaria dell'atmosfera. Tacque ne discio- 
glie un volume uguale al proprio ; alla 
pressione di 8 e io atmosfere, può discio- 
glierne 5 e 6 volte di più. (Y. acqub mike- 

EALl.) 

Alla temperatura dello aero e sotto 
una pressione di 4^ atmosfere risulta 
dagli esperimenti di Faraday che ei si 
condensa in un liquido senza colore. 11 
modo d^ottenere questa liquefazione si è 
di porre in un tubò solidissimo curvato 
a foggia di V del carbonato d^ammoniaca 
alla estremità d^ un braccio, e delP acido 
solforico alla cima delPaltro. Chiusa poscia 
Tapertura per cui s' introdussero tali so- 
stanze e raffreddato il tubo a zero, lo si 
capovolge, nel quel modo f acido venen- 
do a contatto del carbonato, si svolgo 
r acido carbonico, e a poco a poco cre- 
scendo la pressione distillasi nella parte 
mantenuta raffreddata. Lo scoppio dai 
tnbi può essere pericolosissimo attesa la 
poca coercibilità del gas. Lo si può anche 
condensare con una tromba premente e 
con un freddo a zero. Abbiamo indicato 
nel Dizionario che Biunel proponeva l'uso 
dell'acido così liquefatto quale niotore,«d 
ei faceva gran conto del passaggio del gns 
dallo stato liquido a quello aeriforme. Si 
avvide però colf esperimento che Tacido 
carbonico invece di condensarsi nuova- 
mente allorché veniva raffreddalo, assu- 
meva uno stato di mezzo fra il liquido ed 
il gassoso, difl che veniva abe in luogo di 
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QM <li£Rir«oia di prcfrtono da So a goieómpoito ; h bsM il ixuobtiiaooll* mi3o 

»tcDOtf«r« ebe il Uitiiigaitt oftcotrt dal-lpiA foit«, • il gtt addo carbooSco ti tiì- 



V altercato rifoaldajoii^toii riffrfddamtn* 
lo dal ÌiqaidO|\oMeiiaT8 «olMimadiffareo* 
ca da So a ^o. Fa qoaalo il priocìpale 
notivo per cui cadde V idea di Bronel. 
Parleremo Diiovameote su ciò all'articolo 

MOTOBI. 

K gas ossigeno, converttndosi io aci* 
do carbonico, non cangia di Tolaoie. 

Questo acido gassoso formasi in gran 
quantità eolla raspi rasione degli anioaK. 
L^ aria atmosferica esaminata in ana 
Tasta pianura o aopra nna montagna, 
contiene piccolissima quantità di questo 
acido, mentre la sua proporzione nelle 
nostre abitazioni può taWolta aumentare 
a segno di produrre dei graTi accidenti 
a chi respira ; si pa6 toglier nelo io di- 
Terse guise. (T. 48VISSXA e SALnaaiTi) 

D gaa addo carbonico essendo pia 
grara ddP aria, forma, io alcoae drco- 
aiénze, degli strati che occupano la parte 
tuferiore di ana atmosfera limitata, al di 
aopra dd quali Tarla trovasi pura : que- 
sto fenomeno naturalissimo, che iocon- 
traai tutte le volte che V aria e 11 gaa oc- 
cupano delle grandi superficie, è contra- 
rio ad un altro fatto singolarissimo che 
presenta il gas acido carbonico oolP aria, 
o con altri gas ancor più leggeri. Se si 
prendono due palloni, riempiti fono di 
gas acido carbonico, V altro di aria od 
anche di idrogeno, p. e., e non si faccia- 
no comunicare insieme che per un tc^ho 
atrettissimo, tenendo il gas pia pesante 
nel Taso inferiore ed il pia leggero nel 
auperìore, trovasi tuttavia che dopo un 
certo tempo si mescerono insieme total- 
mente. 

Si prepara, il più delle volte, il gas ad- 
do earbonico decomponendo il marmo 
coir acido idro-dorico, od una creta cal- 
carea coir acido solforico. Il carbonato 
calcareoi in ambedue i casi, viene de- 



loppa* Sa ai Tersaaaa T acido tolforico 
tal marmo, la decomposiiione si arra^ 
starebbe prontamente, perchè il solfato 
di calce che formasi è insolubile e si pr^ 
dpita, mentre l' acido idro-dorico forma 
un sale che rimane totalmente disciolto ; 
ma non tp può far oso di questo acido 
quando V addo carbonico deve servire a 
preparare le acque minerali, perchè la 
piccola poriione che ne ritiene V addo 
carbonico comunica loro nn odore e aa 
sapore disaggradevoli. Per decomporre 
la creta coli' addo solforico, si versa io 
un redpienta adattato ona certa quan* 
tità di questo acido diluito con sei volte 
altrettanta acqua, e vi si fa cadere a pio- 
cole porzioni la creta in polvere, stem- 
perata oell^ acqua, posta io an imbuto^ 
ndla canoa dd quale s* introduce un pio- 
colo staotuffo di legno ricoperto di tda i 
ad ogni aggiunta di creta avviene une^ 
sviluppo pronto di gas, ed il solfato di 
ealce formatosi depone tosto al fondo, 
né impedisce piò V azione éeìV acido 
sopra una nuova quantità di carbonato 
calcareo. 

La combustione del carbone dà origi- 
ne al gas acido earbonico. Si prepara 
in tal modo quando non occorre che sia 
puro ; il suo miscuglio colf azoto dell' a- 
ria e con parte deir aria stessa, lo ren- 
dono improprio a quegli usi che lo do- 
mandano puro. Per prepararlo a questa 
maniera mettasi del carbone in un tubo 
di ghisa o di lamierino, e lo si fa ardere 
con una corrente di aria ; il miscuglio di 
azoto, aria non decomposta, ed acido car- 
bonico si conduce mediante dei tubi nel- 
r apparato ove deve agire. Questo me- 
todo si segue particolaroiente nella fab- 
bricazione della CERUSSA, colla decompo- 
sizione delP acetato basico di piombo : 
mediante un registro si regolala combu- 
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N quanto sai è possibile Tarla impiegata. 

Nella caldnaaione dei carbonaii di cal- 
ce natorali per fabbricare la calce Tiva, 
il |8S acido carbonico cbe si ivilappa 
potrebbesi rendere utile. (Y. roanACi va 
calce). 

L^ addo carbonico adoperasi nelle arti 
per preparare le acque minerali ed i tìdì 
apnmeggianti artefatti. Si va pure ogni 
di più diffondendo T uio delle acque ac- 
conce gassose, le quali sono una bevan- 
da assai piaeerole e salutare nei grandi 
calori della state. All'articolo acqub gas- 
aosB indicheremo un apparato semplicis- 
simo per impregnare i liquidi di gas, col 
quale si potranno ottenere gli effetti stessi 
che colle maccbine più complicate e co- 
stose descritta all' articolo acqub iiirbba- 
u del Dizionario. 

(Gaultieb db Claubbt-Bebzelio.) 
Acino OTBico. L^ uso di questo acido 
jo dÌTorse operacioni della tintura, nelle 
qoali Don si trovò sinora aloun^altra so- 
sdtnxione, ne rende la storia importan- 
te, e dovremo dare a questo articolo mag- 
giore estensione che alla più parte di 
qoelli degli altri acidi organici. 

Li* acido citrico ioistato puro, presen- 
tasi sotto forma di prismi obbliqui, che 
contengono o,i8 d'acqua di cristallizza- 
sione. Qoesti cristalli non provano, ordi- 
nariamente , verona alterazione all' aria, 
sna possono divenire opachi ed an.che 
polverosi tenendoli lungo tempo in unga- 
ne perfettamente secca, perchè in tal caso 
perdono la metà della loro acqua. L^ a- 
GÌdo citrico, riscaldato dolcemente , si 
fonde nella sua acqua di cristallizzazio- 
ne senza alterarsi ; ma ad una tempera- 
tura \mì elevata, si colora, e si trasforma 
in nn liquido bruno acidissimo, che per- 
de la proprietà di cristallizzare, e non 
può più servire agli usi deir acido ci- 
trico. 



Ai preferire nella preparaaione delle If- 
monee. 

Si discioglie nei tre quarti del suo pa- 
so di acqua alla temperatura ordinaria,, e 
nella metà del suo peso di acqua bollente. 

Questo acido contiene 4 < 1^4 di car- 
bonio, 54^74 ^> ossigeno, e 3,43 di idr»« 
geno. 

Il succo di limone contiene gran quan- 
tità di questo'acido, mescinto con una 
piccola proporzione di acido malico. Molte 
altre frutta ne contengono parimenti;nia 
io queste la proporzione delPacido malico 
eccede, come sarebbero quelle di mir- 
tillo, della dulcamara^ della rosa canina, 
del ciliegio ramoso, ec, dalle quali potreb- 
besi, in caso di bisogno, ritrarre V acido 
citrico. 

Nei paesi ove i limoni allignano spon- 
taneamente, si può trar vantaggio da mol- 
tissime frutta che marciscono inutilmeiw 
te, per preparare del citrato di calce, il 
quale si smerria poi facilmente in In- 
ghilterra ed in Francia. Ma questa spe- 
culazione non è utile se nonhaTvi il con- 
corso di alcune circostanze che talvolta è 
difficile cambinare. Citeremo a tal propo- 
sito i tentativi d^ un Inglese a Messina, 
nel 1809. 

Dovette questi incominciare dal prov- 
vedere la creta che non trovatasi sul luo- 
go, i carratelli necessari al trasporto e 
perfino i panieri ; preparò una grande 
quantità di citrato calcareo. Ma la diffi- 
coltà di diseccarlo, essendo umida la sta- 
gione e occorrendo un grande spazio per 
esporlo alParìa, fece che la materia men- 
tre pareva in istato da porsi nei barili si 
riscaldò, e convenne esporla nuovamen- 
te air aria per lunghissimo tempo, preser- 
vandone appena una parte: egli abban-» 
donò la intrapresa. 

Nei paesi caldissimi, ove si può ope- 
rar facilmente la diseccazione , questo 
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bvoro è ^aotsggiofo e preteDlcmeote, 
in dcooi pofsedineoti iogleti, lo si fii 
Qtflmente. Riuscirebbe seosa dubbio in 
Africa, e la Colonia francese di Algeri 
potrà 'foroime grandi quantità di cni 
sarà frcile il trasporto. 

La natara del sacco di limone sembra 
▼arìare mollissiflso. GonTiene in conse- 
gnenxa conoscerla per la estraaiooe del- 
r acido citrico. Appena spremuto^ esso 
sembra sempre buono ; ma sovente, ab* 
bandonato a sé stesso, essendo b tem- 
peratura elevata, non si ottiene che un 
liquore leggermente acido, che non for* 
nisce quasi più addo citrico : in tutti i 
casi, la quantità di creta occorrente alla 
satorasione varia secondo la natura del 
succo. 

n succo spremuto si lascia in quiete 
per qualche tempo in luogo fresco, ac- 
cioeehè deponga Una certa quantità di 
■lucilaggioe. Quando è schiarito si satura : 
a tal uopo, mettesi in un tino delb creta 
bene stemperata nell^ acqua, e vi s' in- 
troduce a poco a poco il succo di limo- 
ne, agitando continuamente la massa, per 
render pronta la saturaaione ; il liquore, 
per la effervescenza prodotta, frcilmente 
trabocca, per cni devesi procedere len- 
tamente. Allorché non si produce più 
eflR^rvescenxSy si lascia deporre il citrato, 
si decanta il liquore chiaro, e si lava il 
precipitato con acqua calda, finché que- 
sta non acquisti più alcun sapore. 

Conviene passare tutta la materia per 
uno staccio di crini a fine di facilitarne 
il lavacro. 

Si pesa esattamente la creta adoperata 
e si prendono, per ogni 5 chilogrammi di 
creta, 4)^ <'* acido solforico a 66 gradi, 
il quale si diluisce con a8 chilogrammi di 
acqua : si versa a poco a poco Pacido, la 
cni temperatura si aumenta per effetto 
del suo miicuglio colP acqua, sopra il ci- 
trato, sì agita continuamente per evitare 
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che la materia ti agglomeii; per hr 
glio si passa ancora per istaccio di crini 
prima di avere adoperato tutto V acido. 
Presso al ponto di satoraziooe 3 pre- 
cipitato avviene più facilmente per ogni 
aggiunta di acido ; ma siccome convie- 
ne evitar V uso d* un eccesso di acido 
solforico, questo carattere non bastereb- 
be: si filtra allora un poco del liquore 
per carta, a si sperimenta con qualche 
goccia d* un sale baritico. Se il precipi- 
tato che formasi é quasi totalmente so- 
lobHe nell* acido nitrico, si può ancora 
aggiugnervi delPaeido ; quando lascia al 
contrario un residuo, convien tralasciare. 
Il liquore schiaritosi colla quiete si de- 
canta, e si lava a più riprese il residuo 
con acqua fredda. 1 litiuori riuniti si e- 
vaporano a dolce calore, in bacini di sta- 
gno o di piombo, non lascbndoK per al- 
tro raffreddare in quest^ ultimo metallo ; 
sono preferibili i catini di gres che met- 
tonsi a bagno-maria. Quando si opera in 
bacini, si concentra il liquore ad ona 
densità di arca i,i5, poi ti versa il fi- 
quido in bacini più piccoli, ove a bagno- 
maria riducesi in consistenza scilopposa : 
a questo momento convien badare che 
non si oltrepassi il punto necessario. Il 
liquore trovasi allora uniformemente co- 
perto di una pellicola solida ; se si con- 
tinuasse a riscaldare, potrebbesi incarbo- 
nire la massa. Dorante 1' operazione si 
pr. -scipita un poco di citrato o di solfato 
di calce che devesi separare per decan- 
tazione. 

Il liquore si rapprende tosto in una 
massa cristallina, ordinariamente bruna ; 
talvolta si trovano anche i cristalli sco- 
loriti; in tale stato possono serTÌre alla 
tintura, ma se vuoisi purificarli compia- 
tamente, conviene ridiscioglierli e cri- 
stallizzarli più Tolte. 

Le acque-inarlrì astai colorite nondon- 
oo che dilHcilissimamente nuovi cristalli, 
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btncbè contongaao molto asido. In Ul 
ctso^ è neccuario diluirle con dieci a 
dodid volte il loro peso di acqua e salo- 
rarle colla creta, colle precaoxiooi addie- 
tro indicate. Cosi operando si può otte- 
nere dell* altro acido uguale al primo. 

Preparando il citrato di calce air og- 
getto di spedirlo per mare, sarebbe ne- 
cessario dì ayere in mira b sua disecca- 
liooe : quando comincia ad asciugarsi 
esso si agglomera in masse più o meno 
Tolamiaose^ dure quasi come la creta, 
che mostrano di non contenere più acqua. 
Invece se si ammucchiano cominciano fu- 
sto « fermentare, sviluppasi un calore 
sensibile, e la materia deteriorerebbe fur- 
temente se si lasciasse in tale slato. 

11 sncco di limone conservato permei- 
lo tempo, sembra provare un^alteraaione 
eonsidererole e contiene molto acido ma- 
lico. Siccome questo acido forma colla 
calce no sale solubile, converrebbe co- 
noscerà la quantità di questa base rite- 
nuta dall^acido citrico nel precipitato, per 
trovar la dose deiPacido solforico neces- 
saria. A tal uopo si secca perfettamente 
ona certa quantità di citrato di calce, cai- 
dnandolo in un crogiuolo, e cosi si co- 
nosce la proporzione delPacqua che esso 
ritiene : il residuo indica la (ìroporzione 
di acido solforico da adoperare, sapendosi 
che loo di calce ne richieggono 170 di 
acido solforico a 66 gradi per la satura- 
zione. Siccome potrebbesi temere che 
rimaneue qualche porzione di carbonato 
di calce proveniente dalla decomposizio- 
ne del citrato, se la calcinazione non fes- 
sesi bastantemente inoltrata, sarebbe me- 
glio, dopo aver fatto leggermente arro- 
ventar la materia^ trattarla a freddo con 
un piccolo eccesso di acido solforico: que- 
sto residuo, arroventato di nuovo^ rap- 
presenterebbe, in 100 partì^ 1^2 <ìì calce. 

Cento chilogrammi di succo di buoni 
l'uDoni, forniscono circa 1 1 chilogrammi 
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di citrato calcareo, che può darne 5,5 
di acido cristallizzato. 

Il professore Brugnatelli aveva propo« 
sto da gran tempo di separare dalFacido 
citrico la mucilaggine colPalcoole, e quin- 
di concentrare P acido colla distillazione. 
Benché Tacido preparato io tal guisa, al 
dire di Brugnatelli, non cristallizzi, pure 
tale proprietà non è sempre necessaria, a 
uu tale trovalo, ove riuscisse a dovere, 
darebbe molta economia di tempo e di 
spesa ai fabbricatori d'^acido citrico. 

Recentemente Tilloy propose di e- 
strarre Tacido citrico dal ribes; esporre- 
mo il suo metodo che potrebbe essera 
assai vantaggioso nei luoghi ove abbonda 
questo frutto. 

Egli acciacca il ribes, lo lascia fermen- 
tare, e lo distilla per ottenerne Talcoole : 
ne spreme poi il succo, e lo satura a cal- 
do con creta, spremendo il citrato forte* 
mente con un torchio per separarne il 
malato ; poscia lo decompone colP acido 
solforico diluito soltanto col doppio del 
tuo peso di acqua ; egli satura di nuovo 
Pacido col carbonato di calce e lo decom- 
pone ona seconda volta colf acido solfo- 
rico; (a bollire facido citrico con del car- 
bone animale per iscolorirlo, e finisce la 
purifìcaziooe mettendolo in un imbuto, e 
lavandolo con piccolissima quantità di 
acqua. 

Secondo fautore, questo acido citrico 
puro non costa che 6,48 £r. il chil., co- 
me dal seguente computo : 

Chil. 3800 di ribes, a 5 franchi, 

prezzo medio , i4o fr. 

Carbonato di calce 8 



148.fr. 

Trovasi talvolta in commercio V acido 
citrico sofisticato coU^ acido tartrico. Si 
riconosce la frode disciogUendu neirucqua 
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itiU'la iiaa poriiuae dì quella acida, ver- 
laadovi delPacetatD dì piorabu, e lavan- 
do il priicipiiBlo fiachè il lavacro non 
precìpiti più coiracido salforico. Se [ra[- 
taii altura 11 precìpiuto coli' ammoaìact 
in ecceuo, li diieiuglie totalmeale ie aoo 
i composto che di citrato dì piutnbo \ ma 
sa contleae del larlralo, una parte reti' 
■le all'aEÌoae dell'ammoniacu. Ss )i ab 
kBadoniiiie il liijiiare a là iIsho, direr 
rebbe latteo, dopo un cerio tempu, pei 
la precipitaiìons del ci Irato. 

(II. GkDLTIBK OS CLtDBRT-Poltl.) 

ÀCIDO CLODico. t/ acido clorìcu é pace 
importante per lè stesio ; ma siccome i 
parte cumpuaeate Ìl durato di potai- 
sa, laltt importautiiiinio nelle arti e ne 
laboraturii, con fi eoe con oi cero e le pro- 

Bertohllet, coi deveiì la «coperta delie 
cumbinaijoai di elio colle baii islificBbi' 
li, diede loro il aome di marititi ossigenati 
credendo che queiti cuoipottì 
lero dnir unione dì una certa 
d'oitigeno col murlato. Gay'-Lu»ac fu 
il primo a dimoitrare l'eiiitenia di 
«t'aciilo ed il mudo d' isolarla. 

L' acido dorico è «colorilo, inoè 
«o^arroisa dapprima la tintura di 
niiole, e subito dopo ne distrugge i 
lore. Ciò dipende perchè esio si decom- 
pone a contatto di qtieila materia. 

Goacentrato eoa una dolce evapora- 
ziaue, diviene leggermente giallastro; ajji 
■ce allora con molla fori.i sulle diverti 
materie organiche. Un peno dì caria, per 
esempio, ìaipregnalo di questo acido 
■' ìnliamiiia prontamente, e inesio a con 
tatto coir alcoole, «i produce una vio 
lente detonazione. 

Esposto ad un calore capace di vola 
liliEsarto, si decompone, e li cangia in u- 
cidu elorica ossigenato. Queitu itltfam t 
drca il terso dell' ueirlu iiJii)ieralu. 

Si prepara 1' ucidu dorico dccvopi 
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ìbAo, con precauzione, una dissolucioae 
di doralo di barile coU' acido lolfurico 
diluito, o, meglio anche, con una diuo- 
lì doralo di potassa mediante 
I' acìJo Quo-silidco , evaporando poi il 
liquore. 

h" acido dorico i compoilo di ; 

uro . . 471^4 ovvero 44 ' alami. 
Ossigetio. SS, ^6 ovvero 5o 5 atomi. 

Oppure, in volumi, di i di doro • di 
■^ d' ossigeno. V. clobiti 

(Dbifhbti-Skrdli.u) 
Acido FLuaniao. T. acido lOftUFtoo" 

Acido rat fobico. L'acido fosforico pn- 
I è bianco, fusibile prima di rovenlar- 
; fuio, poi raifreddato, ha 1' aspetta 
t\ vetro, e pesa 3,8. Eiieudo delique- - 
sceale, è necessario conservarlo in Ha-- 
sdii smerigliali \ esposto ad un farle ca- 
lure rovente, si volaltlizta senza decocB- 

Questo acido viene decomposto dal 
rbone, dall' idrogeno, dal potassio, dal 

Si può prepararlo direttamente , ab- 
aciando il fosforo entro una campana, 
[ira il mercuria ; esso oifresi allora (ot- 
to forma dì fiocchi bianchi. 

prepara ordinari a mente, sia decom- 
ponendo, col calore, il fosfato d' ammo- 
tratlando il fosforo coli' addo 
nitrico, diluito con OD uguale volume dì 
icqua. 

L'apparato che serve a quest' ultima 
iperazione coniiite in una storta di ve- 
tro, alla quale si adatta un pallone tubo- 
lato. Qiuffldu la meli del liquido ddla 
■tort»«lìll6,l«at rivcrta nella storta ma- 
lia r oparazìo- 
ttn catino di 
io panni tini ba- 
^'^«HU «paraiittua davesi eseguir* 
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eoo pradenif : noo eooTiene risctldare 
U storia che noderatissiinaiDeDte. Quan- 
do tolto il fiofforo è disciolto, si eTapora 
fioche il liqQore si approssimt allo stato 
acilopposo ; poi si compie V eTaporaxìo- 
ne io oo crogiuolo di platino : V acido 
stilb qoando la temperatnra è rovente. 

Si può trarre quest'acido dalle ossa e 
dalia urina, nei modi seguenti. Calcinanst 
le ossa a bianchezza e trattansi colPacido 
nitrico finché questo non si sTolga più ^ 
feltrasi allora il liquore, si diluisce con 
acqua e W si versa una soluzione di ace- 
tato o di nitrato di piombo, finché' il mi- 
scuglio abbia un sapore zuccherino. Il 
precipitato ottenuto lavasi ben bene so- 
pra oo feltro con acqua bollente, si di- 
secca e si calcina al calor rovente, per 
itpogliarlo dalla materie combustibili che 
contenesse. Cento parti del fosfato di 
piombo calcinato cosi ottenuto si fanno 
digerire io 3 3, a a di acido solforico di 
i^aS di densità^ diluito in io a.ia parti 
d'acqua, e si produce un solfato di piom- 
bo insolubile, e delP acido fosforico il 
qoale si diluisce nelPacqua. Si feltra quin- 
À il liquido, lo si evapora a consistenza 
^ sciloppo, poi si arroventa in un cro- 
giuolo per separarlo dalf acqua e dalP a- 
cido solforico in eccesso. Se si vede che 
contenga ancora piombo, prima di eva- 
porarlo, lo si fa attraversare da una cor- 
rente di gas idrogeno solforato ; <fppure 
quando è ridotto alla consistenia di sci- 
loppo, lo si scioglie nell'alcoole, nel qual 
modo il sale di piombo precipitasi. Quan- 
do nella prima precipitazione si adopera 
Tacetato di piombo, é d^uopo lasciare il 
precipitato in digestione alcune ore con 
•a pò* dVicetato di piombo per decom- 
porre noa piccola quantità di calce che 
folloni poò rimanervi. 
• . Si asina V acido fosforico^ dalP orina, 
oqotstadeiracetato di piombo 
Aa ooo si produca più precipita- 
IJtk. Tecn. T, L 
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to. E* questo, composto di solfato^ cloru- 
ro e fosfato di piombo \ lo si lava, si cai* 
Cina il fosfato di piombo e lo si decom- 
pone coir acido solforico. 

L*acido fosforico fuso somiglia^al ve- 
tro ; qoando é puro sciogliesi a poco a 
poco neir acqua : se però contiene pic- 
cola quantità di calce o d^ altre sostan- 
ze straniere dopo vetrificato non discio- 
gitesi o solo lentissimamente. 

£^ composto di 4^996 di fosforo a 
56,o4 di ossigeno in peso, o due volumi 
di fosforo gassoso e cinque di ossigeno. 

L'acido fosforico ottenuto colla calci- 
nazione del fosfato d'ammoniaca é più po- 
ro di quello che si prepara cogli altri meto- 
di : sembra non essere perfettamente puro, 
e contenere una certa quantità di base. 

La decomposizione del fosfato di ba- 
rite coH'acido solforico, fornisce P acido 
più puro. Si dlscioglie prima il sale nel- 
Pacido nitrico puro, diluito con due a 
tre volte il suo volume di acqua \ poi si 
versa deiPacido solforico nel liquore, fin- 
ché non avvenga più precipitato ; si la- 
scia deporre il solfato di barite formatosi, 
si feltra e si evapora in un vaso di pla- 
tino. (Despretz-Behzelio.) 

Acido felmivico. AlP articolo abgeiito 
FULìii?rAiiT£ del Dizionario abbiamo nota- 
to come quella sostanza cui si dava 00 
tal nome fosse in fatto un sale formato 
da un acido particolare combinato alPar- 
gento. Di quest^ acido intèndiamo qui 
ragionar brevemente, perché Puso dei 
suoi sali si va sempre più estendendo 
pegli accendi Juoco^ o per le pi asta e dei 
fucili, pistole ed altre anni, o per simili 
oggetti. 

£ primieramente non deve al certo ta- 
cersi, in un opera .che si stampa in Italia 
e da Italiani compilasi, come fino dal 1808 
Giuseppe Moretti, professore di chimica 
e storia naturale nel liceo di Patsnriano, 
scrivesse a Michele Ilausman chimico e 
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mmiifattore a Colmar, aver egli ocserra- e formati racSdo fulminico, il quale però 



to che distillando Pacido nitrico npito al- 
l'* indaco formafasi an onoro acido, il 
qaale arerà grande analogia col fulmini- 
co, essendo dotato della proprietà di deto- 
nare, ponendolo sui carboni ardenti, e for- 
mare con rarie basi alcuni sali tutti do- 
tati di tale proprietà. Sk questa lettera 
che una risposta delP llausman io data 
dei 3 giugno dello stesso anno, vennero 
inseriti nel giornale di Paria. Non r^ha 
quindi dubbio che il Moretti arerà sco- 
perto quest^acido, cui diedesi poi il nome 
di nitropicrico prima del Liehig, al qua- 
le questa scoperta si attribuisce. 

Venendo ora a parlare delle proprie- 
tà deir acid'» fulminico e ad esaminare 
la sua composizione, il modo di prepa- 
rarlo e le sue proprietà, diremo primie- 
ramente essere desso una combinazione 
di cianogeno e ossigeno. E noteremo che 
tre composti diversi risultar possono dal- 
la unione di tali sostanze, vale a dire Ta- 
cido cianoso che è composto di due vo- 
luoii di cianogeno gassoso od uno di os- 
sigeno. L* acido cianico che si forma di 
due rotami di ossigeno ed uno di ciano- 
geno, e finiilmente Pacido fulmìnico, nel 
quale le proporzioni d^ile sostanze com- 
ponenti sono, al dire di Liebig e Gay- 
Lussac, le stesse che quellu dell'acido cia- 
noso. DelPacido cianoso e cianico non ab- 
bìamo fatto parola perchè mancanti finora 
d*ogni applirnzione alle arti ; esoloaccen- 
numrao qui la proporzione delle loro parti 
costituenti, perchè da quelle si potessero 
dedurre quelle del Pacido fulminico. 

Quanto al modo di prepararlo osser- 
veremo non essersi ancora potuto otte- 
nerlo isol.ilo nò acquoso. Quindi il mo- 
do di prepararlo è tuttavia quello che 
indicammo alla parola argento fulminari' 
(e del Dizionario . In quelP operazione 



rimane combinato alP argento, sicché il 
prodotto è ^n fulminato et argento. La 
poca solubilità di questa nuora combi- 
nazione nel liquido sembra sottrarla dalla 
decomposisioue che senza questa circo- 
stanza sarebbe la conseguenza necessaria 
della prolungata azione delPacido. Ed ec- 
co per qual motiro i metalli onde i ful- 
minati sono più solubili nelP acido non 
possono dare fulminati come Pargento ed 
il mercurio. Aggiunta dell' acqua al ful- 
minato d^argento o di mereurio, ponen- 
do in essa un metallo dotato di maggiori 
affinità questo combinasi col cianogeno e 
colPossigeno. La metà delPargento o del 
mercurio ritorna allo stato metallico e 
si ottiene un fulminato del metallo ag- 
giuntovi, la tal guisa si preparano i ful- 
minati di ferro, di zinco e di rame. 

Quanto alle sue proprietà non si pos- 
sono queste conoscere non essendosi po- 
tuto ottenere isolalo, come dicemmo, ^i 
ride però che poterà formare dei sopras- 
sali ; il fulminato d^argent9 trattato con 
un alcali, indi colP acido nitrico fornisce 
un perfulminato d^argento, dotato al pari 
del sale neutro, della proprietà di detona- 
re. Osserva però Berzelio che le pro- 
prietà dei fulminali sono cotanto diverse 
da quelle dei sali delP acido cianoso da 
indurre gran dubbiezza sulla identità di 
composizione degli acidi cianoso e fulmi- 
nico, la quale però dalle analisi fatte fin- 
ora eridentemente risulta. 

(Berzeuo-G.**M.) 
Acino «FALLICO. L^ acido gallico è solu- 
bile nelPacqua e nelP alcoole ; cristallizza 
in aghi scoloriti ; si rolatilizza in parta 
per effetto del calore. Il carattere princi- 
pale di questo acido, è quello di dare na 
precipitato nero di gallato di ferro, colla 
dissoluzioni perossidate di questo metallo. 



Pacido nitrico fornisce il nitrogeno e for-l L*8CÌdo gallico si decompone a con- 
se anche P ossigeno, Palcole, il carbonio, tatto delle basi e deìl^aria : rersatoin una 
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dìttoluiioQtt dì barite dìvìeoe verde, ai«.to dttll^acìdo idrocianico vieppiù lotefeMa 
sarrattro o ròisattro, secondo che il sale potere scoprirne le tracce, giacché dimi* 



foraaatosi è neutro, alcalino od acido. 
Nel Tuoto,il gallato si [>recipiterebbe sol> 
to forma d^ una polvere scolorila (V. 1:1 

CBIOSTBO) 

Molti sono i metodi di prepararlo. Si 
poò ottenere Tacido gallico facendo dige- 
gerire cina parte di noce di galla in io 
parti di alcoole, a riscaldando poi il re- 
siduo con 5 parti di alcole. Si separa 
il tannino versando nella dissoluzione 
del carbonato di potassa, finché cessa 
di precipitare; poi si satura la potassa 
con acido solforico : il solfato di potassa 
depone ; si evapora lentumenle il liquido 
e si fa crislallizsare V acido gallico. Così 
ottenuto, esso contiene tuttavia un poco 
di tannino ; se si sottomette a dolce calo- 
re, l'acido si volatilizza e il tannino ri- 
mane. 

ET composto di 5^,3 di carbonio ; di 
if,7 di idrogeno, e di 5 8.0 di ossigeno. 
Il suo peso atomico- e di ^r^.o8. 

(Despretz-Cuevrecl.) 

Acido idhocijlhico. Quest'acido è uno 
dei più pouenti veleni che si conoscano 
quando si inspira anco in piccole dosi in 
istato gassoso^ la lingua, la gola ed anco i 
polmoni vengono colpiti da una specie 
di paralisia superficiale e subitanea che 
si dissipa solo dopo alcune ore. Un chi- 
miro preparando qnest'* acido ne lasciò 
cadere a caso una piccola porzione sul 
braccio nudo, il cui calore feceio evapo- 
rare, e dovette soccombere nello s[>azio 
di due ore pegli effetti venefìci di questa 
sostanza. II miglior conlravveleno è l'am- 
moniaca caustica diluita, mediante la qua- 
le si pervenne a ristabilire gli animali av- 
velenali da quest' acido quando già sem- 
bravano morti. Ma conviene che Toso del 
rimedio succeda quasi immediatamente al' puri/fca/o ) in un vaso ove Paria non 



nuendosi in tafraodo la speranza ai mal- 
vagi che rimanga la loro culpa celala, e 
possano quindi andare immuni da pena, 
viensi loro ad imporre un nuovo freno 
al delitto. Lassaigne dimostrò potersi co« 
noscere T avvelenamento 1 con questua* 
cido anche in capo a 48 ore dopo la 
morte^ e benché ei fosse diluito in dieci 
o ventimila parti di acqua. Per tale in- 
dagine basta dhtillare in una storta il li- 
quido raccolto dagP intestini od anche gli 
intestini stessi sminuzzati. Raccogliesi il 
primo ottavo de' liquidi che colano dui 
capitello della storta e saturatolo con po- 
tassa vi s^ infonde goccia a goccia una 
soluzione di persolfato acido di ferro, che 
Io tigne in turchino *, e qui gioverà nota- 
re come questo coloramento non avven- 
ga talvolta che dopo 1 2 ed anche 1 8 ore. 
Se invece s^ impieghi una soluzione di 
solfato di rame, aggiungendoli un pò* di 
acido idroclorico per disciorre V eccesso 
di acido di rame precipitalo dalla [lotassj, 
il liquore diviene lattiginoso benché non 

1 

contenga che — d^acido idrocianico. 

ao.ooo 

L^ acido idrociauico esiste a quanto 
pare, ma probabilmente in uno stato di 
combjnazione poco nota nelle foglie del 
lauro ceraso (prunits lattrocerasits) nelle 
mandorle amare, in quelle della ciliegia 
nera {pritnus aviwn) nelle foglie, nei fi(>ri 
e nelle mandorle del [lesco, ed in alcuni 
altri vegetabili analoghi a quelli qui indi- 
cati. 

II metodo più economico per prepa- 
rare questo acido secondo Guuthier e il 
seguente. Si la fondere il cianuro di pò 
tassio e di ferro ( prussiato di potasse 



veleno. 



-possa penetrare. Il cianuro di ferro si 



Qaanto più terribile è PavvelenameD- decompone e la massa fusa cunlienc un 
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miscaglio ò\ cianuro di potassio e Jicar- solotione facilaeote e di fona sempre 
boro dì ferro'; polverizzasi questa massa, agoale^ s*imaginò di sciogliere neU''acqQa 
k si introduce ia un fiasco simile a quel- ^ del cianuro di mercurio a saturazione e 
lo che adoprasi per la formazione del gas quindi farla atlraversare da una oorrente 
idrogeno. Umettasi leggermente la polve- dMdrogeno solforato, fino a che siasi 
re, poi aggiungesi delP acido idroclorico precipitato tutto il mercurio, e liberarla 
a piccole porzioni. Immergendo il fiasco poi dall^idrogeno solforato in eccesso con 



nell'acqua calda si svolge alquanto acido 
idrocianico in istalo gassoso. Se gli fa at- 
traversare un tubo contenente del cloru- 
ro di calce, poi lo si riceve in un picco- 
lo fiasco che tiensi a bassissima tempera- 
tola immergendolo in un miscuglio refri* 
gerente. Ivi Pacido si condensa. Questo 
metodo sembra in vero migliore degli al- 
tri, e perehè il cianuro di potassio e di 
ferro costa pochissimo e perchè il cianu- 
ro di potassio che se ne ritrae vien de- 
composto dalPacido idroclorico senza ab- 
bisognare di tal calore che quest^ ultimo 
possa volatilizzarsi ancor esso. 

L^acido idrocianico diluito nell^acqoa è 
difficilissimo a conservarsi, ancorché lo si 
guarentisca dalPazione della luce, tenen- 
dolo in luoghi oscuri o in fiaschi anneri- 
ti ; alla luce si decompone anche in vasi 
chiusi ermeticamente. 

Il vapore 'di quest^acido misto all'ossi- 
geno od alParia furma un miscuglio che 
detona pel contatto d^ un corpo roventa- 
to o della scintilla elettrica. 

L^acido idrocianico in contatto coU^a- 
ria si accende air avvicinarsi d' un corpo 
acceso. Agisce sui metalli per lo più alla 
stessa guisa delPacido idroclorico. Ripri- 
stina gli alcali, il cui radicale metallico 
combinasi col cianogeno. 

L^ acido idrocianico estratto dalle ma- 
terie vegetali impiegasi in minime dosi 
come condimento, per dare alP acquavite 
ed a certi alimenti Paraarezza particolare 
e gradevole delle mandorle amare. L'^aci- 
do che si trae dai cianuri adoprasi sciolto 
neir acqua in medicina, come accennam- peso ; la su* ^ 
me nel Dizionario. Per preparare questa sto 1^' 



un poco di carbonato dì piombo. La si 
lascia schiarire io nna boccia e decantasi 
la parte limpida. 

(Bebzblio-Dumìs.) 

Acido idroclorico. Conosciuto da^ 
antichi chimici col nome di spirito di sa* 
le ; questo acido prese successivamente 
le denominazioni di acido marino e di 
acido muriatico. Per molto tempo non 
si preparò che in piccola quantità nei la* 
bora tori i. La fabbricazione delle sodb ar- 
TiriziàLi diede luogo alla produzione di 
una tale quantità di acido idro-clorico 
che, malgrado gli usi assai più numerosi 
ed estesi a cui serve presentemente, si la- 
scia disperdere nelP atmosfera una gran* 
de quantità di quello che si svolge in 
quella operazione. 

L"* acido idro-dorico si presenta sotto 
forma di gas ; esso è scolorito, di odor 
piccante, e pericoloso quando se ne re- 
spiri una certa quantità ; diffonde nel- 
Paria dei forti vapori bianchi, spegne i 
corpi in combustione. La sua densità ò 
1,369, quella delParia essendo 100. Alla 
temperatura di io gradi, si liquefa sotto 
una pressione di 4o atmosfere. La sua 
affinità per Tacque è tale che se si stura 
nelPacqua un vaso ripieno di questo gaa 
perfettamente puro, P acqua yi entra co- 
me nel vuoto, con tal impeto che il vftso 
rimane quasi sempre infranto. 

L^ acqua saturata di gaa id r o doffad 
acquista la proprietà di s| 
dei forti vapori ; la diaaoli 
464 volumi di gaS| o 
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ti sviluppa dd gas idroclorieo, e la deo- 
silà scema fino a I9O949 la temperatura 
allora s^ inoalia a 1 1 o^ ; gìonto a que* 
sto termine, V acido distilla senza alte- 
razione. 

Quando si porta alla ebollisione un 
acido idro-dorico debole, se ne separa 
dalfacqua ; e allorché il liquore acquistò 
la densità sopraddetta, lo si distilla co- 
me dicemmo. 

L^ acido ìdro-clorico concentrato, e- 
aercita una forte azione sulle soitanze 
organiche ^ e quando è diluito, non ha 
più alcuna azione; osa se si concentra 
colla diseccazione , reagisce fortemente 
sulle sostanze che ne sono impregnate : 
cosi avTiene cadendo esso sopra una te- 
la ; dopo qualche tempo, corrode la par* 
te bagnala. 

II gas idro-dorico è composto di to> 
lumi uguali di cloro e d'idrogeno ; for- 
masi, per la reazione di questi due gas, 
sotto r influenza del calore, d' una scin- 
tilla elettrica, o dei raggi diretti del sole. 
Contiene usare gran precauzioni nello 
esporre alla luce diretta un simile miscu- 
glio ; perchè al momento della combina- 
zione si produce una violenta detona- 
zione. 

Per avere nn acido idro-dorico puro, 
si può depurare P acido impuro delle 
fabbriche, oppure prepararlo col sai ma 
lino. 

Nel primo casosi riempie per due terzi 
nna storta di vetro coir acido del com- 
mercio, che versasi per la tubolatura di 
essa, oppure mediante un tubo che entri 
nella pancia della storta, se non è tubu- 
lata ; sì addetta, con sogheri convenienti 
nn pallone tubulato, il quale si colloca 
in un vase ripieno di acqua ; il gas che 
si sviluppa si conduce in un altro vase 
contenente delP acqna pura, ove si di- 
scioglie: senza questa precauzione, il gas 
idro-dorico si spargerebbe nell* atmosfe- 
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ra, e incomoderebbe fortemente 1' opera- 
tore. 

In mancanza d' un tubo di> sicurezza 
per evitare 'V assorbimento del liquido, 
dalfultimo vaso fino nel pallone tubulato, 
sì può supplirvi, sia lasciando una picco- 
lissima fessura nel sughero del vase^ sia 
praticando nel tubo ricurvo un foro ca- 
pillare alla lampone dello smaltista, o ad 
un fuoco di carbone, o finalmente alla 
fiamma di una candela che si caccia col* 
soffio sopra il punto conveniente del tubo 
(V. SOFFIATORE iir vEvao). Si pone al- 
l'estremila un tubo, che serve a svolgere 
r eccesso del gas. 

Se adoprasi il sai marino, Io si disdo- 
glie prima per purificarlo, poi, polveriz- 
zato, s"* introduce in un matraccio, che 
comunica per via di tubi convenienti, 
con due fiaschi di Woulf, e nel primo 
mettesi soltanto la quantità di acqua ne* 
cessarla per fare immergere P estremità 
del tubo, per esempio, 5o grammi ; e nel 
secondo, si mettono 65o grammi di acqua 
per ogni chilogrammo di sale. Si versano 
a poco a poro sopra il sale 800 grammi 
dì acido solforico a 66^ , ovvero 1' equi- 
Talente in acido a 60® , acciocché razio- 
ne sia meno vìva : non si comincia a ri- 
scaldare finché r operazione progredisce 
bene, e soltanto s^ innalza la temperatura 
verso il 6ne ; allora si mantiene il calore 
finché cessa di svolgersi gas. 

Brugnatelli propose nel di lui giornale 
(Y. YII pag. i38) di far passare T acido 
idroclorico preparato in tal guisa per 
una soluzione di idroclorato di barite 
acciò si spogli interamente d^ acido sol- 
forico; r apparato da lui suggerito è ot- 
timo a questo effetto, ma è d^uopo ag- 
giugnervi V imbuto di Teller per impe- 
dire lo spargimento dei vapori delPacido. 
In tal guisa si ottiene P acido idroclorico 
puro in una sola operazione senza che 
occorra distillarlo di nuovo salP idroclo- 
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rato di soda, o yersarvi idrccbratu di 

barite e distillarlo dì quoto. 

Iq grande, un simile metodo non sa- 
rebbe ammissibile ; adoprasi un altro ap- 
parato di maggiori dimensioni. 

Non CI arresteremo a descrivere par- 
ticolarmente i diversi metodi usati in 
addietro per la fabbricazione delP acido 
idro-clorico ; diremo soltanto che de- 
componevasi dapprima il sale in caldaie 
di piombo, poste sopra piastre di ghisa, 
e ricoperte esse pure con piastre di piom- 
bo. Il gas idro-clorico sviluppato entra- 
ya in uh condotto di materiale diligente- 
mente costruito, e vi scorreva in senso 
inverso d^una corrente di acqua che lo 
discioglieva, in modo di rimanerne pres- 
soché saturata : ma a cagione della fusi- 
bilità del piombo , non potevasi ottenere 
che per metà, all' incirca, la decomposi- 
aione del sale : grandi inconvenienti in- 
contravansi quando si doveva ritrarre la 
massa quasi liquida per trasportarla in 
un forno di riverbero. 

• L* apparato a hastringhe presentava 
inconvenienti della stessa fatta, non dif- 
ferendo esso dair altro che neil* èssere 
costruito d* una caldaia di piombo, po- 
sta sopra piastre di ghisa, e ricoperta di 
piastre di piombo, sopra cui scorreva in 
tutta la loro estensione, la Gamma che 
usciva dall' estremità di un forno a river- 
bero. Si usarono anche, per fabbricare 
il solfato di soda, delle tinozze di piom- 
bo riscaldate a vapore ; ne parleremo 
air articolo soda. Sostituendo la ghisa al 
piombo^ si migliorò assai li fiihhricazione 
dcir acido idro-clorico. Gli apparati sono 
composti di caldaie o di tubi, nei quali 
s^ introduce il miscuglio di acido e di sa- 
le ; le caldaie hanno degli inconvenienti 
per la dilBcollà che si prova di chiuder 
bene gli apparati di larghe aperture, e 
quella ancor maggiore di ritrarre il sol- 
fato di suda che vi aderisce forte ai e a te : 
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non ci arresteremo a descriverne la di- 
sposizione, giacché r apparato a cilin- 
dri offre maggiori vantaggi é pia facilità 
di esecutione. 

I dischi di ghisa con cui otturavasi 
la bocca dei cilindri si tralasciarono 
da poco sostituendo in lor vece delle 
piastre di terra cotta verniciata ; hanno 
queste il vantaggio di diminuire la quan* 
tità di ferro che contiene V acido. Po8« 
sono anche servire dei mattoni ben cotti, 
riuniti con un cerchio di ferro e lutati eoa 
un miscuglio di argilla e gres polveriz- 
zati. 

II primo cilindro comunica, mediante 
un tubo con un gran pallone di gres a 
tre tubolature che, mediante un altro tu- 
bo, comunica con un secondo pallone 
anch^esso a tre tubuliiture, il quale riceve 
il gas del secondo cilindro per un tubo, e 
comunica con un terzo pallone simile, 
mediante un altro tubo, e cosi di seguito 
per tutti i cilindri ; P ultimo pallone co- 
munica, con una serie di vasi simili, at- 
traverso i quali, deve passare il gas per 
condensarsi totalmente. I tubi che co- 
municano coi cilindri sono di vetro, gli 
altri sono ordinariamente di piombo. la 
un apparato di venti cilindri, v^haono venti 
palloni di gres nella prima fila, e alP in- 
circa altrettanti nella seconda. Siccome il 
t;as che esce dai cilindri è ad una altis- 
sima temperatura, è necessario che la 
prima serie dei palloni venga ben raf- 
freddata, e a tale oggetto la si immerge 
in una cassa, nella quale 1' acqua arriva 
sempre fredda pel fondo, mediante un 
tuho posto ad una estremità, ed esce 
calda per uno scaricatoio o rifiuto posto 
superiormente alia estremità opposta. La 
rapidità con cui si opera la deconaposi* 
zione fa che si svolga molto acido toMb^, 
rico, e sovente anche una parta 
teria solida dei cilindri Ir- 
r acido della prian" 
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gres è tempre molto imparo ; quello Jella 
seconda lo è io^nitamente meno. 

Ia acido idro-clorico Gontieae quasi 
tempre del cloruro di ferro, perchè la 
ghisa TÌene inlaccata dalP acido, però 
tanto meno a proporzione che la tempe- 
ratura è più elevata: contiene anche 
frequentemente dell' acido solforoso, pro- 
Teniente dalla reazione deir acido solfo- 
rico sui cilindri. 

Per evitare la dispersione del gas, si 
lutano esattamente tutte le aperture del- 
r apparato con terra argillosa ; si metto- 
no nei cilindri 80 chilogrammi di sai ma- 
rino, che non occorre pestare ; ma se ado- 
prasi sai gemma , è utile polverizzarlo, 
perchè si decomponga più facilmente : si 
sparge esattamente n^ cilindri, i quali si 
chiudono coi dischi indicati lutando gli 
orli esattamente ; si accende il fuoco, e 
s'introducono 64 chilogrammi di acido 
solforico a 66°, ofyero 67 di acido a 
^{" ; poi cliiudesi esattamente il tubo di 
introduzione. La temperatura deve esse- 
re d^ipprincipio forte, e diminuire in ap- 
presso quando lo sviluppo del gas divie- 
ne rapidissimo; per altro al fine della 
operazione devesi riscaldare maggiormen- 
te per ottenere il compiuto sviluppo. Ap- 
pena cessato per un cilindro, sa ne to- 
glie il disco ; si trae fuori il solfato con 
un riavolo e si procede ad una nuova 
carica. 

Se la operazione fu ben condotta, si 
iilliene un solfato quasi bianco che non 
lieve contener sai marino. Oiiantunque 
!a temperatura siasi aumentata a segno 
di fare arroventare il cilindro, il solfato 
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do idro- dorico ; e siccome Tacidoa li 90 
di densità (a 5^ delfareoroetro) contiaoa 
38,3o di acido reale, si ritrae quindi 
tutto quello che ò sperabile di ottenere 
in una operazione in grande, consideran* 
do che il sale è sempre umido ed alterato 
da qualche sostanza straniera. 

L^ acido idro-clorico contiene sovente 
delP acido solforico, e si può con facilità 
riconoscerlo, e determinarne anche la 
proporzione con una soluzione di prò* 
porzioni conosciute di cloruro di barite. 
Se si volesse dettrmioarne il grado aci- 
dimetrico, converrebbe prima spogliarlo 
di tutto r acido solforico contenutovi. 

Anche V acido idroclorico gasoso ven« 
ne liquefatto da Faraday col metodo che 
abbiamo indicato per V acido carbonico. 
La grande alHnità per Tacque, che abbia- 
mo indicata al principio di questo artico- 
lo, ne è pure proprietà notabilissima, e ca« 
pace forse di utili applicazioni, fra le quaK 
indicheremo soltanto come oggidì, che si 
cercano dovunque forze motrici, potreb- 
be forse questa, destramente adoprata, 
fornire un motore, da cui in alcuni casi 
traessero giovamento la arti. 

(BnUGITATELLl-PAyEN DeIPRETZ.) 

Acido idrocloro-iutuco. Y. acido-ni- 
trico. 

Acido idroflforico. L^ acido idrofluo- 
rico è scolorito, liquido alla temperatura 
ordinaria. Ila un odor piccantissimo ; 
pesa i.nOi ; è volatilissimo ; a contatto 
coli* aria, pro<luce dei vapori pesantissi- 
mi che sarobbe peri«*ol()so respirare. 

L' azione di qnesl' acido anche in pic- 
cola qunntit.ì, sulla rute è violentissima. 



è sempre acidissimo. Siccome 100 di sai Basta toccare la pelle rolla punta d^ un 
marino danno da 108 a ito di solfato ago immersa in quest'acido per proc- 



greggio, ogni cilindro deve fornirne da 
86 ad 88 chilogrammi. 

Supponendo eompiuta la dacomposi- 
Ti I ■ I Ji aiiiii aaM* miidtk aii'^'orico. 



curarsi una cattiva notte e forse anche 
un accesso di febbre. Alcuni giovani 
nelP assistere Gay-Lussac negli espe- 
rimenti su quest* acido, avendo impru- 
dentemente tenolo esposte le loro dita ai 
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Tapuri delPacido, n' ebbero gravi mali, compoita di tre parti di cera ed Qoa di 

De guarirooo che dopo alcune èettimaae. 

L' effetto f olito delP acido è di cagiona- 



re prima un violento dolore nella parte 
toccata ; le parti vicine divengono bian- 
che e dolorose, e si forma una vescichetta 
piena di pns. L** acido si combina colla 
pelle in modo che non si può levar- 
nelo neppure colla potassa benché il 
lavacro con quest^ alcali allevii il male ; 
quanto più presto s'apre la pustola più 
presto scema il dolore. 

La composizione di quest^ acido in 
peto è di 94)93 di fluoro e 5,07 d^idro- 
geno. Si può supporre che questi pesi 
corrispondano ad uguali volumi. 

L^ acido concentrato se si lascia cade- 
re goccia a goccia nell' acqua vi si com- 
bina con tale rapidità da produrre un 
friggìo come se vi s^ immergesse un fer- 
ro rovente : se gettasi in esso del potas- 
sio accade una detonaaioneconisviloppa 
di molta luce. Scioglie, svolgendo gas 
idrogeno, il silicio non arroventato, il zir- 
conio, il tantalo; misto coU^ acido-nitrico, 
acioglie anche il silicio arroventato ed il 
titano. Né puro né colf acido nitrico non 
ha però veruna azione sull' oro né sul 
platino, quindi lo si conserva appunto in 
boccia di tali materie od anche di piom- 
bo^ chiuse con un turacciolo a vite che 
preme sopra un anello di cuoio imbe- 
vuto di cera. L' acido debole, e della 
cui purezza non si faccia gran conto può 
tenersi in bocce di vetro intonacate al- 
r interno di cera fusa. 

Nel prepararlo nun si devono lutare 
le commettiture che con gomma elastica 
o bagnandole con acido solforico concen- 
trato altrimenti gli altri luti renderebbero 
r acido impuro. 

Si proGltò della proprietà delP acido 
idrofluorico d' intaccare il vetro, per in- 
cidere sopra di esso. A tal uopo, si spai- 



trementina, della spessezza di circa uo 
mezzo millimetro. Si traccia sulla verni- 
ce, con una punta d^ acciaio, il disegno 
che vuoisi incidere sul vetro ; poscia si 
coprono i tratti con acido idrofluorico, di- 
luito di sei volte il suo volume di acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che si 
adopera V acido fluorico si in islato gas- 
soso che liquido per incidere sul vetro : 
gioverà notare che coir acido liquido e 
diluito il disegno risulta liscio e coli' aci- 
do concentrato o gassoso épiù granulato 
e più fosco. Tale diflìereuza, al dire di 
Berzelio , proviene perché cotP acido 
concentrato si fissano nei tratti incisi i 
fluoruri silicico e potassico, quando al- 
r opposto coir acido diluito^ vengono 
questi portati via dalP acqua a misura 
che si vanno formando. Non sappiamo 
però se forse la differenza d** effetto so* 
pra indicata non sia da attribuirsi per lo 
meno in gran parte alla azione tumultuo- 
sa deir acido più forte ed a quella tran- 
quilla deir acido diluito. 

La resistenza del vetro alle ingiuria 
del tempo, fecero che si segnassero so- 
vr"* esso colP acido fluorico alcune iscri- 
zioni deposte poi sotterra o fra le fonda- 
menta di qualche monumento, per tra- 
mandare ai posteri la memoria d"* alcun 
fatto importante ; la durezza del vetro 
indusse pur molti a studiare di trarne 
partito per farvi incisioni da stamparsi 
poi al modo di quelle di rame, per 
trarne un numero di copie infinitamente 
maggiore. Di questi ultimi tentativi però 
si parlerà più a disteso alP articolo urci- 

StOIIB. 

Si prepara P acido idro-fluorico, de- 
componendo il fluoruro di calcio colPaoi- 
do Solforico concentrato, oppur diluitO| 
secoudo che vuoisi un acido cooeeotra* 
to, o debole. Le vere proporiioui 



Dia il vetro con uno strato di veruiceluu atomo di fluoruro di-calda 
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e oa alomo ài tcido tolfòrieo otocentra- 
to 6 1,56. Ordinariamente si fa una pa- 
sta, mescendo, sansa pesare, il fluornro 
e r acido, in una storta di piombo. 

Questa storta è composta di tre parti; 
r una contiene il miscuglio, T altra si 
adatta sopra qoella, chiudendola giuntura 
con luto grasso che si ricopre di carta. 
L^ acido si condensa in un recipiente, 
sottoposto il quale de?e essere immerso 
nel ghiaccio. Ha questo un^ apertura che 
serve a dare uscita air aria ed ai vapori. 
£' necessario riscaldar la storta modera- 
tamente : i Tepori eh* escono dalPaper- 
tora servono di regola ; se lo sviluppo è 
abbondante si rallenta il fuoco. 

Uodervorben , cliinoico tedesco pub- 
blicò varii curiosi esperimenti soir aci- 
do fluorico, fra i quali noteremo il pre- 
aente. Ponendo in una storia di piom- 
bo una mescolanxa di spato fluure e 
cromato di piombo con acido solforico 
fumante o anidro ne risulta un gas che 
non può serbarsi in vasi di vetro essen- 
do che li corrode, ed è visibile sotto la 
forma d^ un fumo giallo rossastro densis- 
simo. L* acqua lo assorbe prontamente 
e si ottiene una solo sione mista dei due 
acidi fluorico e cromico. In contatto col- 
r aria depone piccoli cristalli rossi d^aci- 
do cromico. Bcrselio ripetè P esperimen- 
to ed ottenne gli stessi risultamenti an- 
che impiegando V acido concentrato co- 
mune. Raccolse egli il gas in un recipien- 
te dì vetro intonacato di resina e pieno 
di mercurio. Aveva un color rossastro ed 
attaccafa a poco a poco la resina, depo- 
sitando V acido cromico nella massa e 
penetrando fino al vetro che scomponeva 
caricandosi del silicio di quello in luogo 
del cromio senza cangiar di volume. 

L^ acido fluorico, scoperto da Schede^ 
venne preparato in istato puro da Gay- 
Lusiac, e Thenard. 

(DESPKiTS-Beasauo-UiioEavoBavv.) 
SuppL Dìth Tecff, T. /. 
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Acido iDRo-soLvomico. L* acido idro- 
solforico è gassoso ; alla pressione ordi- 
naria pesa 1,19; è scolorito, caratterìa* 
aato da un odure infetto. E* uno dei gaa 
pia mortiferi 5 - y^'^ - di questo gas con- 
tenuto neir aria nccide un uccello, un 
ottocentesimo un cane, ed un centesimo 
un cavallo. Questo gas abbandona del 
solfo ad una temperatura elevata ; lo 
stesso avviene per V azione dell^ elettri- 
cità, e, per la sua combustione nelParia, 
producendosi delf acqua e deiraddo sol- 
foroso. 

Il eloro lo decompone, alla tempera- 
tura ordinaria, producendo delP acido 
idro-clorico, e precipitando d^llo .zolfo, 
ovvero forma del cloruro di solfo, ' se il 
cloro è in eccesso. 

Il ferro^ lo stagno e molti metalli Io 
decompongono : si combinano col solfo, 
e rendono V idrogeno libero. 

L* acqua discioglie tre volumi, di gas 
idro-solforico ; questa dissoluzione ha il 
sapore e V odore del gas, senza averne 
le proprietà venefiche, mentre si adopera 
in alcune malattie. A contatto delP aria, 
P acido di questa diisulusione di decom- 
pone; P idrogeno e parte del solfo si 
combinano con P ossigeno ; il rimanente 
del solfo si depone. Gli acidi che riten- 
gono P ossigeno debolmente, producono 
lo stesso efletto. 

Si prepara il gas idro-solforico decom- 
ponendo il solfuro di Carro coli* acido sol- 
forico diluito con dna a tre volumi di a- 
cqna, ovvero il solforo d'antimonio col- 
I* acido idro-dorico concentrato. Se oc- 
corressero grandi quantità di questo gas, 
il miglior metodo di prepararlo sarebbe 
quello di Gay-Lussac che consiste nel 
mescere due parti di limatura di ferro 
con una di solfu, e colla quantità d^acqua 
necessaria per farne una pasta che si 
espone a dolce calore : quando la masia 
divenne nera, può adoperarsi : la si tratte^ 

IO. 
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bo «0 Mie CTMlalfistaiMlc io agh> latrati 

e nttati. 

I salati hanoo qoaldie analogia cogli 
oflfalati e eoi tartrati, perchè poMooo 
iKDire, al pari di qneid, due gradi di sa- 
torasioiie. 
Si prepara Tacido malico io più modi. 
Si tatara, per et empio, con an eccetto di 
calce stemperata, il tacco di temprevivo 
maggiore, ti feltra e ti evapora, al qoal 
nodo precipita il malato di calce forma- 
loti 'f ti lava il tedimento con alcoole de- 
bole ; si ditcioglie poi nelT acqoa bollen- 
te. Si decompone il malato di ealce, coti 
ottenuto, con ona dittoloxione di nitrato 
di piombo ; finalmente, ti tratta il preci- 
pitato di malato di piombo, con nna eor- 
rente di gat idrotolForìco : V addo mali- 
00 rimana nel liqaido, e lo ti ottiene 
con una araporatione a mite ealore. 

Si può ottenere T acido mafico parl- 
■Mnfe dal tocco di molte altre firotta, nelle 
quali trofati unito coll'acido citrico : qua- 
tto forma colla calce un tale che non ti 
ditcioglie neir acqua bollente. 

Si ritrae lo ttetto acido dal tocco del 
aorbo. Il metodo è poco diverto dal pre- 
cedente : toltanto ti decompone il malato 
di calce col carbonato di toda ; togliesi 
la materia colorante al malato di toda 
con un poco di latte di calce ; poi^ ti 
tratforma il malato di toda in malato di 
piombo. Nel resto ti tegue il metodo to- 
praddetcritto. 

In America ti trova quatto acido me- 
tcolato a piccola quantità di acido gallico 
nel rhus gìahrwn. Si fa ana decozione 
delle bacche di questa pianta e ridottala 
alla densità di tiroppo vi ti aggiugue del- 
Talcoole che ditcioglie il tolo acido latciao- 
do la mocilaggine e le altre tottanae. Al- 
lungando la tolutione alcoolica, e dittil- 
landola per ritrarne ralcoole^ ti trova per 
ratiduo l' acido malico. 

Il poto alomico dell* acido méfjiù^ i 
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S7,7. Qoetto addo è compoato di 39,4 
di carbonio, 65,9 ^ otdge no e 4)7 di 
idrogetto. (DBtPBBTS-BaioovyoT.) 

Acmo VAaGAaico. Qoett^addo interest 
ta le arti per le tue oombioaiioni colla 
potette e colla toda che cottituitcono i 
saponi. Etto può andie torvi re in ittato 
puro a preparare ddle candele pochit* 
simo pia fiuibifi ddla cera, e che ardono 
sansa fomo né odore ; V acido stearico 
però è preferibile, perchè non d fonde 
che ad una più alta temperatura. 

L^addo margarico è tolido, fotibile a 
60^, intolubile neir acqua, tolubile nel- 
Talcoole pia a caldo che a freddo ; «de- 
compone in parte colla dittillazione ; a 
caldo, arrotta leggermente il tornatole, e 
decompone i carbonati di potette e di 
toda. 

n margarato neutro di potane n di- 
tdoglie nelPacqua calda : quando ti di« 
luitee il liquore con molta acqua, t* in- 
torbida e latma deporre un bi^margarato 
insolubile,locchè tpiega Pazione delPacqua 
topra il tapone. 

L*addo margarico tacco contiene, in 
100 parti, ossigeno 8,937, carbonio 79, 
o55, idrogeno ia,oio. [Si combina eoa 
5,53 di acqua per formare un idrato. 

Si ottiene l'acido margarico dalla di- 
stillazione delle grascia, ma è diffidlisn- 
mo privarlo delPodore dei prodotti piro- 
geoati che formansi contemporaneamen- 
te. Lo si prepara in grande quantità^ sa- 
ponificando il grasso di maiale colla po- 
tassa (V. SAPom), disciogliendo il sapone 
neir acqua bollente e versandovi venti 
volte altrettanta acqua. Il precipitato di 
bi-margarato, teparato e trattato coiraci* 
do idro-dorico, fomitce Pacido margari- 
co, toltanto metcioto con una piccola 
quantità di addo ttearico, che potrebbesi 
separare trattandolo più volte colPalcoole, 
il che non sarebbe di alcun vantaggio 
alle arti. LVido de? eai la?are |più Tolto 
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con acqua ÌM)lkttle,«cciò non vi rimanga 
acido tdrodorìco, il quale carboniziereb- 
bo il lucignolo • dionnoirebbe la luce. 
(H.GAULTiam db Claubrt.) 

Acido iiraioo. Molti corpi combusti- 
bili possono fornirà degli acidi, combi- 
nandosi colPossigeno ; Tasoto ne produ- 
ce tre. Parlammo precedentemeote del 
Tacido iponitrico ; nulla a? remmo a dire 
deir acido nitroso, che non offre alcuna 
oombinatione importante, ne si ottenne 
giammai puro. 

L^acìdo nitrico è liquido, sparge alPa- 
ria de* vapori bianchi, ha un odore pic- 
cante, diverso da quello delPacido iponi- 
trico ; esposto ad un freddo di —40^9 *> 
rappiglia in una massa giallastra ; quando 
contiene un poco di acqua, si congela 
sovente a «-»ao^. La sua densità è i,5io, 
e in questo stato contiene 0,1 5 di acqua. 
Bolle allora a 86*; si decompone in parte 
colPebollizione, e fornisce delPacido ipo- 
nitrico e delP ossigeno ; la proporxione 
distillata trovasi più diluita, assorbendo 
V acqua di quella che fu decomposta. 
Quando si mesce con diverse proportio- 
ni di acqua, il solo punto di ebolliiio- 
ne si aumenta sempre piò, per un certo 
tempo, poi ridiscende considerabilmen- 
te, come vedesi dai numeri della tavola 
seguente : 
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Mescendo T acido nitrico coli* acqua, 
la sua densità diminuisce, benché il vola- 
me del liquido sia minore dì quello, dei 
due componenti : supponendo secco Taci- 
do contenutovi, si troiano le densità $•" 
guenti : 





Acido reale 


)ensità. 


in 100 parti. 


i»49^ 


84,a 


1,478 


73^9 


1,434 


6a,9 


i,4aa 


61,9 


i,5;6 


5i,9 
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Punto 


ensita* 


di eboIHsione 


i,5i 


86^ 


i,5o 


99 


1,45 


ii5 


i,4a 


lao 


1,40 


i'9 


i,S5 


117 


i,3o 


ii3 


i,ao 


108 


i)i5 


104 



L'acido nitrico concentratissimo si de- 
compone in parte alla luce del sule ; svol- 
gesi delPossigeno, e formasi deiPacido ipo- 
nitrico. La decomposizione è assai più 
considerevole quando si fa passar Pacido 
anche debolissimo in vapori, per un tubo 
arroventato al fuoco. 

Composto di due corpi che in questo 
stato di combinazione hanno poca affini- 
tà Puno per Peltro, Pacido nitrico ceda 
fatilmente il suo ossigeno a molte sostan- 
ze, e si trasforma in prodotti meno ossi- 
genati, che svolgonsi io istato di gas : 
si trae vantaggio da quest^ azione in mol-^ 
te preparazioni, delle quali ci occupere- 
mo in articoli separati. 

L^ acido nitrico produce su quasi tut- 
te le sostanze organiche una macchia gial- 
la indelebile ; quando la pelle soggiacque 
a quest'azione, è necessario distruggere la 
porzione di epidermide toccata per dile- 
guare la macchia. 

L^acido nitrico si ottiene sempre de- 
componendo qualche nitrato colP acido 
solforico. In piccolo, si opera in una stor- 
ta di vetro,*guemit8 d^una pallone tubo- 
lato: per ottenerlo puro, è necessario che 
non resti nel collo della storta né sale né 
acido, per cni conviene versar Pacido me- 
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diante nn tubo che eotri nella pancia' del- 
la storta. 

Reagendo sopra il nitrato di potassa^ 
Tacido solforico s* impadronisce della ba- 
se, e rende libero Tacido nitrico ; ma sic- 
come è necessario aumentare la tempera- 
tura per distillarlo, e P acido solforico a- 
Tendo molta affinità per P acqua la ritie- 
ne^ fortemente ul principio della opera- 
zione, Taciffo nitrico si decompone in os- 
sigeno e in acido iponitrico, dai quale di- 
pendono i vapori rutilanti che si svolgo- 
no. A proporzione che Tacido solforico si 
combina colla base, siccome formasi un 
sale anidro, esso abbandona la sua acqua, 
la quale si unisce alPacido nitrico, e que- 
sto può allora stillare senza decomporsi, 
e passare sotto forma di vapori bianchi ^ 
quando V acqua deU\acido solforico ri- 
mase totalmente separata, Pacido nitrico 
si decompone di nuovo, e ricomparisco- 
no i vapori rossi che indicano il fìnedel- 
P operazione. 

Se si mesce coIPacido solforico la metà 
del suo peso di acqua, non si svolge, al 
principio della operazione, nessun vapo- 
re rosso, perchè P acido nitrico trova to- 
sto la quantità di acqua necessaria per di- 
stillare senza decomporsi ; soltanto verso 
il fìne, quando Pacqua comincia a manca- 
re, l'acido iponitrico apparisce come pre- 
cedentemente. 

Nel primo caso, si ottiene un aci.lo 
concentrato, che contiene una certa quan- 
tità di acido iponitrico, che lo tigne in 
giallo ; nel secondo, si ottiene un acido 
scolorito, ma più diluito ; e siccome que- 
sto bolle ad una temperatura molto su- 
periore al primo, la maggiore quantità di 
comhiistihilc necessaria a distillarlo me- 
rita qualche riflesso, se si opera in grande. 
L'^acido ottenuto nelPuno o nelP altro 
modo non è puro ; esso contiene sempre 
delPaciflo solforico ; e se il nitrato di po- 
tassa rontenera del sai marino o del clo- 
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raro di {iNotaasio, vi si trova anche deH^a* 
cido idroclorico. Si separano questi du» 
acidi versando nel liquido una dissoluzio- 
ne di nitrato di piombo o d^argento, che 
forma con essi delle combiuazioni inso- 
lubili ; e distillando nuovamente P acido 
nitrico che ottieosi allora puro ^ se fosse 
colorito o rutilante converrebbe lasciarlo 
bollire per qualche istante prima di rac* 
cogliere il prodotto : quando apparisco 
senza colore, si raccoglie in un pallone 
raffreddato coIP acqua. 

Sostituendo -alle storte di vetro i ci- 
lindri di ghisa, si prepara in grande P a- 
cido nitrico, e si osservò che la ghisa, fa- 
cilmente intaccabile alla temperatura or- 
dinaria da questo acido, lo è meno a pro- 
porzione che il calore è piò forte ; quin- 
di, mentre è vantaggioso adoperar Pacido 
solforico concentrato a cagione dclP eco- 
nomia di combustibile che ne risulta, vi 
è anche un sensibile vantaggio per la 
conservazione dei cilindri* 

L^apparato è composto di cilindri di 
ghisa simili a quelli che si usano nella 
fabbricazione delP^rct^o ìdroclorica^coUdL 
sola differenza, che si pone ordinaria- 
mente un solo cilindro invece di tre, in 
ciascun fornello : questi cilindri comuni- 
cano con dei palloni di gres, posti su due 
o quattro file, quelli della prima essendo 
immersi nelP acqna. In questa prima 61a 
si versa delP acqua in quantità di circa 4 
chilogrammi per ogni pallone. Gli allun- 
gatori di vetro che mettono in comuni* 
razione i oilinrlri coi primi palloni fanno 
conoscere il progresso della operazione, 
dal colore dei vapori che si sviluppano. 
Si assoggettano nelle tuhulature, median- 
te un pezzo di ardesia forato^ che si ri- 
copre con terra argillosa. 

Cento parti di nitrato di potassa ne 
esigono, per la loro decomposizione, 6o 
di acido solforico a 66^ \ in ogni cilindro 
s' iotroducono'^SS chilugrammi di nitro. 
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e 5i di addo, • ti lulano i dischi coni 
terra argillosa, non intaccabile dall^acido, 
la quale si ricopre con un altro luto di 
terra e sterco di cavallo. Si aumenta a 
poco a poco il calore fìno a far arroventa- 
re il fondo dei cilindri, e quando veg- 
gonsi apparire dei furti vapori rutilanti^ 
ti auaaeota il fuoco,' e in pochi istanti 
questi Tepori cessano, e la operatiune è 
fioìta : fa ritrae il bisolfato di potassa, e 
si comincia un* altra operazione. Le o[)e- 
razioni durano ciascona presso a poco i a 
ore, e si ottiene un peso di acido nitrico 
a 4^^ uguale a quello del nitrato ado- 
perato, e 98 a loo di solfato di potassa 
|ier 100 di nitrato ; sovente la quantità 
è minore, perchè il sale contiene iioo da 
5 a S di acqua per 100. 

Da qualche tempo trovasi in commer- 
cio moltissimo nitrato di soda provenien- 
te dal Chili, il quale adoprasi utilmente 
nella preparazione delP acido nitrico : si 
opera allo slesso modo come col nitrato 
di potassa, coHa differenza che le pro- 
porzioni di acido solforico sono maggio- 
ri. Per 100 di nitrato di soda, si preo- 
dono 7 1 di acido, e si ottengono da 1 1 6 
a irS di acido nitrico, e 88 a 91 di sol- 
feto di soda. E' dunque utile preferire il 
nitrato di soda, perchè si ottiene una 
maggior quantità di acido nitrico ; ma il 
solfato di soda vale meno di quello di 
potassa : il valore di questo è circa 4ofr. 
V«r 100 chilogrammi, e quello dèi solfa- 
1) di soda è a8 fr. Per la sostituzione del 
mirato di soda a quello di potassa, il va- 
^'>Te dei solfati di soda ribassò fino a i 8 
franchi, e quello dei solfati df potassa si 
inoaUò a yo franchi. Le fabbriche di al- 
lume penuriano di questo prodotto che è 
Wo iodiipensabile, e il prezzo dell' allu- 
ce crebbe di circa un terzo, in conse- 
t^Qu di queste mutazioni. 
^ Uaeido del primi recipienti è impu- 

^id follato di potassa. 
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e delP acido solforico abbondantemente. 
Quello dei secondi recipienti non ha bi- 
sogno che di bollire qualche istante per 
perdere il suo colore, dovuto all'acido ipo* 
nitrico. L^acido della prima Già di pallo- 
ni segna circa ^ii?. Quando si adoprano 
quattro recipienti, l'acido delPultimo ne 
ha solo i5. Mescendo i liquidi della se- 
conda e della terza fila si ha un acido di 
56°. Quello delPultima fila si porta net 
primi per una nuova operazione. 

Si può purificar questo acido col ni- 
trato di piombo o con quello d* argento, 
o con una semplice distillazione dei 4 
quinti circa, per separarne F acido solfo- 
rico che rimane nella storta ; per altro 
qucst^acido è meno puro del precedente. 

L' acido diluito che si troia in com- 
mercio col nome di acqua forte si trae 
da sette parti di nitro mescolate con otto 
di vetriuolo di ferro calcinato. Questi sali 
cangiano i loro elementi ; la potassa del 
nitro si combina colP acido solforico del 
vetriuolo formando un solfato dr potassa 
e Tacido nitrico si combina coll'ossido di 
ferro, che produce un nitrato di ferro^da 
cui con un^alta temperatura si separa l'a- 
cido. Si fa la distillazione in grandi stor- 
te di ghisa rivestile internamente d* un 
grosso strato di ossido, acciò l'acido non 
le intacchi. L^acido ricevesi in gran vasi 
con acqua ; è rosso e molto concentrato, 
ma si diluisce prima di porlo in commer- 
cio. Il suo peso specifico dcv^ essere di 

1,32 a 1,23. 

Seguesi anche un altro metodo diverso , 
per la fabbricazione dell'arido nitrico po- 
nendo in una storta ({uattro parli di re- 
na quarzosa molto bianca^ con due di 
nitro e nel recipiente una d^acqua ; e di- 
stillando con un fuoco mollo gagliardo. 
In tal caso la potassa che si combina col- 
la silice viene obbligata ad abbandonare 
Tacido nitrico che passa nel recipiente. 

Gli usi dclfacidu uitri<'o sono numero- 
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siftimi, e si troTeranno descritti of« spet- 
ta agli artieoli spcdeli. 

Acqua repa. AUordiè fi onifcood io- 
flieoie delPacido oitrico e delFaddo idro- 
dorico cooceatrati, il liquore si colora 
immedìataoiente io giallo ; riscaldandolo, 
si STolge delPacido ipooitrico e del cloro : 
il cloro reagendo, a proponiooe che sì 
snloppa, sui corpi, coi quali tro?asi a 
contatto, fa che quest'acqua regia possa 
disciogliere T oro, il platino ed altri me- 
talli, tu cui i due acidi separati non a- 
Trebbero alcuna azione. 

Le proporzioni di acido oitrieo e di 
acido idrodorico, possono molto variare ; 
ordinariamente si prendono tre parti di 
acido idrodorico ed una di addo nitrico 

Si trae anche talvolta Pacqua regia ds 
un miscuglio di acido nitrico con alcuni 
cloruri , e questa serva a disciogliere 
qualche metallo. 

(H. Gadltibb de Claubet- 

BEnZBLlO-DE YOLPI.) 

Acido oleico. Questo acido ha tutti i 
caratteri fisici' d^un olio; esso pesa 0,9 ; 
si volatilizza nel vuoto senza alterazione, 
ma sotto la pressione media delfatmosfe- 
ra si decompone in parte ; arrossa il tor- 
nasole e decompone i carbonati. 

E' insolubile nelP acqua, solubilissimo 
neir alcoole ; si congela ad alcuni gradi 
sotto lo zero, e si rappiglia in una massa 
bianca, formata di aghi ; ha un odore e 
un sapore di rancido ; arde alla maniera 
dai corpi grassi. 
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E' ooB^posto di 80,94 di carbowo, di 
7,70 di ossigeno, e di 1 1 ,36 di idrogeno. 

L* atomo dell* addo oldeo è lo slesso 
di quello dell^addo stearico. 

Si prepara Paddo oidco coma facido 
stearieo : si decompone a caldo, coU* act* 
do tartrico, V oleato di potass^; V acido 
oIdco viene alla superficie e si separa con 
un sifone. Conviene agitarlo colP acqua 
calda per ispogliarlo dd tartrato di po- 
tassa e delPaddo tartrico, coi quali è ne- 
cessariamente mesciuto, siccome contiene 
anche sempre un poco di addo stearico^ 
conviene raffreddarlo per predpilar que- 
sto acido. 

L** acido oldco si combina cogli acidi 
margarico e stearico. Trattando questa 
combinazione colP alcoole freddo Paddo 
oldco sciogliesi, e la maggior parte degli al- 
tri acidi rimane indisdolta. A 600 Palcoo- 
le scioglie il tutto, e quando esso raffred- 
dasi gli acidi solidi cristallizzansi traendo 
seco una parte d^addo oleico, mentre la 
maggior parte di questo sciolta con pic- 
cola porzione degli altri acidi. Non v^ha 
modo d^assicurarsi della purezza delPaci- 
do oleico, né certo Chevreul giunse ad 
ottenerlo tale. Cercò questi di determi- 
nare la proporzione degli acidi, dal punta 
di fusione de^ loro miscugli e registrò i 
risultamenti ottenuti in una tavola, che 
qui inseriremo, potendo riuscire di molto 
▼antaggio per quelli che si occupano del- 
l' applicazione di questi addi alla iUumU 
Inazione. 



^ 


" 








^^ 


^^ 




^^ 


^^ 


5^^ 


4 


1 

E 


s 


■5 

II 

6 " 


1 


.2 

a 


il 



.2 

"3 
1 


1 
S 

■3 


il 




1 
■3 

,«1 


1 















< 1 ' 














99 


j 


+ =>" 


... 


74 


1 

56 55,5 


49 


5i 


44,5 


34 


76 


49,5 


9« 


3 


7 


+ -" 


j3 


371 36 


48 


5. 


44,5 


35 


77 


49,8 


97 


5 


7 


3 


7= 


38!|56,5 


47 


55 


45 


33 


78 


5o 


96 


4 


7.5 


5 


7' 


ag 


57 


46 


54 


45 


31 


79 


5o 


9^ 


£ 


9,5 


7 


7^ 


so 


l3,,5 


45 


55 


45,7 


30 


80 


5»,3 


94 


6 




8 


69 


Si 


|58 


44 


56 


40 
16,5 


'9 


8[ 


5o,3 


95 


7 


i5 


9 


68 


Ja 


58,5 


45 


57 


t8 


81 


So,, 


9^ 


8 


i5 


1U 


G7 


55 


38,7 


4" 


58 


46,5 


'7 


83 


5, 


9' 
SO 

»0 


S 


16 


^4 


GC 


54 


59 


4' 


S9 


46,5 


i6 


84 


5f,S 




31 


'7 


65 


35 


3g,5 


40 


6u 


46,7 


i5 


85 


5i,8 


II 


35 


18 


64 


36 


59,7 


39 


61 


47 


■4 


86 


Sa 


88 


là 


a6 


31 


63 


57 


4" 


58 


63 


47,7 


.5 


87 


53 


h 


)3 


36 


a4 


61 


38 


40,5 


37 


63 


47,7 


13 


88 


53,5 


8G 


>4 


aj 


3 5,5 


61 


394, 


30 


64 


47,8 


1 1 


89 


5,,5 


83 


i5 


38 


(0)36,5 


Co 


4014. 


35 


65 


48 


lU 


9" 


55 


84 


.e; 


3o 


»7,5 


55 


4. 41,7 


34 


56 


48 


9 


9' 


53 


85 


'7 


3q 


38,5 


SS 


4M" 


55 


=7 


48 


8 


93 


55,3 


8n 


.8 


53 


39=5 


57 


534" 


3" 


68 


48,3 


7 


93 


54 


Si 


'0 


53 


3o,5 


56 


«■114"." 


51 


69 


48,5 


6 


94 


54 


So 




33,5 


5i,5 


55 


45 


41,5 


5o 


;o 


(8,5 


5 


(,5 


54 


75 


31 


35 


3i 


ir, 


46 


43 


=9 


7' 


48,5 


4 


9fi 


54,3 


78 


93 


35 


33 


55 


47 


45,5 


38 


7^ 


(8,5 


5 


97 


54,7 


77 


93 


36 


34 


5, 


48 


45,7 


37 


75 1 


(8,7 


a 


98 


55 


76 


u^ 


56 


34,5 


5, 


49 


44 


jS 


74 1 


9,3 


1 


99 


55 


75 


a5 


36,5 


55,5 


5o 


So 


44 


a5 


75 1 


(9,5 








jjP 


^ 


^ 




^ 


^ 


1 


1 1 






J 



(a) Da qacilo 
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i fooile il miicDglio.. 



QuaGtu dicemmo è traltu dull'opera di 
Chevreul lui carpi gemi. 

All'articolo coari cbasii, indicheremo 
le diverte circuilaoie nelle ijuali li pru> 
ducono gli acidi «tearico ed oleico. 

(DatraRTi-CuETHuOL.) 
Acido oiiàLico. £iio critlaHiiia io 
Sui>pl.Dit.Tecit.T.i. 



prisma od in Isvule, lecondu che proce- 
de lentamente la crisralliiiaiione, e fe- 
condo la COI) cent razione dei lìqnorì r qa«- 
ilì cristalli, lalciali all'irìa lecca Gorìico- 
nu e perdono circa 0,38 di acqna di orU 
■tali inazione. Per la loro co mbioa zinna 
cogli oitidij che turmuao degli oitalali auii 
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dri, si può separarae ancora o^i 4; in 
maniera che loo di acido criatalliczato 
non contengono che 58 di acido reale. 

Riscaldato in pna storta con un pallo- 
ne tubulato, una certa quantità si subli- 
ma, e ui^ altra si decompone in acido 
carbonico e ossido di carbonio^ che si 
sTÌluppano allo stato gassoso, e in acido 
formico che si condensa nel pallone, me- 
scendo questo acido con io a i5 volte 
altrettanto acido solforico, ed elevando la 
temperatura, si trasforma totalmente in gas 
acido carbonico e in ossido di carbonio. 
Al punto di ebollizione, loo parti di 
• acqua ne disciolgono 5o, e soltanto 1 1,5 
a 1 5® ; questo acido si discioglie pari- 
nenli nelP alcoole. I cristalli di acido os- 
salico, gettati nelPacqua o nelP nlcoole si 
rompono con un crepito sensibile. 

Messo a contatto con una dissoluzione 
d'auro, Pacido ossalico svolge del gas aci- 
do carbonico, e l'oro si precipita in iste- 
lo metallico. 

Quest^acido toglie lacalceairacido sol- 
forico ; quest'è uno de* suoi caratteri più 
rimarchevoli. 

Combinandosi alle basi colle quali esso 
forma dei sali anidri, Pacido ossalico non 
ritiene idrogeno; esso è allora formato dr 
€6,24 da ossigeno e 33,76 di carbonio, 
ovvero due volumi di carbonio e tre di 
ossigeno ; questa composizione particola- 
re allontana F acido ossalico dagli acidi 
del regno organico che contengono del- 
r idrogeno naturalmente o nei loro sali. 
Abbiam detto, parlando delP arido ni- 
trico, ch^esso viene decomposto da molte 
sostanze che egli trasforma in prodotti 
più ossigenati ; per effetto d* una simile 
azione si prepara ordinariamente l'acido 
ossalico ; si -può ottenerlo anche in gran- 
dissima quantità, con un altro metodo 
ehe passiamo a descrivere. 

L' oxaìis ed il rtanex acetosella che 
oHignano abbondantemente in diversi 
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luoghi e particolarmente nella Svizzera, 
fornisce il così detto sale di acetosella, 
il quale è un bi^ossaìalo di potassa 
(V. ossàCiTi). Si discioglie questo sale 
in 18 a ao volte il tuo peso d* acqua, vi 
si versa, finché cessa di precipitare, una 
dissoluzione di acetato di piombo ; per 
doppia decomposizione si formano oa 
acetato di potassa solubile e un ossalato 
di piombo insolubile, che lavasi per de- 
cantazione finché l' acqua esca senza sa- 
pore. Dopo aver sepurato la più parte 
del liquore chiaro, si tratta P ossalato di 
piombo insolubile colP acido solforico di- 
luito in sul momento con dieci volte il 
suo peso di acqua, per trarre profitto dal 
calore obesi svolge nelPallungamento del- 
l' acido ; con una digestione prolungata 
per due giorni, se si opera sopra una 
grande quantità, la decomposizione tro- 
rasi ordinariamente finita. Per determi- 
nare la quantità di acido solforico che 
devesi aggiugnere alPossalato di piombo, 
se ne disecca una certa quantità a fine di 
conoscere la proporzione di acqua, e per 
100 parti di ossalato secco^ occorrono 33 
di acido solforico a 66°, diluito in dieci 



volle altrettanta acqua. 

Si conosce che la decomposizione é 
terminata, aUorché il liquido fornisce, 
con un sale di barite, un precipitato so- 
lubile quasi compiutamente nelP acido 
nitrico. 

Si separa per decantazione il precipi- 
tato di ossalato di piombo, e si evapora- 
no i liquori e le acque di lavacro fino a 
consistenza quasi scilopposa ; si abbando- 
nano in luogo freddo ove si rappigliano 
in massa cristallina. 

Sarebbe utile riunire P teqM 
prannota, separatone PòtialM. 4i^i 
ho ; saturandola con polaata ^^ 
si otterrebbe, nel 
di potassa, e nel 
calce metcìQto col 
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qaetto mìteaglio di àal( potrebbeii de-idìfciogliere per ottenere una nuova crU 



comporre coir acido f olforico per otte- 
oerne V acido acetico. 

Bracoonot tcopri Pacìdo ossalico com- 



•tallizzaziooe. 

Con questo metodo occorrono dei vasi 
estremamente grandi ; e forse ai deeom- 



binato alla calce molto abbondante nelle pone una parte di acido ossalico pel gran- 



piante crittogaoie e specialmente nella 
iHtriolaria comune^ i oo parti della qua- 
le ne contengono 39 d^acido ossalico uni- 
to a iS di calce. Egli fa bollire la vario- 
laria ridotta in polvere fina in una solu- 
lìone di carbonato di suda, quindi vi ver- 
sa acido mtrìco fino a saturazione dell'al- 
cali. Allora trattando il liquido con aceta- 
to di piombo %ì ottiene un abbondante de- 
posito di oBsalato di piombo, che lavalo 
e acomposto mediante l'acido solforico di- 
luito, lascia r acido ossalico discìolto nel 
liquido d^ onde si può separarlo in bei 
cristalli mediante Tevaporczione. 

Lo zucchero e Tamidu sono le sostan- 
ze vegetali che forniscono in maggior 
quantità 1' acido ossalico, trattate colf a- 
eido nitrico | ma la proporzione di que- 
sto domanda ml^ta attenzione, perchè la 
natura dei prodotti varia con essa. Se 
prendonsi per una parte di zucchero o 
di amido, quattro parti di acido nitrico, 
si ottiene molto acido malico e pochissi- 
mo acido ossalico ; al contrario, con do- 
dici di acido nitrico si trasforma compiu- 
tamente Tacido ossalico in acido carbo- 
nico. 

In una storta di vetro, posta a bagno 
di sabbia, si mesce una parte di zucche- 
ro o di amido con nove parti di acido 
nitrico diluito con un quarto almeno del 
suo volume di acqua per rendere V azio- 
ne meno violenta ; svolgonsi a freddo ab- 
bondanti vapori rutilanti, e, qnando V a- 
zione diminuisce, s^innalza a poco a poco 
la temperatura, e si concentra il liquore 
finché si svolgano dei vapori rossi ; col 
rafiVeddamento si ottiene delfacido ossa- 



de eccesso di acido nitrico che tmvasi 
continuanieute con esso. Robiquet pre- 
ferisce il metodo seguente. 

Si dividono 1 3 chilogrammi di aroid» 
in varie storte tubulate poste sopra uno 
stesso bagno di sabbia, e tra le quali si 
distribuiscono 56 chil. di acido nitrico 
ordinario ; allorché Fazione è termina- 
la, si aggiungono la chil. dello stesso 
acido ; si riscalda leggermente finché du- 
ra la reazione ; si versa il liquido iu cati- 
ni per farlo cristallizzare, e si ottiene uti 
primo risultaraento di due chilogrammi 
e mezzo di acido ossalico ; si riuniscono 
le acque-madri e si aggiungono 12 chil. di 
acido nitrico in più volte. Questa secon- 
da operazione fornisce circa due chil. e 
un quarto di cristalli ; si ripete raggiun- 
ta dello stesso acido sulle acque- madri 
per la terza volla^ ed anche per una quar- 
ta ; il prodotto totale in acido ossalico 
purificato, è poco più della metà della 
fecola adoperala, e Tacido nitrico consu- 
mato è circa sei volle tanto. 

Invece di fecola o di zucchero solido, 
si può far uso di melassa ; questo è il 
metodo seguito presentemente in multe 
fabbriche di acido solforico per prepara- 
re il deotossìdo di azoto che conviene in- 
trodurre nelle camere di piombo : i li- 
quori non hanno bisogno che di essere 
evaporati per fornir T acido ossalico cha 
contengono. (▼. acido soLFoaieo). 

(H. GàULTlBR DB GlaOBRY.) 

iciDo SILICICO. Si annoverò per gran 
tempo la silice fra le sostanze semplici, 
quantunque per molte ragioni non si mo- 
strasse tale e la si trovasse in natam com- 



lico. Si evaporano le acque-madri, e sijbinata con basi alcaline e terrose. Smilh- 
riuniscooo tutti i cristalli che si fanno ri- Ison pel primo-sospetto che potesse «dessa 
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esfere on acido, il che essendo stato con- 
fermalo eon ingegnosi sperimenti dal ce- 
lebre Berzelio, il nome di silice si dovet- 
te cangiare in quello d^ acido s ilici coy 
dando il nome di silicati (V. questa pa- 
rola) ,»i composti di esso colle basi terree 
od alcaline. 

Quesf acido è uno di quelli che piò 
abbondantemente s* incontrano nella na- 
tura essendo desso la base d* infinili mi- 
nerali fra i quali principalmente della sel- 
ce, o pietra focaia, del gres, della calce- 
dunia , dell' agata, delP opale, ec. Lo si 
trova puro nel cristallo di rocca, e quasi 
tale nel quarxo lattiginoso, non essendo 
unito in questo che con qualche parli- 
cella d^ ossidp di ferro spesso inoalco- 
labile. 

Lo si ottiene puro nel modo seguen- 
te. Prendesi un minerale siliceo polveriz- 
zato, e lo si fonde con quattro parti di 
carbonato di potassa ; oppure fondonsi 
in un crogiuolo di platino parti ugu'ali di 
carbonati di potassa e di soda, pel che 
non occorre una temperatura molto eie- 
Tata, e si aggiugne a poco a poco il mi- 
'nerale in polvere, 6nchè si produce ef- 
fervescenza. Si discioglie la massa raffred- 
data nelP acido idroclorico diluito il quale 
ai 4:ombina colP acido silicico e cogli al- 
cali ; si feltra il liquore e si evapora a 
secchezza. Quando la massa salina è per- 
fettamente secca, la si inzuppa d'acido 
idroclorico concentrato per levarvi qua- 
lunque minima porzione d^ ossido di fer- 
ro e di allumina e dopo duo ore lavasi 
la massa con aequa oald.i. L' acido sili- 
cico rimane senza disctorsi; Io si disecca 
e si arroventa. In tale stato ha il peso 
specìfico di 0,66, è bianco, polveroso, 
ruvido al tatto, assolutamente insolubile 
neir acqua, negli acidi e nella miggior 
parte dei liquidi. Al calure più intenso 
dei fornelli comuni non si fonde, ma alU 
fiamma d** una lampana a spirito di viuoi 
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soffiata col gas ossigeno si fonde dando 
un vetro limpido e scolorito. 

Si credette per gran tempo che P aci-> 
do silicico non sì potesse in veron modo 
sciorre nell^ acqua, essa però sciogliesi 
cosi in questa che negli acidi in vari cast 
[1 solfuro di silicio, che si ottiene arro- 
ventando il silicio a bianchezza nel gas 
solforoso, sciogliesi compiutamente nel-* 
r acqua pnoducendo grande svolgimento 
li gas idrogeno solforato. In tal modo si 
forma delP acido silicico ohe rimane 
sciolto neir acqua in tale abbondanza 
che la dissoluzione evaporata lentamente 
può ridursi a consistenza gelatinosa. Scio- 
gliesi pure in gran copia nelPacqua quan- 
do decompogonsi con questa i cloruri o 
fluoruri di silicio. L^ acido silicico otte- 
nuto col primo metodo che abbiamo in- 
dicato se noi si disecca ed arroventa al 
fuoco è alcun poco solubile nelPacqua 
ma in piccolissima quantità: sciogliesi poi^ 
anche seccato ed arroventato quando lo 
si faccia bollire nella soluzioni dei carbo- 
nati di potassa e di soda. Se la soluzione 
è concentrata raffreddandosi rapprendevi 
in gelatina. Queste proprietà delP acido 
silicico vennero scoperte da Pfaff. 

Si può quest* acido sciorre negli altri 
acidi e massime in quello idroclorico, 
quando siasi prima fuso o calcinato con 
un alcali ; coi lavacri e colP evaporazione 
separasi di nuovo Pacido silicico e il li- 
quore rappigliasi tosto in una gelatina lim- 
pida e trasparente, sì tenace da potersi 
arrovesciare il vase senza che essa cada. 
A misura che P acqua si evapora screpo- 
la e riducesi in una specie di gomma 
secca, che diseccata compiutamente la- 
scia una polvere bianca, divenuta inso- 
lubile nelP acqua e negli acidi. 

Il solo acido fluorico scioglie Pacido 
silicico secco e calcinato. 

Li composizione delP acido silicico è 
di 4^)<^i di silicio e 61,96 di ostìgMT 
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Alia parola silicio vedreiDo come sì nelle a»tì. Unito a du« o tre ctn telimi di 



operi r estratione di questo metallo dal- 
Tacido silicico, ed a quella silicati vedre- 
mo a quali basi Y acido silicico più facil- 
mente combinisi ; io qnali modi ed in quali 
proporxioni, e quali dìflerenze ne avvenga- 
no nella sua fusibilità e ne^ suoi prodotti. 
Il D. Gio. Domenico Nardo, ben noto 
per 1^ amore ed il frutto con cui coltiva 
ie sienze naturali, tenendo sempre gli oc- 
chi rivoUi ai. vantaggi della di lui patria, 
indicò nel Giornale di tecnologia di 
Tenezia (T. II, pag. 85) come il nostro 
Adriatico ne fornisca gran copia di acido 
aiìicico in istato aghiforme minutissimo: 
essendoché troTÒ egli rhe il tessuto soli- 
do d^alcani spongiali, quali sono gli Alcioni 
Cydonium e Lyncurium (auclj , il Do- 
natia cydonia (Nob) ed il Lyncuria pio- 
lofypvs^ era di natura silicea e non cor- 
nea od ossea come prima stimavasi^ e 
conteneva un 80 per 100 di acido si- 
licico puro. Osserva il sullodato dottore. 
Nardo che V alcionium cydonium presen- 
ta spesso masse del diametro di oltre a 
due piedi, e trovasi in tal copia da po- 
terne caricare grosse barche, venendo 
ora gettato dai pescatori cume inutile 
prodotto. Il nodo più facile ed econo- 
mico, seguita ir medesimo, di separare gli 
aghi silicei dalla sostanza animale che ti 
tiene fra loro aderenti è quello della ma- 
cerazione. Dividesi la massa in pezzi di 
mezzana grandezza, indi lasciansi questi 
putrefare in tinozze d* acqua, aggiun- 
gendone grado a grado che si evapora ; 
fatto ciò si decanta e si oggiugne acqua 
pura : lavansi così ri[)etulamente gli aghet- 
ti che rimangono al fondo della tinozza 
indi lasciansi asciugare alP aria. In tal 
modo si ottiene una materia omogenea 
di un bianco setaceo, lucente, presentato 
dagli aghi minutissimi della silice, taluni 
de^ quali sono bi o tri-cuspidali. 

Infiniti sono gli usi delPacido silicico 



sostanze straniere forma i banchi di gres 
da coi si ritirano le pietre da selciare i 
pavimenti delle strade, lo macine adope- 
rate nei mulini e grandi vasi adoperati in 
alcune officine con molto vantaggio- per- 
chè sono inattaccabili dagli acidi. Co- 
stituisce pure l'agata, la corniola, Topa- 
ie, la pietra da fucile, o selce, la pie- 
tra alberese ed altre. Quest' acido infine è 
una delle parti essenziali di tutte le pie- 
tre dure o gemme all' eccezione del dia- 
mante, dello znfiiro e dello spinello. Impor- 
tantissimi sono gli usi deir acido silicico 
nelle arti iodustriali : allo stalo di sabbia 
unito alla calce forma un cemento im- 
piegato in moltissime costruzioni ed atto 
a resistere all' umidità : combinalo alla 
potassa, alla soda, alla calce e talora an- 
che ad altri ossidi, forma il vetro da in- 
vetriale, da bottiglie e da bicchieri ; uni- 
to all'ossido di piombo ad alla potassa 
produce una combinazione simile a quel- 
la sopraddescr'itta, e chiamasi silicalo e 
dà il cristallo artificiale di cui oggidi 
fassi gran uso ; vetrificalo cogli alcali e 
con diversi ossidi metallici forma pietre 
artifiziali afi'atto simili alle naturali ec- 
cetto che per la durezza ; unito alP al- 
lumina nel kaolino o feldspato decom- 
posto forma la materia [»rimar della fab- 
bricazione della porcellana. Il vetro de- 
gli specchi è una combinazione de^Pacido 
silicico colla soda ; finalmente tutte le 
stoviglie dalle più belle alle più comuni, 
dalla porcellana aJ mattone, sono compo- 
ste di acido silicico e di allumina fram- 
misti accidentalmente ad alcuni ossidi. 

(BERZELlO-NlRDO-PlYEfr.) 

Acido solforico. Questo è il più im- 
portante degli acidi finora conosciuti. 
Senza di esso la più parte delle arti man- 
cherebbero di prodotti che sono loro 
i più indispensabili, e molte anzi non 
potrebbero esistere. 
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Troyati in natura allo stalo Hbero o 
iBolato, sebbene astai di rado, nelle acque 
Ticino ai vnlcani ; abbonda però moltis- 
timo combinato ad alcuni ossidi co'quali 
forme de^tolfati ; tali sono il gesso, T al- 
lume, il yitriuulo e molti altri. 

Preparasi in due maniere, e secondo 
che segaesi Tana o P altra di queste, ot- 
tcngoosi due acidi, ciascuno dei quali ha 
particolari modificaziuni , e si distin- 
^ono in commercio coi nomi di acido 
solforico di Sassonia o di Nordkausen 
e d^ acido solforico di InghiUerra. Il 
primo si prepara colla distillazione del 
Titriuolo di ferro, il secondo colla com- 
bustione del solfo. 

L* acido solforico può Iroyarsi in due 
stati : anidro^ cioè privo di acqua, o com- 
binato con una proporzione di acqua co- 
stante, dalla quale non può venir sepa- 
rato senza decomporsi o senza combi- 
narsi con qualche altra sostanza. 

L' acido anidro non è di alcun oso 
nelle arti, ma potrebbe essere utile pre- 
parare la sua combinazione colP acido 
idrato, la quale viene adoperata dai tin- 
tori per disciogliere V indaco, e si trae 
tutta dalla Alemagna sotto il nome in Ita- 
lia di Acido f amante di Sassonia^ e in 
Francia sotto quello di Acido glaciale 
di Nordkausen, Indicheremo in appres- 
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so il metodo con cui si potrebbe prepa* 
rarlo. 

L^ acido solforico anidro è solido, 
molle e flessibile come V amianto ; si può 
rotolarlo fra le dita senza che offenda ; 
s[>arge alParia dei furti vapori di odor pic- 
cante ; criftallizza in aghi bianchi setacei ; 
è fusibile a i8% volalilizzabile ad una 
temperatura pochissimo superiore : que- 
sta piccola differenza è cagione che quan* 
do vuoili fonderlo al fuoco, viene lan- 
ciato con violenza, e che per ottener- 
lo liquido conviene lasciarlo qualche tem- 
po in un luogo la cui temperatura sta di 
3$ a a6^. Attrae fortemente la umidità 
deir aria ; gettato nelP acqua, odesi tino 
strepito simile a quello che farebbe un 
ferro rovente ; è pericoloso mescerlo cuHa 
quantità d^ acqua necessaria a costituirlo 
acido idrato ; la temperatura s' innalia 
considerabilmente, la massa talvolta aro- 
ventasi^ e succede una esplosione che 
frange il recipiente. In istato liquido, 
al pun^o della sua fusione, pesa ■i97- 
L* acido idrato è liquido, dì consistenaa 
oleosa, non ha odore, nò sparge alcun 
fumo alP aria ; la sua densità è i, 8 44) 
bolle a 326^, non si congela che a — 15^ 
mesciuto culP acqua ne aumenta gran- 
demente la temperatura, come si può ve- 
dere dalla tavola seguente. 
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Tasfola delle temperature prodotte dal miscuglio di cinque chilogrummi 

di acqua aio® con 



Acido solforico 
idrato a 10^. 



Temperatura 
del miscuglio. 



• « « 



0,5^ . • . 
I9O • • • 



1,5 

a,5 

3,0 

3,5 
4.0 

• • Q • V 
. . . 5,0 

• • , 0,0 

• • . 6,0 

• . . 6,5 



• • • 



• • • 



■ • • 



• • • 



• • « 



• • • 



• • • 



• • • 



• • • 



• • • 



> 30 • • • 

• oy • • • 

. 43 • • • 

• o 3 • ■ • 

• u o • • • 
. 62 . . . 

68 . . . 
yS . . . 

• oò • • • 
95 . . . 

. loi . . . 
. io5 . • • 



Acido solforico 
idrato a io*. 



Temperatura 
del miscuglio. 



107 



• • • 



. . 7,0'^. . 

• . 7)^ ■ ■ 

• • 0^0 . . 

• • 9tO . . 

• • 9'^ • • 
. . 1 0,0 • . 

■ • 13 ^O • • 

. . i5.o • • 

• • ' 1 7,5 « • 
. . 30,0 . . 



ii3^ 
116 

"9 

131 

138 

134 

135 

i3o 
139 
139 
137 

I30 



Yedesi futilità che si può avere dal- 
l' aumento di temperatura proveniente 
da questi miscugli, allorché devesi usare 
Pacido solforico diluito per decomporre 
diverse sostanze ; tovente essa basta a 
produrre reazioni che non si otterrebbe- 
ro senza riscaldare appositamente i li- 
quori : questa è adunque una economia. 

S« si versasse senza precauzione V a- 
cido neir acqua, una parte del liquore 
potrebbe venire lanciata fuori. Per evi- 
tare il pericolo conviene versarlo a filetto 
sottile in mezzo alPacqua, mentre con un 
bastone di vetro si tiene questa mesciu- 
ta continuamente ; i vasi di vetro o di 
ferra corrono rischio di rompersi per 
r improvviso riscaldamento, quindi per 
maggior sicurezza si fa il miscuglio in 
vasche foderale di piombo. 

L'addo solforico mesciuto colP acqua 



bolle a più bassa temperalura ; ma la- 
sriandulo bollire alcun tempo, essa s'in- 
nalza e si stabilisce a 33 6^'; la densità 
delPacido è allora i,848,ovvero 66® del- 
l' areometro : questo è 1' acido solforico 
ordinario. 

Trovasi talora d' una densità moggio- 
re, e ciò dipende dalla esistenza d' una 
piceni» quantità di acido anidro : se si 
riscalda questo acido lentissimamente, e 
si raffreddano fortemente i vasi che deb- 
bono condensarlo^ si raccoglie un poco di 
acido anidro. 

Quando si abbandona l'acido all' aria, 
esso assorbe una quantità di acqua che 
può giugnere fino a più che un quarto 
del suo peso ; al tempo stesso si anneri- 
sce pel contatto della polvere sospesa 
nelParia ; facendolo bollire, l' arqua si 
svolge, e diviene scolorito per la forma- 



Ss Acidi 

ziuae à* un poco di gas carbooico e di 

gas solforoso. 

Mesciuto col ghiaccio produce, secon- 
do le proporzioni, del'caldo o del fred- 
do : quattro parti di acido e una di ghiac- 
cio pesto danno la lemperatura di 5o a 
60° sopra lo zero, mentre quattro parli 
di ghiaccio e una di acido, cioè le pro- 
porzioni inverse, danno la tenaperatura di 
30" sotto lo zero. 

Alla temperatura ordinaria, Pacido sol- 
forico idrato non reagisce sopra alcun 
corpo combustibile; diluito con una cer- 
ta quantità di acqua, intacca molti me- 
talli^ particolarmente il ferro e lo zinco *, 
ad una temperatura elevata e senza ag- 
giunta di acqua, ossida molti corpi. Col 
carbtine, fornisce dei gas carbonico e sol- 
foroso : questue uno dei metodi per pre- 
parare qaest^ultimo acido. Il solfo Io tra- 
sforma in questo medesimo gas, passan- 
do allo stesso stato ; ma siccome la tem- 
peratura è forte, il solfo si agglomera, e 
Ir decomposizione non si opera che dif- 
fioilmente. L'argento facilmente discio- 
gliesi neir acido solforico ; se ne fa uso 
nell'AFFiXAìiEiiTo. L'oro e il platino non 
vengono intaccati a nessuna temperatura 
da questo acido puro ; ma se contiene 
un poco di acido nitrico e idroclorico, 
come avviene quando usasi nitro mal pu- 
rificato nella sua preparazione, il platino 
trovasi intaccato fortemente, il che cagio- 
nò spesse volte grandi perdite, quando 
si concentra in caldaie di platino V acido 
solforico delle camere di piombo. 

L^ acido solforico idrato, mesciuto in 
più o men grande proporzione ooiraoido 
anidro, produce un liquido fumante, di 
acuto odore, che ha molta importanza pei 
suoi usi. Questo è 1' acido Jumante di 
Sassonia^ citato superiormente ; oppure 
acido glaciale di Nordhausen^daWiì facilità 
con cui diviene solido, e dal nome della 
città che lo mette iu commorcio che è 
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propriamente Nordhauven. Questo acido 
serve a disciogliere V indaco, per la tin- 
tura in azzurro di Sassonia ; la sua den- 
sità vai'ia, ed è maggiore a proporzione 
che contiene più acido anidro. Riscalda- 
to a dolce temperatura, se ne separa del- 
Tacido anidro, e rimane delfacido idrato 
ordinarlo. 

L^ acido solforico anidro è formato di 
{0,14 di solfo e 59,86 di ossigeno. Com- 
binandosi colf acqua per formare Taci ilo 
idrato, della densità 1,84 B, ne prende, 
per 100 parti, aa ; ossia in 100 parti 
questo acido ne contiene 81, 68 di reale, 
e i8,25 di acqva. 

Siccome Pacido anidro non è fin qui 
di alcun uso, e la sua densità è costante, 
«e convenisse prepararne ad uso delle ar« 
ti, le sue proprietà basterebbero ad in- 
dicare il suo grado di purezza. 

Non è cosi delPacido idrato: è neces- 
sario conoscere il suo grado reale, poi 
gran numero di applicazioni a cui serve ^ 
e siccome nel suo miscuglio con diverse 
proporzioni di acqua, la condensazione è 
variabile, la densità non può servire di 
norma se non quando si paragonò alla 
quantità di acido solforico reale esistente 
nel liquido : a tal uopo conviene para- 
gonare la densità delPacido colla quanti- 
tà di base che satura : per esempio, 100 
fiarti di acido solforico idrato puro, sa- 
turano esattamente 1^5,65 di carbonata 
di soda puro secco, ovvero 277 dello 
stesso sale cristallizzato. Se, invece di 
prendere come misura la densità delPa- 
cido solforico, lo si acquistasse al grado 
acidimetrico, non vi avrebbe alcun peri- 
colo di enrore, mentre la sua densità 51 
può artiGcialmente aumentare col miscu- 
glio di (|ualche sostanza salina ; al con- 
trario il suo grado acidimetrico non può 
variare, tranne^ il caso che vi si trovi del- 
Pacido anidro. Per evitare ogni errore, si 
fa LuUir Pacido priaiii di assaggiarlo, e si 
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prtnde tUa Umparatura eostaDte di i a*, 
tenendolo per qaalche tempo nell' acqua 
•ppeoa attinta da nn poxsoa 

Si diedero rarie tatole indicanti la for- 
ca dell'acido solforico, paragonata al suo 
grado areometrico ; ma la maggior parte 
sono più interessanti per lo studio della 
•denta che alilr alle arti. La densità di 
1,853 OTTero i,85o, presa perTacido a 
€6 gradi, non ottenendosi giammai nella 
preparaaione in grande, nella quale è 
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difficile giognere a 1,844) '' densità più 
ordinaria delP acido che si trae dalla cal- 
daia di platino, k 1,84 a. La tafola di 
D^Arcet è quella dke può meglio appli- 
carsi agli usi commerciali : i numeri in 
essa descritti differiscono in alcuni ponti 
da quella di Tauquelin, che abbiamo data 
nel Dizionario ; siccome essa Tiene com- 
piuta da quella di D^Arcet cosi crediamo 
utile di qui inserire quest^ ultima. 



Tavola per tacido solforico non concentrato dì d'Arcet, 



( 


jiradi delPareome- 
Irò di Bau me. 


Densi làa 


Per quintale quan- 
tità d^acìdo solfori- 
co a 66*^ — 1>844- 


Quantità d^acqua: 
per 100. 




... 45 ... . 

... 46 .. a a 
... 47 . a a a 


a . 1,454 a . 
. . 1,466 . . 
a a 1,483 . . 




a . 58,03 . a a 
. a 59)85 a a • 
. a 61,33 . a a 


a . 41,98 a a 

. . 4^)1^ • • 

a a 58,68 . a 




. . . 48 . . . . 
. a . 49 . a a . 
. a . 50 . a a a 
. • . 5l a . . . 
. . . 5a . . . a 


. . I,500 . a 
a . I,5l5 . . 
a a 1,533 . . 
a a I,550 . a 
. . 1,566 a a 




a a 63,80 a a • 
a • 64)37 a . a 
a • 66,45 . « a 
. a 68,05 a . a 
a . 69,30 a . . 


. . 37,30 a a 
a a 35,63 . . 
a a 0^00 a a 
a a 31,95 . a 
• . 30,70 a a 




a . . 55 a . . . 
. . . 54 a . a . 

a . . 55 a a . . 


. a 1,586 a . 
a a I,603 a . 
. a 1,618 a a 




a a 71,17 . a a 
a a 73,70 . . . 
. a 74,3a a . . 


. . 38,83 a a 
a a 37,30 . . 
a . 35,68 a a 


ì 


... 60 . a . a 


a a 1,717 a a 




. a 83,34 • • • 


a a 17,66 . . 



Le densità si presero alla temperato* 
ra di i5 gradi. 

Dalton dà la seguente tabella della re- 
laxione che v^ba fra il suo peso specifico 
delPacido diluito, e la quantità di acido 
reale che esso contienca La trascriviamo 
qui perchè essa indica anche il grado a 



cui bolle Tacido secondo che è più o me- 
no diluito, il che io alcuni casi può inte- 
ressare a sapersia Abbiamo lasciata que^ 
sta indicazione in gradi di Fahrenheit 
per evitare le frazioni che sarebbero ri- 
sultate riducendola in centigradìa 
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Peso 

speciQcu. 


Quantità 

d^acido 

per cento. 


Punto di 
ebollizione. 


Peso 

specifico. 


Quantità 
d^acido 
per cento. 


Punto di 
ebolUxione. 


i,85o 


. 81 


6ao» 


»»7^^9 


67 


4a^o 


1,849 


80 


6o5 


'57^7 


66 


410 


1,848 


79 


590 


'j744 


65 


400 


1,847 


78 


575 


i,73o 


64 


^9» 


1,845 


77 


56o ^ 


1,715 


63 


582 


i,84ti 


76 


54 r» 


1^699 


63 


574 


1,838 


75 


53o 


1,684 


61 


367 


1,833 


74 


5i5 


1,670 


60 


36o 


1,827 


75 


5oi 


1 ,65o 


58,6 


55o 


1,819 


72 


487 


I,530 


5o 


290 


1,810 


7» 


47D 


i,4o8 


40 


260 


1,801 


70 


4G0 


i,3oo 


3o 


240 


^79« 


69 


447 


1,200 


20 


224 


1,780 


68 


435 


1,100 


10 


218 
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L^acido solforico anidro non venne fi- 
no ad ora fabbricato in grande : lo si ot- 
terrebbe facilmente, se le arti lo doman- 
dassero, con ano dei melodi seguenti. 

Ponesi in una storta guernita di un re- 
cipiente mondo e ben asciutto delPacido 
solforico di Nordhausen. Lo si riscalda a 
poco a poco^al che gioverà porre la stor- 
ta sopra un bagno di sabbia. Tedesi dap- 
principio cadere nel recipiente un fumo 
denso cbe proviene dall'umidità del vaso. 
Poscia colano gocce limpide di acido, le 
quali, allorché raantiensi la temperatura 
del recipiente al di sotto di -{-18 gradi, 
ammucchiansi in una massa di piccoli 
criftalli scoloriti. In mancanza di acido 
di Sassonia per preparare P acido oni- 
dro si può procacciarsene in uno dei mo- 
di seguenti. 

Si disciolgono tre parli di j^olfato di 
suda l'u>o^ iii duif [urli di acido sulfuri- 



co a 66^^ s* innalza a poco a poco la tem- 
peratura, finché la materia, che ascende 
prima gonfiandosi, si abbassi e si arroventi; 
la si cola in piastre, le quali si frangono, 
mettonsi a distillare in una buona storta 
di terra, e si condensano i vapori in uà 
pallone raOreddato col ghiaccio. 

L* acido ottenuto é solido, ma i cri- 
stalli sono lamellosi in vece di avere Pap- 
parenza detPasbesto ; lo si distilla a mi- 
tissimo calore e si ottiene Tacido anidro. 

Si può, con questo metodo, ottenere 
circa un chilogrammo di acido dal mtscu- 
g/io di 3 chilogrammi di solfato di soda 
e dtie di acido idmto : il residuo, tratta^* 
to con ona nuova quantità di acido gol' 
forico , può procurare indefinitamcDtt 
dell'acido anidro. 

Si ottiene in quantità poeo 
anche col metodo segneott» SI 
un crogiuolo di terre / 
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chiara, composta di ossido rosso di farro, co, e l' ìponitflco dÌTÌcoe nitroso. Questi 



(colcotar) io poWara fina, e acido solfo- 
rico ordinario ; si aumenta a poco a po- 
co la temperatura finché cessa di svilup- 
parsi vapori acidi, senza però roventare 
la massa. Si distilla questa materia come 
nel caso precedente. 

In ambedue questi processi, i luti or- 
dinari non servono per chiudere gli ap- 
parati, venendo corrosi dalP acido; si 
goerniseono le giunture piuttosto con ges- 
so impastato duro, ch^ è pochissimo in- 
taccabile. 

■ Quest^ acido anidro infiamma il fosfo- 
ro, la calce e la barite caustiche, e sicom- 
b:na col solfo e coir indaco. 
^ . Sì può facilmente preparare V acido di 
Sassonia raccogliendo nelP acido ordina- 
rio il prodotto della operazione prece- 
dente, e si perverrebbe anche a tal modo 
ad ottenere con diversi miscugli, degli 
acidi di forze ^lilferenti, per disciogliere 
delle quantità d^ indaco determinate. 

L^ acido solforico idrato si prepara 
presentemente in grandissima quantità. 
Non ci arresteremo a far conoscere i dif- 
ferenti metodi successivamente seguiti, il 
che non sarebbe che un oggetto di cu- 
riosità : descriveremo quello generalmen- 
te adottalo, facendo considerare le mo- 
dificazioni più importanti che vennero 
fin qui introdottevi. 

£' necessario, prima di esporre la pra- 
tica, occuparsi della teoria delU ope* 
razione, che è indispensabile per ben 
comprendere V uso delle sostanze ado- 
perate. 

Se si fa entrare in un recipiente di 
' vetro pieno di aria, delP acido solforoso 
e del deutossido di azoto umido^ il deu- 
tossido di azoto si converte, assorbendo 
V ossigeno delP aria, in acido iponitrico; 
qnesto, per T influtfnza delP acqua, viene 
decomposto parzialmente dairucido sol- 
foroso^ il quale cangiasi in acido aolfori 



due acidi si combinano eoo una certa 
quantità di aequa, formano dei cristallt 
bianchi che si depongono sulle pareli : fin-* 
che r acqua non è in eccesso, t cristalli 
sussistono ; ma quando si trovano a con- 
tatto con una maggiore quantità di acqua, 
si produce una viva efifervescenza : del- 
l' acido solforico si discioglie nelP acqua, 
e si svolge nelP atmosfera un miscuglio 
di acido iponitrico e di deutossido di a- 
zoto. Ora trovando questo delP ossigeno 
neir aria, si produce di nuovo un ^ altra 
quantità di acido iponitrico ; a nuovi cri- 
stalli succedoosi. 

Quando si opera in apparati ove si 
possano raccogliere tutti i prodotti, si 
trova che una certa quantità di acido 
iponitrico rimase compiutamente decom- 
posta, e che si è prodotto delP^zoto ; in 
tutti i casi, dopo un certo tempo, P ap- 
parato n* è totalmente ripieno, perchè 
tutto P ossigeno delP aria viene consuma- 
to a trasformare il deutossido di azoto in 
acido iponitrico ; allora à necessario di 
rinnovare P atmosfera. 

Nelle fabbricazioni in grande, è raro 
che si formino i cristalli ennunciati, per- 
chè nelle camere vi è un eccesso di va- 
pori acquei ; per altro si producono tal- 
volta nelle camere a fabbricazione conti- 
nua, in quantità tale da otturare i tubi 
di piombo che danno uscita ai vapori. 

Molte investigazioni si fecero sopra la 
natura di questi cristalli, e si credettero 
differentemente composti. William Henry 
avea benissimo conosciuto che contene- 
vano delP acido nitroso ; ma egli non li 
aveva ottenuti in istato puro. Dimostram- 
mo che in questo stato essi contengono 
G8.$oo di acido solforico anidro, 15,073 
di acido nitroso, e 18.927 di acqua, e 
che, nella loro formazione, producevasi 
una decomposizione compiuta d' una par- 
te delP acido iponitrieo. L* acido solfori- 
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co li fabbrìta ia lUoic di piuntbo, per- 
flbi quMlo metallo vieoa «ppena kitaa- 
otto daU' acido d«bola. Dui iiMtodt di- 
gerii vengnno adottati : la firi^bricaiioDe 
> eombuslione intermittenU, e a combu- 
ttione continua ; col primo oecorroau dei 
Tuli apparali net qnali maltonii acoa- 
tatlo dalte grandi mane di materie ; col 
aeeoodo, le ilanie iodo aitai più picco- 
la ma io maggior Domerò. L' eiparienia 
non dimoitrò lioora ae ti leconda mota- 
dò aia più vaataggioio ; aembra proba- 
bile per altro che col lenpo lo li troTerà 
preferìbile si primo quando Terre meglio 
atuiliato. 

Si Tariò mollo la dimeoaiona delle ilaa- 
se di piombo ; alcaae haaoo la capacità 
di 543 ■ 585 metri caUei, meatre,allre 
Te n' ha di SfaS metri cabici. 

Lo ttetto deeai dire dell* apparato per 
abbru'iiare il miicnglio di tolfo e di ni- 
tro col qosle ii ottengono il gaiiolforofo 
e il deiitOMÌdo di aioto ; oppure il solfo 
aol tanto, quando aiiTolge in altra manie- 
n il deiitoliido. 

Sarebbe poco alile pei lettori di qae- 
tt' opera, jdeicirere io particolare! di- 
verii metodi abbandonali ; ci rettriagere- 
mo inltanto a quelli che Tengono più 
•biluaimente legaiii. 

OlEeneranii altra valla il ga»iolruroio 
e il dentoisìdo di aioto, per la fabbrìca- 
zione dell' acido (olfurieo, facendo arde- 
re un miicuglio di lolfo e dì nitro, lo- 
pra nns piaiira di ghiia, riscaldata eoa 
un fornello coilruiio fuori della camera 
di piombo. Da alcuni anni ai abbrucia 
loltanto il lolfo lopra la piastra dì ghiia, 
oppure in vasi poco profundi, delli pa- 
tere, e iToIgesi il deutossìdo di aiolo colla 
reacione delP acido nitrico solla melassa 
(T. .o.D, o„.,.,n.), .vv.,o d«o»po. 
iienila ad a n'' alta temperatura, il nitro, 
coir acidj I solforico . Nel piiino caso 
l' acido nitrico del niiro tratforou ilsoU 
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in gaa aoUbroio, mentre «io 'ridoaHi 
allo (lato di deotoiiido d* Hoto. Nel •»• 
condo, l'acido tolfo roso li prodoce per 
la combuitione diretta del solfo, e l'acido 
nitrico decomposto dalla melaiia faroiactt 
il deutoiiido di aiolo ; ma le la reaiiona 
B riva vi è pericolo di perdere molto 
acido mirice, perchè sì forma una più o 
meno grande quantità di prolostido di >• 
tota ovvero di aiolo. Sei terio, l'acida 
nitrico iviloppalo dall' acido aolforìco, 
ad utt' alta temperatura, tratformaii ìa 
parie in *cido ipoihthico, (V. questa TO- 
ee), e li trova, in tulli i cali, rìdolto dal- 
l' acido lolfuroso a queito medesimo sta- 
lo : il tulfato ottenuto i perfettameato 
puro. Questi diverii metodi prodacendo 
i medesimi efetli, resta sob a conoscerà 
quale sia il più economico .■ V ultimo 
merita la preferenxa, e paueremo a de- 
scriverlo. 

a combastiooe del solfo pa& farsi 
a unapiaitra riscaldala mediante un 
fornello esteriore, ovvero nelle patere ; 
ma li può anche ailoperare una laropana 
ppia corrente, di oui Clement ebbe 
IO l'idea, e che venne edottata con 
molla utilità da Gruurelle, in una fabbri- 
da luì stabilita vicino a Brasiellei. 
Dopo diverte rondiGcaiioni, si allenn» t 
egli olle dispoiitioai segueali. Quest^ ap- 
ralo è adaltsbils ad una fabbricaùona 
combuitione continua. 
La fig. 3 della Tav. II delle Arti M- 
lehe, rappretenta uno spaccato del for- 
I. In aa trovami della spranghe di f*r> 
paralelle, sulla qnali può scorrer* l«, 
npiaa che si carica eslemsamt* di 
Ifo, e s'introduce con fjcilitj nel forno.- 
Sulle altre spranghe di ftrro b,b si poli' 
gono le patere conlenenli il nilro e V i- 
ido solforico i V apertura sì chiude con 
na porla che si lui» non argilla gra*U. D 

bo, al di lopra 4d,iia 
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cidoi • la corrente di aria sì stabilisce date insieme diligentemente [ter non ave- 
mediantedei tabi uniti alle casse ove pò- re alcuna perdila. 



Desi il solfo. 

La fig. 3 offre uno spaccato del forno 
perpendicolare al precedente. Le stesse 
lettere indicano gli slessi oggetti *, la sca- 



la è di ^l-. 

.Fig. 4? <'> ^9 oT^ a\ casse di gbisa di 
o"*,oa di spessesia ; ò, b\ b\ tubi fusi 
insieme colle casse \ e, impugnatura per 
far mnoTcre tutto il sistema. 

Il miscuglio di nitro e di acido lolfo- 
rico^ è in una patera che ponesi sulle 
spranghe, h^b della figura sa. 

Caricate di solfo, le casse della lam- 
pana, tì si getta un pezzo di carbone o 
di solfo acceso, e si fanno entrare nel 
forno ; la corrente di orlasi stabilisce pei 
tubi b^ b\ b'\ e la combustione, con- 
tinua finché non rimane più nelle casse 
che una materia polrerosa, la cui quan- 
tità dipende dal grado di purezza del 
solfo. 

Si potrebbe temere che la temperatu- 
ra e1e?ata, prodotta dalla combustione, 
▼olatilìzzasse del solfo ; ma la corrente di 
aria che lo circuisce da tutte le parli non 
ne lascia sfuggire menomamente. 

Questo calore contribuisce a decom- 
porre il miscuglio di nitro e di acido sol- 
forico che ponesi nelle patere, e che ser- 
ve a produrre tutto T acido iponitrico 
necessario alla trasformazione delP acido 
solforoso in acido solforico, e al tempo 
stesso per CTaporare circa 20 cbil. di 
acqua in ogni operazione. 

Sia che la fabbricazione si faccia per 
combustione continua o per combustio- 
ne intermittente, la disposizione generale 
delle stanze di piombo è la stessa, tranne 
le dimensieni. 

Queste stanze debbono essere isolate 
da tutte le parti, per poterti facilmente 
eseguire tutte le riparazioni necessarie ; 



Dopo arer riuniti Funo contro fel- 
tro, sopra r ossatura di legname, gli orli 
di due lamine di piombo, si può, allar- 
gandoli, formarvi un canale in cui si cola 
della saldatura, ovvero porre un orlo so- 
pra r altro e colare tra essi una certa 
quantità di stagno fino, far uscire colla 
pressione tutto quello che non \i aderi- 
sce, e sostenere le lamine con uncini di 
piombo saldati su di esse e sui legni su- 
periori. II primo metodo offre maggiore 
solìditè, ma il lavoro è più lungo e si 
consuma una maggior quantità di salda- 
tura; il secondo, detto saldatura inglese 
offre delle difficoltà malgrado la sua eco- 
nomia, perchè se non si scaccia bastante- 
mente lo stagno con una forte pressione^ 
P arido solforico penetra a poco a poco 
le lamine e si apre una usc*ila. 

11 metodo seguente, eh' è una modifi- 
cazione del primo, riesce di molta soli- 
dità e di facile esecuzione : esso fu posto 
in opera da Grou velie nella fabbrica ci- 
tata precedentemente. 

La lamina di piombo che deve for- 
mare uno dei lati della camera è incur- 
vata in ay fig. 5, ed entra in una scan- 
nellatura praticala nel travicello h. Vi en- 
tra ugualmente V estremità e della lamina 
che forma il cielo e vi si cola della sal- 
datura. La lamina del cielo è sovrnppo- 
sta e saldata in d sopra un* altra lamina 
e. Piegata la prima, ad angolo retto in 
f^ si cola su questo punto un cuneo di 
saldatura gy e si riuniscono allo stesso 
modo tutte le lamine del cielo e dei Iati 
con saldature esteriori : il pavimento non 
può farsi allo stesso modo : le due estre- 
mità delle lamine i sono ricurvate a guisa 
di doccia e inchiodate con bullette sla- 
gnate K, K', in una scannellatura, fig. C, 
fatta nei panconi del pavimento. La dor- 



aooo costraite con lamine di piombo sai- eia si riempie di saldatura. Acciocché si 
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possa, senza Alcuna dinìcoUà, riparare i 
guasti delle saldature, la riunione di due 
lamine di piombo deve sempre cadere 
tra due travicelli. 

£* necessario di far entrar V aria di 
tempo in tempo nelle stanze per rinno- 
varla ; ciò ottiensi aprendo delle animelle 
ad acqua situate nella parte inferiore dei 
cammini di legno eretti sopra la stan- 
za ; queste animelle debbono esser molto 
grandi. Ne abbiamo dato la descrizione 
ed il disegno nel Dizionario. 

Altre aperture sono indispensabili per 
entrar nella stanza, e facilitare la rinno- 
vazione deir aria ; diverse specie di por- 
te vennero messe in uso per chiudere 
esattamente : una delle più semplici e co- 
mode vedesi nella fig. 7: a, è una porta 
mobile di piombo, nella quale superior- 
mente in b b\ e inferiormente in e e vi 
è una scanalatura, maggiormente pcV>fon- 
da in b h'i mediante la impugnatura d 
sì pone facilissimamente questa porla a 
suo luogo, e la si luta con argilla grassa. 
Essa è preferibile alle porte che si fanno 
scorrere tra due canali, dai quali spesso 
non si muovono che con difficoltà. 

Le lamine di piombo adoperate nella 
costruzione delle stanze di piombo fabbri- 
cavansi altre volte coi laminatoi, essendo 
troppo irregolari quelle che ottenevansi 
colla fusione del metallo. Da alcuni anni 
ì signori Voisin hanno molto perfezionata 
questa ultima fabbricazione, e le lamine 
che ottengono coJ loro metodo non la- 
sciano niente a desiderare. 

Quando s^ incomincia una operazione, 
si versa nella camera una certa quantità 
di acido debole ; si chiudono le aperture 
e s" introduce nel forno la lampana con- 
tenente il solfo e le patere riempite d^uu 
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tura. L' acido disciolin dal vapore di d'- 
equa si condensa e si riunisce nel fondo 
della camera ; ma, siccome P aria ha per- 
duto gran parte del suo ossigeno, e di* 
venne impropria a continuare refietlo 
che deve produrre, è necessaria una ven- 
tilazione rhe tragga fuori V aria viziata ; 
ma al tempo stesso molto gas solforoso e 
molti vapori nitrosi rimangono perduti, 
e danneggiano grandemente le campagne 
vicine. 

Una nuora operazione si conduce aHo 
stesso modo, e cosi di seguito per tutto 
r acido della stanza, a meno che non si 
possn adoperarlo debole. 

Nella fabbricazione a combustione con' 
tinna^ quattro stanze poste a gradini, di 
dimensione assai minore, comunicano in- 
sieme Citi mezzo di tubi di piombo ; Tul- 
tima è guernila di un lungo tubo legger- 
mente inclinato , nel quale a* introduce 
del vapore di acqua. AlP estremità di 
questo tubo vi è il cammino che deter- 
mina la ventilazione ; il vapore s^ intro- 
duce ugualmente in tuttele stanze. 

L' altezza differente del pavimento 
delle stanze, fa che P acido delle ultime 
passi nella prima : in questa il grado del- 
r acido non si può portare oltre 4^ o 
5o° ; esso è soltanto di 58 a ^o^ nella 
seconda, e di 1 5^ circa nella terza : a 
proporzione che si ritrae V acido dalla 
prima stanza, vi si fa giugnere una parte 
di quello della seconda, e cosi di ae- 
guilo. 

Questo metodo oflre tre vantaggi rimar- 
chevoli : la (Quantità di acido ottenuta in 
un dato tempo è assai maggiore di quella 
che si ottiene in una stanza di ugoafe -ca- 
pacità, nella quale si faccia Io combustio- 
ne intermittente ; Payen e Cartier, che 



miscuglio di nitro e di acido solforico; la descrissero, consid«Mano questa qo.Ti- 
dupu undici ore, s'introduce, mediante lità più d'un terzo; la mano d'opera 
un tubo comunicante con una caldaia, è ass.il lulnore, e la temperatura costante 
del vapore che esceda una ristretta aper- dei [)iombi non lascia luogo alle delcrio- 
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razioni che pro?aoo per le nllernativelslo appaiato si ottiene rapidamente la 



cai fODO soggetti culT allru nietodu. A 
questi miglioraiiieoti si può aggiugner 
quello dello temperatura costantemente 
elexala delle patere sulle quali si fa ar- 
dere il miscuglio di solfo e di nitro, per 
cui non occorre più servirsi del ferro : 
adoperando la lampana sopra descritta, 
questa ultima circostanza rendesi indiflfe- 
reote ; aaa V uso della lampana conviene 
meglio a questo genere di fabbricazione, 
tanto più che la corrente diaria cagio- 
nala dalla combustione, favorisce la ven- 
tilazione necessaria con questo metodo. 
In ciascheduna delle operazioni a com- 
bustione intermitlenle^ si carirano i5o a 
i35 chil. di solfo; questo solfo lascia, 
termine medio, o,o5 di residuo terroso, 
e sì mettono nelle patere 30 chil. di ni- 
tro, e 16 chilog. di acido solforico a 64^ • 
La combustione del solfo dura un' ora. 
la quantità di vapore introdotta è uguale 
in peto a quella del solfo bruciato. Do- 
po ogni combustione, sr ventilo per mez- 
IL ora o per tre quarti di ora, subito do- 
po a' incomincia un^ altra operazione. 
Nel processo per combustione continua^ 
le cariche si succedono senza intermit- 
tenza, come dicemmo precedentemente. 
"Là acido che esce delle camere segna 
ordinariamente So^ ; lo si concentrava 
altra volta (e presentemente si segue tut- 
tora questo metodo in diverse fabbriche) 
in bacini di piombo ne^ quali portavasi 
a 58^ circa, e si compiva la concentra- 
zione in storte di vetro a bagno di sab- 
bia, fioche cominciava a distillare; ma la 
rottura delle storte diveniva^ pel fabbri- 
catore un oggetto di molta importanza, 
quantunque una storta servisse talvolta 
per quaranta operazioni di seguito. Si 
aderito quasi generalmente P uso delle 
caldaie di platino, con un capitello ed un 
tubo che conduce il vopore in un scr- 
peulinu uve si condcusu. Mediante que- 



concentrazione ; le prime acque che stil- 
lano contengono una quantità di acido da 
non trascurarsi, e si portano nelle stanze 
ove si concentrano : )' operazione dura 
circa tre ore. 

Una caldaia di platino costa circa a 5 
mila franchi ; se si adopera conveniente- 
mente, può durare molti anni senza per- 
dita sensibile ; ma due cause possono dar 
luogo a gravi accidenti che ne compro- 
mettono I' esistenza. Il piombo, ad un 
alta temperatura, si combina facilmente 
col platino, e non è raro vedere queste 
caldaie forate in gran parte da alcuni 
grani di piombo ; allora conviene porvi 
tasselli saldati ad oro. 

Il secondo accidente, di natura ancor 
più grave, proviene dalP esistenza dell'a- 
cido idrodorico e delP acido nìtrico nel- 
r acido solforico ; questo miscuglio di- 
scioglie una grande quantità di platino; 
e potremmo citare un fabbricatore la cui 
caldaia diminuì di oltfe un chilogrammo 
per questa cagione nel corso ^i un anno; 
ciò può sempre evitarsi servendosi di nitro 
puro. Si vede facilmente il danno gravis- 
simo che una simile cagione può produr- 
re dopoiun certo tempo. Per evitare wti 
sì grave inconveniente, convien lavare il 
nitro che si adopera, come si farebbe per 
la [ireparazione delP acido nitrico puro. 

Allorché r acido trovasi al grado di 
concentrazione conveniente , lo si ritrae 
dalla caldaia con un sifone di platino. 11 
sifone a quattro rami inventato da Bre- 
ant, produce lo scolo d' una quantità 
quattro volte maggiore : con un sifone 
unico occorrono trenta minuti a travasa- 
re I 5o chil. di acido ; con quattro sifoni 
in un solo basta la quarta parte del tem- 
po ; in un lavoro continuo questo rispar- 
mio di tempo non è da trascurarsi.9S|S^ 
I signori Bussy e Lecana esamìuan- 
du quel deposito che si forma iu fuudo 
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uUe storie od alle caldaie nelle quali fi 
e incentra V acido solforica e che era ri- 
putato solfato di piombo lo hanno tro- 
vato essere persolfato di ferro anidro. Si 
R^certaruno con molti esperimenti che 
V acido solforico a 66"^ di Baamè scioglie 
il proto-solfato di ferro colorandosi in 
risso ; che il proto-solfato così disciolto 
passa facilmente allo stato di persolfato 
per r azione deli* aci<1o nitrico o dei ca- 
i.irico, e che, finalmente, Paci do solforico 
siI({uanto diluito scioglie il persolfato di 
ferro lo che non fa quand'ho concentrato. 
Questi fatti spiegano evidentemente e la 
formatioiie del deposito suaccenato ed il 
perchè non si trovi ferro nelP acido sol- 
forico del commercio. In fatti il solfo 
comune e non distillato che s' adopera 
nella fahliricatione delP acido solforico 
del commercio, contiene ordinariamente 
nn pò* di solfuro di ferro^ il quale nella 
combustione del solfo si converte io 
solfato^ e viene trasportato col prodotto 
neriforme o vaporoso che risulta dalla 
combustione medesima e rimane disciolto 
neir acido diluito, dal quale poi si sepa- 
ra allorché questo concentrasi. 

Qualunque sia il metodo di fabbrica- 
zione, può avvenire che una certa quan- 
tità di solfo rimanga senta abbruciarsi ; 
esso si condensa nelP acido solforico in 
fi'jcchi voluminosi che è facile separare ; 
lo si lava sopra un feltro di piombo, si 
secca air aria, e si adopera come solfo ; 
oppure trovasi in fiocchi a galla del li- 
quido senza deporsi. E' sommamente im- 
portante separare tutto questo solfo 
prima di incominciare la concentrazione, 
p.erchè si ridurrebbe in gas solforoso, e 
si perderebbe dell* acido solforico in 
quantità doppia del gas solforoso pro- 
dotto ; quindi sarebbe questa una cagio- 
ne di consi-lerevoli perdite. 

Snpposlo che nulla si perdesse in una 
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operazione, loo parti di solfo dovreb- 
bero produrne 3i8 di acido solforico; 
invece la maggior quantità ottenutasi in 
passato era di a5o'; presentemente! fab- 
bricatori più diligenti ne ottengono ap- 
pena 5oo supponendo il solfo puro. Que- 
sta perdita dipende dalla quantità di gas 
solforoso trasportata nelP atmosfera, colla 
ventilazione delle stanze nel processo per 
combustione intermittente, oppure dalla 
corrente f necessaria per la combustione 
continua. 

Coir apparato descritto precedente- 
mente a combu«tione continua, si posso- 
no ottenere perfino 3oo di acido con loo 
di solfo greggio. 

Con un metodo sinora sconosciuto, 
ma che riuscì a tutti quelli cui venne co- 
municalo, Halker ottiene più acido di quel' 
lo che indicherebbe la teoria. 

Accadeva talora nelle stanze una cir- 
costanza che dicevasi malattia^ somma- 
mente dannosa ai fabbricatori: l'acido 
non si produceva quantunque nulla man- 
casse agli apparati per ottenerlo. Ciò 
avveniva per non essere la stani» riscal- 
data bastantemente, sicché V acido non 
poteva formarsi. Payen insegnò di riscal- 
darla con una forte inlrnduzione di va- 
pori acquei; allora quando Pacido comin- 
ciò a formarsi di nuovo 1' operazione con- 
tinua come al solito. 

L* importanza dell* acido solforico di 
cui si fa nn uso generale nella più parte 
delle nostre arti, renderà scusabile Pesten- 
sione di questo articolo. Ci sembra inoltre 
utile dare un computo del costo di una 
stanza di 16G0 metri cubici, nella quale 
si possono ardere 65o chil. di solfo in 
24 ore ; le differenze di prezzo dei ma- 
teriali, si calcoleranno facilmente secon- 
do i luoghi ove si volesse 'stabilire una 
fabbrica : il conto che offriamo è quello 
delle fabbriche di Olanda. 
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Oiftatura di legoama della alaoia degli tdifiai . . • . fr. aa^ooo 

Tetri w 4^0 

Pioosbo 45.000 ehal. • .^ «e r i* 1 ^ e^ 

n, 1^* t.*i ( 4^9^00 • 56 franchp al 100 . . . ## i6,56o 

Tubi 1 ,000 chil. I ^ ' ^ ' 

Laminatura del piombo a 8 franchi al 100 i# 5,68o 

Calo del piombo, un 4 per 100 » 66a 

Coito del Ibndo delPedifisio • > . • n 4)^oo 

Giornate dei laforalori in piombo e mano d' opera. . • » a,ooo ' 

Caldaia di lastre di piombo if x,5oo 

Caldaia di platino 1» a8,ooo 

Oggetti di magnano" • . ># x,ooo 

Muramento degli edifiai e dei fornelli » i4)Ooo 

Robioetti, ec *....... «r i,aoo 

Saldatura #..•••»# 4)Ooo 

Spese diverse • » 5,ooo 



Totale fr. ioi)8oa 

Spesa € rendita giornaliera^ per 14 ore di lavoro 

Si abbruciano, io 24 ore, 600 chilog. di solfo % ij franchi ogni 

100 chil , fr. xoa 

nitro, 4^ chilogrammi, a 70 franchi il xoo n 55 . 60 

Acido solforico a 8 chilograii)mi aio 

Carboo fossile, 4^ V^^ k'o di acido prodotto, 900 chilogrammi 

a 3o franchi il migliaio m 37 

Mano d opera : 6 operai a a franchi «# la 

Amministrazione e spese diverse >> 4o 



Fr. aa4 • 60 
Ricavato di 5o chil. di solfato di potassa a 40 fr. i 100 chil. . »# ao 



Spesa giornaliera . fr. ao4 • 60 



TaWe di 1873 chil. di acido (5oo per loodi solfo greggio), 

a 55 franchi per 100 chil fr. 617,76 

Spesa ...*...!/ ao4,6o 

Utile giornaliero >/ 4 * ^* ' ^ 




utilità conrien sottrarre il 

ipìegato. Consideran- 

Talerebbe quasi 



brica darebbe di utilità netta giornaliera 
585 franchi. Converrebbe però detrarre 
il prò del capitale in giro e le spese pei 
simile fab-lriattamenti. 

i5 
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La fabb ricalili DB dell' oct<]o «olfa 
potrebba oiieosre dei mìgli oca m enti lotto 
du« punti >li viltà imporlaati. CUincot gH 
avefa indicati ia aa privilegio ora spira- 
la : cuDiiiterebbero ael render utili le 
Rifili di ferro camuoiasime iu alcuni luo- 
ghi, matiime dbI dipartimento dell' Oi«e 
nella Francia, per ottcDete il gat tulfu 
l'oio neceiiario nella operaiiune ; a nel 
fiir tervire i prudatli siulali cheproreo- 
gonudulle ttBDiedipiaintiu,alla tbrmaiio- 
ne del nilru. Il bastu preiEadeiiuLfatidi 
ferru, le quantità eiiarmi di qui-ita ma- 
teria, e dei reiidui nelle uperaiiuni, aonu 
forse la maggiore difRcullà del primo dì 
f|uetli iDÌjjliijrameati ; riipelto al secon- 
du, ea-t merita di eiiere bene itudialu, 
e non sembra s'oppongatiu granili osta- 
coli ud ullenere r intendi. 

L' iiciil'i (olfonco venale- poirebbesi 
' acqua, Il che è fa- 
e colPareomutro, od anche 
megliu dal suo grado acidlmelrico: esso 
potrebbe anche, conlenendu dell' acqua, 
essere suGiticato con dei sali per aumen- 
tarne li densità ; in lai caso, pei bisogni 



del i 



proportione, evapurandaue 5u grammi 
in uua cnptiila di ptalinu ; esio è buone 
ae non la.cia che 5 millesimi di resìdua 

(GsDLTIER DB Cl.lUSaV-DuilISS- 
BsBtBLIn-BciST.) 

senta urdinariamenlB sotto furma di g«s 
che ha l'udore soffocante del solfo chi 
arde ; la ina densità è di 3,3^7 ; spegne 
i corpi accesi ; I' acqua ne diii:Uiglie 45 
««Ite il suo volume, alla temperatura -di 
15". Al punto di ebollizione li sviluppa | 
da essa. Se Tacqiia adoperata odo è pri- 
vata d' uria, facea'Iob primn bollire e 
raifreddars in vast uhiusi, rimane aci- 
<)h perché formasi un poco dì acido lol- 
fijiino ; qiitit' addo apparisce sempre in 
pic':ola ijiiaiililn, dopo qualclM Uoipai 



AciM 

nelle diuulutioni del gas lolfutoso. L'al- 
cool* ■>« diseioglie ii5 volumi. 

Ecco,seoondoBusty,tt modo d'ottener- 
lo allo (tato liquido. Si fa prima )>assar« 
Il gai acido lolforoioallrarerio on tubo 
ripiena di clorura di calcia, per torgli 
agni nmidilà, poi lo IÌ fa entrare in un 
matraccio di vetro, circondato ds un ni- 
iglio d'una parte di sale marino pesta- 
aliai fino e due parti di neve o ghlac* 
peito, nel quii modo ÌI vaso raffred- 
dali fino a — 18 ed anche so gradi, lo 
che basta a condensare e liquefare Ìl gas 
•euM preisiuoe. Si puòmanlenerloliifui- 
I che ad una temperatura maggiore dì 
1°, puiohèsi raffredda da sèat di sotto 
di quel punto della sua ebollìiioue pel 
proprio svapurameoto. Versandolo goc- 
:ia Dell' acque, la cui tempera- 
di alcuni gradi sopra Io cero, 
olatilitia, parte si scioglie nel- 
l'acqua e parte cade al fondo sotto T a- 
. petto d'olio. Se ai tocca qnest' ultima 
parte con do bastoncino dì vetro od al- 
tro corpo solido, entra tosto io ebollitio- 
ne e l'acqua si raffredda in guisa da ag- 
ghiacciarsi ella superficie ed anco Della 
sua malia. Faceodo paisare il gas cloro, 
ammoniaco o cianogeno, in una pii^cola 
palla coperta di cotone Inzuppato d' aci- 
do solforoso liquido, la evn|ioraiioTie dì 
questo produce un tal freddo che quei 
g»s si condensano seni' altro. 

Il gas acido lolfiirnio imbiancIÙKe la 
siuIanEe animali e distrugge i colori ve- 
i;etnli, perciò si adopera per imbianchire 
pannilani, lacchè di- 

^jllri nombusFiiinp di 



si so^orare, e ■> fa 
la combustione dello 


solfo ( V. loiM- 


Toirt). L'nrid,, IÌ,[iii.Ì. 
pioprielj sc'jlorunti 
ila la tintura di torua 
lori a«orrÌ vegetali, t 


ili 
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solforico, giacché questo ne ripristina i co- 
lori. Se, per etempio, s'immerge ooa rosa 
rossa ocH'acido solforoso liquido, diviene 
bianca imiuediatamente ; poscia ripreo 
de il soo colore primitivo immergendola 
subito dopo neir acido sulforico diluito. 
Secondo gli sperimenti di Grothus, que- 
sto fenomeno avviene perchè Pacido sol- 
foroso si combina colle materie coloranti 
e produce cosi un corpo senta colore, 
ma posto a contatto con un acido più for- 
te, il priocipio colorante si unisce al nuo- 
vo acido, Tacido solforoso se ne separa, 
e si vede comparire un nuovo colore di- 
pendente dair acido aggiunto. Certi colo- 
ri, come, per esempio, la cocciniglia, non 
vengono intaccati dalPacido solforoso ; al- 
tri in vece, come quello del legno di Fer- 
nambucco, sono totalmente distrutti da 
esso. Ordinariamente però le sostanze 
imbianchite colPacido solforoso riprendo- 
no air aria il colore primitivo pel dissi- 
parsi di quest'acido. 

Mesciuto con acido idrosolforico, il 
gas solforoso umido si decompone insie- 
me con esso ; si precipita del solfo e si 
forma delPacqna : a contatto con diversi 
•cidi ossigenati, V acido solforoso si tra- 
sforma in acido solforico, e precipita la 
base di questi acidi. 

Cento partì di solfo si combinano con 
99,4 3 di ossigeno per formare il gas sol- 
foroso. 

Si ottiene delP acido solforoso abbru 
eiando il solfo nelP ossigeno o nelP aria: 
qoesto metodo potrebbe usarsi per pre- 
parark>, ma ordinariamente non serve 
die a fabbricar V acido sulforico o nello 
imbimchimento, oltre che pei bagni sol- 
i, 9 per solforare le botti. Quando 
grandi qnantità per satu- 
lo si ottiene, sia riscal- 
iviMite un miscuglio 
•elfo, e cin- 
1 aia trattan- 
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do a caldo Taci do solforico col carbone 
o col legno, operaaione che si eseguisce 
facilmente in un matraccio di vetro. 

Dovendo preparare una grandissima 
quantità di gas potrebbonsi prendere dei 
gran palloni di terra. In tutti i casi, si 
usa un apparato di Woulf, il quale pnò 
vedersi descritto airarticolo apparato del 
Diaionario. 

11 carbone si trasforma in acido car- 
bonico assorbendo parte delP ossigeno 
delfacido solforico, che riducasi allo sta- 
to di acido solforoso : i due gas si di- 
sciolgono tosto nelP acqua ; ma a pro- 
porzione che Pacido solforoso predomina, 
esso scaccia Pacido carbonico, di manie- 
ra che quando il liquore è totalmente sa- 
turato di gas solforoso, non v^ha più mi- 
scuglio del primo. 

Se occorresse del gas solforoso puro, 
converrebbe riscaldare un miscuglio di 
una parte di mercurio o di rame con 5 
a 6 parti di acido solforico : il metallo 
assorbe parie detP acido per formare un 
ossido, che si combina a un' altra parte 
dello stesso acido, e produce un solfato; 
si sviluppa il gas solforoso puro. 

Essendo necessario di elevare la tem- 
peratura per ottenere questa decomposi- 
zione, si volatilizza un poco di acido sol- 
forico, per cui conviene porre in un pri- 
mo fiasco un poca dì acqua che lo di- 
sciolga. 

Adoperando Possìdo dì manganese ed 
il solfo, il residuo può servire a prepa- 
rare P ACIDO IDROSOLPOniCO. 

(H. Gafltier db Clacbrt-Dcmas.) ■ 
Acido stearico. Questo acido è scolo- 
rito, solubilissimo nelPalcooIe a caldo, in- 
solubile nell'acqua, cristallizzabile in aghi 
lucenti ; esposto al calore, si volatilizza e 
in parte si decompone, con un piccolo 
sedimento carbonioso ; fa rosso il torna- 
sole a caldo. 

Riscaldato a conlatto dell'aria, arde 






- 'i 



eona !■ ceri : Iratlato cuIl'acMo n 



decompone i carbonnli. 

In combinutriine colle bali anidre, el- 
io é compoitu di 8u,i 4 di carboDio, d 
y,tS At oiiigeaa, e di ia,o5 di idroguno 

L'irido ilearico furma dei (ali iniolo- 
bili eoo (olla le bali, tranne con la pò- 



I, eoa la inda 



col l'i 
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feltro bagnalo, e li tiene per mollo tem- 
coDlBlto cnl carbone aaìmale; lifcl- 
' li evapora : li sublima poiciu Taci- 
Q un malraecio di velro, alla più 
i temperatura puitiliile: lo $i olliene 
perfelramente bienro, 

Si può anche saturare eiattamenle il 
liquido col carbonaio di pota»!, fculo- 
rirlo cnl carbone animale, poi precipi- 
tarlo e ' 



Si forma coolemporanesmenle air a- 
eido margarico nella laponiBcatione dei 
graaai aaimali, e in maggior proporzione 
eoa qnrito di cailralo ; le lue proprietà 
■ono quaai le atelie di quelle di quello 
■eìdo i oon fondendoli e»o a 70°, è pre- 
ferìbile nella fabbricazione delle candele. 
Lo lì olliene lapouilìcanda o diilillaudo 
fl levo di caitrato (V. iirani), e Iriltan- 
do la combinaiione come indicammo al- 
rariioolo iciKo w«nGiHico. 

Canibacéres fabbricò, il primo, in gran' 
de, delle candele iieariche, la cui buona 
queliti venne facilmeole cono 
candele dette della stella, di 
Deuìllf, lono di questa nalurt 
frono delle buonisiime qunlìlà, e il loro 
pretto devesi ancora rìbasi: 
polrb eiiere utile loitiluirte alle candele 
di cera. La Sucietà d'incoraggiamento 
propoie, per la loro preparaiiui 
premio, che deve neceiiarìa mente 
nn perfetionamenlo di questa ind 

(V. lliHDlr,B). (H.GltJLTlBH DE Cl» 

Acido incciKtco. Allorché li riscalda il 
■ueeìno ed una temp 
rOTente, li iviluppar 

criitalli aghiformi chi 



lo di piombo; il pre 
Ito ben lavalo li tratta con ire Tolte il 
DO peio a lecco di acido solforico coa- 
entralu, dilutlu in 3d parti dì acqua. 
Quando Tuuisi ottenere l'acido, di- 
ilillandu eipresiamente Ìl luccino, eiio 
cosla nsiai caro; mentre li può everno 
1 multa quantità preparando delle Ter- 
.icr. OpefHndo in una ilorla di ferro, 
doperare vali aperti, 1 



: l'ai 



li portare i 



Idi li 



del pnnto in 

en6ito lì sgonfia ; poiché l' oli 

la allora ridiicingli 

co. Si raccoglie il prodotto stillato, li di- 

luiica diacqua, gettasi il liquidoMpr^i 






da . 



ipuò 



trarsi una utilità. In Alemsgna si prepa- 
ra per tal modo molto acida auccinico, 

alcun fabbricatore di Temici che voglia 
!guir quello metodo, che noi indicammo 
\à mite. A tal uopo, pensiamo, che 
potrebbe esser utile adoperare un gran 
rrogiuoto di ghisa n di ferro, ricoperto 
d'un allro simile crogiuolo che chiudeiie 
eialtainente, guernilo superiormente dì 
una piccola apertura per dare uscita ai 
gas ; converrebbe riiciddare soltanto il 
fondo del crogiuolo inferiore, e raOired- 
dare al contrario il crogiuolo superiore, 
avvolgendoli) d'un pannolino bagnato- 
li succino è fusibile nell' alcoole e negli 
oli, quandb li leparò tolto l'acido luo- 

In islilo puro, T acido crislallizia ia 
prismi retti, terminati da quattro fiiccei 



glie ia 35 parti di acqua fredde, 
■oltanto di «equa b«U««il«| h- oa poc 

lolohile D*tr»lr-nn'e frtdihi, 1 t 




E" 
47,56 £ 
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y e 3.96 «li ifirogmu. | Paddo Ivtnco^ tnivalQ «1» ILi»lB«r^ IìJk 

I 



Si 



G«al»iwit« pwlìciilaffaciite culla suda brìcstor« dì prudutti chiaiict a THaaa ; 

tfgfi Io avtia chiaBM«» ac(c/(/ roccucv : 

raualUi dimosirO cheera cv<iì[h«aIi» ««alte» 

tata a«II« $t«w« |*rv|<«Hr«ivi»i cvin^ l^'afii- 



e uà mgentc |>retiuao 
il fierro dal BBaapa«»e. 
aa^catc cuU'acido tartrico 



o col biaoUblo di polaMB, cai si b«s€« do tartrtco. BcrieliQ lu chÌ0ai# acitiv ^pu» 
VD p0C* d'alio ifi saccioo ; csscadi> rs- ,ratartr:ci.K A «{tMr»lo esvaipio fai cvhi^fo» 
SO totalBCOla YoblxIe, icnia decuut^-ursù sìùoaa sìoBiIe^ evo l'cuprueù Jttf«i«au« 
e héàm ■■MMgufc» ^ qoesri curpi e ri- se ne 9(ejìuns«ru dappvc\> a»wlii*»iiiii al- 
la pareiva p«r b quaniìtà tri. Questa nuova vUssir *ii vvr^*« uttri 
e Batafn dal rcaidoo che lascia. Tenne iscmiriy è Bi-Itìsaiob» iuteressauie (»«t 



lo qacst* acido con on dbì 
fCogfio ék tal aasstjriaco e di olio di 
taccino; m tal caso b otassa si subii* 
■a ; sa botta ■etcerTÌ on poca d: calce 
perchè ti svolga Fodur d^anaBoniaca. 

(II. GACLTiia DE Clatsat.) 

AeiBO TAOTOieo. Crittallitia in prismi 
ctagoai, ooo fiorisce all'aria, si disciuglie 
al punto di eboIEsiooe nella mela del suo 
peto di ocqna ; non può crislaUiziare 
che evaporando lenlamenle una suluzii>- 
ne di etto io nna tlufa ; è solubile nel- 
ralcoolc. 

L* acido crittallixiato contiene ir, 8 5 
di acqoB che non può separarsi se non 
quando quctl^addo si combina cun qual- 
che base, culla quale costituisca dei sali 
anidri. 

Ritealdalo, ti fonde, si gooBa e si de- 
compone fornendo, tra molli altri pro- 
dotti, un acido parliculare detto piro- 
taririco- Sfolgesi al tempo stesso un 
odora che è Teramente caratteristico. 

Coflibinandosi culla potassa, V acido 



I 



rhiaiicL, e aserita d'e«»«re wo* ^'iu^a JbÀ 
bbbricatori che possono s(e»sv^ ^eoijr 
tratti in erroit da!U luroMSivMe di eaaL 
vT. isifscaii ) 

L*acido p*:rutjrtr:c0 crtst«!!Ì4u più 
Ucilmcnle deU*acido t^rtiìco ; uou >i Jw 
scioglie che in cinque «vile il sèicp<*o dii 
•equa. Il sale doppio che iVin»^ w'^^ y*"» 
tassa e colb suda è as4«i più soluh>'W diti 
tartrato, e rrtsia'lìiia oieno taci* mei» te. Il 
biparatartrato di potassa è ugu#laieole 
poco solubile c\ttt»e il bitartr^to ; finaW 
niente il lari rato di caKv^ di>ciollo ncìPa- 
ci do idroclorioo^ no» viene prtci| iuio 
dall* amm«*niac»% nienire il p»iaUili«lo 
forma un precìpitjilo bianco geUtinoSK^ 

Poco avremo a dire sulla pie|'araiio- 
ne deir acido turtricti che è lotalmenlo 
analoga a quello Jell*«xc^4/o et #/iVo co! sue* 
co di limone. 

11 bitartrato «/i f>otassa essendo po- 
chissimo solubile nelPacqua^ non se ne 
mette che una piccola quantità per volta 
in un Tase con delPacqun bollente^ e visi 



tartrico forma un sala neutro solubilissì- getta a poco a poco della creta in polve- 
mo, ed è on bilartrato che si scioglie tp-jre fina ; agitando bene il liquore cun una 
pana nelParqua fredda, al qual carattere: spatola di legno. Il carbonato di rulca si 
lo si rìconotee facilmente. I sali di soda e decompone con eflervescentn, la sua ba- 
di ammoniaca sono nello stesso caso, of- se si combina coli' acido del bilartrato a 



frendo una minor dilTerenza di solubilità. 
E' compotto di carbonio 36,553, os- 
sigeno 59,743 idrogeno 3,724 



forma un sale insolubile che si depone ; il 
tartrato neutro di potassa rimane nel li- 
quido^ non Tenendo esso daeomposio dal 



Gaj*Liistae esaminò^ tono alcuni ao-. carbonato di calce. Si decantai si leva il 



precipilnlo apiti riprese con acqua csl da, 
•i decompone coiracido lolfortco, aven- 
do le precaiiiioni inilicale parlaodu del- 
Tacìdo citrico. Adapransi gS parli di aci- 
do lulfurìca per ogoi loo parti di carbu- 
□alo di calce che lerTÌronu a decompor- 

Il liquore, ridotto a cuositlenia scilop- 
poiD, li mette in Mistura a crislalliziare ;i 
cristalli si ridiscìolgono qualirn a cioque 
volle per ottenerli peiTe Ila mente puri. 

qutmlilàd! larlratadì calce diicioitadaun 
ccceisu di acido, impedirebbe la cristallie- 
xaiiune ; converrebbe aggiugnere un poco 
di acido folTurico per precipitarla. 

Se la pruporiìone deir acidi) sulforìcu 
eccelle di troppo, l'acido lartrico si cula- 
riice culla evapnraiiune. Per evitare que- 
sto inconveniente, ai può versar net li- 
quido biillenle qualche goccia d'una dia- 
aoluzione di clorato dì poiana. 

Il carbone animale scolora il liquido e 

To tutto l'acido lartrico contenutovi, con- 
viene precipitare con un sale solubile di 
calce il tartrato neutro di potassa che 
proviene dalla operatone precedente ; t 
per conoscere la quantità di acido necessa- 
ria alla decompusitione, devesi aver pre- 
sente cbe I oo tii chIi^c li combinano cor 
i;o di acido solforico n 66°. 

(H. GiCLTIER DK Cl.DSBIT.) 

A GODA D[ ROi^UINE (T. coni m 

ACQUA. Questa sostanza consideralF 
Ingo lempo qual corpo semplice i 



e tale 



i fra i 



isguardala i)r ntnunocome ilpri 
I di tutte le create cose, e da ali 



nrpi dovevano ridoni, è dillusiisiii 
; proprìelì Gsicbe o ijuelle chimìcli 



lo stuilio di essa è sempre di lamina ita- 
portania nelle arti. Seguendo il metodo 
lenulo oell'upera, parleremo dell'acqua 
:onsÌderala prima fisicamente e clilmi- 
^ameotc dappoi. 

Ad una temperatura inferiore alio le- 
ro del termomelru centigrado l'acqua di- 
viene solida, fragile e Iruiparente come il 
retro: in tale alalo prende il nome di 
limicelo, le cui proprietà considereremo 
ì quella parola. Ad una temperatura su- 
periore allo cero si liquefa, ed allora di- 
'^esi propriamente acifua. A qualunque 
temperatura una parie di eisn si conver- 
te in un tliiidii ela«iii:u <i vapore, ed ai 
100 gradi bolle e passa rspidamenle alla 
Italo aeriforme vinta la pressione del l'at- 
mosfera che l'inceppava; del primo di 
questi eir«lti parleremo all'articolo evi.- 
pOHiiionE, del secondo a quelli eboli.i- 

poRB tratteremo delle proprietà dell'acqua 
in tale slato. 

I. L'apparato col quale si dimostra la 
compressibilità dell'acqua è ingegnosissi- 
mo e merita di venir qui descritto. Gran- 
ii» era invero la diffirolià per assicurarsi 
che non avesse parta alcuna negli effetti 
iittenuti la cedevoleiia delle pareli dei 
vasi, ed occorrevano recipienti di tal for- 
ta e grutsezia die dilBcilmente sì pote- 
vano rinvenire. Oggidì in tutte le scuole 
ilìmostrnsi ad evidenza la compressibilità 
dei liquidi, colla macchlnuccia seguente, 
imaginata da Oersted. In una boccia di 
vetro A {fig. 3,T,i». l dflle ^rlijìsiehc) 
poneji un corta tubo da termometro al> 
colta sua palla: è questo ripieno d'acqua, 
ma ad un cerio punto del tubo havvi un 
peno di colonna di mercurio che fa Tof- 
fiiio dì indice ; annessa al lobo vi è una 
scili» graduata d'avorio. Empiesi la boa- 
cin A d'acqua sicché non vi resti aria, poi 
iora>i il culto della boiligin con un buon 
(Otero e qi>«(0 eaetUjUÉg.BoaTitB che 



Acqua Acqua io5 

trora il suo appoggio io una madrevite bile ai corpi che vi sono imoiersi Bè vi 
fissala al coflo della boccia stessa. L'acqua ha quindi impossibilità veruna che pos- 



della boccia comprimendosi trasmette la 
pressione a quella che è nel tubo e nella 
palla immersi in essa, e la colonnetta di 
mercurio avvicinandosi alla palla indica 
dì quanto diminuì il volume delf acqua 
^ quella. Il vetro ond^ è formata la palla 
estendo ugualmente compresso al di den- 
tro e al di fuori non può subire verun can- 
giamento di forma, né cangiar dimensio- 
ni. Si ha quindi la sicurezza che il moto 
del mercurio è interamente dovuto alla 
compressione delP acqua. 

Oersted quindi riconobbe con arcura- 
lissimi esperimenti : i.^che la compressio- 
ne dell' acqua cresce in proporzione alle 
forze impiegate ; un atmosfera di pressio- 
ne produce una diminuzione di circa 4^ 
millionesimi del volume. 

3.^ Che misurata la temperatura del- 
r acqua compressa fino a 4^ atmosfere 
non vi fu veruno svolgimento di calore. 
3.^ Che la compressibilità delP acqua 
sia a quella 

del mercurio ....:: 4^ • i 
dell' etere solforico . : : 3:4 

dell' alcoole : : i 8 : 8 

del solfuro di carbonio: : 3 : a 
4. Che r acqua contenente sali od 
acidi è meno compressibile della pura. 

5.0 Finalmente che la compressibilità 
del vetro è piccolissima ed inferiore sen- 
za confronto a quella del mercurio. 

Perkins giunse col mezzo di possenti 
apparali a comprimer Tacqua colla forza 
di due mila atmosfere, al qual punto il 
ristrignimenlo del volume di essa fu di 
un dodicesimo. 

L^ acqua nelle grandi profondità dei 
mari dev^ esser più densa di molto che 
alla superficie, ma siccome questa pres- 
sione è uniforme, crediamo che al pari 



sano sussistervi vegetabili od animali. £- 
gli è bensì probabile che le acque molto 
profonde siano quasi stazionarie ne suc- 
ceda verun cambio di esse colle superiori, 
a meno che il fondo a cui sono in con- 
tatto non provi qualche cangiamento di 
temperatura, il che non è al certo proba- 
bile. Se in fatto si consideri ciò che av- 
viene nelfacqua dei mari, si vedrà che il 
calore del sole poco addentro vi penetra^ 
essendo i liquidi, come ognun sa, pessimi 
conduttori del calore. Egli è altrimenti 
del freddo, allorché la temperatura atmo- 
sferica é più bassa che quella dell'acqua, 
la porzione superiore di questa si raffred- 
da, diviene con ciò più densa e discende, 
sostituendosene altra che essendo al fondo 
aveva una più elevata temperatura. Sicco- 
me però quest^acqua nel discendere si va 
riscaldando, ad una certa profondità ter- 
mina col ridursi alla temperatura stessa 
deir altra che la circonda ed é quello il 
limite ove cessa la circolazione. Si vede 
che questo limite deve variare secondo la 
intensità e la durata del freddo, ma non 
può certo giugnere a grande profondità. 
II. La proprietà dell' acqua e di tutti 
i fluidi di reagire in ogni verso contro le 
pareti dei vasi che li contengono con una 
forza proporzionata a quella che agisce 
sovr' essi ed alP estensione delle superfi- 
cie, come pure quella di pesare sul fondo 
e sulle pareli dei vasi che li contengono 
(V. Tarlicolo acqui del Dizionario, §g. II 
e V), distinguono i liquidi dai corpi gra- 
nellosi e polverosi, giacché laddove que- 
sti ultimi si appuntellano tra loro a guisa 
quasi delle pietre di un arcata, sicché la 
forza che gli spigne in essi muore e si 
perde, le molecole in fece dei fluidi en- 
trando a guisa di sfere le une in mezzo 



di quella delF atmosfera riesca insensi- 'alle altre tendono a disgiungersi scivo- 
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landò quasi V una suir altra, eà a far 
cangiare di forraa la matia tpignendo così 
in ogni verso ciò che le circoscrive e rin- 
chiude. Egli è probabile che tale proprie* 
là dei fluidi dipenda dalla forma esatta- 
mente sferica delle loro molecole, sferici- 
tà che la mano dell'* uomo non può dare 
ai corpi culla polverizzasione. Una prova 
della forza che può acquistare un liquido 
compresso da una forza che agisca sopra 
lina piccola superGcie di esso, Tabbiamo 
netr esperimento che faoevasi un tempo 
nelle scuole di fisica a mostrare la prete- 
sa incompressibilità delPacqua. Presa una 
boccia ben otturata affatto piena d'acqua 
vi s^ introduceva uno spillo attraverso il 
turacciolo, e cacciando questo a forca si 
vedeva la boccia spezzarsi in ischegge 
per la resistenza delPacqua. 

Oltre «1 torchio idraulico, che fondasi 
affitto sulla proprietà dei liquidi dì tras- 
, mettere la forza con cui si comprimono 
in proporzione alla grandezza delle su- 
perficie su cui agiscono, Baader i^opose 
di trarne profitto per trasmettere razio- 
ne d'*un motore qualunque a grandi di- 
stanze, in qualunque direzione, e con 
qualsivoglia aumento o dimiausione di 
intensità. Basta in fatti a tal uopo che vi 
abbiano due trombe poste in comunica- 
zione con tubi pieni d^acqua, giacché Ta- 
ziune del motore sullo stantuffo di una 
tromba trasmetterassi a quello delP altra, 
e la forza impiegata starà a quella pro- 
dotta^ come la superficie della base del 
primo stantuffo a quella del secondo. In 
tal caso però se vi saranno notabili diffe- 
renze di livello converrà tener conto an- 
che dell'azione dei peso delPacqua che 
nel moto alternativo delle trombe sarà 
ora dViuto ora d^ ostacolo alla forza mo- 
trice. Torneremo su tale argomento al- 
l' articolo MoviMBNTo. Si costruirono pu 
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III. L'acqua va gradatamente sceman** 
do di volume a misura che la sua tempe- 
ratura si abbassa fino che sia giunta a 
3^,89 del termometro centigrado ; te la 
temperatura seguita ad abbassarsi il vo- 
lume toma ad accrescersi rapidamente 
fino al punto io coi P acqua si gela. Ne 
viene da ciò Peffetto che spesso si osser- 
va nel verno dello spezzarsi dei vasi in 
cui lasciasi agghiacciar V aequa, locchè 
può avvenire per due cagioni ; o perchè 
il vaso sia chiuso ermeticamente e pieno 
affatto d'acqua, sicché questa non possa 
espandersi ; o perché quantunque il vaso 
sia aperto pure per una cagione qualun- 
que, come una forte ventilazione od altro 
si geli prima la superficie delP acqua che 
attaccandosi con forza alle pareti e for- 
mando nna crosta chiuda P acqua al dis- 
sotto, né permetta che si dilati, allorquan- 
do essa pure si agghiaccia. Tale si è il 
motivo del guasto che soffrono i condotti 
d'acqua pel verno, quando non siano col- 
locati a sulKciente profondità, o circon- 
dati di sostanze poco conduttrici del ca- 
lorico. Le sostanze organiche soffrono 
anch'esse pel gelo, giacché la dilatazione 
delPacqua rompe le cellule ond' è forma- 
to il loro tessuto e questo ne rimane no- 
tabilmente alterato. La forza di questa 
dilatazione è grandissima, come provò lo 
esperimento seguente. Si riempì d^acqua 
un tubo di ferro d^un centimetro di dia- 
metro, chiuso da un capo, e le coi pareti 
avevano una linea di grossezza. Alla cima 
aperta erasi adattato un turacciolo di 
ferro a vite che slrignevasi con forza. 
Posto questo tubo in un miscuglio frigo- 
rifero di IO a 12 gradi centigradi sotto 
Io zero^ in capo ad una mezi* ora o ad 
un^ora levato il tubo lo si trovò sformalo 
e lacerato in più luoghi, lloiit giunse a 
rompere in tal modo un tub.» di ferro gres- 



re dietro tale princi[iio, bilance per [tesare so un pollice, e gli Bccadeinlr.i riti Ciinen!o 
i corri od altri grandi pesi (V. bilancia). Idi Firenze fecero scoppiare un jjlobo di 



fina di tal* groiieiu, elw Uaichein-' 
bra«ek alcolan che «ccurrMM pir foi»- 
pcilo naa furia di 97,^30 libbre ( T. 
•■MCau). UaJliIrùiD Da diede una tavula 
«he indica t Tolmuì • il pciu *|iecilìcn 
deJricqiM da 0° ■ 5o° del termuDiclMi 
cenligrado. Si può ia queita vedere la 
dilataiione cba ti produca pel raffredda- 
manto, la qaala riiulta ajiere ugnale a 
quella che prora 1* acqua da i,\o a più 
À S gradi, ed è Turie probabile cbe In 
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dilalesìoai produtta dall' abbaiMmenlu 
di temparatura aia uguale a quella cht 
dà Io itcMo numero di gradi d' innalia- 
menta, vile a dire che 1' apqua a 8,a<) 
abbia ta ntua deniità che allo cero. Nel- 
la tsvuta dell' Ilallslrom *i vedi'è pars 
come r arqua ti dilati 'irregolarmente, il 
che per far meglio otaervare aUbiamu jli- 
mcln uiiU irugjrjugnere la quarta cnliin- 
iia che nili-caU liiinìnuxiune 
inentu di rulume per ogni grado. 
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iiiilu <jiie9tB tavola li rade che 
ai] ogni gra>lo la djfferenxa eruca di 
ca o,oui>oi3i>, e tale effetto proiega 
no all' ebuUiiione. A compìtnento della 
tavola di Hnllilruoi, ne daremu un altra 
di Delue, lu (jiiale indica il peio ipectfìi 



AcQOi 
ed ti volame deH'acqaa di S'io 5 gradi daf 
5u V looo centigradi. AggÌDgaeremoaa- 
cbe a quella larola la iodicaaioaa delTac- 
creicimento di Toluma prodotta dal ca- 
lore ogni 5 gradì. Snpponeai che la den- 
sita deiracqM ■ o" ceotìgradi, tisici. 
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Risulla i]a queste tavole che le iJ vo- 
leise cotlruire un lermometru ad n'qu- 
ejDverrebbe fare i gradi della scala di eii 
so ieni|.rerreicenlÌdnl4.ioBl 100, nelU 
proporiione indicala dall' ullima eolonnt 
Giovaao pure quette leale pi-r vnliilnie h 
dentità dell'acqua ad unadniH temperntn- 
ra, loectiè in alcuni casi puA rssere dì mol- 
lo ialerwte. Sì avrà nnlatu ««irrvi una 
ifukhe diflerenianellndentitnenel vohi- 
Baattrgtiato daìdnerKirìair acqua a In" 
P«di. La tavola del Deluc è meno etntla 
dfalln, «M in pratica le ìndicatinnì 
»^na» ràiptavéani come etatle leota 

W^l^àdl i ii u wan la proprietà 

iC^iMKhk* aifart*** aviaiontale an- 
4k>.^i«lbdten >> *■'' '*•**! ^* c"- 
pMkmifi 



.lue luoghi elevali, uniti insieme pe' ""«- 
.o di un loho curvo asifooe, il quele cam- 
mini per vaiti od altri luoghi basii ìalerpo- 
tii. l'acqua del primo giungendo al leeon- 
d.. innalterr<s,Ì ella stessa linea oriiionta- 
le, a, come Hicesi. allo stesso livello- Così 
per questa tendenza dell' acqua di porsi 
a livello, se sì conduca un tubo da un 
«erhatoio. posto in una somuiitì ad un 
I>iinl<i più hasin, e lo si I^kIì ■! di sodo 
del livello ileir acqua nel serhaloio si ha 
unn tampillu snglienle. al quale ii fanno 
prendere mill' forme sv.irinte rolP erlìlì- 
lio deRÌì spiii.i. (V. ro^TisE.l Avvi però 
nna ecceiione a que*lo perfetto tivel- 
lamrntn delle superfìrie dei liquidi, alla 
(luale dovendoli in alcuni casi avere rì- 
fletio l' accenneremo ijui brevemente. 
L'acquee lutti i liquidi hanno una 
d'atlraiiuite pei corpi che essi ha- 
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gomo, ticcbè quando iiaao contenuti in 
mi Tttsc a collo angusto o in un tu}>o 
ft^ ìnnalxano dietro le pareti e presentano 
una soperficie concava anziché orizzon- 
taky e questa concavità è tanto maggiore 
quanto più angusti sono i tubi ; che se 
questi siano capillari allora anzi tutta la 
colonna del liquido s^ innalza (Y. azioke 
capiixabb). Accade 1' opposto se le pare- 
ti siano unte sicché non vengano bagnate 
dall' acqua ; allora all^ opposto opponen- 
dosi r attrito al salire della colonna li- 
quida la superficie di essa prende una 
figura conressa. Ciò accade appunto col 
mercurio sul vetro ed alla parola baro- 
METao del Dizionario abbiamo indicato la 
misura di tale efielto in proporzione al 
diametro dei tubi. 

y. La pressione che esercita un liqui- 
do sul fondo dei vasi é proporzionata al- 
Tarea di questo fondo ed alleai le^za della 
colonna. Ciò è facile ad intendersi e lo si 
è spiegato abbastanza agli articoli acqua 
e FLUIDI del Dizionario. A qnest^ ultima 
parola si é pure indicato ii modo di mi- 
surare la pressione sulle pareli laterali 
dei vasi. Indicheremo ora cosa sia il cen- 
tro di pressione ed il modo di stabilirlo. 

l\ centro di pressione d' una parete è 
quel punto ove si può supporre applicata 
r intera forza che agisce sovr^ essa, vale 
a dire il ponto pel quale passa la risul- 
tante della somma delle pressioni di lutti 
gli elementi della parete. La teorica delle 
forze paralelle serve a stabilire il centro 
di pressione : quando tutti gli elementi 
della parete provino pressione uguale, 
come accade pel fondo dei vasi, quel cen- 
tro è il medesimo che quello di gravità : 
quando però le pressioni variano secon- 
do la diversa pf-ofondità. come per le pa 
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grmmmo (il cui lato superiore sia a livel- 
lo del liquido) è ai due terzi della linea 
che taglia per metà i due lati orizzontali^ 
partendo dal liveìlo dcIP acqua ; che se 
la parete è un triangolo la cui base sia 
nel piano del livello delPacqua, il centro 
di pressione sarà alla metà della retta 
condotta dalla metà della base al ver- 
tice : se air opposto il vertice del trian- 
golo è nel piano del livello delP ncqtia e 
la base orizzontale, il centro di pressio- 
ne é ai tre quarti della retta che unisce 
il vertice al mezzo della base, 

Uu altro efielto importantissimo av- 
viene per la pressione dei liquidi sulle pa- 
reti dei vasi ; se in una dì queste si fa 
un^aperlura laterale al disotto del livello 
dell' acqua, ed il vase sia disposto in 
modo da poter muoversi facilmente, V a- 
cqua uscirà per V apertura ed il vase re- 
trocederà iu direzione opposta. Ptrispie- 
gnre ciò che uvvieue in tal caso suppo- 
niamo un vaso |irismnlico AB (fig. 4) P^^ 
sto sopra un piano orizzontale MN, aper- 
to in alto soltaulo e pieno di liquido in 
quiete. Supponendo questo vase diviso 
iu varie sezioni orizzontali, gli clementi 
onde ciascuna di queste sezioni compo- 
nesi, posti ad ugnale profondità sotto 
al livello del liquido, sosterranno pres- 
sioni orizzontali uguali che agiranno so- 
pra ciascuno daiP interno ulf esterno. 
Se parimenti dividansi queste sezioni 
orizzontali con una infinità <ii linee pa- 
ralelle pure orizzontali, è chiaro che le 
pressioni che sosterranno i due elementi 
posti ai capi d^ una slessa linea, saranno 
uguali, agiranno in direzioi>e opposta «: 
si faranno equilìbrio l'una colP altra,, iu 
modo che esfendo tutte le con*|>onenti 
orizzontali delle pressioni che sostengono 



reti laterali, allora il centro della pressio-lle pareti del vase uguali ed opposte, di- 



ne è sempre più basso di quello dì gra- 
vità. Si trova coir aiuto del calcolo che 
H ctfUro di pressione d* un paraleUo- 



struggonsi a vicenda ne In base può ri- 
ceverne verun impulso pan«ìtIlo ul [>ìauo 
su cui tiHi pt>gs^^' ^^ l'^'^ ^^ ^^' ^^^ 
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I <lelle pareli mtu al 

lebb direl(BU)en[e op- 
nlinuerì ad eiiero 
me cui nulla jiiù 
è rspertiiriiiquin- 



afierlun aa ad uà 

llfetlo del liquido, 

lufB Id |];<rta del ve 

polla a questo fon 

•oggella ad 

fHequiltbi'iodallalooi 

di il va«e si porrà in mulo | 

•ione, nel veria In cui que 

valure della forui uiolricedi 

dipende dulia grandezza dell' aperlofu e 
dall' altezza del liquidai al di; 
eeotru di preiliune dell' areu 
queslii furia rimarrà tempre u 
a che il lii'ello larà cotlanle i 
culi' abbassarli di quello. Se II vaiefoise 
attaccato jid uo regolo oriixonlale, ini 
pernialo da un capo ad un aite certicale 
il vaie girerebbe inrurnu a queito. S 
prupotero *arie raacchiue m tale princi' 
pio da Seguier, Bolton, Manoury a da al' 
tri ; dt elio dipendono le hootb a rea- 
zione e Tarie altre tticcni;ts idrauliche le 
quali Tennero deiciitle nel Dì 
Una ìnportantiitiina applicasiou 
eOFdto ai eia qaella proposta Jal Bernoulli 
per dar moto alle barche, in lungo di 
lemi, ruote a pale ud altri ineccaDÌimt. Li 
equabilità che li otterrebbe in lai goi' 

vantaggila non tappiamo perù che la coin 
aia n»ì ilala tentata praticamente, lll'ar- 
(iculu atncaB torneremo m tale argo- 

TI. ArclHinede atlrorandoai nel bagna 
IT poie a cunsìderare la apparente dimi- 
nuiiolie del peso del proprio corpo, * 
r innalzarli del lirello dell'acqua, e ri- 
llellendu su questi due elTdtti ns dediiiie 
Iq leg^a generale che un corpo immerso 
in un /titillo perde tanto liei tuo peto 
quanto ii è quello tUl volume di fluido 
da e«y 3:>,HM',. Qi 

egma l» apirllo X\ Mt*mwa* poisa 
trarrà liinitioM 
a oainuui. I»* 



ihioMdo pai ritvoTamento dì questa lm« 
fu tatecheiecondualcuniiMlsò ignudo dal 
bagno e corte la città qualforienasiogn- 
r^ando r ho trovala T ho trovata, il qatl 
Tattu u?e fosse raro, sarebbe traaportn 
lieo cundoDuhìIe a chi dcdiean ludo »à 
slessv allo studio, con tanto ei 



InGniie sono le applicasioai di questa 
legge alle arti, pei corpi cha ù vogliono 
[enere al fondo od a galla. Alla parola FLCt- 
Di ci è spiegato come questa legge d'Ar- 
chimede non lia che una eoiiaeguen» di 
pielle che stabiliscoDo la preasiooe dai 
iquidi sulle pareti dei rasi. Se ai conir- 
fallo, tulli i corpi 



edrà 



abbiai 



zionlale punti opposti agualinenla 
premuti che li bilanciano 1' no 1* altro; 
quindi le pressioni oriiionlali che il XU 
ila su tuttala toperficia dei 
corpi disiruggonsi n liceoda. Non èperfr 
lo iteiio delle prestioni verticali. Sup- 
ponendo il corpo diviso verlical mente in 
li, si vede die la pressione alla 
parte inferiore d' ognuna di quelle aark 
che alla parte tuperiura dilan- 
èil peso Hi una oolonaa d*acqiM 
che abbia la stessa baie ed allena che una 
di queste seiinnì vertic:»li, o, a dirlo piA 
inplicemenle, ilcorpo immerio neW a-^ 
uà larà caccialo alC insù con unajoe^ 
equivalente al peso ^ un volume d' a- 
ua uguale a quello da etto tpottato. A 
jai uppone.peròil peso pròprio del cor- 
po il quale se à maggiore dt questa prea- 
liiine la viuce su di essa e il cnrpo si affon- 
da, «e k uguale •i' ha equilibrio e il corpo 
rimane in quiete, ss ^ finalmente mioor* 
il corpo oede e viene a galla, cioè •' in- 
merge solo fino a quel punto a cai It 
prestione che il liquido eaercila al dì sol- 
sia in equilibrio colla for- 
gravitlk del corpu medesimo. Mt' 
quindi il Tuluue di un corpo • 




Acqua 
ir»ldlatonc il peso si saprà se tuo si af- 
Artidcri n«ir acqua» o s« slarà a galla, e 
ÌB quest"* ultimo caso ai potrà stabilire 
qaaBlo ai immergerà : e ficeversa misa- 
nado il Tulume delU parte immersa d^ un 
carpo galleggiante, ed osservando quanto 
pesi quel volume di acqua si avrà il peso 
del cor|>o stesso. 

TU. Alla parola fluidi si è ragionati) 
a luogo del modo di collocare il centro 
àk gravità dei corpi galleggianti perchè si 
verificai r -equilibrio stabile, uè siano 
•oggetti a rovesciarsi. 

YUI . La pressione delP atmosfera 
(Y. qaesla parola) caricando lutti i corpi 
sottoposti del peso di un chilogramma 
per ogni centimetro quadrato di super- 
ficie, questa Torta agisce anche sulla su- 
perficie dei liquidi e comunicasi alla loro 
massa in tutte le direaioni per la pro- 
prietà dei fluidi che abbiamo conside- 
rata al § li ; le pareti quindi dei vasi ol- 
tre che dal peso dei liquidi (§ T) sono 
premote aoche da quello dell* atmosfera, 
ae oon che quesl^ultimo può considerarsi 
eoaMOuUo,venendo esso interamente equi- 
librato dalla stessa azione che agisce anco 
airetlerno. Si vede però che se si sottrag- 
ga OB punto del liquido a questa pressio- 
M, r equilibrio è rotto e l'acqua s^innalze 
rà io tMM» fino a tanto che il peso della 
aoloooB d^ acqua sopra un centimetro 
qoadralo di base equivalga ad un chi- 
logramma, il che accade quando V al- 
tetaa è dì io"',4 ossia 5 a piedi. Questa 
allesaa però varia secondo diverse circo- 
slaD«e. Primieramente la pressione almo- 
rfafiea ooo è sempre la medesima, ma 
^aria, e qoindi aostiene una colonna ora 
piò alla ora meoo. Inoltre per torre aflat- 
to la preasione al di sopra del liquido 
eooverrebbe formarvi il vuoto, il che non 
pad rtiì&CBrn essendo che i liquidi an- 
Ae a baaao temperatura danno vapori la 
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la dell* aria esterna. Siccome V elasticità 
di questi vapori cresce a misura che s'io- 
nalaa la temperatura (Y. vaporb), cosi 
V altezza della colonna scema quando crt- 
sca il calore. AlP opposto dilatandosi i 
liquidi col calore, fau mento di tempera- 
tura diminuisce la densità dell' acqua e 
per questo motivo la colonna a peso u- 
guale risulta più alta. Quindi quando 
cambi la temperatura, la colonna d^acqua 
innalzata dal peso delf atmosfera varia in 
una proporzione che dipende dal contra- 
sto di questi due efletti opposti, il primo 
però dei quali è sempre preponderante: 
inoltre quanto più si sale, minore divie- 
ne il peso atmosferico. Il BAHoMEvao ser- 
ve appunto a misurare il (>eso delP atmo- 
sfera, se non che lo si fa per lo più col 
mercurio il quale essendo 1 3 volte e mezza 
più pesante deir acqua, fa equilibrio al- 
Paria con una colonna tanto più corta, >a- 
le a dire alta 96 centimetri. Si sono peiò 
fatti anche barometbì ad acqua dei quali 
parleremo a quelfarticolo. LeTaoiiaE/75/ii- 
ranti ed i siFoni dipendono dallo stesso 
principio. L* altezza dunque cui potrà 
sollevarsi direllumente r acqua con tali 
mezzi non sarà mai maggiore di io'^,4i ® 
sarà tanto minore quanto più elevata sarà 
la temperatura; importa molto ai ere atten- 
zione a questa lircostunza, massime quun- 
do s* abbiano a smuovere liquidi a tem- 
peratura elevata^ avendo taluni gettati di- 
nari pel travasamento di questi con oppara- 
ti che si conobbero poi affatto insen ibi- 
li. Quindi in tali casi sono sempre da 
prefeiirsi le troube prementi siccouie 
quelle che, non dipenduno meuoniamen- 
te da cause esterne variabili. Anche Pa- 
ria che contiene V acqua è spesso un oh- 
bietto air uso dei sifoni e delle trombe a 
grandi altezze. Esamineremo però que- 
sto oggetto più a lungo agli articoli ba- 
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lilflutlnitt fii 40 parte equilibriu a quel'] X. Abbiamo veduto al § Y quale sia 
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la pressione dei liquidi salle pareti dei. alle parole bvapuraziohb ed iGaoiiSTacr 

Yasi che li contengono, egli è qaindi oa-iTedreaio io qual pruporsione. Noteremo 



tnrale che se tolgasi una parte di qaeste 
pareti V impeto con cui ne uscirà il li- 
quido sarà misurato da questa forza, e 
ciò in fatto teoricamente si ammette, di- 
cendosi che la velocità del liquido che si 
effonde da un vose è uguale alla caduta 
d un corpo dalP altei,i»a che f^ ha Jra 
V apertura per cui esce il liquido ed il 
liscilo superiore di esso. (V. caduta). Io 
pratica però le differenti grossezze delle 
pareti, le forme degli orifizi ec, cangiano 
tale risuitamento. Inoltre se il livello non 
rimane costante, anche la velocità del 
liquido varia con esso, dei quali effetti ci 
occupetemo all' articolo effondiueeito. 

XI. Tutti i corpi a quanto pare han- 
no la proprietà di sussistere nei tre stati 
cioè solido, liquido ed aeriforme a varie 
temperature. In quest^ ultimo stato però 
possono sussistere in due modi: o le loro 
particelle sono, semplicemente disgiunte 
dal calorico e riunisconsi di nuovo al- 
lorché questo loro si tolga tornando 
allo stato liquido primitivo e in 'taf 
caso si dicono vapori ( Y. questa pa- 
rola), o provano una decomposizione 
per qualche agente chimico o pel calori- 
co stesso, e allora le particelle della stes- 
sa natura si separano da quelle diverse 
ed in tal caso i fluidi aeriformi difficil- 
mente assai tornansi allo stato liquido, oè 
mai riproducono la sostanza onde na- 
cquero senza P aiuto di qualche chimica 
forza che ripristini la distrutta loro com- 
binazione. Questi ultimi dicoosi gas ( T. 
questa parola), e per la difficoltà con 
cui si liquefanno in confronto ai. vapori 
dissersi anche fluidi elastici permanenti. 
Vedremo considerando V acqua chimica- 
mente il modo di decomporla e le pro- 
porzioni di gas che se ne ottengono. L^a- 



intanto essere una delle più benefiche 
proprietà onde ci fé dono natura questa 
si facile evaporabili tà delPacqua, per cui 
questo fluido si necessario a" bisogni del» 
r uomo sollevandosi da* luoghi oVb ab-> 
bonda maggiormente, s'^aggira per Taere 
spinto dai venti e va a distribuirsi oni* 
formemente so tutti i punti del globo. 
Di qui ne vengono la pioggia, la vbvb, la 
GRASDiRB, dalle quali poi deposte fin vasti 
serbatoi sembrano nascere i fiumi , le 
fonti, alimentansi i laghi, ec. ec. Riser- 
bandoci ad articoli particolari il parlare 
di questi fenomeni in quanto la cono- 
scenza di essi possa riuscire utile od in- 
teressa nte al progresso delle arti e delle 
scienze loro maestre^ osserveremo quante 
volte da questa evaporabiiità tragga prò-* 
fitto r industria umana. Su tale principio 
si fondano i seccatoi j>er torre a^ corpi 
il soverchio umidore, gli apparati peir 
concentrare i liquidi a maggiore densità, 
i metodi per introdurre le sostanze colo- 
ranti nelle fibre de* fili e de* tessuti con 
un veicolo acquoso che poi colPevapora- 
zione si leva, e mille altri. Che se poi da 
questa evaporazione lenta ed a moderato 
calore, passiamo a considerare quel rapido 
passaggio delfacqua allo stato aeriforme, 
che ha luogo quando essa portasi all'asoL- 
LizioMB, e cui suolsi dare più particolar- 
mente il nome di vaporizzazioke (Y. questa 
parola), troveremo infinite applicazioni, 
delle quali| oltre al parlarne agli articoli 
relativi alle fabbricazioni speciali, tratte- 
remo sommariamente alla parola vaporb« 
Finalmente V evaporazione sembra avere 
gran parte nella vegetazione delle pianto 
e nel movimento del succhio, pel suo ef- 
fetto combinato a quello della capillarità^ 
di rui parleremo nel § seguente. 



equa intanto per la-semplice azione del XII. Abbiamo veduto nel § lY come 
calure riducesi di conliouo in tepori, ed^i liquidi vengano io certa modo attratti 
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ed ianalzati fopra del naturale loro 1i-|Croscopio, ed è beo naturale soppor- 
Tello dalle pareti che esù bagnano, sicché ne anche fra quelli che paiono simili, 
nei tabi uo po^ angusti la superficie loro quantunque non risultino lauto eviden- 



diTÌene concava questo effetto sì va au- 
mentando quanto più cresce la strettez- 
sa dei lobi e quando questi sono molto 
esili, o, come dicesì, capillari, il liquido 
mne innalzato notabilmente sopra ^e\ 
proprio livello da questa forza attrattiva, 
combinata forse a quella che le varie mo- 
iecole dei liquidi esercitano V una solle 
altre. Riserbandosì alfarticolo capillabi- 
tì di parlare di questa proprietà genera- 
le dei liquidi ci occuperemo qui d'un ef- 
fetto particolare dell' acqua che può ave- 
re importantissime conseguenze, e nella 
spiegazione de^ naturali fenomeni e nel- 
le sue applicazioni alle arti. 

LVcqua possedè la facoltà di attraver- 
sare i pori di molte sostanze pei quali 
non passano vari altri liquidi benché di 
minore densità. Questo effetto importan- 
tissimo merita d** essere attentamente stu- 
diato. Pare che dipenda esso in gran par- 
te daUa forma dei pori delle sostanze, 
ma è molto probabile che nasca anche da 
una differebte configurazione delle mo- 
lecule dei liquidi, giacché vediamo acca- 
dere lo stesso effetto con diverse sostan- 
ze solide. £?, per etempio, antichissimo 
mo esperimento quello di vedere un va- 
so duellerà in cui siavi un miscuglio di 
vino ed acqua lasciar passare la secon- 
<1a a preferenza del primo ; notissimo é 
pure il modo suggerito da Soemmering 
per concentrare V alcoole o V acquavite 
racchiudendoli in vesciche di vitello o dì 
maiale, le quali lasciano trapelar l'acqua e 
non r alcoole. Effetti simili probabilmen- 
te fanno si che ogni pianta tolga al suo- 
lo i succhi a lei più convenienti, secondo 
la forma de' suoi pori e delle molecole 
dei socchi stessi. Le differeiKe nella for- 
ma dei pori delle varie piante appaiono 
anche alP ocehio» armato d* uo buon mi- 



temente. La grande piccolezza dei tubi, 
ne^ quali scorre il succhio spiegava abba- 
stanza il grande innalzamento di questo 
negli alberi d* alto fusto colle leggi della 
capillarità. Nuovi fenomeni però ebbe ad 
osservare Magous, dei quali ci siamo noi 
pure occupati, ed avendone ottenuti im- 
portantissimi risultamenti, troviamo utile 
di qui registrarli. 

Preso Magous un vaso di larga aper- 
tura e terminato con un luogo tubo a per« 
to alla cima, ne chiuse la bocca con un 
pezzo di vescica digrassata ed ammollata, 
lo riempi interamente d^acqua poscia ro- 
vesciollo, tettiiido chiqsa col dito la cima 
del tubo che immerse in un pozzetto di 
mercurio. Ad onta del peso della colonna 
di 6 a 7 pollici di liquido che la vescica do- 
veva sostenere, l'acqua seguitò a trapelare 
attraverso i pori di quella ; evaporandosi 
quindi alP aria questVacqua, ne trapelò 
di nuova, e così quella delP interno an- 
dò scemando ed a mano che ciò accadde 
il mercurio sali nel tubo, sicché giunse 
fino air altezza di a pollici e mezzo, al 
qual punto arrestossi. 

Ebbimo appena notizia dell'esperimen- 
to del Magnus, che ci parve meritasse di 
essere studiato e fatto quindi eseguire un 
apparato simile a quello soppraddescrit- 
to vedemmo in fatto il mercurio benché 
lentamente salire ai due pollici e mezzo 
circa e poi arrestarsi. 

Ci nacque allora tosto l'idea che altre 
sostanze vi fossero più della vescica a- 
datte a tal uopo e la prima che ci si af- 
facciò all' idea come avidissima d^ imbe- 
versi d^acqua fu la terra da stoviglie cot- 
ta al grado delle pentole comuni. Sosti- 
tuimmo in fatto alla vescica una piastrel- 
la di terra ridotta alla sola grossezza di 
un millimetro ; la bocca del vaso essen- 
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fio del dininetro di 4 ccalimelri, cioè di gemmo tnfianclone la bocca in ao posxel' 



13 -^ centimetri qnadrali di superficie, 
e il tubo del diametro di 5 millimetrk) in 
capo a brefisfSmo tempo il mercurio tali 
fino a 6 pollici, al qual punto la piailrel- 
la si a6fond6 alqtumto nel mezzo e lasciò 
entrare deiraria. Sostituimmo allora nel- 
lo stesso apparato un altra piastrella 
grossa a millimetri e facemmo il tubo 
lungo 5o pollici ; il mercurio sali a 18 
pollici e m(*zs(». A misura che ascendeva 
Taria contenuta nelP acqua svolgevaai e 
veniva alla parte superitire sotto la pia- 
strella di terra ; fino a tanto però che 
questa toccò Pacqna in qualche pun- 
to Peffetto seguitò; ma appena Paria im- 
pedì totalmente il contatto dell* acqua 
culla terra, questa si asciugò e lasciò pas- 
sare Paria a modo che ben presto disce* 
se nel pozzetto il mercurio e Pacqua con 
esso. Da ciò risulta' che quella piastrue- 
cia ohe bagnata impediva 1^ accesso all'a- 
ria sotto una pressione di 18 pollici e 
mezzo di mercurio asciutta non P inter- 
cettava neppure in modo da sostenere un 
mezzo pollice d*acqua, il quale fenomeno 
è nostro parere doversi attribuire alla 
imperfetta fluidità delP acqua, la quale 
trovandosi chiusa in minutissimi canali 
quali erano quelli formiti dai pori della 
t4>rra.,ed a quelli legata per la forza di ade- 
sione, non poteva venir rimossa dalP in- 
gente peso delParia, si strettamente le sue 
molecole tenevansì a vicenda aggregate. 

Quantunque un tale fenomeno abbiso- 
gni ancora d^essere studiato, pure ne pare 
potersene fin d^ ora prevedere utili ap- 
plicazioni, o come forza motrice o qual 
mezzo facile e poco dispendioso di sepa- 
rare P acqua da altre sostanze. Al qual 
ultimo oggetto ripetemmo gli esperimenti 
che seguono. 

Presa una boeeit e tattitnifo al fon- 
rio dì essa una piattmaUadtAirpa* la viaai«l«aftDa dalPaomo seppe trarre profitto ds 
tii/nmo con, alea! a fiuraa oaluralr, o usandole quali le 



to a mercurio. Osservammo il mercurio 
salire molto più rapidamente ohe oolPa* 
equa benché il luogo fosse poco Tentila* 
to. Esaminando dappoi V alcole a con* 
frontandolo con altro esposto nello stesso 
luogo in una boccia sturata, trovammo 
che il peso specifico si delP uno che del- 
l' altro era ugualmente aumentato. 

Ripetendo P esperimento in luogo di 
alcoole ponemmo nella boccia acido solfo- 
rico molto diluito, e facendo lo stesso 
confronto che si era fatto per T alcoole, 
vale a dire, con altro acido liberamente 
esposto alParia, non osservammo Terana 
differenza. Da tali esperimenti risulta che 
i pori della terra cotta lasciano passare 
con uguale facilità Pacqua, Palcoole e Pa- 
cido, né producono V effetto osservato 
da Sòmmering, coma dicemmo, coMa ve- 
scica ammollata, ma che quanto più eva- 
porabili sono i liquidi, maggiore a più 
pronto è P effetto. 

Non sarebbe quindi malagevole otte- 
nere una forza considerevole, aiutandosi 
con una forte ventilazione, colP innalza- 
mento della temperatura, colla sottigfies- 
za del corpo poroso, colPampiezza della 
superficie di esso e colla pronta evapo* 
rabilità dei liquidi adoperali. 

Questi esperimenti ed osservazioni 
abbiamo creduto 'opportuno di qui ci- 
tare acciò altri proseguendo le indagini, 
ne tragga il maggior possibile vantaggio 
per le arti iodustriali. 

Importantissimo aiuto recano pure 
le molte correnti d' acqua che la natura 
sparse sul globo, ora costanli e perenni 
con eorso piò o meno tranquillo forman- 
do fiumi maestosi, ora con rapidissimo 
ed incostante andamento nei torrenti, ora 
con movimanli periodicamente alternali 
come il flusco e riflusso del mare, f/ in- 



Acqua 
•llroirm o dvfiaiidole dal loro coff o, o tee- 
mtadone o MeretoeDdone la rapidità, e 
rcDdendo aooba talora regolari e perenni 
quelle che tali non aono. Riserberemo 
^e parole CAVALI^ cbiosb, pebsa d'acqua^ 
a deterifere le regole percostraire questi 
artìfifli ; alP artìcolo MOToai parleremo 
dei Tari teoUlÌTÌ &ttisi per usare la forte 
del fiosso « riflusso del mare, siccome 
quelli che finora di rado ebbero pieno 
sacGMso, ci limiteremo qui a considera- 
re ia generale i Tarli modi per usare la 
forca delle correnti dei fiumi e le cadute 
di aeqoa^ paragonandoli fra loro per Te- 
derà quali siano da preferirsi secondo le 
cireottance. 

£ primieramente ognun Tede come 
non si dcTa dar mano alP applicazione 
di una forca se non se ne conosce al giu- 
sto il Talore. Dipende questo dalla massa 
dell' acqua onde puossi disporre e dalla 
vdocità che T anima ; e siccome allorché 
si Gooosce questa seconda misuraodu Pa- 
rea per cui scorre l' acqua si può facile 
«leule calcolare la massa di essa, così la 
ricerca rìdocesi a tro?arele Telocità ond'*è 
anioiato il liquido. Ciò riuscirebbe faci- 
lissimo o con un corpo galleggiante, o 
eoo una leggerissima mota a pale di cui 
si contassero i giri, o col tubo di Pi tot o 
con altri simili metti, che possono veder- 
si agli artieoli acqua, corso, ampolletta, 
LocK del Diiionario, ma la velocitii non è 
la steasa in ogni punto d^ una data sezio- 
ne d' un fiume e ?aria secondo molte 
circostante alle diverse profondità. Que- 
sto fatto Tenne reso sensibile da M ariette 
nel modo seguente. Prese egli due pal- 
lottole di cera unite insieme con nn filo 
lungo 5 decimetri; V una di esse era ca- 
ricata eon pieirozce si da renderla spe- 
cificameote piò pesante delPacqua^ l'altra 
era pid leggera di questa : quando le 
dna palle eran neir acqua la più pe- 
nula afeadaTS e iracTa a sé V altre, fa- 



Acqua i i 5 

cendola immergere più che non avrebbe 
fatto da sé, di niv-ìdo che rimanendo que- 
sta quasi a fior d'acqua, il vento non pò- 
teva aTer su di essa azione veruna. Os- 
servò il Mariotte che la pallottola inferio- 
re era sempre più indietro della superio- 
re, massime nei luoghi ove il fondo era 
coperto di erbe, e dove la palla più 
bassa vi passava dappresso, giacche il 
fiume non aveva che circa un metro di 
profondità. Allorché però mettevansi que- 
ste pallottole in un luogo dove V acqua 
per r opposizione di qualche ostacolo si 
potesse innalzare alcun poco, e prendesse 
dappoi un più rapido corso, come si vede 
accadere sotto le arcate dei ponti, la pal- 
la inferiore andava sempre innanzi alP al- 
tra. Da queste osservazioni risulta che la 
velocità cresce o diminuisce alla superfi- 
cie ed al fondo per varie circostanze. 
Sembrava in vero che la velocità anzi- 
ché scemare si dovesse accrescere colla 
profondità, essendo che Pallezza della ca- 
duta si aumenta sempre più, ma forse le 
resistenze degli ostacoli sono maggiori 
che queir aumento di forza. 

Il miglior mezzo quindi per conoscere 
la velocità d* una corrente sarà di esplo- 
rarla a varie profondità col tubo di Pilot 
prendendo la media proporzionale dei 
risultamenti ottenuti. 

Conosciuta la forza che si può avere re- 
sta da scegliersi il meccanismo migliore 
per adoprarla. I meccanismi più comune- 
mente impiegati a tal oggetto sono quat- 
tro, cioè : 1.° Le nuoTB a pale verticali 
od orizzontali ; a.^ Le ruote a cassette 
o i BiiiDOLi a cappelletti ; 3.^ La ruotb 
a rea:>r(7ne, TURBiifi, esimili ; 4*" Le mìg- 
cniRE a colonna (f acqua, Riserhandoci 
ad articoli partìcoinri di trattare del mi- 
glior modo di costruire ognuno di tali 
ingegni e di calcolarne gli eiFelti, li para-ì 
goneremo qui fra loro per vedere qunl. 
-secondo i casi siano i migliori. Agli orti 
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coli ABiCTB idraulico, BiLiarciBas, uic- 
cHiifB idraaliche ec., pr^rleremo di altri 
meni meno cocnani dì porre a profitto la 
forca motrice delP acqua. 

Il più utile di tutti x meccanismi per 
ricevere V azione motrice dell* acqua tono 
le ruote a CHtsefte, ma per ottenerne il 
maggiore effetto fa d'uopo i .^ che V acqua 
entri nelle cassette al livello della tuper- 
tìcie del serbatoio ; 2.^ che il diametro 
della ruota sia per lo meno uguale alPal- 
tezta della caduta ; 3.° che la sua veloci- 
tà sia piccola, ma tale però che le cassette 
non percorrano meno di 0,7 metri, né piò 
dì un metro al secon<lo. I bindoli a cap- 
pelletti danno V effetto medesimo che le 
ruote a cassette e sono molto più vantag- 
giosi pt*r solidità e ristrettezta di spazio 
quando la caduta sia molto elevata. 

Ouandoalfopposto l'altezza della cadu- 
ta non è abbastanza grande perchè si pos- 
sano usare le ruote a cassette o i bindoli 
a cappelletti, fa d'^uopo allora appigliarsi 
alle ruote a pale, il massimo effetto delle 
quali non è che la metà di quello d una 
ruota a cassette. Acciocché una mota a 
pale dia il maggior effetto possibile, non 
parlando della esattezza di sua costruzio- 
ne, deve avere le seguenti qualità : 1^ La 
sua velocità, misurata al centro della par- 
te immersa delle pale, dev* essere alquan- 
to minore di quella della corrente; 3.* la 
ruota dev* essere collocata in nna gora 
larga solo quanto abbisogna acciò la si 
muova liberamente ; 5.o alla parte più 
bassa della ^ora dev** esservi un piccolo 
scaglione affinchè V acqua dopo aver agi- 
Io utilmente non possa reagire dietro al- 
Je pale e rallentarne il moto. 

Le ruote orizzontali a pale non sono 
veramente utili che quando permettono 
di semplificare il meccanismo; il mulino 
da grani, per esempio, può ridursi alla 
massima semplicità quando la corrente 
che agisce sulle pale abbia sufficiente ve- 
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locità per far loro percorrere 60 giri al mi- 
nuto. Se però occorre cconomixiaro la 
forza, si dovranno preferire le racle a 
cassette le quali in questo rapporto aooo 
più vantaggiose anche delle ruote a rea- 



zione. 



Quest* ultime hanno la proprietà im- 
portantissima di esigere la maggiore pos- 
sibile velocità per dare il massimo effetto; 
proprietà direttamente opposta a quella 
delle ruote a cassette e delle macelline a 
colonna d^ acqua. 

Le macchine a colonna d' acqua tono 
meno utili delle ruote ad acqua, allorché 
la caduta non aia maggiore di i3 a 14 
metri ; le però sia maggiore tornano più 
utili delle ruote a cassette dovendoti al- 
lora sovrapporne molte, non potendo va- 
lersi d"* una sola che riuscirebbe di una 
dimensione troppo grande. Questa so- 
vrapposizione cagiona molle spese ed 
imbarazzi, eduna perdita d'acqua, nota- 
bilissima, l BtiiDOLi a cappelletti possono 
in questi casi rivaleggiare utilmente colle 
macchine a colonna d* acqua producendo 
essi un moto rotativo uniforme, e rispar- 
miando tutte quelle perdite che produce 
V alternazione di quello delle macchine a 
colonna d* acqua. Queste ultime ti ado- ' 
prano con vantaggio nelle miniere, poten- 
do i tubi di esse prendere qualunque di- 
rezione inclinata o verticale. Generalmen- 
te parlando però crediamo che non si 
tragga dai bindoli tutto il vantaggio di 
cui sono capaci e crediamo utile racco- 
mandarne P uso. . (BoRGIfIS-G.**M.) 

AcQOA. Questo liquido consideralo chi- 
micamente è forse più importante che 
noi sia fisicamente, siccome quello che 
paò considerarsi V agente universale del- 
le chimiche operazioni, senza del quale 
pochissime dr queste possono verificarsi. 
Così vediamo gli acidi anidri più violenti 
dare appena un indizio di loro natura, nò 
intaccare que* corpi che con sommo vio« 
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Icnst dislmggoao allorché coiracqaa slan 
diloìli. £* antico aasioma che corpora non 
agunt nisi tchtta^ e, ote si eecetiuioo i 
corpi granì ad i reaiooiì, pochi sono 
quelli che n aotlraggaao alf azione dis- 
solreole ddracqua. Nella parte fisica ub- 
bbfflo dello doTarsi considerare P acqua 
in tre stati dirersi^cioè solida, liquida, ed 
aerifuraia, e rimaodando il lettore alle pa- 
role GUACcio e TAPOBB V abbiamo con- 
«derala. aenplicemeote in istato liqui- 
do. Lo alesso qui pure faremo limitan- 
doci solo ad accennare che multe delle 
proprietà che possedè liquida, conserva 
anche in istato solido, ma con minor vi- 
goria, e che queste sue proprietà diven- 
gono poi mollo più Qllive a possenti 
quando essa è ridotta io vapore, e ciò 
tanto maggiormente quanto più elcTata è 
la temperatura del vapore medesimo, e 
■Mggiore per conteguensa lo sua tensio- 
ne (Y. TAVoaa). Sotto due aspetti però 
la dhimica odierna deve coniiderare l' a- 
eqna, cioè, in istato naturale e decompo- 
sta^ e tanto più crediamo necessario trat- 
tate dell'acqua cosi distintamente che se 
oel primo caso è oggetto importanlisiimo 
•gK osi della vita ed alle utili arti, può 
nel seeondo divenire multo importante ; 
ac non che la recente data della sua ana- 
lisi fis che .la si deva allora considerare 
come un nuovo corpo, il quale ha d*uo- 
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pò dVssere da molti ed a lungo studiato 
prima di dare il profitto ond* è capace. 
DelCacqtta in istato naturale. L'acqua 
trovasi spesso pura, ma sovente cunliene 
sostanze da lei sciolte ud suo scuri eie 
oei fiumi e nelle cavità d^onde questi sgor- 
gano. Riceve allora diverse proprietà che 
talora giuvanu e tal* altra ouocuno agli 
usi cui la si vuole impiegare nelle oiani- 
fatture. Di qui nà viene che alcune lab- 
briche devono talora la superiorità dei 
loro piodotti alla natura delle acque on- 
de possono disporre. Gioverà quindi 
moltissimo il conoscere la natura di uii^a. 
equa o per correggerla se cattiva, o per 
imitarla sentile, ma distante troppo d.illa 
fabbrica per potere procurarsela. Il gra- 
do di^ purezza delfncqua può in generale 
conoscersi colfuso dellABEoUETao ; se la 
densità è o un dipresso la stessa che 
quella dell'acqua distillala, né siavi odore 
né alterazione della trasparenza, V acqua 
può ritenersi pura a suilirienza pegli usi 
economici e per la maggior parte delle 
arti. Nel raso che Tacqua sia d^una den- 
sità maggiore, il maniraltore esuoiinerà 
quali siano le sostanze che essa contiene. 
Noteremo qui a sua norma le sostanze 
che più comunemente si al trovano neU 
I* acqua ed il modo di riconoscerle col 
mezzo de* reagenti. 



Xa calce o un sale a base calcarea^ si scvprirà coIPacido ossalico o con qualun- 
que ossalalo. 

Un acido qualunque ._<*. colf infusicne di viole o di tor- 
nasole. 

Gualcali colle stesse infusioni arrossale 

colPaceto o colla cai tu liiila in 
azzurro col tornasole. 

£a potassa e sue combinazioni * . colP idroclorato di platino. 

I^acido idroclorico e gV idrocìorati, . Col nitrato acidulo d^argento. 

I^ acido solforico ed i solfati, . . coir idroclorato di barite. 

ìì ferro e suoi ossidi e sali .... •^— - col prussiato di potassa, e col- 
la infusione di galla. 
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V acido ca rhonico^ la magnesia^ taUumùna. — colTacqna di calce. 

L'acido idrofolforico — < 

/ carbonati alealimi — 

// solfato di rame 

La magnesia . * — . 

Il piombo — 



coli' acetato di pio«bo. 
coir idrodorato di calce. 
coD^acóaio o col (erro bmnito. 
col iol&to di soda, 
col toiforo di potassio. 



Varie altre jostanse contener possono 
le acque, ma in si piccola quantità che 
si possono trascurare senza inconreniente. 

GFioibianchitori, a cagione d^sempio, 
i tintori e gli stampatori di tele non pos- 
sono osar9 Pacqoa che contenga d«l fer- 
ro, o alcuni sali, giacché qneste soslaoxe 
alterano la vivacità dei colori, o non im- 
bianchiscono perfettamente. Una compa- 
gnia fondato aveva on grande stabili- 
mento sol fiume Don nel settentrione 
della Scozia per V imbianchimento e la 
stampa delle tele ; i risuhamenti però che 
tì si ottenevano erano incerti e variabili. 
Analiszate le acque ' di cui si faceva uso, 
si trovò in esie la cagrona di tale incon- 
veoieote ; si sostituì on^altra acqui posta 
tre miglia distante dalla fabbrica : da quel 
punto i prodotti furono di gran bellezza 
senza variazione alcuna e la quantità di 
alcali necessaria per l' imbianchimento 
divenne molto minore. Quindi i proprie- 
tarii incontrarono ben volentieri la spesa 
di aoo lire sterline per istabilire condotti 
che loro proccurasiero quest^ acqua ed 
un gran serbatoio in cui si feltrasse. E' 
facile convincersi dell* importanza della 
purezza delPacqua pei* T imbianchimento 
facendo il saggio seguente. Se in una lib- 
bra d^acqua distillata pongasi una sola 
goccia di soluzione di galla ed una di so- 
luzione di solfato di ferro, agitando il 
tutto con «na bacchetta di vetro non si 
produrrà che una leggera tiut.t di colore. 
Se invece a questo miscuglio s^ aggiunga 
una libbra d*acqu;i comune di fonte si 
vedrà succedere un color nero alPistaate. 



Le acque impure asale si prestano an« 
che alla macerazione della canapa e del 
lino giacché la parte legnosa più difficil- 
mente se ne distacca, il che casce dalla 
maggiore difficoltà con coi si putrefanno 
le acque cosi dette dure. I birrai soffro- 
no ancb^ essi gravi perdite se V acqua 
non è pura, giacche in tal caso non si 
carica che imperfettamente della materia 
estrattiva delle sostanze vegetali, e si può 
dire che la buona riuscita d*ona fabbrica 
di birra dipende in gran parte dalla pu- 
rezza delPacqua che vi si adopera. A Fi- 
renze la bellezza della tintura scarlatto si 
attribuisce in gran parte alla natura delle 
acque. Nel Portogallo la cattiva natura 
delP acqua impedisce che si possa valer- 
sene pel purgo delle lane, le quali devo- 
no perciò vendersi sucide^ Tale a dire col 
loro untume con grave danno dei pro- 
prietarii di esse. Altri inGniti esempii po- 
tremmo addurre deir importanza della 
scelta delfacqua, ma quelli finora citati 
ci paiono sufficienti e vedremo invece se 
quando non si possa disporre che d^ un 
acqua difettosa, siavi modo di depurarla. 

La distillazione sarebbe il mezzo mi- 
gliore se la grave spesa che essa cagiona 
non ne rendesse V uso troppo costoso. 
Alcuoe acque, coiqe quelle ferruginose, a 
uagion^ d* esempio, si purificano espo- 
nendole per qualche tempo alfazione dei- 
Paria \ in tal caso il ferro si combina col- 
Possigeno dell'aria e forma un ossido in- 
solubile. Le acque che contengono solfa- 
to di calce si depurano colla soluzione di 
barite o con potassa del commercio. In 
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generale V arlìfiiio consiste nelf unire al- 
l'acqua tali sostante che formino un com- 
posto insolubile colle materie che essa con- 
tiene. 

Dne altre specie d* impurità può con- 
tenere racqnt; la prima cagionata da so- 
starne insolohif]^ ma che per la loro te- 
nuità rimangono in essa meccanicamente 
sospese. Talvolta si precipitano queste 
da se lasciando il liquido in quiete, ed 
allora colla dicartazioiie si ottiene T a- 
cqna pura, talvolta però la loro tenuità 
è tale che o non si depongono o solo 
con grande lentezza, in tal caso è d'uopo 
ricorrere al filtrambrto ( Y. questa pa- 
rola). La seconda impulita delP acqua 
deriva dal marcimento delP acqua slessa 
rimasta troppo a lungo stagnante nei va- 
si : questo ioGonvenieoIe accade assai 
spesso ne** lunghi viaggi di mare. Abbia- 
mo veduto nel Dizionario quali precau- 
zioni giovino a preservar V acqua dalla 
corruzione, e come sia utilissimo a depu- 
rarla il carbone animale aiutnlo daii^ aci- 
do solforico. Stipriaan Luiscius suggerì 
1' uso del solfuro di ferro preparato cal- 
cinando il solfato di ferro in un crogiuo- 
lo e liscivando il residuo colf acqua. Si 
feltra questa soluxiune e versandolo goc- 
cia a goccia nelPacqua corrotta il catiivo 
odore svanisce ; si precipitano al fondu 
vari fiocchi e Pacqua rimane pura e sco- 
lorita. Nel caso che se ne fosie aggiunta 
di troppo, toglieii il cattivo sapore alPa- 
cqna con un pò* di potassa. Ilabnemann 
suggerì qual ottimo preservativo per l'a- 
cqua il nitrato d* argento, ed assicurò 
che una centomillesima' parte di questa 
sostanza bastava a preservare P acqua di 
fiume non [esposta al sole. Non sempre 
però r imputridimento dell* acqua è un 
difetto che anzi in alcune manifatture lo 
si produce artifizialmeute. Così, per ad- 
durre un esempio, nelle filature di seta 
della Lombardia raccogliesi V acqua in 
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serbatoi e vi si immergono pezzi di le- 
gno, sarmenti, paglia ed altre materie 
vegetali che ne agevolano la putrefa- 
zione. 

Deir acqua decomposta. Una delle piA 
iiAportanti scoperte fattesi dalla Chimica 
nello scorso secolo si fu certo f analisi e 
la sintesi delP acqoa ritenutasi fino a 
quel momento qual corpo semplice. Se 
in fatti, come più addietro diremmo^ Ta- 
cqua è Tagente quasi universale delle chi- 
miche operazioni^ ben si vede quanto im- 
portasse conoscerne la naturo,cognizione 
che ofirì il modo^di spiegare infiniti fe^ 
nomeni e quindi impedirli o promuoverli 
a piacimento. Non è questo il luogo di 
farci a parlare di tutte le operazioni nel- 
le quali la decomposizione delf acqua e- 
sercita un* importantissima azione, giac- 
che ne risulterebbe un trattato quasi 
compiuto di chimica, e perchè nel par- 
lare delle varie arti chimiche e nello spie- 
garne i metodi,indicheremo partitamente 
in qual modo Pacqua in essi coadiuvi. Ci 
limiteremo quivi a considerare il modo 
di decomporre Pacqua ed i vantaggi cho 
da questa decompusizione e dalla ricom- 
posizione di essa trarre si possono. 

Sa ognuno come P acqua pura com- 
pongasi di 88,904 di ossigeno e di ir, 
096 d' idrogeno in peso, e come questi 
due suoi elementi atteso il loro diverso 
peso specifico occupino volumi come uno 
il primo e come due il secondo. Sa pore 
ognuno essere P idrogeno il combustibi- 
le più possente che si conosca, Possigeno 
P alimento senza cui non v* ha combu- 
stione, ed il quale tanto più la rende vi- 
vace quanto è più puro. Da ciò ne vie« 
ne che il calore più intenso che si possa 
procurarsi si è appunto quello che si 
ottiene dalla combustione delle propor- 
zioni suaccennate dtlli due gas, cioè dal- 
la sintesi delP acqua. 

Si vede quindi di quanto Tanlagj;i<i 
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postano riuscire alle arti i procioni della 

decomposizione delfacqua, giacché tanto 

Possigeno che F idrogeno separati od u- 

niti prestare si possono ad innumerevoli 

osi. 

L^unico meteo che ti conosca per da* 
comporre Tacqna in modo di raccogliere 
tutti e due i suoi elementi, ti è colf aiu- 
to della elettricità. Paett di Troottwyk e 
Deiman furono i primi ad osservare che 
facendo passare attraverso P acqua, me- 
diante fili sottilissimi di platino o d^ oro 
una scintilla di forza suIBciente P ossige- 
no separavasi dalP idrogeno. Wollaston 
rese dappoi più agevole tale sperimento 
osservando che quanto più sottile era la 
cima del filo, di tanto minor forza aveva 
d^uopo la scintilla per produrre quelPef- 
fetto. Prese egli un filo mollo sottile e 
reso si aguzzo in punta da poter passare 
per un tuho capillare, poi riscaldò que- 
st' ultimo siffattamente ch^ ei si fondesse 
insieme all'oro. Consumando allora solla 
cote la cima del tubo ne scopri Poro. In 
lai guisa ottenne colle scintille del con- 
duttore d^lna buona macchina elettrica, 
queir effetto che altrimenti non poteva 
ottenersi che colla scarica d^una bottiglia 
di Leyden. Osservò che quando il dia- 
metro della puuta del filo non era mag- 
giore di -ji-Q di pollice le scintille di 
~- di pollice di lunghezza avevano la 
forza conveniente, e ridotta la punta stes 
sa ad ^ /o o <li pollice bastarono scin- 
tille di '~' di pollice. Per riconoscere 
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cazione col conduttore né vi avelie ido* 
tilla, pore decompose P acqua. 

Lo stesso effetto ti è para ottenuto 
colla PILA. (Y. questa parola) e Pappare- 
to che più comunemente si adopera per 
ottenere i gas separati è quello indicato 
dalla fig. 8 della Tav. II delle j^rti chi- 
miche. A, è un imbuto il cui collo è chiuto 
in b con un turacciolo di torero attrarer- 
to il quale pestano due fili d^ oro o di 
platino coperti tutti, trattane le punta di 
retina. Empiasi d^acqua la parte superio- 
re dell' imbuto, e quindi copresi ciascun 
no dei fili d^una piccola campana c,c' pu- 
re piena d^acqua. La parte inferiore dei 
Gli immergesi in due vasetti pieni di mer- 
curio uno dei quali è posto in comuni- 
cazione con un pvlo della pila il secon- 
do colP altro. Se la pila è abbastanza e- 
nergica si vede a ciascun filo svolgersi 
alcune bollicine di gas, le quali sono gas 
idrogeno da un lato ed Ossigeno dall^ al- 
tro. Mescendo alPacqua délP imbuto un 
po^ d'acido o alcuni sali si accelera la de- 
composizione. 

Sembrerà forse a taluno che troppo a 
lungo ci siamo estesi in ciò che riguarda 
la decomposizione detP acqua colla mac- 
china elettrica e colla pila, essendoché il 
primo mezzo oltre all'esser debole abbi- 
sogno per essere posto in opera d' una 
notevole forza che produca P effetto, ed 
il secondo non è che di poca durata at- 
teso P ossidarsi degli elementi onde si 
compone la pila ; inoltre se questi effetti 
sono preziosi in un gabinetto di chimica 
a dimostrare incontrastabilmente la veri- 
tà dei fatti, sono però di poca entità da 
non potersene trarre il menomo vantag- 



fino a qual grado l'assottigliamento della 
punta d^oro potesse valere a trarre par- 
tito dalla più deboli scintille, introdusse 
egli una soluzione d* oro in un tubo ca- 
pillare e poi riscaldollo in guisa che V a- gio alle arti indotti iali. Diremo però sti- 
cido vi si evaporasse interamente. In tal mar noi conveniente che un Dizionario 



guisa rimase una sottile pellicola aderen- 
te al vetro, e fatta comunicar questa rul- 
la inarclìina, mediante un filo sottile, ab- 
benché non fosse interiotlu la comuni- 



tecnologico non si limiti soltanto att^ ad» 
ditarne quelle cose da cui si 
portilo in giornata, ma quelle fmni 
che sembrano promettere ia*' 
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che Tantaggio» per eccitare i tecnolughi n 
volgere iolorao ed eite i loro slu<li, eri 
aecelerere eeil quanto si posta que* mi- 
glionoBenli che delle scieaie possun ri- 
trarre h erti. Diremo francamente es- 
sere pcraeuii che dalP acqua decumpo- 
sta trar si dcTano un giorno rantaggi 
oguali le ooo pur superiori a quelli clie 
ogpài n ritraggono da essa ridotta in 
Tepore, e perciò non crediamo perdute 
qneìle pagine che insegnino i vari modi 
di deeonporla. Se la elettricità, quale si 
può prodarre coi mezsi di cui possiamo 
finora disporre, non dà che deboli riiul- 
tamenli, è d*uopo ricordorci che questa 
parie della scienza è ancora in culla e 
che i rapidi passi che in essa sì fanno 
tuttogiorno ed i nuovi fatti che si Tanno 
scoprendo, ne danno sempre più lusinga 
a sperare di trarne un giorno gran frut- 
to. Inoltre gran copia ne contiene Tatmo- 
sfera massime io alcune circostanze, e se 
Foomo giunse ad impadronirsene c«ii pa- 
rafulmini per eritare i mali che può essa 
apportare, egli è possibile che un giorno 
possa pure trarre profitto dalla sua for- 
te. Inoltre un altro passo gigantesco ren- 
ne (atto di recente, il quale accresce le 
nostre speranze fornendoci questo una 
sorgente quasi inesausta di fluido elet- 
trico, la quale venne daPixii costruttore 
francese di strumenti di fisica, a^tpHcata 
alla decomposizione dell'acqua, e ad on- 
ta della poca entità dell* effetto crediamo 
utile di qui registrarla, non dipendendo 
questo ne dallo sfregamento né diiirossi- 
dazione dei metalli, né partecipando quin- 
di ai difetti della macchina elettrica^ ne 
a quei della pila. 

Già da gran tempo erasi avuto moti- 
vo di sospettare che i fenomeni delPelet- 
tricità, e del galvanismo fo^s f>ro di ugua- 
le natura e dipendenti djlln strsta causa, 



Acqua i i g 

una pila diretta in una tal maniera po- 
tere comunicare al ferro nna forza ma- 
gnetica temporaria, che cessava istanta- 
neamente interrompendo la comunicazio- 
ne della pila. Si progredì poscia, e dn va- 
ri anni Nobili e Faraday ottennero, me- 
diante ingegnosi apparali scintille da ferri 
calamitati. Questo esperimento* venne dal 
Pizii reso piò facile con un semplicissimo 
apparecchio, ed ultimamente giunse egli 
ad ottenere con questo la decomposi- 
zione deir acqua. Rimandando alle paro- 
le, ELETTRICITÀ^ GALVANISMO, C MAGSETl- 

SMO, per le teoriche di tale operazione, 
descriveremo quivi soltanto 1' apparato 
del Pixii ed i risultamenti con esso otte- 
nutisi. 

Disposto un ferro da cavallo calamita- 
to culle braccia air ingiù in modo che 
possa girare sopra un asse verticale, ponest 
al di sotto in senso opposto un altro fer-* 
ro della stessa forma, i cui capi, quando 
i due ferri di cavallo sono nello stesso 
piano, siano alla distanza di un quarto di 
linea da quelli della calamita. Sul ferro 
naturale ravvolgesi un filo coniìultore di 
rame fasciato di seta, le cui cime dirigonsi 
verso un vasetto di mercurio ; V una vi 
si tufia r altra n^ è poco distante. Quan- 
do le estremità delle braccia de^ fer- 
ri da cavallo sono nel punto più vicino, 
vedesi una scintilla passare dalla rima del 
filo alla snpeificie del mercuiio. Per lale 
effetto basta una calamita che sostenga 
sei o sette libbre tli peso : girando velo- 
cemente versesi un getto continualo di 
scintille. Il trovato di si semplice mecca- 
nismo meritò al Pixii la ricompensa di 
una medaglio d^ oro del valore di 5oo 
franchi dall' Accademia delle scienze di 
Parigi. 

Giunse egli con tale macchiniiccia nd 
ottenere la decomposizione dclP acqud 



e poscia lo slesso sospetto si estese (•iire|n«*l modo seguente. Dispose egli il suo ap- 
al magnetismo e si vide la corrente di' parato f* "do orizzontalmente il ferro 
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noQ calamilalo e altaocando V altro ferro 
air albero d^ un tornio in aria .'feoa inol- 
tre comunicare i doe capi del filo di ra- 
me fasciato con dna altri fili dWo, i qua- 
li attraversavano il fondo d^an Taso pieno 
di acqua e venivano poscia introdotti nel- 
r interno di due tubi chiusi alla parte 
superiore, pieni anch' essi d^ acqoa, la 
qu«le forma una sola massa liquida con 
cfuella del vaso. Facendo girare T albero 
del tornio, e quindi la calamita fissata so- 
pra di esso, si vide V acqua decomporsi 
alle cime dei fili e i gas salire nelP inter- 
no dei tubi. La calamita dell* apparato 
di cui servissi il Pizii per far tale speri* 
mento, era composta di due ferri da ca- 
vallo appaiati, ciascheduno dei quali so- 
steneva la chil. ^ e P albero del tornio 
che la portava faceva più di 5oo giri al 
secondo. La decompositione delP acqua 
«cresceva quinto più velocemente gtravasi 
il tornio. Il filo fasciato faceva 5oo giri 
intorno al ferro. 

Ripetutosi poscia V esperimento con 
lina calarnita che sosteneva più di loo 
chilogrammi e col filo che faceva 4 mila 
giri, oltre ad altri efletti simili affatto a 
quelli che si ottengono colla pila o colla 
macchina elettrica, se n* ebbe una de- 
composizione assai rapida delK aequa aci- 
dulatn con un pò* d* acido solforico per 
renderla più conduttrice. 

Siccome in questi esperimenti la dire- 
zione della corrente variava ad ogni mez- 
zo giro^ cosi raccuglievasi io ciascun tubo 
un miscuglio di ossigeno e idrogeno. Si 
ottennero i due gas separati colP aggiun- 
t-i di una leva in bilico mossa dalla rota- 
zione stessa della ^calamita cha ad ogni 
mezzo giro cangiava la comunicazione 
•lei fili or» coir un polo ora colP altro. 
Un nisccanismo di tal fatta e per lo sles- 
so scopo avremo occasione di descrivere 
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Negro, e rimandiamo i lettori a qaella 
parola per evitare le inutili ripetistoin. 

Se r elettricità è V unico meazo finora 
conosciuto di «decompor V acqua racco- 
gliendone puri gli elementi che la com- 
pongono, e facendone in tal guisa com- 
piutamente r analisi con una sola opera- 
zione, in molte altee maniere può otte- 
nersi questa decomposizione quando ba- 
sti raccorrà puro o pressocchè tale uno 
solo de* suoi principii, ricorrendo in tal 
caso alle affinità chimiche. Siccome però 
l'idrogeno ha poca affinità per altre so- 
stanze e molta ne ha alP opposto per va- 
rie r ossigeno^ cosi si è quest' ultimo or- 
dinariamente che togliesi alP acqua com- 
binandolo ad altre sostanze, sicché allora 
P idrogeno resta libero ed isolato, ridu- 
cendosi quindi in istato aeriforme, che 
è il solo cui possa sussistere alla tempe- 
ratura ed alla pressione ordinarie (T. 
iDROGEivo). Se, per esempio, nella de- 
compositione dell'acqua colP elettricità 
anziché far oso di fili di platino o dWo, 
come abbiamo indicato, metalli per cui 
P ossigeno ha pochissima affinità, si usas- 
sero fili di ferro, si raccorrebbe Pidroge- 
no quasi puro, giacché la maggior parte 
dell' ossigeno a mano a mano che si svol- 
ge si combinerebbe col ferro riducendo- 
lo allo stato di ossido. Sullo stesso prin- 
cipio fondasi la decomposizione col filo 
di ferro arroventato di cui parlammo al- 
Particolo jLCQVk del Dizionario, nel quale 
esperimento il calorico fa P offizio stesso 
dalP elettricità, con questa differenza pe- 
rò che laddove quest* ultima ad un certo 
grado di forza decompone Pacqua senz^al- 
tri aiuti, come abbiamo veduto, il primo 
invece ha sempre d'uopo che vi concorra 
il giuoco delP affinità di una sostanza per 
P ossigeno. 

Un'altra maniera, e di tutte la più eco- 



nlPartirolo GVLVà5is\io parlando dei he- nomica, si è facendo passar l'acqua in 
i;(i sperimenti del professore abate Dal vapore in luogo che sul ferro tal 



ne srroTmlsto ìd no tubo lo «ai slé lolio 
•n* arU ogiu MOMM ; PoMl^eno dell' a- 
oqo^yu eoaibina al earboqio • forma M- 
V amo earbooieo, l' idrogeno resta libe- 
ro, a raooogUando i gae trovaosi essere 
quatti uD aBueuglio di addo carbonico, e 
idrogeno, lieehè laTaodolo eoo acqua 
di calca od altro che abbia graode affioi- 
t& per r acido carbonico V idrogeno re- 
sta puro. A qnatti e ad altri metodi ana- 
loghi, nei quali gli acidi fatino le veci 
del calorico per rendere più attivo il giuo- 
co delle affiniti, ricorresì per ottenere 
r loaoaivo, come a quella parola può ve- 
darsi indicato. 

Non ▼* ha dubbio che otc si trovasse 
mi meato economico di decomporre V a- 
cqua in gran copia, e raccogliere entram- 
bi o alaieno uno de* suoi elementi, non 
ai potesse trarre da tale trovato grandi 
vantaggi: ma sfortunatamente ciò non si 
è ancora ottenuto. Esaminando io fatto 
i vari mezzi a ciò finora impiegati vedre- 
mo comeTelettricità non abbia dato ohe ri- 
aultamenti troppo scarsi per isperame 
Tantaggio ; gli acidi ed altre sostanze che 
producono tale effetto vengono a cagio- 
nare gn dispendio di gran lunga maggio- 
re del profitto che dar potrebbe il pro- 
dotto per essi ottenutosi. Il piò sedu- 
cente in apparenza di tutti i metodi era 
quello colle affinità coadiuvate dal calo- 
rico^ ottenendosi cosi grandi quantità 
di gas con sostanze di poco valore. E 
molti di fatto tratti in errore soggei iro- 
no 1' acqua decomposta qual combu- 
stibile economico. A toglimento di que- 
ste fallace opinione (lasciando anche di 
parlare della spesa ed incomodi per lo 
spesso cangiare i metalli che si usassero, 
o delle cure necessarie a depurare Tidro* 
geno dalPacido carbonico, se si ricorresse 
al carbone), noteremo con N^chault altro 
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quanto è 11 calorico che dà V idrogeno 
bruciandosi, vale a dire combinandosi 
ali* ossigeno per produr V arqua^ tanto i 
priecilamente il calorico necessario a di* 
sgiungerlo di nuovo dalP ossigeno ed iso- 
larlo : di modo che quand* anche non ri 
fossero gli altri inconvenienti sovraccen- 
nati, uè r apparato in cui la decomposi- 
zione si opera lasciasse disperdere me- 
nomamente il calore, il che, come ognun 
sa, è cosa impossibile, I' operazione non 
darebbe nessun profitto. 

Se però Puso delP acqua decomposta 
col calore non reca economia, non perciò 
crediamo che sia sempre da trascurarlo, 
giacché in alcuni casi la facilità di rego- 
lare V azione del fuoco o dirigerla in un 
tal punto principalmente può far preferi- 
re nn combustibile, tuttoché di pari pres- 
to od anche forse più costoso, ad un al- 
tro, atteso il risparmio che reca la minor 
dispersione did calore. Alla parola com- 
bustibile indicheremo un^ applicazione di 
Kutter delPacqua decomposta nei fornelli, 
la quale noi stimiamo utilissima. 

Uu* altra importantissima' applicazione 
deir acqua decomposta si tentò più vol- 
te per r iLLrHi^iAZioiiE ; a quella parala 
daremo conto dei varii tentativi fattisi a 
tale proposito e del risultamento di essi. 
Noteremo qui soltanto che tele ricerra 
è ben più fondata che quella <li usar Ta- 
cque come combustibile nei fornelli, 
giacché le sostanze che si usano per illu- 
minare le stanze sono di prezzo assai 
elevato, e P idrogeno risultante dalPacqna 
potrebbe costare assai meno di esse e 
quindi loro utilmepte sostituirsi, quantìo 
si trovasse il modo di dare alla sua fiam- 
ma quella vivacità e lucentezza ond*é af- 
fatto priva. 

E qui daremo termine alParticolo acqua 
il quale non potrà certo sembrare lungo 



non contenere l'acqua da ultimo che un di soverchio a chiunque rifletta rimmen- 
combustibile abbruciato, e che quindi | sa importanza e il grand* uso che si fa «li 
Suppl Di%. Tecn. TI. i G 



jia AcQOA Acqua 

questo liquido ad ogoi Ulante nelle arti; ad è perciò ìd iitato di asort tottopoita 

riduadando agli articoli CHifCcio, tapo- alla •▼aporauone. 

{Di%. delle sciente naiunUL) 
Acqua d^rfebvo. Naif estraaioae del- 



BB, IDIÌOGESO, EVAFOBABiOHB, pel C0mpi« 

mento di esso. (G/'JA.) 



Acqua. Materia o gomma che ttempe- Polio dalle oliva ai usa qua oerCa quan- 
rata eoa acqua si dà a** drappi per ere- tità d^acqua calda, la qaala, nadiante la 
s>rere toro lucentesaa e disteoderli ; di* pressione operata dallo ilrattoio sulle uli» 
cesi anche acqua di gomma o gommala, ve madaate e bagnate^ passa iusiama col- 
ti semplicemente gomma. Quindi dar 
r acqua ai pannilani vale dar loro il lu- 
stro,tiagnandoli leggermente con tal acqua, 
e facendoli poi passare sotto il mangano 
o la Auppreésa. (Y. afpabbcchio.) 

(Alsebti.) 

Acqua agba. Prodottosi famido colla 
feimenlazione, lavasi la materia fermen- 
tata posta su di uno staccio con vari 
secchi di acqua, indi lasciata questa in 
riposo r amido che essa contiene preci- 
pittisi e Pacqua che rimane al dtssopra di 
esso dicesi acqua agra, 

Quest' acqua è bianca, lattiginosa e^ 
feltrandola, diviene trasparente, ha jin o- 
dore un po^ acido ed alcoolicu. Poco più 
di 1 a chilogrammi di essa distillata die- 
dero; 1,5 ettogrammi di un prodotto al- 
coolicu, che rettificato a bagno maria die 
de circa So gramme di alcoole puro in- 
fiammabiliisimo e d^ ingrato sapore ; a." 
1 1 chilogrammi e mezzo d^ un liquore 
niulto più acido di prima. Un chilogram- 
nio di esso diede col litargirio 55,45 
gramme di acetato di piombo j 5.^ Un re- 
siduo siroppuso acidissimo. 

Gli amidai servonsi delP acqua agra 
pei successivi lavacri delle sostanse fer- 
mentate. (Giievebul.) 

Acqua bianca. Acqua preparata con 
una manciata di crusca o con farina di 
orso, che si dà a bere agli animali come 
riulVescaiite e nutriente. (Alberti.) 

Acqua di cjtta, dicono i salnitrai Pa- 
cqua che avendo in più liscivazioni delle 
terre nitr«)se discioUo il oitrato di pò- 



P olio in un recipiaala posto la una bu- 
ca fatta nel terreno ai piedi dello stret- 
toio medesimo, la qual buca dicesi' P iic- 
fbbbo od iiiFBRirACcio. Dopo cha Polio e 
P acqua sì sono raccolti in questo reci- 
piente e che P olio coma più leggero è 
venuto a galla, si leva e resta uo^ acqua 
scura, di odore e sapore sgradevole, la 
quale si getta via: Quest** acqua dicesi 
acqua (f injerno. 

(Diz, delle scienbe naturali,) 

Acqua di javbllb. Soluzione di clo- 
EURO di potassio o di sodio ( Y . queste 
parole). 

(Dii,, delle sciente naturali,) 

Acqua grassa. QuelP acqua spumosa 
che viene a galla mediante la fermentaaiooe 
nelle bolli dove fabbricasi Pamido e che 
si getta via. Saga vi trovò dell* alcoole e 
del glutine. Parmentier osservò che fil- 
trata riusciva un pò* acida, e che distil- 
landola dava delP alcoole. (Chbvbbul.) 

Acqua ymotEdel sai marino,PvLÒ que- 
sta usarsi con grande vantaggio nella fab- 
bricazione del sale ammoniaco. Nelle sa- 
line delP isola delP Elba se ne tragga tu 
oggi molto solfato di magnesia, del quala 
si fa utile commercio. (Ghbvbeul.) 

Acqua mezzana, dicono i salnitrai al* 
Pacqua non bene saturata di nitro nella 
liscivazioni delle terre nitrosa e cha ae« 
gna 5 a 5 gradi. 

(Dit. delle sciente iiateRÉlu) 

Acqua kazifa o labfa.. L'acqofeij 
lata dai fiori d^arancto coal< 
J'a o nqfae^ noma oh^ Ai 



ttissa e ^\ì altri Si^li, segua più di 5 gradii fiori. 




AcqrA 
àcQUA oMioiuiA'rA. L^ klrogeno può 
coqibiiìàrri ed una proporiione à' otti- 
getto ntfgiorv di qaelk che entra nella 
compofliiione deirtcqut. Prodaceai allo- 
ra on déaloaaido d' idrogeno, scoperto, 
nel 1818, da Thenard, dotalo di nuove 
e particolari proprietà. Si è già detto nel 
Diiionario come lo ti prepari col deu- 
tofsido di bario ed acido idroclorìco^ in- 
£eliereaao però qui più minutamente 
il nodo df* eseguire Poperazione, giacché 
tale preparato e può presentare utìK ap- 
plieaiiom' per le proprietà di esso che 
ai conoaeooo, e può giovare non poco ai 
progressi delle scienze chimiche, sì stret- 
tamente collegali a qoei delf indostrìa. 

Prendesi deutossido di bario quanto 
più paro è possibile, e Io si macina in un 
mortaio bagnandolo con acqua. Il deu- 
tossido mescesi a questo liquido renden- 
dolo lattiginoso, e poscia precipita poi- 
Terizsato. Gettasi questa polvere a poco a 
co in nn acido idroclorico diluito che la 
scioglie aenaa effervescenza, e quando è 
aalarato precipitasi la barite aggiungendo 
a poco a po<lo delP acido solforico 6nchè 
piò non si Ibrmi precipitato. Saturasi' 
quindi di nuovo V acido idroclorico ri- 
masto libero con altro deutossido e pre- 
cipitasi nuovamente la barite con acido 
solforico diluito. Feltrasi allora il liquo- 
re per carta sugante, e lavasi con un po^ 
d'acqua fredda il residuo rimasto sul fel- 
tro : questo liquida serve ai lavacri suc- 
cessivi. 

Il liquor acido feltrato si satura noo- 
Tamente con dentossido di bario, poi si 
precipita coIP acido solforico. Ripelonsi 
cinque a sei tolte di seguito la saturazio- 
ne, la precipitazione ed il feltramento 
finché il liqnido siasi combinatb a quin- 
dici volte il suo volume di ossigeno. Se 
allora si continua perdesi anziché no, 
giacché r ossigeno comincia a fvogliersi 
con effervcsceaza. 
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Il modo di misurare ta quantità d^os- 
sigeno contenuta nella sniuaione è facilia- 
simo. Se ne fa passere ona piccola quan- 
tità misurata iti nn provino di f eiro sid- 
la tinozza a mercurio, indi tì s* rntn»du- 
ce un pò* di manganirse : il gas ossigena 
svolgesi immediatamente con effervescen- 
za e se ne deduce la proporzione dallo 
spazio che occupa nel provino parago- 
nata a queHo che occupava il liquore. 
Giova diluire alquanto quest"* ultiiMo, ac- 
ciò Pefiervescenza sia meno rapida. 

Saturasi il liquido cosi ossigenalo con 
deutossido di bario, indi aggiugnesi del- 
r acqua di barile perché la saluraiione 
sia perfetta ed immergesi nelltf neve o 
nel ghiaccio pesto. Precipitasi allora un 
pò* d^ acido silicico, e piccola porzione 
d* ossidi di ferro e di manganese. Feltra-' 
si ripetutamente, mantenendo sempre il* 
liquido a o^^ fino a che non si precipiti- 
no pia ossidi. Per sollecitare Poperazio- 
ne si possono usare molli feltri Tono sot- 
toposlo air altro ; ma in tal caso, per Aon 
perdei'e troppo liquido, fa d^oopo porre 
i feltri coi residui che vi stanno sopra 
in un pezzo di tela e spremerli fortemen- 
te. Se vi é mollo ossido di manganese la 
tela riscaldasi per modo in tale operatio- 
ne da non potersi più tenere in ntano. 

Precipitasi quindi la barile con acido 
solforico diluito, sempre tenendo il liqu<>- 
re a 0% e vi si aggiugne dtfl solfato dW- 
genlo^ che non contenga né argento né 
ossido d^argénto liberi, per separare Paci- 
do idroclorico. Allora il liquore di tor- 
bido che era si chiarifica, e Io si travasa 
prestamente. Se si avesse impirgato trop- 
po solfalo d* argento si precipita P ossi- 
do cori acido idroclorico diluito. 

Feltrasi allora di nuovo il liqofore e 
quando é affatto scolorito, né Contiene 
piò argento né acido idroclorico- mati" 
nasi in nn mortaio cintò di ghiac^Tio con 
idratai di barite che aggiugnesi a poca a 
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poco fino a die Tacido soHbrico aia prat- 
floohò aaturato. Quando il liquido arros- 
aa leggermanle la carta tinta col tornaso- 
le» feltrasi di naoTo, spremasi il pradpi- 
tatù, saturasi il liquido perfettamente con 
acqua di barite pef separare qualunqua 
particella d'ossido di manganese, a si fd- 
tra a o<>. 

Il Uquora ò allora una aolutione di 
dentossido d* idrogeno e d^ un po' di ba- 
rite nell^aeqna ed acciò meglio si conservi 
giova aggiugoervi un po^dWdochepre- 
dpiti la barite. Quindi lo si feltra e lo si 
fa evaporare nel Tuoto e coir addo sol- 
forico, nel modo suggerito da Lesile per 
kre il GBI4CCI0 (V. questa parola) ed es- 
sendo Tacqua più volatile che il deutos- 
aido qnesto concentrasi sempre più. Oe« 
ìreti aver cui a di agitar di tratto in trat- 
to r acido solforico altrimenti la snperfi- 
de di asso saturasi d^acqua né più assor- 
be il vapore. Quando si manifesta nna 
effervescenui nel liquore è d^uopo ritirar- 
lo prontainente e raflCraddarlo col ghiac- 
ùio. Vi si' trovano allora alcuni fiocchi dai 
qnadi svolgali il gas; se non sì togliessero 
questi il liquido n decomporrebbe inte- 
ramente. Decantasi quindi il liquor chia- 
ro e portasi di nuovo nel voto per con- 
tinuare la evaporaaiune. Verso il fine di 
essa ascendono alcune bolle che difficil- 
mente si rompono, sicché parrebbe che 
ai dovesse svolgere molto ossigeno, ma 
invece la colonna del manometro non a- 
acendeche pochissimo nel corso di 24 ore. 

Rimane final uaente un deutossido dì 
idrogeno che non contien^i pressoché 
punto di acqua. Facendolo bollire o get- 
tandovi deutossido di manganese,, oltiensi 
85o volte il suo volume di ossigeno, mi- 
surato questo a 1 4 gradi centigradi ed alla 
pressione di 76^ centimetri del barome- 
tro. Il suo sapore e V odore sou*j disgu- 
stosi e simili un poco alla soluzione di 
doro aeiracqiid. Posto sulla pelle vi for- 
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ma dopo alconi istanti un lividore ad mfp 
'stimolo coma di leggere punture: dopo 
alcune ore però la pelle riprendi) lo stato 
di prima. 

Questo liquidò distrugge tutti i colbri 

vegetali, e la sua adone è ai rapida che 

appena può vedersi il fenomeno, quando 

non si diluisca il deutossido d^ idrogeno 

|con uguale quantità d^acqna. 

Posto a contatto eon diversi corpi 
solidi, massime polverod, ai decompone 
con detonaaiene e eon nn po^ di luce ; 
questo effetto é principalmente osserva- 
bile coi metalli nobili. Se invece di que- 
sti metalli adopransi i loro ossidi, lo scop- 
pio è più violento, e la luce sviluppata 
maggiore. Allungato con acqua il gassai 
svolge con eOPervescenza ed il miscuglio 
riscaldasi. Ciò che v^ ha di più singolare 
si é che quando agisce concentrato o di- 
luito cogli ossidi dei metdli nobili Tossi- 
geno di questi gassificaai anch^ esso ed t 
metdli trovansi ripristinati. Se però il 
deutossido d' idrogeno ò molto diluito 
gli ossidi metallici non cedono che una 
parte del loro ossigeno e trovansi sol- 
tanto ridotti ad un grado di ossidaaione 
minore. 

Operando alP opposto con metalli fa- 
cilmente ossidabili, e capaci di formare 
degli acidi, il deutossido d^ idrogeno si 
decompone, ma cede il suo ossigeno al 
metallo e lo acidifica. I metalli, i cui ossi- 
di formano basi salificabili, non hanno 
veruna azione su questo liquido né in 
istalo naturale né ossidati. 

dna piccola quantità di acido serve 
come dicemmo, a conservare il deutossi- 
do dMdrogeno, quando per altro lo si 
tenga a bassa temperatura ; alcuni acidi 
però, come quelli idroCluorico ed il fosfo- 
rico, lo conservano anche diluito con a- 
equa e posto io ebollizione. Le soluzioni 
alcaline sollecKano mollo lu decomposi- 



zione. 



Acqua 
; Ahbiaaò Tedulo come lu preparauo- 
ut del deutussido d* idrogf*no sia liiDga, 
fyrae però tale tuslauza potrebbe riu- 
scir olOe nelle arti auche senza tante pre* 
cauciuoì, giacché se l'acqua in cui è di- 
sflkilta contiene qualche sale ciò non di- 
strugge 4e »U9 proprietà principan. L^t>- 
peratione qnindi consisterebbe semplice- 
Dente nel trattare il deutossido di bario 
coiracido nitrico ed idrccluiico iu modo 
da ottenere delP ecqua ossigenala ed un 
idrocloralo o nitrato di barite, the smpo- 
trebbe lasciare nell^ acqua adupraiUola 
come acqua ossigenata pura. Se la barile 
nuocesae, trattando il liquido col solfato 
dì soda si aTrebbe un sale di soda inve- 
ce che dì barite. 

Cento parti di deutossido di bario ne 
daano Tenti di deutossido d'idiogeno. 
Nelle arti però dt rado può occorrere di 
osarlo puro, ma più spesso diluito con 

acqua. 

(Berxblio-Ddm ss.) 
AcQVk STILLATA. Si ritiene come pura 
r acqoa di fiume, piovana od altra che 
contenga solo piccola quantità di materie 
eterogenee, distillata. La prova che si dà 
all^ acqoa è d' osservare se essa intorbi- 
da le soluaioni dì nitrato di barite e di 
nitrato d^argento. Ghevreul pesò avendo 



AcQrA laS 

modo di prepararle ù descrisse alT arti- 
colo CAFPSTTJ£BE. (AlBBBTI.) 

Acque bistjllate. T. PBOFmiBBB. 

Acque gasose. Molte bevande quan- 
do si pongano in vasi chiusi prima che 
la loro fermentazione sia compiuta dan- 
no luogo ad un lento sviluppo di gas che 
si comprime sopra sé stesso e si me- 
sce al liquido, svolgendosi poi repentiua- 
mente allorché s* allenta il turacciolo, 
cacciando questo da lungi e levando in 
ispuma parte del liquore fino a farlo tra- 
boccare dagli orli del vaso. Ciò accade 
colla birra, col vino di Sciampagna ed 
altre bevande vinose. Taiie acque miiie- 
bali {\y, questa parola ) teugono pure 
mollo gas in soluzione e ne deriva loro 
la slessa proprietà di spumeggiare. Il gas 
che si svolge da questi liquidi è acido 
carbonico il quale comunica luro un sa- 
pore piccante addetto che riesce gratis- 
simo e specialmente la state. L'arte quin- 
di si studiò di imitare questi eflelli nata- 
rali e la farmacia fu la prima a volgere a 
ciò il pensiero, attese le molte proprietà 
medicinali che si attribuiscono alle acque 
minerali, e la difiìcullà di procurarsele 
ne^ luoghi distanti da quelli ov^esse sca- 
turiscono. Si volse quindi ogni studio ad 
imitarne perfettamente la composizione. 



esaminate varie acque stillate trovò chele vi si riuscì come può vedersi all'arlicolo 



non erano pare giacche arrossavano la 
tintore dì lacoa-mufia^ e ridistillate agiva- 
Do alla foggia degli alcali. Da questi espe- 
rimenti ne dednsse che nell' acqua della 
Senna distillata una volta aveavi del so- 
praccarbonalò di ammoniaca che con una 
seconda distillazione passava allo slato di 
sottocarbonato. Allorché quindi occorra 
deiraeqtia veramente pura, non sarà da 
fklarsi alla sola distillazione per ottenerla. 

(Cbevbecl.) 
Acque accukce o conce. Quelle acque 
che sono preparate con zucchero e agro, 



ACQCB MiREHALi. 11 più difficile crasi lo 
sciorre in esse una quantità considerevo- 
le di acido carbonico ed a tal oggetto si 
imaginarono varii meccanismi, descritti al- 
Parlìcolo sopra citato del Dizionario. L^in- 
dustria però non contenta di tale scopo 
trovò altro ramo di utile speculazione 
nel preparare bevande di gradilo sapore 
e le quali conteuessero pure certa copia 
di gas che le rendesse spumeggianti e 
ipiù grate nel calore della state. Le mac- 
chine stesie che ser\ ivano ad impregna- 
re di gas le acque minerali artefatte si 



odori od altro per bere saporitamente, lliadottarono anche per le acque gasose, 



iaf> Acqua, 

com* era ben naturale, e divennero qae- 
•te ben pretto V oggetto à^ an notabile 
lucro in alcuni paesi. Non ci tratteremo 
a kingo sul modo di prepararle usalo co- 
munemente, bastando il dire che le bì- 
bite sono delle comuni acque acconce, 
la cui composizione può Tedersi indicata 
air articolo caffbttierb, le quali nel mo- 
do stesso delle composiaiooi per le acque 
minerali e cogli stessi metodi si impre- 
gnano di gas. 

Un"* altra maniera semplicissima di pre- 
parare le acque gassose si è quella d^ag- 
giugner loro un pò* di bicarbonato di 
soda se sono acide, e se non lo sono, uni- 
re a questo quattro quinti di acido tar- 
trico o citrico. Questa polvere gettata 
nelPacqua pura forma una specie di li- 
monca spumosa, e aggiunta ad un acqua 
acconcia qualunque la impregna di gas. 
Questi liquidi cosi preparati in un vaso 
che poi chtudesi prontamente conserva- 
no il gas mollo a lungo. Si rende quindi 
il miscuglio di bicarbonato di soda e di a- 
cido col nome di Umonea secca gassosa 
in cartine che ne contengono circa un cuc 



Acqua 
da, poscia rialsando gli orli del paiso di 
zucchero si ravvolge in esso la polvere 
chiudendovela esattamente, poscia rìdn- 
eesi il tutto in forma di piccolo rotolelto, 
sicché passi pel collo delle bottiglie. Po- 
sta Tacque acconcia in quest* altime vi ii 
getta il Votolo cdli preparalo e siccome 
Io allocherò non si fonde all' istante et 
ha tutto il tempo di otturare la bottiglia, 
né si perde alcuna porzione d** acido. Le 
bocce in tal caso dovranno scegliersi re- 
sistenti, acciò la pressione del gas che ai 
forma non valga a spezzarle. 

Siccome però il carbonato di Soda che 
rimane e Pacido sciogliendosi nel liqui- 
do gli aggiungono uu sapore, che moU 
te volte non si vorrebbe, cosi a questi 
mezzi si preferiscono le macchine, massi- 
me per le altre acque acconce che la li- 
monca di cui si voglia serbare il sapore 
naturale puro. Chiunque legga f articola 
àCQDB MiREBALi del Dizionario tecnologi- 
co vedrà quanto complicati e costosi 
riescano gli apparali a ciò suggeriti, e 
come V uso di essi deva essere pur anco 
imbarazzante. Crediamo non isgradirà 



chiaio da caffò, unitamente a molto zuc-l quindi ai lettori la descrizione df* nna 
chero, e sono comodissime pei viaggia- macchina de noi imagioata di effetto poa- 
tori. Volendo però serbare in bottiglie le sentissimo, di nessuna fatica per chi Pa- 



acque acconce gassose, appena gettasi in 
esse il miscuglio, si produce grande effer- 
vescenza tal che riesce difficile impedire 
che non si sperda buona copia di gas. 
Ingegnosissimo ripiego si trovò a tale di- 
fetto, e che merita di venir qui notato. 

Cuocesi dello sciloppo di zucchero a 
55 gradi circa dell'areometro di Baumè, 
o, come dicono i confettieri^ aUa piuma ; 
lo si cola e stendesi sopra un marmo li- 
scio un pò* unto ; tagliasi lo strato di zuc- 
chero, che mantiensi caldo a lungo, io p«z- 
zi di conveniente grandezza, ed in ognu- 
no di essi ponesi un cucchiai<i da caff^ 
della polvere addietro indicata di 4 parti 
d*acido citrico e 5 di bicarbonato di so- 



doperà, semplicissima e d* assai poco va- 
lore. Questa macchinuecia ha inoltre Hm- 
portante vantaggio che tutte le sue parti 
in conlatto coi liquidi essendo di vetro, 
la salute sarà assai più guarentita che ca- 
gli apparecchi di rame o di piombo, Tio- 
terno dei quali difficilmente si può esa-' 
minare, ripulire e stagnare quando oc-- 
corra. 

L^apparecchio da noi imaginato vedesf 
nella Gg. 9 della Tav. II delle Afrti chi-' 
miche, Componesi questo sempIi<^emeDle 
di due comuni bocce AB, a tre tuhuiatu- 
re, in una delle qoali A ponesi V acido 
che deve decomporre il sale. Ad una tu- 
bnlaUicn a di quella .boccia adattasi un 
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ftUBursTTO osco (V. questa parola) e, il bulalure a^d. Questa specie di coperchio 
quale tara Qtile bre di vetro. Girasi qae-lti leva allorché si Toglia levar Tapparato 



alo epUe parta cava ali* iosù e vi si pone 
parte del carbooato od altro sale da cui 
vogliasi eatrarre il gas : questo sale vi si 
può porre polverisaato o sciolto nelf a- 
cqoa come meglio coovieiie. Se allora gi- 
rasi il rubioetto cieco, sicché la sua cavi- 
tà si volga air ingiù, lascia esso cadere 
Dell'acido il sale che si era posto nella suo 
cavità e quindi accade una effervescenza 
ed uno sviluppo di gas. 



Alla seconda lubulatura h della boccia 
A è fissato un tubo curvo che va alla 
tubolatura e del vaso B, la attraversa 
chiudendola esattamente e scende fino 
presso al fondo della boccia B. L^ altra 
lubulatura d di questa medesima boc- 
cia porta una valvola tenuta chiusa da 
una leva m caricata da un capo d^un pe- 
to n, il quale, facendo Toffizio del romano 
d^Qoa stadera, preme con molta fona sul- 
la valvula in d. Questo ingegno è quel 
medeaimo che si usa per le valvole di 
sieure%%a^ e lo si può vedere descritto 
più minutamente a quella parola. Una 
cassa ce di legno chiusa da ogni parte, 
dalla quale escono soltanto le due lubu- 
Jatore a e e/, la prima col rubinetto cieco, 
r altra colla valvola, serve a guarentire 
V operatore da ogni pericolo, nel caso 
che per eccessiva pressione non obbe- 
dendo la valfula, per la fenditura d'alcuna 
delle bocce, o per altro qualsiasi im pre- 
veduto accidente V apparato scoppiasse. 
Per poter osservare se il gas si svolge 
regolarmente, gioverà lasciare due aper- 
ture longitudinali V una rimpelto alP al- 
tra, di contro al ventre della boccia B, e 
queste per maggiore cautela si ottureran- 
no con grosse lastre di vetro. La parte 
superiore di questa cassa sarà divisa per 
lo lungo in due pezzi che scorreranno in 



dalla cassa od esaminarlo liberamente. 
La prudenza però insegna di non levar 
mai il coperchio e meno trarne le bocce 
se prima non siasi dato sfogo al gas com- 
presso aprendo a mano la valvola d. La 
tubulatura inferiore della boccia A serve 
a vuotarla dalPacido, e dalP acqua ed al- 
tro con cui si lava quando occorre : un 
rubinetto g serve a tenerla chiusa meo- 
|tre si opera. 



LVffettu di questo apparato facilmen- 
te comprendesi. Allorché, mediante il ru- 
binetto ciec«) e, lasciasi cadere nelPacido 
il carbonato calcareo od altro^ si svolge 
del gas, il quale esce pel tubo in 6,0 e 
va al fondo del liquido in B attraversan- 
dolo per la sua leggerezza e portandosi 
alla parte superiore della bocc*" , •. Sic- 
come però questa è chiusa, cosi l¥ pa/t- 
saggio del gas si va rallentando a misura 
che la tensione alla parte superiore del 
vaso B si va equilibrando con quella del 
vaso A. Stabilitosi questo equilibrio il gas 
si arresterebbe del tuttu ; ma il liqui- 
do che è in B ha la facoltà di sciorre il 
gas che lo attraversa e quelb che é al di 
sopra di esso (facoltà dissolvente resa 
maggiore della pressione che v^ ha nel- 
V interno dell'apparato) quindi per que- 
sto effetto la pressione in B va di conti- 
nuo scemando, e si può mantenere la 
stessa od accrescere in A lasciandoci ca- 
dere nuove porzioni di sale pel rubinet- 
to e. Se mai gettasi troppo sale ad un 
tratto in A sicché il gas si produca più 
rapidamente che il liquido in B noi di- 
sciolga, oppure se questo sia saturo dal 
gas che può sciorre ad una tale pressio- 
ne, il gas potrebbe crescere di tensione 
illimitatamente e ne susseguirebbe quasi 
di certo la rottura delPapparato ; ad ioi^ 



tscaoaUture, e nei quali saranno metà per pedire tale inconveniente serve la valvu- 
yeritf gli* beavi per lasciar passare le tu-; la d la quale si apre quando la pressione 



e h<.'ia 
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pMM nn m\o limite, 
gM. QtMDilo *i reputa il 
taralo di gai ( locrhè si 
TslEBrli della Talvula, come dìcet 
dal vedere che le bolle di g; 
ni il liquido sema scemar di T^lame 
empìonli Cui liquido che è in B pel ru- 
binetto/le bottiglie, »ilurand<ile jimii'a 
menle a laftoo o c»n macchine cnnxt so 
litamente accoK untali, e come può ve 
ien't indicalo alla [«rulu icqoc hiichii, 
del Diiionnrio (Tul. [, p^g. ai i). 

Si potrebbe coprire iV un cappello I. 
valrula d, facendone patiar l'asla atlrs 
Terio una piccala f ejl'iln stoppata, e io In! 
gniia ricorre il gu che ii'eice e iciorln ne 
liquido che dsresì p iire in seguita nell.' 
boccia B. Q:tnnd>} però la inlroloiiiin. 
del carbirtaio io 4 facciati a d'irere t 
pmttottu alagio che aTretlalamenle, mas 
sirne i/ì sul Qnire ddl 'operati od e, la per- 
dila io d sarà incalcohbìle. 

Circa allo icelca dell' aci.Io e del e.ir- 
bon.ito i^h« meglio riescono all' sSetlo, tu 
ne parlò già all'ai-ticola tCQUE HiHEniLi. 
più addietro citalo. Noleremo che le U 
combinai io ne die ti firma nel vate A é 
iosolubile, in quuito coso rngitaiione sa- 
rà meno necesguria, principalmente >e ì 
sale inetia ditcliihoo polveriizatoriais^i 
mo e li lasci cadere aan tutto d'un tratto 



acqua, e a preparare gli acidi ìdro- 
co, sulforicn, ed altri liquidi, toilituen- 
do alla hoccia A nn vaie capace dì re*>- 
itere al fuocoquaud» occorra, ed è certo 
;he si olterebberu buoni aOclli dalla prei- 
Jone produllasi iu tal guisa natoralraenle 
ler la STolgimenlo st<!tio del gas e limi- 
ata a volDOIà dalla valvola </. 

Va arvertenta da aiirt traicurarsi nel' 
' usa di questa macelli nuce<a ti è di la- 
cÌ3r calere ÌI sala in tn >da >:he la 



rnndo e 



3 parie, i> per 



tale che se ne Ti'l.ilìlitsi u 
r impurità dui sale, il gai 
ad altri dai quali la si pnjia separare cor 
adattali lavacri, si poni; Ira le due AB, uni 
ter» boccia che abbia Ire Inbu1»ture pei 
una delle q.i.ili si fa scendere il tubo dir- 
vo£ic,*'id un ultra adatlaii un (ubo limili 
che parta d.iil'iilto di eiia boccia e vad< 
presso al fondo di quella B e per la ter- 
ca vi si inlriiduce la sostanza con cui 
vuoisi lavare il gis. 

Qiieslo apparato racdesimo può ''«t 



ACQGk 



e ugnar 



;i dot 



e che 



>rbi- 



;he potrebbe avvenire [ 
menti del gas nel liquido, giacché in tal 
IO parte del liquido di B pìiserebbe 
A. S.irebbe facile loglLefe questo pa- 
<tla fjcendo passare un altro tubo dal 
se A a quello B il quale si aprisse alla 
parte sjperiore di quest'ultimo e pe- 
icaii'e di poche linee nell' acido io A. 
illora fino a che U pressione fosse mag- 
giore in A il lutto andrebbe d dovere, e 
le questa scetniise il gas che è in B pas- 
serebbe io A allraverso I' acido. Va pu' 
<r allcntione però dell* oper»trire basta- 
la a guarenliilo da tale accidente. 
(G.-M.) 
AcQOB Hi^EHii.i. Avendo lungamente 
parlato della fabhricaHone dulie acque 
minerali arlefatlo nel Oiiionarìo, ed in- 
dicata la comp'iliEione di qnelle nafiirati 



pm I 



che 






'lare il lellore nll' artici: 
sose ove abbiamo descritti: 
apparalo per impregnare i liquidi di gas, 
e descrivere una nuovo mauier» imagina- 
ta da Ilare, Qsico americano, per prepa- 
rare un acqua ferruginosa artefatta. For- 
ma egli nna pila con dischi di ferro e 
rannete d'argento alternati, e la colloca 
in iiu vnse pieno d' anqn». OunHo liqii i- 
du ben presto si lìgnc di tA colore gi.il- 
laslro B dopo 9( awt wkiIÌM* molto os* 

III., .Il f^rr'i Cin,|>iiido t' 1C|I1U SÌ rì; 
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p«U lo tUiM «i«lto, aiochè, al dtr« dttl- 
r iaTeiilor«| ti %wfMm io tal gaisa uoa 
aorgpnta arlifliiale di acqua ferrMgiooaa. 
ProbabilaMaCa parò T affitto àarà aan- 
pre pia Italo a mbara che la piastra di 
farro d andranno otaidaodo. 

AcQOB PI poaoo. Halle manilattara di la- 
na r acqua con coi ai laTa quatta soitan- 
za dicasi acqua di purgo a se oe trova 
talora gran copia otc sonu molle fubbri- 
cha rìooite. Hou^eau di Reims oe trasse 
partito acqoistandple da qoei maoifat*- 
toricha la gatta tano sulla ria, oe estras- 
aa l'oGo chi aaaa cooteogooo e se oe 
Talee per itluaiioare a gas la città, tra- 
eodooe aoche uoa certa quaotìtà di 
bituoae. Graaie a tale iogegnosa applica- 
liooe totte le fabbriche di lana sooo il- 
lomiiiate a gas, é I9 città di Reims ha per 
questa scoperta un risparmio di 3 00 mila 
fnocbi. (G.^*M.) 

ACQUERELLO. Dopo che si è lerato 
3 mosto daitioi e che si sono spremute le 
TÌnacoa, riponendo qneste nei tioi ed 
aggiognendoTi acqua, furmasi il così detto 
acquerello^ che bevesi dai contadioi, e 
riesce alquanto leggero e piccante. Sic- 
come a misura che se oe spilla si aggìu- 
gn^ altrettanta acqua, per ciò alcuni gli 
danno il nome di vino eterno. Non si 
dere confonderlo col nazzoviao (Y. que- 
sta parola) che è tutt^ altra cosa. (Dì%, 
delle sciente naturali). 

ACQUIDOCCIO. Canale murato pel 
qoale si conduce V acqua di luogo a luo- 
go, O è questo apparente sopra terra,' 
• in tal caso distinguasi col nome di pon- 
te emnaJc^ Q sotterraneo ed allora dicesi 
Mie 

Il ponU eanale è una specie d* al reo 

I ponsile sopra una serie d^archi 

tt gnale serve a condurle una 

'taqua da uo punto all' al* 
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pfù basse o elevata al di aopra d^ nn pae- 
se basso par condurla a servir di motore 
a qualche meccanismo, o per osarla in 
qualche fontana od altro. Talora non so- 
no che docce di tavole o di tronchi sca- 
vati; e tali sooo per lo più quelli che. nei 
paesi montuosi conducono V acqua alla 
ruote a pale o a cassette : in allora però 
diconsi piuttosto GOBB (V. questa parola). 
Riserbasi il nome di acquidoccio o ponte 
canale alle costruzioni di muro d* una 
eerta esteosiooe, Neil' anno di Roma 44 ' 
si imagioò di condurre io quella città 
r acqua delle aorgeoti con acquidocci, e 
la grandiosità di essi desta tuttora stu- 
pore e per le descrizioni che se oe tra- 
vaoo negli scrittori e pei resti che oe ri- 
maogooo.. Eravene taluno a più ordini 
di archi sorrapposti che in certi punti 
portavano V acqua ad uo altezza maggio- 
re di Sto metri da terra. Cosi uno stessa 
acquidoccio portare a varie altezze tre 
acque diverse cioè superiormente la 
Giulia, oel mezzo la Tepula, e la Murcia 
al di sotto. Se oe vede uoa aeziooe dia 
Gg. 3 della Tav. I delle ArU mecca' 
niche. Frontino parla di nove acqui- 
docci muniti di 15,694 tubi d* uo polli- 
ce di diametro, e Procopio conta 1 4 ca- 
nali portati da que' nove acquidocci, al- 
cuni dei quali venivano fino dalla distan- 
za di 60 e più miglia. Celebri 'sono tut- 
tora quelli dell'acqua Appia, dell'acqua 
Tergine, della Claudia ed altri. Il canale 
dicevasi speco o comunemente bottino ; 
era coperto a volta o eoo grandi pietre e 
proporzionato alP acqua che vi doveva 
scorrere. Tra gli acquidocci moderni me- 
rita d^ essere ricordato quello di Caserta, 
opera famosa del Vaovitelli, eretto alla 
metà dell«^ scorso secolo, il quale è a tre 
ordini d^ arcate di 6,'"5o d^ apertura e 
nei punti più bassi del terreno che attra- 



versa si innalza a poco meno di ^S^". 
separata do altre acqua f Un esempio di grossi corsi d"* acqua 
tcm. T.I. 17 
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fafti panare eoi messo di pooti canali io 
pr» altre acque correnti si ha nel canale 
rierto di Ette, il qoale alla Battaglia, luo- 
go poco diicofto da Padova, attrairerta 
r alveo detto deìla Rivetta sopra an pon- 
te canale largo quasi 5 metri. 

Le botti da acqua piuttostuchè agfi a- 
rqniilocci appartengono ai coroutti d^a^ 
equa e ci riserbiamo quindi parlarne a 
qutfir articolo. 

Air origine delP acquidoccio giova che 
v^ abbia mi serbatola ove Tacqua si de- 
puri e<1 è pur otìle che altri se ne di- 
spongano lungo r acquidoccio nei quali 
l'acquasi vada successivamente depu 
fendo sempre più. Nelle volte che co- 
prono lo speco devono esservi ffogatoi 
pei quali V aria possa scappare e rinno- 
varsi. Yitruvio stabiliva che questi do- 
vefseru essere distanti circa 71 metri. 
Per Tefifetto sopraccennato non impor- 
ta che siano tanto frequenti, ma è bens\ 
iitile e perchè V aria in essi non rendasi 
insalubre e perchè chi vi deve entrare 
per lavorarvi, snettarli od altro, abbia 
qualche po^ di luce. Gli sBatatoi dei tratti 
Sotterranei continuansi a guisa di posti 
fino sopra terra. 

Giunta r acqua al luogo d* onle la si 
deve distribuire viene ricevuta in una 
gran vasca dalla quale pòi si dirama di- 
rigendola laddove occorre, (cavalieri sar- 

BBHTOr.o). 

ACROBATICA, dicevasiqud congegno 
di travi ed assi, detto uggì più comunemen 
te Armìtuaa (V. questa parola) (rdbbi) 

ACROWATIS^aO. Allorché si riceve 
la luce solare sopra una carta bianca, dopo 
averle fatto attraversare un cristallo fac- 
cettato, come i ciondoli delle lumiere, 
un vase di vetro sentii colore pieno d'.i- 
cqiia limpida, una lente o simili, la luce 
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quésti orlati di frangia colorite^ tanto pia 
vivaci, quanto più luce vi ha. Questo 
fenomeno, per la coi spiegasione riman- 
diamo air articolo RivaAsioirB, e che di- 
cesi cro.natismo^ consiste in ana separa* 
sione dei vari raggi assorri, gialli, rossi 
ec, dalla unione dei quali risalta la luce 
bianca, emanata dal sole; questi raggi cosi 
separati formano ciò ehe si dice lo ipet' 
irò solare. Tale decomposistooe che cer- 
casi a bella posta quando cingo nti le lu- 
miere di cristidli faccettati, diviene ca- 
gione di errori e di gravi inconvenienti 
qaando si osservano gli oggetti attraver- 
so i cannocchiali, i microscopi e tutti 
gristromenli deitinati a soccorrere la vi- 
sta. Quegli strumenti che hanno la pro- 
prietà di non produrre questo colo- 
ramento, conservando però totte le al- 
tre loro proprietà, si dicono acromatici^ 
del greco ^pifi^^ colore^ cui si antepone 
la privativa «. Il grande Eulero aveva 
dedotta la possibilità d* ottenere P acro- 
matismo dalP osservasione che V occhio , 
benché non sia in effetto che un apparato 
di refrasione, non produce imagini co- 
lorate: Newton però ingannalo da qualche 
esperimento aveva dichiarato insolubile il 
problema, e V opinione d^un tanto uomo 
ritenenflosi qual prova sufficiente della 
verità del fatto , nessuno dei valenti 
artefici si diede la cura di veriOcarlo ; 
la critica però che ne fece un geometra 
svedese nel 1756, determinò il celebre ot- 
tico inglese Dollond a ripetere gli speri- 
menti di Newton ; ne riconobbe quindi 
la poca esat tessa e da qnel momento gli 
artefici e gli scieotiatì volsero ogni cura 
a studiar di ottenere 1* acromatismo. Pri- 
ma ancora di Dollond un gentiluomo in- 
glese della contea di Worcester aveva 
riconosciuto T erroneità d<?ir asserto di 
Newton e costruite lenti aeromatiche) 



[ir<*seota varie frangie colorate, simili a 

quelle delP arco baleno. Se si guardane) la sua scoperta parò M^it tl!| 

atiraverto queVorpi gli oggetti, appaiono Ih attanta { 
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Gtrch«r«0io darò . br«f emeole ona.af uliinio t si formano aocora frangie tri* 
idaa quala fotte lottato dalla quItUoDeJdate, la quali dicooti spettri secondari^ 



e qpali aaaaxi alasti adoparali a loU^oggi 
par gjuogere alla toluaioae di atta. 

Le Itoti d#i caooocchiali, microtcopi 
e tiiaili. operaoo toltanto faceodo deviare 
la laca ali* eoirare o air utcire da ette 
(Y. LavTiy bifaasivhb). Siccome però qua- 
tto caogiameoto di direzione o rifra%ione 
non è il medetimo per tutti I diverti rag- 
gi colorati, coti quatti cadono in punti di- 
verti cioè il filo di luce etpandeti e forma 
il tuo tpattro : dicati dispersione V allon- 
tanamento dal raggio rotto ohe è il più 
rifrangibile o quello che devia maggior- 
mente, dal violetto che devia meno di 
ogni altro. Il raggio verde che è nel mea- 
to dello tpetiro, tubitee una ri/ra%ione 
media che terve ad indicare V andamento 
generala d* ogni filo di luce. Deveti quin- 
di contervare la rifraaione media ed an- 
nullare r effetto della ditpertione. Pro- 
daceti quealo doppio effetto formando le 
lenti dei cannocchiali di due o più to- 
ttanse diverte accoppiate e le cui facce 
tiano convenientemente lavorate. 

All' articolo càiaoccBULi del Diziona- 
rio può vederti tpiegato V effetto della 
prima ditpotizione adottatati da Dollond 
(Tom. Ili, pag. 3€o e tegnenti). E' da 
notarti nella fig. 8 della Tavola ivi citala 
che i raggi coincidono tolti in un punto 
y deir atte, e che V insieme del fascio lu- 
minoto devia nolltmeno dalla prima di- 
tcsione della luce bianca che V ha pro- 
dotta : quindi vi è ancora rifrazione e le 
lenti formano le imtgini ugoalmente. Fac- 
ciamo tale ostervazione perchè V errore 
di Newton consisteva appunto nel ere* 



e tono mollo più hnguide di quelle che 
danno le lenti templici. Tedreoio in quul 
•guita tiasi giunti a . togliere anche que*> 
tti tpettri tecondari. 

Un* altra combinazione di lenti d^ ef- 
fetto piò esatto di quella di Dollond, è 
quella indicata dal medetimo Eulero, for- 
mata di uUsVetro biconcavo petto io mez- 
zo a due biconvetti di Oiateria meno li-* 
frangente. Le due qualità di \elro ado- 
perate da PoUond e delle quali ti fa uso 
generalmente tono il crovvn-glass o ve- 
tro timile a quello onde si fanno le in- 
vetriate e di Jlint-glass che tomiglia al 
cristallo e contiene circa un terzo del 
proprio peto di piombo. Il flint ha uu 
potere rifraogante a dispersivo moggiuro 
del crown. 

La iabbricaziuna del flint di 6uona 
qualità è molto difficile. II piombo che 
entra nella tua eompotizione ttnde in 
fatto per la tua gran dentità a precipi- 
tarti al fondo della massa di vetro fusn, 
e spetto accade che una parte del me- 
tallo itolandosi forma alcuni fili nel flint. 
Quanto più grande è la matta muggiuii 
tono tali inconvenienti* Quindi gli ob- 
biettivi di gran dimensione tono raritti- 
mi e di altissimo prezzo. La difficoltà di 
questa fabbricazione e le poche occasioni 
di renderne i prodotti impedirono a que- 
sto ramo d' indottria di progredire. An- 
che la fabbricazione del crown è difficile, 
a grado che molte vetraie Pabbandonaru- 
no per non avervi taputo riuscire. Fra gli 
obbiettivi acromatici più notabili citami 
quelli lavoratiti nelle officine di Cauchuit 



dare che distruggendo la ditpertione ti eLerebourt. Il primo fece due obbiettivi 



dittruggette anche la rifrazione. 

Il aiatema però di Dollond non pro- 
duce un acromatismo perfetto, giacché i 
colorì intermedi fra il rotto ed il tioletto 



di 1 1 pollici di diametro, uno dei quali 
venne venduto air astronomo South, ed 
un terzo del diametro di 1 3 pollici com- 
peroto da Cooper, . membro dal parla- 



non eoioddooo nello ataato fuoco diqye-iiteoto logletCA 11 peaso di flint che tcfvl 
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alla fabbricatione di quut' ullimo obbirt- 
lìro aTcTB cotlato aCaucboix 7000 frao' 
■ chi, e Cooper pagò l'obbieltUo aS.ooc 
franchi. Il flint di queiìe Ira lenti pro»- 
Tanira dalla fabbrica diGu'mandio I>tìb 
zara. Dopo la morte di queir abila fah- 
de'figlì di loì fece a Ghoiiy- 



1e-RoÌ ed a Par 



alcu 



gualche buon esito. Il crown a^lnperato 
da Cauchors, iì prepara, sotto la di lui 
JorvegliaDia nella veiraia di de Violaiae, 
a PrÈmontfè, itiparlitaenlo deir Aìine. 



logget- 



L" obbiettivo di C< 
tato ail una prora rigori 
maliimo : il pianeta di Tenere etaminato 
a tett'ore della sera, rìcinissimo all' oriz- 
Eonte, cnn un leleicopio muDiiodi que- 
llo obbietlivo, non preieniò verun iadi- 
lia apparenta di coturaaienlo. ti'* oaier- 
Taciona della faicia dell' anello di Satur- 
no, delle ambre che Gi'ive ricere da'suoi 
talelliti, e qnetla delle atelle doppie li te 
colla maggior nìlìdetta mediants queiti 
obbiettivi. 

Gauchoix fabbrica pure lenti acroma' 
tìche soitiluendo al crown-gluisii criital- 
la di rocca. V'ha però poca iperania d 
trovare giammai petti di criitsllo di roc- 
ca abbaitanu voluminoii per farne ob- 
bietti?! di grande dimensione ; i più lar- 
ghi che esso abbia fatto hanno 5 pollici 
di diametro. Queste lenti ■ 
gran pregio. 

Fra gli obbieltifi acroa 
da Lerebouri, ne cilererao 
liei e 4 linee di diametro, 1 
pollici e 6 linee, vati dì 
finalmente 
giare che s 

parte di qneila Unti vennero etperimen- 
tate con biioa eiilo all' oiiertatoria d 
Parigi, le altre lono ancora wggetta a! 
reianie. Il ftiat delle ultime fu preparato 
nella fabbrica Ai Choiij-le-Rot diretta da 
Iiéreboan^ Tbibnudtau a Bonlema. Le' 



00 tenuta i 

Itici lavorati 

ino di 7 pol- 

ro, un altro di rj 

circa 14 pollici, il mag' 
li coilruito. La maggiat 
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rebouri atwto ci auicurò eh* mcht il 
'n di quella lenii proveniva dalla 
■leua fabbrica. II dotto Fraunhofer, cni 
dobbiamo tante inleTeMinli ricerche aul- 
ica, dirigeva pertonalmente a Mo- 
una vetrata di multa fama. A quel 
tempo però non *i facevano aacora ob- 
bietiiri d' un gran diametro. Fino dal 
a Lerebonr*avevaotlennia l'appro- 
one dell' Iilitulo pet un graa nu- 

di lenti acromatiche della comane 
ora. II flint con cui vari di quelli 

1 fatti proveniva dalle fabbriche di 
Dariigue e Dufougeral». Prima d' allora 
l'Inghilterra era laiola che lomminiitrai- 
te il flint glaia a lutti i lavoratori di lira- 
Faraday leatft preparare un veteo 

eh* polene far le veci dslflinl. Il metodo 
da lui leguito pare mollo difiGcile a pra- 
ticarsi, né crediamo che alcuno Iranno 
lui lulo abbia fatto obbiettivi colla materia 
da lui impiegata, detta quale parleremo 
all'articolo vbtho. 

a molta chiarella che danno le lenti 
acromatiche di gran dimeniione, iwndo- 

inutili i teleicopi a ipccchi , cui 
?(e«rton edllerschell li appigliarono lolu 
per iiipplirealla mancanza di grandi lerHi. 

icbell itesio coavenne che il inu 
grande teloicopio a ribellione dava ri- 
ultameotì inferiori a quelli del cannoc- 
chiale di South. 

Preiioché tutti gli obbiettivi acroniB- 

i fatti finora e particolarmente quelli 

di Cauchoix e LèrebouTs, sono a due ve- 

come II faceva Ooltood il maggioro . 

regole che detta la teorica per tali la- 
i non poiioQO guidare che al princi-' 
pio di sui , in leguito gli artefici sono 
costretti a rÌca|Tene a «aggi ripetuti, luo- 
ghi, insufficienti e diapendioit. Biot e 
Cauchoiz indicarono un modo regolare 
per iicoprire la compensatiune più con- 
ipùtot* t. ciucbaduna qualità A vetri. 
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AHoreh^ AMfetrì accoppiati in tino itcs- 1 
IO obÌMcttifO, sono nella posizione Puno 
relalnanieote atr altro che loro meglio 
ronTÌeosi tì li fa un segno per riporli 
alla stetia gnita nel caso che occorreise 
rìmuoTerfi . Talf olta rionitconii itabil- 
tneote con ono strato sottile di vernice 
o dì fremeotina^ nel qnal ceso si ha pure 
il Taat:iggto di riempire i tani che rima- 
netterò fra le lenti. Questo mezco però 
non è da atarsi cogli obbiettiri molto 
grandi, poiché il più forte dei doe Tetri 
accoppiati dilatandosi o ristringendosi 
più deiraltro tangerebbe la curTttnra dì 
■qoelTo. 

Si pottono fare obbietliTi arromatici 
coi liquidi del pari che cui solidi, e rari 
lavoratori di stromenti di fisica si occu- 
parono con bnon esito di tali ricerche. 
Fretnel aTen costruito uno di tali obbiet- 
tivi nel quale il liquido era chiuso in aa 
'fra doe lenti di crown, hhy ce le cui su- 
percie di contro erano convesse (T. Ta- 
vola I. delle ^rti Jisìche^ fi g. 5), sic- 
ché n liquido faceva Poffizio d'una lente 
biconcava di flint. Coti qoest^ obbiettivo 
Tedevansi le ombre delle eclissi di Giove 
« la Aicia delPanelto di Saturno, ma ten- 
sa fare svanire le frangie secondarie, le 
quali, come abbiamo osservato, sussisto- 
no anche dopo la distnicione deHo spet- 
tro primario prodotta dalP acromatismo 
ottenuto con due vetri . Dopo la morte 
di Fretnel si cercò inutilmente in tua 
cete qualche indizio del liquido da lui 
adoperato, della cui compotiaione egli 
aveva tempre fatto un tecreto. H corpo 
di quetto obbiettivo é posseduto da Arago. 

Gauchoiz prese da lungo tempo un 
privilegio esclusivo pegli obbiettivi liqui- 
di, ed etpote alP Osservatorio di Parigi 
un cannocchiale munito d^uno di essi di 
So imee di diametro. Il dottore Blair fe- 
ga—lie ed ioterestanti ricerche in pro- 

prìocipalmente di mira di 
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togKére le frangie tecondarle da noi più 
rulte accennate . Le figure 6, 7 e 8 
rappresentano le varie sorta d'obbiettivi 
da lui costruiti a tal uopo. 

Una prima lente ( fig. 6 ) convetta 
era forcata di doe vati di vetro conte- 
nenti due oli etsenziali, cioè naAa ed olio 
di trementina il coi potere dl5pertivo è 
molto diverso. Questa prima lente riu- 
nisce insieme i raggi roui e violetti ma 
non riconduce allo stesso punto di quelli 
i raggi verdi che sono nel mezco dello 
spettro. Un^aUra lente ( fig. 7 ), é fotta 
d^una lente biconcava D, e dà una capa- 
cità C piena d^un^olio il più dispersivo 
scelto fra i due che abbiamo citati. Que- 
sta lente riunisce al pari della prima i 
raggi rossi e violetti, ma non concentra 
con quelli i raggi verdi ; ed anzi fa de- 
viare questi ultimi più che noi feccia la 
prima. 

Se ti riunitcono qurtte due lenti tn- 
vrapponendole per le loro (accie piane 
B e C, i raggi estremi rimarranno sem- 
pre confusi rome lo erano per ognuna di 
esse. Quanto ai raggi verdi agendo le 
due lenti in senso opposto a motito del- 
la differente loro curvatora V una tende 
ad abbassare i raggi verso V asse Taltra 
a rialzarli; e ne succede quindi una cor- 
rezione che riconduce 1 raggi verdi al 
fuoco dei raggi estremi già riuniti, ve- 
nendo tolte in tal guisa le frangie secon- 
darie. Il toglimento di queste frangie con 
due vetri doppi è un effetto analogo a 
quello per cui svanisce lo spettro prima- 
rio con due lenti semplici . In questa 
unione delle due lenti doppie della fig. 
si possono levare i vetri piani B e G 
giacché il liquido di entrambe queste ca- 
pacità é quel medesimo. Allora P obbiet- 
tivo composto riesce quale si vede nella 
fig. 5 e deve porsi fra i vetri composti 
a tre mezzi. 

Il dottore Blair pervenne ad ottenere 



l34 • ACBOHATISIIO 

racrumatismo perfetto eoa due fole so- 
•taoze, cioè il crown-gle» ed tto liquìilu 
che legaa la stessa legge' di dispersione 
dèi crowoy ma la cui diaperstone assolu- 
ta sia diversa. Forma egli qaesto liquido 
aggiungendo la dose conveniente d'acido 
muriatico al cloruro d* antimonio, detto 
yolgarmente burro d* antimonio, sciolto 
neir acqua, oppure mescendo una solu- 
aione di idroelorato d* ammoniaca ( sale 
ammoniaco ) con del perdoruro di mer- 
curio f sublimato corrosivo) . Introduce 
egli questo liquido nella capacità inter- 
media aa (6g. 5) fra dae lenti di crown 
Tona bb concava conveHa, Taltra ec pia- 
na convessa. Qnest^ obbiettivo produce 
no acromatismo perfetto, ed è a&tto si- 
mile come ii vede a quelle di Frcsnel, di 
cui più addietro parlammo. 

Finalmente la Società reale di Londra 
fece costruire in questi ultimi tempi da 
Giorgio Dollondy sotto la direaione di 
P. Barlow, un Idoscopio ad obbiettivo 
liquido di 8 pollici inglesi di campo e 8 
piedi e 7 pollici di luoghexsa . Questo 
strumento diede già buoni risultamenti 
in diversi saggi cui fu auoggettato, e de- 
ve essere più rigorosamente esaminato da 
comroissarii incaricali di ciò dalla Società 
reale. C il primo ditali obbiettivi che 
siasi costrutto in si grandi misure. I ri- 
sultamenti dei fattisi sperimenti furono 
piena olente d^ accordo con quelli preve- 
duti col calcolo, in quanto concerne la 
distanza focale, e le alteraaioni di rifran- 
gibililà e di sfericità. 

Vari celebri arle6ci ed astronomi non 
credono questi obbiettivi suscettibili di 
lunga durata a motivo dei cangiamenti 
che devono accadere in essi col tempo ; 
questa alteraaione però possibile in alcu- 
ni lif|uidi non ci sembra tale da dovere 
influire su tutti. L^obbleltivo acromatico 
a liquidi depositato da lungo tempo da 
Cauchoix air (Hserva torio di Parigi non 
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nrostra d'avere verun cangiamento. G è 
d^uopo far qui osservare che in èkooi 
I liquidi si formano correnti di densità dif- 
ferente o qu'ando espongonsi ad un rapi- 
do cambiamento di temperatura, o quan- 
do cangiansi rapidamente di posiaione . 
In tal esso è necessario attendere alcuni 
minuti per dar tempo al liquido di met- 
tersi in quiete. Seguendo un astro nel suo 
corso, ehe è sempre lento, quello sposta- 
tameoto del cannocchiale non produce si- 
mile inconveniente, o solo in modo in- 
sensibile e tale da non disturbare meno^ 
mamente Possrrvatore. Fra pochi anni 
si potrà certo dare giudizio definitivo sol- 
la utilità degli obbiettivi a liquidi. 

Gli oculari dei cannocchiali non si 
(anno acromatici, essendo per lo piò as- 
sai piccoli, ed inoltre quand'anche i rag- 
gi colorati fossero disgiunti dalP oculare, 
appena si potrebbero slontanare nel cor- 
to tragitto che percorrono per giugnere 
air occhio . Nei microscopi alP opposto 
r oculare à assai grande in confronto del- 
Tobbietlivo. La piccolesaa di quest** olli- 
rao non permettendo di farlo acromatico, 
Ramsden e Campani osarono invece una 
lente intermedia che ciascuno di essi pò-* 
ne in modo particolare, e la quale sup- 
plisce fino ad un certo punto ai meizi 
indicati nel presente articolo ( V. Micao- 
sGopio. ) (Sairtb Preutb.) 

AGHOTERIO. Piedestalli poA|f ^n i 
colonnini d^una balaustrata di distanza in 
distanza, in guisa che i balaustri o colon- 
nini siano collocati nel voto e gli acro- 
teri cadano a piombo sul piano. 

( BALDIRVCa. ) 

ACUMETRO . Strumento ìmaginalo 
da Stard per misurare la forza del senso 
dell'udito e i gradi di sordità. 

ACUSTICA. Quella parte della fisica 
che tratta dei suoni, dicesi actèstipa dalla 
parola greca eexofùi che significa io sento. 
I fatti abbracciali dall^acnstica danno ori- 
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^atamolu appUcaftiooi alla madicina, brano tesa come una pelle di tamburo, 



ella muftioa ed alle arti induilriali. 

Anticamente credef àsi che i tuoni ve- 
nissero da no fluido fhe emettessero i 
corpi sonori. L'osserratione però dei fat* 
ti fece conoscere in seguito la erroneilà di 
quella opinione. .Esaminando lo stato dei 
corpi mentre risuonano si osservò che 
produceransi nella loro massa alcuni mo- 
Timenti che ti disaero vibratorii^ vide a 
dire che le loro particelle fanno moli più 
o meno rapidi di va e vieni, o per dirlo 
scientificamente, oscillano intorno alla lo- 
ro posizione primitiva cui ritoman da 
ultimo. 

Guaì se, per esempio^ avvicinasi qua- 
si a contatto una punta alla superficie 
di un cimbano o d^una lamina di vetro 
scossi da un colpo, il punto di quella su- 
perficie più vicino alla punta verrà a bat- 
tervi contro, e poi allontanandosi e ri<^v- 
vicinandosi celeremente produrrà una 
serie di piccoli colpi. Quando pizzicasi 
una corda di minugia o di metallo, è fa- 
cile non già tener dietro ai suoi mo- 
vimenti oscillatori!, ma bensì di vederli e 
si possono riconoscere come quelli del 
cimbano. La superficie dell" acqua con 
tenuta in un bicchiere a piede, che si è 
scosso mediante un archetto, comincia a 
tremolare in giiita sensiliilissima, ed una 
parte di essa viene anche slanciata da 
lungi. 

Osservasi iqoltre che se si tende la corda 
sempre più, oppure se conservandole la 
stessa tensione se ne scema la lunghezza, 
i suoni divengono come suol dirsi più 
acuti, e le vibrazioni della corda sono 
più rapide: questi fatti provano alPevi- 
denxa che i suoni provengono dalle vi- 
bra%ìoni dei corpi, 

A conoscere in quel modo queste vi- 
brazioni operino sopra di noi, gioverà 
resperimento seguente. Se a qualche di- 



od anche un foglio di carta, sparso di 
sabbia fini, questa si agiterà e proverà 
con ciò che il moto vibratorio venne 
trasmesso dalfaria alla membrana, dal rhe 
il fisieo ne deduca che dev^esaersi tra- 
smessa alla steua guisa all^orecchio. Se 
finalmente esaminasi la costruzione di 
questa parte del corpo umano, trovasi al 
fondo di quella conca carnea e cartila- 
ginoiaa che ne forma Pesterno, una mtsm- 
brana che possiamo tendere più o meno 
come la pelle del tamburo, che deve vi- 
brare al pari di quella, e trasmettere que< 
sii movimenti alle parti interne delP o- 
recchio che poi li comunicano al cervello. 
Quivi arrestansi gli esami del fisico. 

Il suono può anche propagarsi all'o« 
recchio mediante i corpi solidi e liquidi 
senza intervento delParia. E* in tal guisa 
che tendendo Porecchio ver^o il suolo si 
possono udire a gran distanza i passi dei 
cavalli e degli uomini, e che tufiando il 
capo in un lago si sentirà distintamente 
lo strepito prodotto daile pietre gettata 
nelPacqua un quarto di lega distante. 
In tal guisa propaganti attraverso il suo- 
lo gli strepili sotterranei dei primi som- 
movimenti vulcanici, e queste vibrazionr 
comunicandosi alParia contenuta nelle ca- 
verne producono quelle voci di mal augu- 
rio onde avevano ti gran timore gli an- 
tichi e le quali erano sovente il segnale 
che precedeva una vicina eruzione. 

De quanto dicemmo risulta che il sno- 
no trasmettesi non per Pemissione d"un 
fluido particolare né pel trasporto del- 
Paria, ma per effetto d"un moto vibrato- 
rio, il quale si stabilisce d^u no in Peltro 
nei corpi che sono nello spazio contenu-* 
lo fra il luogo dove sentesi il suono o 
quello ove questo si forma. 

La velocità di 'questa trasmissione va- 
ria secondo la sostanza attraverso la qoa- 



stanza dal corpo sonoro ponesi una mem- le succede. L^ acqua ed il auolo, per 
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esempio; propagano i suoni piò mpida- 
mente deiraria^ e questa lo farà pia tol- 
lecitamente quanto piò alta sarà la sua 
temperatura. A qualle di 1 1 gradi, che è 
la media di Parigi, il suono percorre 54o 
metri al secondo. Questo numero servi- 
rà a stabilire la distanza di una nube ove 
scoppi la folgore e generalmente quella 
di qualsiasi luogo o^ avvenga uno scop- 
pio accompagnato da luce. La dislansa 
sarà uguale a 54o metri moltiplicati pel 
numero di secondi trascorsi fra l'appari- 
xione della luce e la sensasione dello 
strepito. 

Lo scotimento che un corpo Vibran- 
te comunica ad un meao, quale si è 
Faria, che Pio viluppi da ogai parte, pro- 
pagasi partendo da questo corpo in tut- 
te le direzioni : se la trasmissione accade 
attraverso la colonna diaria d^aa lub'> 
molto lungo, i suoni si udiranno da una 
cima alPaltra come se queste fossero vi- 
cinissime. Si può quindi parlare a bassa 
voce con uno attraverso un condotto 
lungo più di mille piedi, simile a quelli 
che servono a condur Pacqua nelle gran- 
di città. Quando invece la trasmissione 
si fa nella massa atmosferica, le vibrazio- 
»i prodotte dal corpo sonoro, comuni- 
candosi a strati d''aria la cui estensione 
va mano a mano crescendo sceonano d^n- 
tensità. Questa intensità diminuisce del 
pari quanto più rara è V aria nella 
quale diffondesi il suono . Quindi alla 
sommità del monte-Bianco una pistolet- 
tota fa meno rumore che un piccolo mor- 
taletto scaricato appiedi della montagna. 
Non si può traimellere verun suono at- 
traverso uno spazio voto. Non si udi- 
rnnno quindi le suonate d'una macchi- 
nucoia a cilindro, se questa suoni essen- 
do posta sopra un piumaccio sotto la 
campana d^ una macchina pneumatica 
dalla quale siasi estratta P aria. Da que- 
sto fatto ie ne deduce che negli spasi 
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celesti deva esservi un grande silenaio, né 
veruno strepito possa giungere da un 
astro ad un altro. 

Per far conoscete le intime relazioni 
che legano V acustica alla musica ci è 
d^uopo entrare in alcuni particolari sul- 
la natura dei suoni. Le vibrazioni e- 
seguite dai corpi trasmesse dalP aria e 
che giungono alP orecchio, devono na- 
turalmente produrvi diverse sensazio- 
ni secondo la loro rapidità. Quindi il 
uumerodi vibrazioni che si faranno in 
un secondo servirà a determinare un 
suono. Si è creduto per gran tempo che 
Puomo non potesse conoscere la diffe- 
renza fra il numero delle vibrazioni , 
quando queste fossero meno di 5 a o 
più di 8aoo al secondo \ ma Savart, il 
quale fece fare i^lP acustica progressi sta- 
bilissimi, dimostrò che questi limiti do- 
ve va usi fissare molto più eslesi. 

Il piacere che prova 1* orecchio nel- 
P udire simultaneamente o di seguito 
alcuni suoni dipende dalla semplicità del- 
la relazione dei numeri delle vibrazioni 
che producono questi suoni : così quan- 
do unn corda vibra con doppia rapidità 
d^un altra, essa produrrà sul nostro tim- 
pano due pulsazioni, mentre l'altra ne 
cagionerà una sola nello stesso tempo , 
e da questa ripetizione periodica sì sem- 
plice né verrà alP orecchio un piacere 
armonico . Succederà lo stesso quan- 
do i numeri delle vibrazioni dei suoni 

•itranno come ia3, ia4«^3394^ 
5, ec. Queste osservazioni teoriche van- 
no pienamente d^ accordo colla pratica 
e cui fatti riconosciuti dalla musica . 
Quindi le vibrazioni dei suoni detti ar- 
monici, Punione dei quali> forma gli ac- 
cordi più grati alPorecchio, delti di ot- 
tava, di terza, di quinta, ec. sono fra 
loro nei rapporti suddetti di i a 3, di 4 
a 5, di 5 a a, ec. I suoni alPoppostu che 
Porecchto trora dissonanti tono quelli i 
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Quincri delle cui Tlbrszioni non hanno forma aspergeoduU di sabbia finissi osarla 
una relozioue seioplice tra loro.. Spiace, 
per esempio, Puoiune dei due suoni do^ 
e sì ^ ÌB relasioQe iira loro essendo di 
1 5 • 8 . Per questa succinta indica- 
zione intenderà il lettore come le va- 
rie suonate possano esprimersi nume* 
ricameute e la teorica stessa della musica 
abbia per base le leggi matematiche del- 
r acustica. Non occorrerà conoscere que- 
ste leggi per poter comporre, ma da esse 
trar si potranno ulilisiimi schiarimenti. 

Questo carattere proprio d^ ogni suo- 
no d^essere prodotto da un tal numero 
di vibrazioni dicesi il tuono o la nota, 
L' intensità d'un suono consiste neir e- 
nergia della sensazione che esso produce 
sopra di noi. Quindi senza cangiare la 
lunghezza o la tensione di una cordarne 
variare per conseguenza il numero delle 
vibrazioni di essa, si può farle fare pul- 
sazioni più o ipeno estese producendo 
così urti più o men forti sol timpano 
deir orecchio , i quali producono un 
suono di variabile intensità, ma sempre 
dello stesso tuono. 1 suoni posti nello 
slesso mezzo propagansi con uguale ve- 
locità, qualunque sia la loro intensità ed 
il loro tuono. 

Per annoverare le molle applicazioni 
fatteli dei principii delPacustica, conver- 
rebbe entrare al presente nelle partico- 
larità della costruzione degli strumenti a 
corda e da fiuto, della fabbricazione delle 
«ale da conversazione e dei teatri ) con- 
verrebbe considerare la quistione parti- 
colare delle vibrazioni e delP elasticità 
sotto Taspetto industriale. Rimanderemo 
quindi agli articoli che trattano special- 
mente di queste materie. 

Savart e Chladni fecero ricerche in- 
teressantissime sulle vibrazioni delle ver- 
ghe solide, delle superficie piane e delle 



quale quando si facevano oscillare dispo- 
ne vasi con un certo ordine relativo ai mo- 
vimenti che provava il piano sul quale 
poggiava. Cercheremo di dare una breve 
idea dei risultamenti di questi studi, i 
quali sono della maggiore importania 
per le arti de* costruttori di strumenti 
musicali. 

Delle verghe solide. 

Le verghe solide per vibrare non ab- 
bisognano di venir tese bastando soltan- 
to che poggino sopra un punto fisso. 
Dipendendo la forza di questi corpi ela- 
stici dalla loro coesione egli è ben natu- 
rale che le loro vibrazioni segnano leggi 
molto diverse da quelle delle corde tese. 
Inoltre hanno desse vibrazioni trasver- 
sali e longitndinali. 

I suoni che si ottengono dalle vibra- 
zioni delle verghe solide sono in ragione 
inversa dei quadrati delie luughezze, e 
direttamente proporzionali alle grossezze, 
di modo che una verga dà suoni tanto 
più acuti quanto più essa è grossa ; e se 
una verga solida perfettamente omoge- 
nea, la quale librando faccia il suono che 
da noi chiamasi do è lunga 'i6, perchè 
dia la ottava alta di questo medesimo do 
dovrà ridursi a 4 ; alPupposlo, per aver- 
ne Potfava bassa dovrà ridursi a 1 6^ os- 
sia a56, supponendo sempre che la gros- 
sezza rimanga la medesima. 

librazioni trasversali. In queste vi- 
brazioni formansi de* nodi (Y. sdoro) i 
qdali si rendono sensibili coprendo, co- 
me dicemmo, la verga che si vuol far vi- 
brare con sabbia fina : quando le si dà 
il moto vibratorio, la sabbia saltella, ab- 
bandona i ventri di vibrazione e si riu- 
nisce ai nodi. 

I nodi di vibrazione ed i suoui che 
danno le verghe solide variano secondo 



membrane tese. Giunsero essi a rendere 

visibili le vibrazioni del corpi di questajle circoitanze in cui le si pongono. 
Supph Dii, Teca, T.L 28 
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i.o Una delle loro estremità paò esse- 
re fissata od appoggiata contro uo corpo 
solido ; 

a.^ Le dae estremità possono essere 
libere ; 

5.^ Li due estremità possono essere 
appoggiate ; 

4.^ Le due estremità possono essere 
fisse. 

5p Una delle estremità può essere fìs- 
sa, V altra appoggiata. 

Si vede che to qnetti casi diversi, si 
formeranno più nodi di vibrazione quan- 
to più numerosi a più immobili saranno 
i punti di contatto, ed i suoni riusciranno 
tanto più acuti quanti più saranno t nodi. 

Se le verghe vibranti si curvano, i no- 
di delle vibrasioni si riavvicineranno ed 
i suoni diverranno piti gravi. Egli è su 
tale fenomeno che si fonda la costruzio- 
ne del diapason o corista^ il quale è una 
spranga curvata sopra sé medesima che 
dà un suono sul quale accordansi i vani 
stromenti d'una orchestra (Y. corista). 
Questo suono e molto più basso che 
, noi comporterebbero le lunghezze delle 
spranghe metalliche. Un anello vibra an- 
ch^ esso ugualmente dividendosi in un 
numero pari di nodi di vibrazioni. 

Vibraitioni ìongiludlnaU. Queste sono 
assai più valutabili che nelle corde tese. 
I suoni prodotti da queste vibrazioni 
non sono come quelle in ragione inversa 
dei quadrati delle lunghezze ( V. corde 
vibranti), ma in ragione inversa delle 
lunghezze. La grossezza non ha veruna 
influenza su queste vibrazioni. 

Le linee nodali nelle vibrazioni tras- 
versali non sono paralelle come sembre- 
rebbe doversi supporre, ed il paralellismo 
scema maggiormente quanto più largìie 
sono le verghe sonore, sicché formano 
figure complicatissime. Quesla'disposizio- 
ne delle lìnee nodali oflVe un fenomeno 
osservabilissimo ed è lu ililTerenza che chi il punto !!tf, il gr 
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prelenta il loro ordinamento inlle due 
superficie d^una stessa verga. I nodi di 
una superficie corrispondono ai ventri 
deir altra e viceversa : questo fenomeno 
rinnovasi costantemente di qualunque so- 
stanza siasi la verga e qualunque ne sia- 
no la grossezza e larghezza. 

Delle superficie piane e delle membra- 
ne tese. 

Le piastre solide e le membrane tese 
possono ricevere moti vibratori! e risuo- 
nare al pari delle corde e delle verghe 
solide. Queste vibrazioni sembrano pro- 
dursi in ogni versoy e quindi allorché co- 
pronsi di sabbia e si fanno vibrare otten- 
gonsi figure nodali svariatissime. La teo- 
ria non giunse peranco a dimostrare le 
leggi che reggono la loro formazione. Fi- 
nora non si ha che Posservazione di al- 
cuni fatti che cercheremo di riferire bre- 
vemente. 

Spesse volte riesce difficile far vibrare 
una superficie piana : adoprasi a tal uo- 
po un piccolo cilindro di vetro che si at- 
tacca ad uno dei punti della massa che 
si vuol far vibrare e su cui si fa striscia- 
re un archetto. Le lamine però di vetro 
di metallo o di legno di figura rotonda o 
quadrata possono anche farsi vibrare 
strisciando sugli orli con un archetto. Le 
figure uodali modiflcansi fissando la la- 
mina in diversi punti. 

Se la piastra quadrata ( fig. x Tay. I 
delle Arti fisiche) è fissata pel centro, e 
si faccia scorrere l'archetto sopra uno dei 
suoi angoli, si avrà il suono più basso 
che essa possa dare, e si otterraniid le 
linee nodali OP,0'P'. Se si fii stritciara 
r archetto alla metà d' uno de* snoi èrR, 
oltre alle linee nodali precedeii6^''|f ^JP^^ 
vranno anche quelle AB,A'B'. Sèì 
le si fa strisciare Parchetto' 
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servando le due diagonali AB,À'B', si pro- 
durranno le quattro linee DC. 

Se prendesi la piastra rotonda della 
(ìg. a, e fissandola pel centro, facciasi 
strisciare T archetto in un punto corris- 
pondente a X facendo descrivere a que- 
st^ archetto nn angolo di 90 gradi, e si 
tocchi la piastra io v si otterranno le sei 
h'oee nodali A6,0P,0T\ In tutti questi 
esempli la sabbia si accumula sempre nel 
punto fisso. Se in luogo di fissare la pia- 
stra nel centro la si fissa in «; e facciasi 
strisciare T archetto in un punto corris- 
pondente a j» con un angolo di 90 gradi^ 
si otterrà la linea AB e quella circolare 
vxy. Se Tarcbetto si fosse collocato mol- 
to vicino al punto fisso si avrebbe un 
circolo semplicemente \ e quanto più si 
andasse allontanandosi, maggiore sarebbe 
il numero delle linee che taglierebbero il 
circolo xvy. 

In tatti i corpi la cui struttura èfibri- 
forme, quale si è, a cagione d' esempio, 
quella del legno , una delle linee no- 
dali passa sempre pel centro seguendo la 
lunghezza delle fibre ; nelle superficie 
piane di legno non si ottiene il suono più 
basso che quando la sabbia si accumula 
al centro. 

Se il problema è tuttora sì complicato 
ed incerto pei corpi di figura regolare, si 
Tede quanto scarse nozioni si abbiano 
ad avere su quelli irregolari. 

Comunicazione delle vibrazioni. 

I movimenti vibralorii si comunicano 
facilmente fra due corpi che si tocchino, 
slc(;hè quando P uno entra in vibrazione 
r altro fa pure lo stesso. Abbiamo vedu- 
to che i suoni divengono più acuti quan- 
to maggiore è il numero dei nodi, Sa- 
varl però dimostrò che quando variicor-i 
pi sono scossi V uno dalP altro fanno lol 
stesso numero di vibrazioni. Si trasse' 
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grande profitto da questo efielto nella 
costruzione degli stromenti da corde, 
montando queste sopra assicelle sottili 
che vibrano facilmente quando strisciasi 
Parco sopra le corde, ed aggiungono for- 
za al suono di quelle. 

Savart medesimo osservò pure un fe^ 
nomeno singolarissimo sul modo come si 
trasmettono ì moti vibratorii,cioè che le 
vibrazioni trasversali d'una verga solida 
eccitano vibrazioni trasversali in un^altra 
verga che la tocchi perpendicolarmente, 
sicché in un sistema di verghe solide, pa- 
ralelle e verticali, lontane, ma legate fra 
loro con verghe trasversali, tutte le ver- 
ghe che hanno la stessa direzione saran- 
no animate d^un simile movimento vi- 
bratorio, ma opposto a quello delle ver- 
ghe che hanno un* altra direzione: di 
modo che se le verghe trasversali vibre<> 
ranno longitudinalmente, le altre il faran- 
no trasversalmente e viceversa. La co-^ 
gnizione di questi fenomeni ci addita 
P uso delPanima nel violino. Questo pei- 
zo, che tiene distanti le due tavole dello 
strumento, riceve pel suo contatto colla 
tavola superiore vibrazioni longitudinali) 
e fa vibrare la tavola inferiore trasver- 
salmente come quella superiore. Da ciò 
ne viene la grande intensità del suono di 
questo strumento e degli altri tutti di 
ugual costruzione. 

(S4IIITE-PB£rVB-LE GbaKD.) < 

ADDEBBIARE o DEBBIARE. Ab- 
bruciare legna o sterpi per fecondare il 
campo (V. cirefazionb). (Albebti.) 

ADDIRIZZARE. Ridurre a dirittura 
o pareggiare qualunque lavoro che sia 
suscettivo di diminuzione di grossezza, o 
che possa storcersi, invelarsi, abbarcarsi 
o simile. (Albebti.) 

ADDOPPIARE una vela. Cucirvi 
delle strisce o pezzi attraverso perchè 
duri di più. (Savbbien.) 

A DEKTE. Dìcai^erniare a dente il 
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fissare che si fa uo legno per ritto sopra cesi anche fra corpi di natura diversa : 
un altro che post in piano in quella gui- due piastre P una di retro, Taltra di me- 
sa che il dente è fermato nella mascella, tallo, un corpo duro ed un petzo di ce- 



(V. calbttatoba). 



(BALoiifueci.) 



ra, un solido ed un liquido si attacche- 



AUERENZA, ADESIONE. Oicesi che ranno fra loro. L'induslriaNlrae sovente 
due corpi aderiscono quando posti in profitto da questa forza di aderenza fra 



contatto essi teogonfi uniti per la reci- 
proca attrazione delle loro particelle. I 
lavori industriali danno molti esempli di 
questa aderenza. I due corpi sovrapposti 
esser possono della stessa natura come 
due pezzi di cera, djM piastre di vetro^ 
due gocce di liquido, o di materie diver- 
se. Nel primo caso la forza di attrazione 
è quella che si esercita fra le molecole di 
ciascun corpq considerato sepétratamen- 
te, ed è quella cui i fisici danno il n(\me 
di coesione. L* energia delFeSetto dipen- 
de evidentemente dall'energia stessa ^i 
questa forza di coesione e dal numero 
delle molecole dei due corpi che possono 
porsi in contatto. Questa seconda circo- 
stanza tauto più si verifica quanto più 
molli o più liquidi sono i corpi, o se so- 
no duri come SI vetro ed i metalli quan- 
to più pisane sono le loro superficie, giac- 
ché allora esse combaciansi in un mag- 
gior numero di punti. Spesso questa for- 
za cresce col tempo, a diviene tale da ul- 
timo che riesce più facile spezzare la mas- 
fa che separare le due parti accoppiate. 



i corpi solidi e quei molli frammettendo 
questi ultimi ai primi; i corpi molli pren- 
dono la forala delle superficie dei solidi 
per quanto irregolari sian desse, ed il 
gran numero di punti di contatto rinfor- 
za la loro unione. Tale si è rolBzio delle 
colle, delle malte, di alcuni mordenti e 
simili. Se queste sostanze frapposte ri- 
manessero liquide, i solidi non sarebbe- 
ro uniti che con una forza uguale a quella 
che lega le molecole di esse sostanze, la 
quale ognuno sa essere debolissima fino 
a che esse sono molli ; ma col tempo 
queste sostanze si solidificano, o a moti- 
vo dell^ evaporazione del liquido con cui 
eransi ammollite o per un cangiamente 
nella codibioazione chimica dei loro ele- 
menti ed allora la fòrza delP aderenza è 
grandissima, sicché i corpi riuniti in IhI 
guisa si spezzano per uno sforzo ecces- 
sivo in tutt^ altro luogo che in quello in- 
collato : si vedono tutto dì simili effetti 
nei legnami. L'aderenza del vetro e della 
foglia di stagno che applicasi sugli spec- 
chi per {stagnarli, per ciò solo si fa soli- 



Siccome la pressione dell' aria contro i demente che il mercurio forma collo sta- 
corpi si unisce anch^ ess2^ ad impedire la gno un* amalgama, il quale segue più 
separaziont di quelli aderenti, molti ere- esattamente la forma del vetro. Egli è 
dettero doversi attribuire T aderènza a per lo stesso motivo che le saldature con 
questo solo effetto: si verificò dappoi cui si uniscono i metalli adoperansi fuse. 



che essa sussisteva anche nel voto. Lo 
strato diaria onde i corpi sono sempre 
coperti disgiungerebbe le loro superfìcie, 



Devonsi annoverare fra gli effetti delPa- 
derenza il ritenere dei vapori e dei gas 
di alcuni solidi ó liquidi, il salire delPotio 



e ne impedirebbe l'aderenza. Quindi per nei lucignoli e gli altri effetti della capil- 
iscacciarnela fa d^uopo comprimere que- ilarità e forse in gran parte devesi pure 
sti corpi r lino contro Taltro, o meglio .alPaderenza Teffetlo di cui parlammo ai- 
ancora fiirli scorrere premendoli V uno rarticolo acqua. 

sutl* altro. I (Saixte-Preuve.) 

Abbiamo detto che faderenza pruda-, ADIAFONiO. Schuster, orologiaio 3i 



Abuoliti 
Yienoa, die^ questo nome ad an piano- 
forte da lai ioTentato, il quale nun ha 
mai bisogno d^essere accordalo. Il Dkio- 
natio delie orif^ini dal quale abbiamo ta- 
le nofitia non descrive meoomamente la 
costrasione di tale stromento, che sarà 
for»€ fatto a lamine o a campanelli ìne- 
fallici. La FiSAaMomcA (Y. questa pitrola) 
ha qnesta medesima proprietà ( Y. pia- 
vo-ronTE). {Di%. (Ielle orìgini.) 

ADIPOGERA. Y. corpi gii assi. 

ilDIPOSO. Pieno di adipe o grasso 
e dicefi di certe celluletle e di certi dutti 
e specialmente della membrana in cui so- 
no aTTolti gr intestini. (Redi.) 

ADUGLIABE. Raccogliere e dispor- 
re in duglie o giri una gomona o un ca- 
to : quindi adugìiare a sinistra^ a de- 
stra^ a rovescio^ ec. (Satarieu.) 

ADULARTA. Feldspato purissimo tro- 
vato dal p. Ermenegildo Pini nel monte 
s. Gottardo, il qnale riflette una luce 
gatteggiante che ha del turchino, massi- 
me quando è polito sul taglio deile lami- 
na ond^ è composto. (Bossi.) 

AEM 9 AAM od OHM. Misura pei li- 
quidi in Amsterdam. (Pitati.) 
AERIFICAZIOINE. Lo stesso che 

GASS IPICAZIOIIE. (BoifAVILLA.) 

AEROBATA (da «Vpo;, aria, e Poift», 
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3ooo anni la caduta, alla superficie di I 
nostro globo, di pietre che si dissero ca - 
ditte dai cielo. Queste pietre, dette ac' 
roìitij attraversando 1' atmosfera, lascia- 
no un solco luminoso e sovente produ- 
cono una esplosione, accompagnata dulia 
rottura della massa io molli frammeuli. 
Questo fenomeno, veduto sovente da uo- 
mini ignoranti, e in tempi ne"* quali In 
comunicazione delle* notfzie era difficile, sì 
ebbe per molto tempo qual favola popolu 1 e 
presso i moderni. Ma la riproduzione <li 
simili fatti in questi ultimi tempi, e su- 
vratlutto la caduta evidente e riconosciu- 
ta tS'una pietra ad Aigle in P^ormandia, 
nel i8o3, non lasciò più dubbio sulla 
verità del fatto. La traccia luminosa la- 
sciata nelP atmosfera e il rumore delP es- 
plosione vennero osservati nella più par- 
te dei casi ; l'analisi di queste pietre lì 
fece diligentemente da molti chimici. Yi 
si trovarono le stesse sostanze esislenli 
alla su[ierficie della terra, come silice, ni- 
lumina, magnesia, calce^ ferro ossidato 
e metallico, manganese, potassa, solfo, 
nichelio, cromo, rame, cobalto, talvolta 
solfo e carbone, ma non si trovarono 
giammai vestigia di corpi organizzati, co- 
me conchiglie od altro. Queste sostanze 
vi entrano in quantità variabili. La silice 



andare). Che cammina per T aria ; nome e il ferro vi predominano sempre, ossida- 
che a** ragione dar si potrebbe agli aero-jIo ovvero metallico. Il peso di queste pie- 
5AUTI (Y. qnesta parola). (Bova villa.) tre è variabilissimo. 

AERODINAMICA. Quella parte dellaj QuaK è la loro origine.' Molti credono 
fisica che tende a studiare i fenomeni del- tuttavia che siano pietre formatesi da se 
le pressione atmosferica, e della forza stesse nelP atmosfera, per effetto della 
delle correnti delParia. (Bohavilla.) condensazione di materie gasose che vi 

AEROFANO. Pietra la quale colloca- si trovano disperse. Ma questa ipotesi è 
ta sopra un corpo qualunque è opaca, ma contraria a tutte le nozioni della fisica e 
quando si guarda contro la luce appari- della chimica. Per formare una delle pie* 
sre diafana. (Bohavilla.) tre cadute, occorrerebbe un volume di 

AEROGRAFIA. Quella parte Jella gas 3ooo volte maggiore, e quando, per 

fisica che tratta dell'aria e delle sue prò- una cagione qualunque, i gas si conden- 

prietà. (Alberti.) sano io solidi, non producono che una 

AEROLITI. Si conosce da oltre polvert estremamente divisa, e non una 



n altro cho poi 
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legno per ritto sopra ceti anche fra corpi di Datura JiTcria : 
1 piano in quella gai-'due piaitre T aoa di vetro, l'ailra dì me- 
petzo di ce- 
ra, uà «olido ed un liquido li attaccbe- 
fra turo. L' i aduli ri astrae aoTenle 
prgfiitu da quette fona di aderenza fra 
curpi lulidi a quei molli rrammelleado 
quelli ultimi bì primi ; ì corpi multi prea- 
no la forala delle luper&rie dei loliili 
r quanto irregolari iian delie, ed il 
in Duiaero di punii di coolalto rinfur- 
ia loro unioae. Tale ti h IVIGtio delle 
le, della malte, di alcani murdenlì e 
liji. Se quelle loilanie frappuile ri- 
liquids, i lulidi non larebbe- 
i(i che con ana forte irguale a quella 
che lega le tuoiecole di «le ioiiariie, la 
quale ugauDO la eiiere debuliiiioia fino 
H che cne iodo molli ; ma col tempo 
queite loitauie ii sulidiBceno, o a moli- 
To delP evaporazione del liquido eoa cu! 
eranii ammollito o per un cangiamente 
nella coiobinaiìone chimica dei loro ele- 
menti ed allora la force delP ederenca è 
graaditiima, licchè ì corpi riuniti in t»! 
golia li ipesiano per uno ifurèo eccei- 
liro in tutt'allro luogo che in quello in- 
collato : li vedono tutlu Hi limili «Selli 
nei legnami. L'aiierenia del vetro e delia 
foglia di itagnn che applicali lugli ipee- 
chi per iilagnarlt, per ciò lulu li fa loli- 



la che il dente è fermato nella maicdla. tallo, un corpo 
(T, ciLBTTAToaa). (BiLnitiocci.) i 

ADERENZA, ADESIONE. Dtceiiche i 
due corpi aderiscono quando poiti in 
contatto euì teogonii uniti per la reci- 
proca allraiioae deHe loro particelle. I 
larori indaslrìali danno molti eiempìi dì 
queita adereoce. I due corpi lorrappoiti 
eiicr pouono della iteiia natura come 
due pesci di cera, due piaitre di vetro, 
due gocce di liquido, o dì materie diver- 
K. Nel primo caio la forza di ettrazione 
è quella che t) eiercita fra le molecola di 
ciaieuo corpo coaiiderato leplratameo- 
tt, ed è qiielln cni i filici danno il n<tme 
di coelione. L' energia deireffetto dipen- 
de evidentemente dall'energia ilmia di 
quella furta di eoeiione e dal numero 
deile ooleeule dei due cor[rf che poiiouo 
poni in contatto. Queita seconda circo- 
itanta tanto più li Tcrifica quanto pia 
modi o più liquidi lono i corpi, o le in- 
no duri come il vetro ed i metalli qnan- 
to più pi^ne Iona le loro in p orfici e, giac- 
ché allora eiie combaciami in un mag- 
gior numero di punti. Speiio queita for- 
za creice col tempo, »iIÌTÌene tale da ul- 
timo che rieice più facile ipettare la mal- 
ia che separare le due parti accoppiate. 

Siccome la preitione dell' aria contro ìjdamente che il mercurio formaci 
corpi il aniice anch' eis^ ad impedire la gno un'amalgama, il quale iegue plA 
■eparaziona di quelli ailerenli, molli ere- eialtaoieiite la forma del vetro. EgÙ i 
dettero doveri! attribuire P aderente ajper lo ileiio mutivo che le laldaturccoa _ 



quello lolo effetto : li veriftcò dappoi 
che eiia luiiiileva anche nel voto. Lo 



i ailupcranii fi 
Devonai unnorerare (ra gli elfeld da|^ 
deii;nza il ritenere ilei vapori 
iperti diigìungerebbe le loro luperricie, di alcuni luliili u liquidi, il salivi^ 
e ne impeilirebba l'aderenza. Quindi per nei lucignoli e gli altri effalli j 
iieacciarnftla fa d'uopo comprimere que-,kril.\ fjrie in gran parta <llfi 
(ti ofpi r uno contro l'altro, o meglio ^airalErenza Peffetlo di Ctiì ftWlfil 
ancora farli icorrere premendoli Pano l'artii^alo icQct. 
luir altro. I 

Abbiamo detto che Taderenta produ-' ADIAFOT 







isnoLiTi 
TicDDi, diede qa«it» nume ail a 
fotte Aa lui ia-renlal<i, tt quali 
m«i bitogno d'eiscTc sccordatu. I) DÌmo- 
nario dtUe oriffni dal qunle pbbìsnio ta- 
le nolitii Don deicrive menomBmeate la 
roilruiìone di tate tlronienlo, che aarà 
Ione fallo ■ Uiuiiie o a campanelli me- 
tillici. La FiatMionic» (V. questa parola) 
ha (]aeiM medesima prujiriFlà ( V. ni 
Ko-romTs). (Di'», ihlìe origini.) 

ADIPOCERA. T. corfi «an». 

ADIPOSO. Pieno di adipe u grais 
e dicMÌ di certe cellulette e dì rcrli ilut 
e ipecialincnle della menibrnna in cui i( 
DO avvolti itrinieilim. (Beti.) 

ADUGLUBB. Raccogliere e dispoi 
re ÌD duglie o giri una gomona o un et 
*o : quindi adiigliare a tiniilra, a de- 
lira, a ravetcio, ec. {Sat.bieh.) 

AOCLARIA. Feldspato ptiiittimo Irò 
vaio dal p. Ermenegildo Piai nel munì 
). Gottardo, il qnale riflette una lue 
gatteggiinle che ha del turchino, mani 
me quando è polito tul loglio delle lami 
ne ond* è composto. (Dossi.) 

AEM, AAH od OHM. Hii'ira pei li 
qnidi tn Amsterdam. (Pivati.) 

AEBIFICAZ108E. Lo stesso che 
suaiFiciuone. (Bun* villi.) 

AEROBATA (da nVpuf. btìb, e ^i^»,^ 
ndmre). Che cammina per T aria ; nome' 
che •'ngione dar si potrebbe agli jiero-; 
VUTI (T. qoeita parolu). (Bohavìi.l*.)i 

AEBODIRAHICA. Quella parte d.-lla! 
fitfaa eh« tende a studiale i fenomeni del- 
le pressione atmo^rcTÌca. e 'Itila f'jrra 
delle r-rrenli dell'uria. ' (Boti., ili ..) 

AEBOPANO. Pietra I» qunk-r^ilo.»- 
I «Opra un còrpo rtH^mn»* ^ '>r' 
Bunaiii ti nardo **'lrQ la luce i 
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Sooo anni In caduta, alla lupcrGcie d< I 
Dostro globo, di pietre che si dissero cu- 
diite dal cielo. Queste pietre, dette ae- 
roliti, HlIraiersaDdo I' atmosfera, lascis- 
) solco Iiiminuio e sovente produ- 
una esplosione, accompagnala duUa 
ra della massa in molli framnietiii. 
Questo fenomeno, veduto soveole da uc 
ignoranti, e in tempi ne'' quali la 
adiscile, I.Ì 
irmoltu tempoqualfiivulapopolu'e 
presso i modrrni. Ma la rìprodutione di 
simili falli in questi ultimi tempi, e «u- 
vratlullo la radula evidente e riconosciu- 
ta d'una pietra ad Aigle in Tformandi», 
nel i8u5, nun lasciò più dubbio sulla 
verità del fatlo. La traccia luminosa la- 
sciata nel r atmosfera e il romore deir es- 
plosione vennero osservati nella più par- 
te dei casi ; l'anelisi dì queste pielre « 
fece diligenlemente da multi chimici. Ti 
si trovarono le slesse suslanie esistenti 
alla superficie della terra, come silice, al- 
lumina, magnesia, calce, ferro ossidalo 
e metallico, manganese, potassa, solfo, 
nichelio, cromo, rame, cobalto, liilvolls 
solfo e carbone, ma non si trovarono 
giammai vestigia di corpi organizsati, co- 
me conchiglie od altro. Queste sostarne 
vi entrano in quantità variabili. La silice 
e il ferro vi predominano senipre.otiidii- 
to ovvero metallico. Il peso di queste pie- 
tre i variabilissimo. 

Qual' è la loro origine .' Molli credono 
tuttavia che siano pietre formatesi da lè 
Me»se nell'atmosfera, per effutto delln 
cim'lensaziune di malrrie gususe che vi 
Ma questa ipotesi è . 
della fisica e 
dcIln rhimira. Per formate una delle pìe- 
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fissare che si fa un legQo per ritto sopra cesi anche fra corpi di natura di?ersa ; 
uo altro che posi in piano in quella gui-jdue piastre P una di tetro, Paltra di me- 
sa che il dente è fermato nella mascella, tallo, un corpo duro ed un petzo di ce- 
(Y. CALBTTATOBà). (Baldinucci.) ra, un solido ed un liquido si altacche- 

AUERENZA, ADESIONE. Dicesi che. ranno fra loro. L'induslriaxirae sovente 
due corpi aderiscono quando posti in profitto da questa forsa di aderenza fra 



contatto essi teugonfi uniti per la reci- 
proca attrasione delle loro particelle. I 
lavori industriali danno molti esempli di 
questa aderenza. I due corpi sovrapposti 
esser possono della stessa natura come 
due pezzi di cera, diM piastre di vetro^ 
due gocce di liquido, o di materie diver- 
se. Nel primo caso la forza di attrazione 
è quella che s} esercita fra le molecole di 
ciascun corpo considerato separatamen- 
te, ed è quella cui i fisici danno il n(\me 
di coesione. L* energia delPeffetto dipen- 
de evidentemente dall' energia stessa ^i 
questa forza di coesione e dal numero 
delle molecule dei due corpi che possono 
porsi in contatto. Questa seconda circo- 
stanza tanto più si verifica quanto più 
molli o più liquidi sono i corpi, o se so- 
no duri come SI vetro ed i metalli quan- 
to più pisane sono le loro superficie, giac- 
ché allora esse combaciansi in un mag- 
gior numero di punti. Spesso questa for- 
za cresce col tempo, a diviene tale da ul- 
timo che riesce più facile spezzare la mas- 
^a che separare le due parti accoppiate. 



i corpi solidi e quei molli frammettendo 
questi ultimi ai primi; i corpi molli pren- 
dono la furala delle superficie dei solidi 
per quanto irregolari sian desse, ed il 
gran numero di punti di contatto rinfor- 
za la loro unione. Tale si è ToiBiio delle 
colle, delle malte, di alcuni mordenti e 
simili. Se queste sostanze frapposte ri- 
manessero liquide, i solidi non sarebbe- 
ro uniti che con una forza uguale a quella 
che lega le molecole di esse sostanze, la 
quale ognuno sa essere debolissima fino 
a che esse sono molli ; ma col tempo 
queste sostanze si solidificano, o a moti- 
vo delt^ evaporazione del liquido con cui 
eransi ammollite o per un cangiamenttj 
nella combinazione chimica dei loro ele- 
menti ed allora la fòrza delP aderenza è 
grandissima, sicché ì corpi riuniti in tnl 
guisa si spezzano per uno sforzo ecces- 
sivo in tutt^ altro luogo che in quello in- 
collato : si vedono tutto di simili effetti 
nei legnami. L'aderenza del vetro e della 
foglia di stagno che applicasi sugli spec- 
chi per istagnarli, per ciò solo si fa soli- 



Siccome la pressione dell' aria contro i damante che il mercurio forma collo sta- 
corpi SI unisce ànch^ essa ad impedire la gno un^ amalgama, il quale segue più 
separazione di quelli aderenti, molti ere- esattamente la forma del vetro. Egli è 
dettero doversi attribuire T aderenza a per lo stesso motivo che le saldature con 
questo solo effetto : si verificò dappoi cui si uniscono i metalli adoperansi fuse. 



che essa sussisteva anche nel voto. Lo 
strato diaria onde t corpi sono sempre 
coperti disgiungerebbe le loro superfìcie, 



Devonsi annoverare fra gii effetti delPa- 
derenza il ritenere dei vapori e dei gas 
di alcuni solidi o liquidi, il salire delPolio 



e ne impedirebbe l'aderenza. Quindi per nei lucignoli e gli altri effetti della capil- 
iscacciarnela fa d^uopo comprimere que- ilarità e forse in gran parte devesi pure 
sti corpi r lino contro Tallro, o meglio .alPaderenza Teffetlo di cui parlammo ai- 
ancora farli scorrere premendoli V uno Particolo acqua. 
suir altro. I (Saintr-Preuve.) 

Abbiamo detto che Paderenza proda-, ADIAFONiO. Schuster, orologiaio 3i 



Abaoliti 
TìeniM, diede qaeslo nome ad an piano- 
forte da lui ioyentalo, il quale nun ha 
mai bisogno d^essere accordato. li Dizio- 
nario delle orifpni dal quale abbiamo ta- 
le notJiia Bon descrive meDomamente la 
costraiiooe di tale stroitieoto, che sarà 
forse fatto a lamÌDe o a campanelli me- 
tallici. La FiSAimoiticA (Y. questa parola) 
ha questa medesima proprietà ( Y. pia- 
ho-fokte). {Di%. (Ielle origini.) 

ADIPOCERA. Y. corpi grassi. 

ilDIPOSO. Pieoo dì adipe o grasso 
e dtcesi di certe celluletle e di certi dutti 
e specialmente della membrana in cui so- 
no aTTolti gr intestini. (Redi.) 

ilDUGLIARE. Raccogliere e dispor- 
re in doglie o giri noa gomona o un ca- 
vo : quindi adugliare a sinistra^ a de- 
stra^ a rovescio^ ec. (Sataribr.) 

ADULARIA. Feldspato purissimo tro- 
vato dal p. Ermenegildo Pini nel monte 
s. Gottardo, il qaale riflette una luce 
gatteggiente che ha del turchino, massi- 
me quando è polito sul taglio delle lami- 
ne ond* è composto. (Rossi.) 

AEHf, AAM od OHM. Misura pei li- 
quidi in Amsterdam. (Pitati.) 

AERIFIGAZIONE. Lo stesso che 
GASSiriCAZtoiiE. (RoKA villa.) 

AERORATA (da «Vpo;, aria, e /?«'», 
andare). Che cammina per T aria ; nome 
che a*" ragione dar si potrebbe agli aero- 
nauti (Y. questa parola). (Rovaviixa.]ì 

AERODINAMICA. Quella parte della 
fisica che tende a studiare i fenomeni del- 
le pressione atmosferica, e della forza 
delle correnti delParia. (Rova villa.) 

AEROFANO. Pietra la qnale colloca- 
ta sopra un còrpo qualunque è opaca, ma 
quando si guarda contro la luce appari- 
sce diafana. (Rovatilla.) 

AEROGRAFIA. Quella parte (fella 
Gsira che tratta dell'aria e delle sue pro- 
prietà. (Alberti.) 
AEROLITI. Si conosce da oltre 
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3ooo anni la caduta, alla superficie d( I 
nostro globo, di pietre che si dissero co - 
ditte dai cielo. Queste pietre, dette ac' 
roliti^ attraversando V atmosfera, lascia- 
no un solco luminoso e sovente produ- 
cono una esplosione, accompagnata duHa 
rottura della massa io molti frammeuli. 
Questo fenomeno, veduto sovente da uo- 
mini ignoranti, e in tempi ne"* quali la 
comunicazione delle notfzie era difficile, ^i 
ebbe per molto tempo qual favola popolui e 
presso i moderni. Ma la riproduzione di 
simili fatti in questi ultimi tempi, e so- 
vratlutto la caduta evidente e riconosciu- 
ta d'una pietra ad Aigle in Normandia, 
nel 180 3, non lasciò più dubbio sulla 
verità del fatto. La traccia luminosa la- 
sciata neir atmosfera e il romore delP es- 
plosione vennero osservati nella più par- 
te dei casi ; V analisi di queste pietre fi 
fece diligentemente da molti chimici. Yi 
si trovarono le stesse sostanze esistenti 
alla su[»erficie della terra, come silice, ni- 
lumina, magnesia, calce^ ferro ossidato 
e metallico, manganese, potassa, solfo, 
nichelio, cromo, rame, cobalto, talvolta 
solfo e carbone, ma non si trovarono 
giammai vestigia di corpi organizzati, co- 
me conchiglie od altro. Queste sostanze 
vi entrano in quantità variabili. La silice 
e i! ferro vi predominano sempre, ossida- 
to ovvero metallico. II peso di queste pie- 
tre è variabilissimo. 

Quar è la loro origine 7 Molli credono 
tuttavia che siano pietre formatesi da se 
stesse neir atmosfera, per effetto della 
condensazione di materie gasose che vi 
si trovano disperse. Ma questa ipotesi è 
contraria a tutte le nozioni della fisica e 
della chimica. Per formare una delle pie- 
tre cadute, occorrerebbe un volume dì 
gas 5 000 volte maggiore, e quando, per 
una cagione qualunque, i gas si conden- 
sano io solidi, non producono che una 
polvere estremamente divisa, e non una 



1 46 ÀBROtTATO AbROI TATO 

schi, vi ascese a maggior alCexza che altri getto S* aeronaotiea fondato sopra sani 
noi facesse, vale a dire a a5,44^ piedi/ priocipii di fisica, e mirabiUssimo per Te- 
cui tenne |)ià dappresso d*og«f altro Gay ' poca in cui fu scritto; an italiano no 



Lussao salito a piedi ai,4'4* ^ ^^^ P^^ 
ripetuti si fecero da Garnerio e da sua 
figlia, i quali adattato alla barchetta un 
paracadute^ osarono, giooti a considere- 
vole altezza, troncare la fune per cai erano 
a >ipesi al pallone e scendendo con im- 
peto grandissimo da principio, indi ogno- 
ra minore, giunsero illesi a terra. Altro 
non è il p^iracadute che un ampio om- 
brello che pende sotto al pallone, ed al 
quale è attaccata con moltissime funicel- 
le la sottoposta barchetta ; quando qua* 
sta cade Paria cacciata con rapidità apre 
Tombrello e opponendo una resistenza 
alla discesa di quello, rallenta P impeto 
della caduta. Incomodissima dapprima, 
questa esperienza per le oscillazioni che 
prodoccTa Paria scacciata dal paracadute^ 
la quale non poteva uscire che per l*e- 
sterna circonferenza di esso, fi ti riparò 
dappoi facendo nel centro delPombrello 
un cammino aperto lungo on metro per 
cut uscifa Paria eon forza, rallentando 
però ugualmente la caduta della navicel- 
la. E per parlare, giacché siamo sa tale 
proposito, di tutti i mezzi di sicurezza 
procuratisi dagli aeronauti noteremo co- 
me la Garoerin aggiugnesse alla cesta in 
cui stava, una fodera di tela incerata ed 
una cassetta di metallo chiusa ermetica- 
mente, di tale capacità che valesse a so- 
stenerla a galla suU^acqua nel caso che in 
quella si calasse Paeronauta. Questa ag- 
giunta chiamossi paranaufragio. 

Esposta così quanto più in breve si è 
potuto la storia degli aerostati, foremo 



tentò il primo Pesperimento e con quei 
mezzi che dovevano poi far abbandonare 
quelli impiegati da Montgolfier, non riu- 
scendo soltanto per imperfezione delPap- 
parato, al che pure trovato aveva il modo 
di riparare ; che un italiano raggiunse la 
maggiore altezza cui Puomo sia mai per- 
venuto ; che un italiano finalmente diede 
lo spettacolo di macchine che volavano 
con soli mezzi meccanici. Tutto ciò chia- 
ramente dimostra, a nostro parere, che se 
gl'italiani più non sono in ogni arte quei 
maestri d^altrui che si furono per tanto 
tempo, non è certo difetto d^ ingegno, 
ma colpa di circostanze che qui non ca- 
de notare. 

Ci si permettano adesso alcune con- 
siderazioni suqnesto argomento, dettate 
dal desiderio di . eccitare ahnen gli altri 
ad occuparsene ed a recare nuovi como- 
di e vantaggi alla società, se noi far noi 
possiamo. Esamineremo primieramente 
quel metodo di aerostati sia il migliore ; 
a.^ quale sia il mbdo di costruire i pal- 
loni, il combustibile da usarsi e le cau- 
tele da prendersi ; 5.^ quali gli studi da 
farsi per renderli utili ; 4*^ <^^'® applica- 
zioni se ne possano sperare. 

§. i.^ Quale sia U miglior metodo 
pegli aerostati. Abbiamo veduto quat- 
tro essere le maniere praticate per l'in- 
nalzamento degli aerostati : la rarefazio- 
ne dell^aria interna col calore : il gas idro- 
geno; questi due mezzi uniti insieme ad 
un punto; e finalmente i mezzi mecca- 
nici quale s! è quello del Sarti. Non ci 



osservare a conforto nostro ed à confo -1 occuperemo di questi ultimi essendoché, 
sione di que** superbi stranieri che, in- Inetto stato attuale delle fisiche cognizio- 
sultando alle miserie d^Italia, altro nonjni, vi manoa la forza animatrice, non a- 
sanno cantarci che le scoperte della lorivendosi macchine della leggerezza che oo- 
patrÌB« che un italiano fu il primo fino corre, od esigendo queste Puso di una 
dal 1670 a proporre un ragionevoi prò- gran copia di combustibile e dVtri ma- 



AkeostaTo 
teriali, il cui peto rifoderebba impofsibi- 
le U €Dn«li«ione ohe la forta otteDUta 
fdtse tre Tolte maggiora del peso da lol- 
lefarsi. Fra gli altri tre metodi il miglio- 
re 001 ripntiaafto etiere il primo, cioè 
Taria rardbtta, e questo crediaoio esse- 
re Pooico che permetta di trarre profit- 
to degli aerottati , il che cercheremo 
provare. 

Primieramente egli è certo che in tut- 
to e molto più in quelle operazioni che 
dalle fisiche leggi dipendono, grande , 
unica maestra si è la esperienza ; vano è 
quindi sperare dal caso, o da una idea 
quasi ispirata attendere il miglioramento 
d^un^arte soggetta a tanti erenti imprf 
tì sìbili quale si e Taerostatica. 

Bla quanti potranno ripetere di so- 
vente nn esperimento che per la coslro- 
tione del pallone di materie di mollo va 
lore e pel grande consumo del ferro e 
delPacido solforico necessarii per decom- 
porre Tacque e fornire P idrogeno riesce 
di gravissima spesa? Un pallone delia 
forza elevatrice di 768 libbre (584chil.), 
costruito con ogni diligenta costò pel 
riempimento di gas idrogeno 44^7 ^f* ^ 
Invece il primo pallone innalzato da Mont- 
golfier, imperfettissimo, della forza eleva- 
trice di 1600 libbre^ non costò che po- 
ca quantità di paglia e di lana. La mag- 
giore spesa quindi delP idrogeno in con- 
fronto dell'aria rarefatta ed è di grandis- 
simo obbietto a chi tentar volesse viaggi 
aerei per istudio ed eiperimenli, e sarà 
sempre un grande -difetto che limiterà 
r uso degli aerostati. 

Ma v*ha un altro difetto non me- 
no importante ed è che riempiuto il pal- 
lone di gas idrogeno questo è ben lungi 
dal conservar! isi puro, ma trapela j)ei 
pori del tessuto : né finora si giunse ad 
impedire questa causa di dispersione. ne 
sarà forse si facile pervenirvi, dappoiché 
r idrogeno ha grandissima affinità per 
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P aria atmosferica, a segno tale che chiu- 
so in un fase capovolto in un liquido, 
che abbia «|ik leggeriuima fenditura alla 
parte superiora, V idrogeno esce a non 
potendovi penetrar V aria ad occuparne 
il luogo ai vede il liquido innalzarsi oal- 
r interno del vaso al diuopra del pròprio 
fivello : sicché l'idrogeno riducesi a mi- 
nor tensione delP aria che lo circonda a 
tuttat ia r affinità lo attrae Uscendogli su- 
perare la maggior pressione delParia on- 
d^ è cinto per unirsi ad essa. Né vi è luo- 
go a sopporre che queito efieUo si deva 
alla grande leggerezza specifica delFidro- 
geno, giacché G. Magnus, che fece que- 
sto esperimento, inverti T apparato in 
guisa che V idrogeno per uscire ed unirsi 
alParia fosse costretto a discendere, ed 
ottenne i medesimi risultamenti (a). Da 
ciò ti vede quanto grande esser deva la 
dispersione nei palloni, ove il gas ha la 
slessa tensione delPatmosfera che lo cir- 
conda, e per la sua leggerezza tende a 
salire. Abbiamo in fatti veduto che Char- 
les e Robert non si poterono sostenere 
piò di due ore. Quindi riempiuto il pal- 
lone di gas con tanto dispendio, non po- 
trebbe questo servire che per un tempo^ 
assai limitato, dopo il quale converrebbe 
discendere a provvedersi di nuovo gas, 
cosa difficilissima, giacché non è da pen- 
sarsi di tener pronti deposili d^idrogeno 
lungo la via, essendo quasi impossibile 
agli aerostati, e più ancora, come vedre- 
mo, col gas, lo scendere nel punto preci- 
so che si vuole ; né sarebbe facile por- 
lare seco roccorrente per prepararlo nel- 
raria, giacché abbisognerebbe molto pe- 
so di ferro ed acqua, e Pacido potrebbe 
cagionare gravi inconvenienti, ledendo le 
funi che tengono la barchetta ed altri- 
menti. AlPopposto colla rarefazione del- 



(a) Annalet àe ehìmie^ par MM, Gay 
Lussac et Jrago; octobre^ t833. 
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fariè e «ara fàcile agii aeroaanli portar 
accordi pile iolmtttneda a lungo, e tro- 
Tare per via il aio4o di profvedersi di 
onovo cooibuatibHe, essendo questa tale 
d» trovarsi pronto dovouque o per lo 
nkeoo< ia -Qualsiasi città o villaggio. Pe^ 
eiò V>'i^ r«refi|tta si presta ai laoghi viag 
gi od' esp«riuienti meglio assai che. n<4 
fiioda Tidrogeno. 

Vtk altro gravissimo inconvenieota dei 
palloni a gas idrogeno si è la difficoltà di 
salire e di scendere ogni qiial volta si ca- 
glia . L' aecooaata ha bisogno per pò* 
tef cangiare tale manovra di portar seco 
1U14 certa quantità di zavorra, e si noti 
intanto che questo peso aocessorio sta a 
carito della forca elevatrice del palio 
ne* Se egli vuole inn^lsarsi più che que- 
sta forza noi comporti gli è d^uopo get- 
tare parte della zavorra , ma ai vede 
che questa operazione può solo ripe 
tersi fino a «tanto che duri la zavorra, 
la quale non dev^ essere molta per aon 
caricare di troppo il pallone: finita qoe* 
sta se Taeroatato discende non è più 
in potere di chi vi si attrova il farlo ri-j 
salire, ' qualunque sia Pabisso che si mi-i 
ra al di sotto. Ben lo sanno Blanchard, 
(secondo alcuni orioodo de^Biancardi di 
Lodi) eTieffries americano, i quali s'ac- 
cinsero allear di la intrapresa di attraver- 
sare il eanale da Douvres a Gaiau : ve- 
devano egliuo pel trapelamento del gae 
sempre più scemarsi la^leggerezza del glo- 
bo e minacciare di seppellirli in quel ca- 
nale agitatÌ8fti;no sempre pel cozzar deMue 
mari in cui sbacca. S^immagini lo stajo 
degli aeronauti allurchà, gettata tutta la 
zavorra onde si erano provveduti ed ogni 
altro oggetto che avevan seco, vedevano 
inotili tutti i loro sforzi e stavano già già 
per cadere nell'abisso lor sottoposto, men- 
tre poco lungi era la spiaggia di Caluis 
ove gli attendeva la salvezza e la gloria ; 
e già (|uasi per disperalo partito trattavasi 



ìbéostato 
^l ' giocar aìhf Wte chi di loro dojresser 
prlrmpttars^*tf certa morie per salvezza 
deiraiitor,' alla^éhè in' questa terribile si- 
tuaiiòne'v 'gitttfté al- mare> anco le vesti 
che arevabò dattofno'ed aUeggeritìsi con 
ciò milggioritiente poterono giugnere a 
(fileì lido btt tina colonna di marmo ri- 
corda éi "postteri Tesilo féKcè 'di sì corag- 
giosa intrapresa, in onore di quegli ar- 
dili, cui s) pooo mancò non partecipas- 
sero -la sorte delf industrioso figlio di 
Dedalo^' 

' Che se>'è 4i(fi(il Paseendere non è più 
facile neppure lo scendere quando il si 
voglie,- chb anzi questo reca ancora più. 
nocomeiilo-ed abbreviala duraladel viag- 
gio. Non altro mezzo di' fatti ha per di- 
scendere l'aeronauta che lasciar uscire 
una parte del gas aprendo .una valvula 
posta alia sommità del pallone ; ma si ve> 
deche questa è^una perdita, di leggerez- 
za cui non si può riparare, e che quindi 
se in due ore un pallone a gas più non 
reggerai peso di prima «io avverrà tanto 
più presto,- quanto più di firequeote stasi 
adoprato questo mezzo per. discendere. 
AlPuppofto coi palloni ad aria rarefuUa 
facile riesce il calarsi allentando la forza 
del fuoco e con altri mezzi più pronti cht: 
nella seconda parta indicheremo, e faci- 
le parimenti Pascendere di nuovo aumen- 
tando vigoria al fuoco rare fai tote. In fal- 
tb,se si confronti il primo viaggio tenia- 
tosi da Pilatre de Rozicr, con quello del 
Blanchard , tuttoché il secondo e pegli 
altrui voli e p,ei propri dovesse maggior- 
•neole conoscere i ripieghi e gli aiuti da 
usarsi, si v<jdrà come il primo avesse in 
sue mani il mezzo sicuro di scendere ove 
voleva e ridursi a salvezza, ed il secondo 
andasse debitore al caso della sua vita . 
Né solo per 4a sicurezza dell' aeronaiila , 
è di somma importanza di ogevolare le 
alternate ascese o discese del globo, ma 
ancora per la direzione di esso \ giaccbò 
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se,-coiiM vedremo più Snnonzi, possono la rarefbzione ddraiìa in confrbnto a^ 



^ tal proposito giovare le varie correntie 
de* v«Dli che a diverse altetze s^ incon- 
trsMO, egli è certo che non si può appro» 
fittarseoe ae non quando sia in ba- 
lia del Tolatore il tenersi coslaolccnen- 
le air altesxa che occorre o cangiar- 
h a tuo lAlonlo. Questa manovra sari 
fùrie difficile colP aria rarefatta, ma è 
derto impofsibile colPidrogeno , o solo 
può farsi per assai corta durata. 

Aliro ìoeonv eoiente deindrogeno si è 
eh* crescendo il suo elaterio a propor- 
zione che il pallone { assa in latrati di 
minor' densità la forxa d'ascensione ta 
sempre aumentando, talché per sollevarsi 
da sterra occorre una tal leggerexxa, che 
poi diriene eccessiva allerchè si è gionti 
nd OD certo punto. Quindi riesce diffi- 
cile .▼iaggiarO' a poca altezza, come per 
comodità e per sicurezza conviene sem- 
pre di fare. Alfopposlo colParia rarefatta 
^sendo aperta la porte inferiore del glo* 
bo H forza elevatrice va anzi sceman- 
do (fl). 

Finalmente non dovendosi riempire il 
•pallone che per tre quarti, acciò la in- 
•feroa tensione possa equilibrarsi alPesler- 
na, ne viene che Pinvolucro del palkine 
deve di necessità essere flessibile ; sicché 
#• ai IroTasse utile farlo di materia non 
arrendevole, sul che altrove parleremo, 
4> cenTcrrebbe ricorrere airarìa rarefatta 
o rinunziarvi del tutto. 

•AnooTerati in tal guisa i vantaggi del- 

' (a) La densità dell'aria diroiiiofodo quan- 
•to più cresce Tallezza, si vede rhe la forza 
alevatriee del pallone deve anchVisa aeeroa- 
te. Di fililo OD imllone di looo metri cu- 
bici di capacità la cui aria sia diUtata in 
'nodo da pesare mela di quella che la cir- 
eooda odr aria inferiore che pesa i chil. 3 
al metro cubico sosterrà G5o chilograro- 
li. Se a maggior altezza. Paria esterna |)e- 
an' cbìlof ramma , sollunto la dìfferiDia 
p}ù che di 5oo chilogrammi . 



l'idrogeno ;essei e cioè più di quelle eeo« 
nomica,'più atta a luoghi viàggi, più si- 
cura e soggetta «ri voleri deiràeronaota , 
dare un eflfettó più regolare e meglio pre- 
starsi aeratici miglioramenti' d^esecozio^ 
ne, non dobbiamo -passar in iiilenzio i 
difetti di essa , ma anzi misurar ne Ten- 
ttlà e vedere se vi ha modo di ripa- 
rarvi. 

Il primo difetto per cui- vennero db- 
bandonale le macchine ad aria rarefatta 
si fa il pericolo d'incendio') è questo ve- 
rlfijmo ) ma vedremo- nel secondo § a- 
versi, mezzi sicori per evitarlo. 

L^ imbarazzo del combustibile- nella 
navicella eraun^altra obbiezione, 'la qua- 
le però vedremo pure ne) secondo § es- 
sere- meno 'fondata ohe a primo eletto 
noil'sembrit " ^ 

La contimiB occupazione che eirìge il 
mantenimento^ del fuoco ertf secondo 
molti un altro ebbietto ; ma it:dichere- 
mo nel più volte citato §. a, come lo si 
possa* alimentare in modo che altro a 
fare non rimanga air aereo viaggiatore 
che regolarlo secondo il bisogno. * 

I)a> óllimo ai acculano i palloni d 
mongoìfiere di essere di smisurata- groà- 
decza in confronto di quelli a gas idro- 
geno.'hi' tale proposito osserveremo dap- 
prima che,- ad onta della maggiore loro 
grandezza, i primi costeranno assai me- 
no, pel basso prezzo de* materiali onde 
si possono fare e per la facilità di loro 
esecuzione in confronto dei secondi che 
devono esser lavorati con ogni diligenza 
ed esattezza, ed inoltre che quelli ad aria 
rarefane si possono costruire molto più 
solidi e di più lunga durala di quelli di 
taffettà ; per non cadete in' ripetizioni 
siamo costretti a rimandare anche per 
questi due oggetti il lettore al §. 2, ove 
parleremo del modo di costruire i pal- 
loni. 



* Qui poi oiserieremo che quesu iml- 
turata grkndeiiu viene esagerala di roul- 
tu. E [iregltiaino i lettori a non volere 
iiabilire la capacità conventeate ilei («l- 
looi aerotlatici ad aria rarefatta sulle 
tracce di quelli cuslruiti da Munlgolfisr, 
i quali, come acceanammo, erano ruiza- 
meale conneisi con (empiici bclloniere, 
sicché cagioasvanu disperitaui grandis* 
lime ; Ì cui invulucri erann prsantliitoii, 
e la furia elevatrìce dei quali poteva es- 
sere multo cnaggiare, giacché l' aria in 
essi cuDtenuta min riicaldavasi che a 7u 
gradi in.' , quando sarebbe sialo facile 
cimrlurla a più elerala lemperalura. Quia- 
di la stessa putenui elevatrice poteva ot- 



ilo cHgiunntn dalla r 
vivurt ad una i 
facilmente infiammabile quale li tridro- 
geoa. Quindi a nuilro parere quello me- 
lodo è ancora peggiore di quello col »v- 
lu gas. 

a. Caslrmrone del paltoae. DilEci- 
IO iuggelta è queil» ■ trallarsi, po- 
tendoti di leggeri eadcTS nelle illusioni e 
■ugni ; se nun che pTOCUterema di at- 
lenerci a salde basi e di nulla proporre 
ippoggialo alla fisiche leggi, 
re dì mira la pratica possi- 



bilili 






Ifel diiioi 
•teMO palluf 



a tede» 



a elevai ri e e dell' 
refalta non è che di un quarto sollao- 
lo minore di quella deir Idrogeno. 

Egli è bensì vero che la fona eleva- 
Iri ce del gas idrogeno crescerà coli' in- 
naliarti dal pallone ; ma abbiamo vedu- 
to più che un vanlnggio esser questo un 
incun veniente. E' importante inoltre a 
notarsi chi: se un pallone a gas rimane a 
lungo in aria, a motivo del tra p e lamento, 
la sua fona andrà decrescendo, laddove 
invece quella deirarìa raref.itta, regolau' 
do il fuoco a dovere, può serbarsi co- 
atanle od accrescerli le fis d'' uopo. Si 
quindi II peso deirinvolucro fosse ugua- 
le ballerebbe far la capaciti del pallone 
di un quarto maggiore perchè Ìl ealore 
«ì producesse un effitto uguale al gas, 
p« lo che il diametro riialterebbe mag- 
giore soltanto dì un ledicesimo ; lìcché. 
per esempio, invece che di io metri do- 
Trehb' essere di io,fli5. 

Tulli gr obbielli che abbiamo veduti 
inconlrarsi coli' uso AeU' itliogeiio sussi 
•tono ugnnlmante nella lena aaaaiera d 
Innalura gli seroitali, cnl p* e eoli' ari 
rarefatU ad un punto, « (a l u ngB M daà^ 



Icir e 



I primiera tnenle della furou del glo- 

e pare iioportaate diieorrere. La mi- 

gliure crediamo potersi dire ruvila, lic- 

quella che a pari capacità oppone 

minor superficie all' aria nel cuo in cui 

l'aeronauta voglia innslurii o etlani, dal 

! vantaggio crediamo compensalo Ìl 

r volume del pallone in propunio' 

la supei'&cie di es>o, pd quale og- 

gello la miglior forma sarebbe la sferica. 

Onde tlabitire la grandetaa del pallo- 

, noievemo come il peto che qoeitu 

dovrebbe sollevare, oUre al proprio a a 

elio dotla lampana e della barchella, 

ebbe di : 



due uomini, e 
mbni libile j 



è circa .... chil. ifo 
■lì attreiti, circa » . ao 
r 6 ore a mesia v . ^a 

Totale . . . chil. 30O 



Cilaolandoti 1' aria dilatata al doppi» 
del ino volume ed il pelo delP involucro 

,^0 il metro quadrato, una ca- 
pacità di 65 o metri cnbìct basterebbe. 

però abbiamo vadulofpag.ifr)} 
ch« la foraa elevatrice semna a misura che 
I' altcxia è maggiore, coi) converrebbe, 
po4er disporre di un eecesio di furia, il 
quale allora solo ti usarabbeche ne fosse 




Abrostato 
<]*iiopOt rifcaldando menu Parìa quanilo 
fosse molile; quindi il pallone per due 
aeronaati lo YorremiDo capace di conte- 
nere aliDeoo mille metri cubici, il che, 
facendolo tferìco^ darebbe il diametro di 
1 2 roelri. 

La materia onde questo globo si deve 
costruire è cosa di molla importanza, e dif- 
ficile a determinarsi ; le qualità che essa 
duTrebbe avere sarebbero: i.di essere in* 
combustibile o pressoché tale ; 3. leggera ; 
5. impermeabile all'aria rarefatta; 4* ^^'^ 
a reggere ad un forte calore senza alte- 
rarsi ; 5. solida piucchè sia possibile; 6. 
tale da non venir danneggiala dalle piog- 
ge ; 7. trasportabile facilmente; 8. di 
noa grande valore ; g. facile a lavorarsi. 
Se tutte queste proprietà non si posso- 
no ottenere, d^ uopo è però quanto mai 
si può avvicinarvisi : andremo quindi 
esaminando le varie sostanze usate Ono- 
ra, e suggerendo quelle che a noi sema 
breranno piò opportune. 

Le sole sostanze adoperatesi finora, 
per quanto sappiamo, sono la tela e la 
carta preparate con una soluzione salina 
che ne difficulti Taccendimento. Queste 
aostaoie però hanno il difetto di riuscir 
mollo pesanti, di rimaner facilmente dan- 
neggiate dalla umidità e di non essere to- 
talmente incombustibili. Nullameno sce- 
gliendo la carta mollo sottile, e ia tela 
forte al, ma leggera, e colorendole ad olio 
etlcnwmeote o guarentendole in altra 
gwa dall* umidità, e preparandole con 
•MI tolatiooe per cui sia molto difficile 
dw loro appledìiai il fuoco (al che giova 
-^-^^-^ pfiocipilmeota quella di fosfato di 
) poitono arersi buonissimi 
I. Rol però crederemo iìi tal 
li rfapcrmiare la carta efar oso 
àtìlàmtm lel^ intonacandola d^una pre- 
' poco peroi^bile alP aria, né 
rV dMÒeggiarsi pel fuoco, ma 
• quatto. Egli ò ben 
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I ero però che a quel continuo piegazzftr 
il pallone non vi sarebbe intonaco che 
resistesse, e però crediamo che se alcuno 
vorrà con economia e profitto tentare 
esperimenti e viaggi cogli aerostati, que- 
sti deva farsi un pallone con uno schele- 
tro leggero che lo ritenga sempre enfia- 
to e con tre u quattro piedi che lo so- 
stengano : quando sia questo costrnifu iu 
modo da reggere alle intemperie, potrà 
Istsciarsi in uo prato o qualsivoglia altro 
luogo aperto, assicurandolo al più con 
alcuni venti alla sommità, acciò non ven- . 
ga atterrato dall'aria. Ogni qualvolta si 
vorrà ascendere basterà allora accender- 
vi sotto il fuoco, il che abbiamo veduto 
esser cosa di pochi minuti e di ninna 
spesa. In sostituzione però della tela o 
della carta comuni', gioverebbe forse co- 
prire il pallone di tela o carta d^amianlo^ 
sapendosi ormai per le ricerche della 
Perpenli e delP Aldini essere entrambi 
questi oggetti facilissimi a prepararsi. Dei 
metalli non se ne parli, giacché 'non si 
potrebbero usare senza impiegare dimen- 
sioni grandissime. Sappiamo infetto che 
gP involucri usati da Monlgolfier, i quali 
erano certo dei più grossolani, pesavano 
due once al piede quadralo. Ora se sì 
volesse adoprare il rame, che dopo il 
ferro e lo zinco è il più leggero dei me- 
talli, e che per la sna duttilità sarebbe il 
migliore di tutti, pesando un piede cu- 
bico di quel metalli 621 libbre porigine, 
le due once al piede quadrato darebbero 
la sottigliezza di i/35 di linea, né allora 
si avreblM che pochissima solidità. Sug- 
geriremo quindi principalmente i tessuti 
radi, ma solidi, le cui maglie siansi ottu- 
rate con un intonaco od anche con una 
fodera di carta finissima inverniciando 
però il tutto alPesterno e massime la par- 
te superiore per guarentirla dai guasti 
della pioggia. Potrebbero forse anche 
giovare a quest' uso tele metalliche di 
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filo mollo sutlile, ed. a. maglie assai larghe, 'maggiore <li calorico, qual^ costi meno, 
fo4|!rate.4i carta pT^ptrata o di amiaoto;jdia meuo Culiggìae od aliro che possa ac* 
ccedisino parimenti che potranno riuscir [crescere peso al pallone, quale sia meno 
utili i (lì metallici per lospenderelabac- soggetta al pMÌcolo di intiammarsi-e re- 
cbetta, pji^l parraeadute,per aprire la ral- car# sgraziati accidenti. V olio ed il se- 



Tula e.pej; altri osi in sosiìtaiionoi delle 
fu|iic«lle ,di seta p di canapa. 

Lo scheletro pqi.del pallone pare a 
noi potersi fare senza inconveniente di 
lamierino o di. latta, formandolo d' una 
serie dì an^'lji orizsontali di ?ario diarae- 
tro^ legati insieme con altri verticali. Ne 
pare che in tal guisa non deva riuscir 
difficile riunire la solidità alla leggerezza, 
evitafK^o il pericolo che vi si appicchi il 
fuoco, o che si sbiechi pel calare, lace- 
rando forae r invoglio esterno o proda - 
cendo qualche disgraziato addente. E' 
inutile il dire che. questo Janaine dovran- 
no essere rinnite. con bullette ribadite o 
saldate aj.for(e, ma non mai a^ stagno, 
giacché questa potrebbe ;ammollirsi e ce- 
dere. . 

< Un oggetto importantissìgao si è la 
scelta 4el combustìbile,, siccome quella 
f}a cui dipende la regolarità della foaoo- 
vra,.lsi sicnrezza «ftil ip^fic(»lo d'incendio, 
e la possibilità stessa dei jrJiaggi pel mag- 
giore o minore ingombro che esso cagio- 
na. I . primi adopi:atisi abbiami veduto 
che furono la paglif e la Jane; stinoavwsi 
che queste soslanze',dess4ir9 uniigas più 



go ci sembrano le migliori per tutti que- 
sti rapporti. 

. La possa calori fera del sego sta a quel- 
la deiralcoole a 4^ gradi di peso speci- 
fico, come 8369 a 6i^5, cioè è d^ un 
terzo maggiore. Questa sostaaza ha in- 
oltre il grande vantaggio che, icsaendo 
solida e non: volatile, non è soggetta, co- 
me r alcoule, a spargersi né a prender 
fuoco con troppa facilità. II rovesciamen- 
to della lampana ad alcoole e Taccensio- 
ne di questo furono le cagioni della scia- 
gurata fine del nostro Zambeccari^ vitti- 
ma del suo coraggio. Quindi . un gran 
numero di candele con lucignolo assai 
grosso, potrebbero dare, buonissimi rir 
sultamenti» 

Migliori però ancora del. sego, e per 
maggior azione calorifica nella proppr- 
zione di 9 ad 8, e perchè più facili a 
bruciarsi senza fumo, sarebbero, gli oli di 
uliva ed anche dì colza depurato : egli è 
bensì vero che questi liquidi lasciano te- 
mere lo spargimento dalla lampaua ; ma 
essendo meno volatili delPalcoot^ uè in- 
fiammabili che qnando paiano molto ri- 
scaldata, si può facilmente evitarne V ac- 



leggero (jjell Via, 'Jaspiando sfuggire qual-cendimento, sicché quand'^anche Polio si 



che porzione d- idrogeùo.allaicorobustio 
i(ke ; ma Saunure esaminati j:gas prodotti 
da qtiella com^^iusti^ne )i ijtrpvò pi» pe- 
santi deir atmosfera. Sì jprovar^no pò- 
fci^ } sarmenti di yftfs, ì quali, diedero 
ottima riui^cita,^ se :non che,la corrente 
prodqlta .dalla rare(azÌ9jq49.: portava tal- 
veli^, t caKbqpi.fin dentra jal> gl^bp ; si 
adoperò carta inoljata^ tpiritp.^i fvino e 
tempre con ottimo eSetto. Quindi le pri- 
me ricerche da farsi sppo qualf di que- 
ste materie con peso minore dia copia 



versasse, sarebbe qnesto un leggerissimo 
inconveniente. Vorremmo però vedere 
scansato anche questo, e la lampana ad 
olio sospesa, come saviamente praticò il 
nostro Orlandi, mediante Tanello di Car- 
^atìOjf vale « dire a due cerchii imperniati 
Tun dentro l'altro, sopra* diametri che 
si taglino perpendicolarmenjle. Per evi- 
tare il pericolo che V olio per le molte 
fiamme si riscaldi .^oppo ^t\ serbatoio e 
giunga fino a bollire ed infiamn^iarjii, vor- 
remmo ohe il vaso fosse posto ipolto più 
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abbasso dei lucignoli, ion&lEando V oKo 
■ questi con alcuno dei meui imaginalisi 
negli ullimi tempi a tale oggallo nelle 
lompane da ta?olino. In tal modo si evi- 
terà aoch^ f icmmeglio il roTesdamento 
della lampaoa, portandone più liasso il 
centro di gravità. Una lampana la quale, 
quando tutti i lucignoli fossero accesi, 
consumasse circa 5 chilogrammi d^ olio 
air ora, sarebbe placche sufficiente, a no- 
tro parere, per an pallone capace di sol- 
levar due persone. 

Sia però che si adotti Toso del sago o 
degli oli, la quali aoslanae noi stimiamo 
essere le migliori pegli aerostati, gioverà 
sempre combinar le cose in modo che gli 
aeronauti possano lacilmeole accendere 
o spegnere i lucignoli a loro talento stan- 
do nella barchetta, per accrescere o sce- 
mare in taf guisa il calore. Si vede che 
questi combosiibilì non esigerebbero qua- 
si veruna cura per alimentare il fuoco^ 
bastando solo regolarlo, il ohe però an- 
che occorrerebbe di raro trovalo che ai 
fosse il grado di fuoco piò conveniente. 
Né sarà forse difficile con la pratica del- 
Taerea navigazloae, stabilire una reiasio- 
ne approssimativa fra il numero di Inci- 
gnoli accesi e Paltetaa cui sostiensi il pal- 
lone, e fissare per esempio che con 5o 
lucignoli il pallone sosterrassi a 3oo pie- 
di, con 4^0 35o, ec. ; giacché, siccome 
a misura che si sale la densità dclP aria 
diminuisce, cosi la interna rarcfaiione 
dev^ e«sere tanto maggiore quanto più si 
vuole ionalursi. 

I lucignnoli dovranno essere disposti 
in guisa da non produr fumo, il quale si 
deporrebbe alP interno del pallone ac- 
crescendone il peso ; quelli a doppia cor- 
rente diaria, col metodo d'Argand, pos- 
seggono eminentemente una tale qualità 
quando siano regolati a dovere. Utile sa- 
rà pure airaeronauta Taver seco un mo- 
do di accrescere istantaneamente la rare- 
Suftpl. Di%, Tecn, T, I, 
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faaione deiraria e sarà questuo nna lam- 
pana di sopplimento tenuta sempre ac- 
cesa per tale oggetto, od un combustibi- 
le facilmente infiammabile come certa o 
simile^ il quale non sarà difficile serbare 
lungi dalla lampana e da ogni rischio di 
fuoco. Servirà questo per esempio nel 
caso in cui il viaggiatore si avvegga che 
discende in luogo pericoloso solo quan- 
do è vicino a terra, sicché gli occorra 
sollevarsi rapidamente. 

A regolare V interno calore potrebbe 
anche servire il sospendere la lampana 
in nodo da poterla avvicinare piò o me- 
no ; ma V usare di questo solo metodo 
esclusivamente sarebbe poco economico, 
giacche per poter accrescere il calore 
converrebbe avere un consumo continuo 
di dombustibile in eccesso ; s limiamo 
quindi che il miglior partito sarà di usa- 
re nnitamente lo spegnimento o accea<^ 
dimento dei lucignoli, Pinoalsamento e 
discesa della lampana, e l'aggiunta di un 
combustibile vitace e pronto, ricorrendo 
alPnno o alPaltro di questi meazi secon- 
do che si vucl scemare o aumentare più 
o meno presto e per un tempo più o me- 
no lungo il calore. 

Se abbiamo veduto che imporla alFae- 
ronauta il poter salire quando il deside- 
ra, non meno interessa che ei possa al 
caso prontamente discendere, o perchè 
gli riesca più agevole calarsi nel luogo 
preciso ove vuole, o per evitare qualche 
pericolo, come quando vedesse il pallo- 
ne vicino a portarsi sovra al mare, nò si 
trovasse sicuro di aver bastante combu- 
stibile per attraversarlo. Noi vorremmo 
quindi che la parte superiore del pallone 
fosse munita di varie valvule che si apris- 
sero dair esterno alP interno mediante 
fili metallici scendenti nella barchetta e 
tenute chiose con molle o pesi. Aprendo 
una o più di queste, Paria rarefatta nV 
sca eoo impeto per la san laggeteaxa, en- 

ao 
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trandone altre più pesante per la bocca 
del globo. Quindi con questo messo solo 
o cuadiuvaio collo spegnimento dei luci- 
gnuli o coll'abbiissamento della lampana, si 
può a volontà regolare la discesa, e poscia 
lasciando chiudere le vaWule si ricupere- 
rà ben presto la leggeressa perduta. 

Nessuna cautela dovendo trascurarsi 
per salvessa dell'aeronauta in qualunque 
imprevisibile evento, gioverebbe che la 
sua barchetta fosse munita d^un paraca- 
dute e a questo proposito ci si affaccia 
una osservasione. Fino ad ora Taeronau* 
ta tronca la fune che lo tiene al pallone 
prima che V ombrello cui si abbandona 
ed in cui sta ogni sua salvessa si apra : 
di qui ne viene che dapprincipio cade 
assai celeremente fino a che quello sì 
spieghi ed allora si arresta tutto ad un 
tratto. Questo moto violento dev^ essere 
incomodo, ed il colpo che riceve il para- 
cadute può lacerarlo in qualche parte. E 
se d^ahronde, per quel siasi accidente, si 
imbarassa una corda ed il paracadute 
non si apre o lo fa solo da una parte, 
chi salverà da certa morte V aeronauta ? 
Noi quindi vorremmo per cautela mag- 
giore che ei non si staccasse dal pallone 
se prima non fosse aperto l' ombrello, il 
che si potrebbe ottenere in due guise, 
o facendo in modo che stando nella bar- 
chetta lo si potesse spiegare tirando una 
fune, o che si potesse allentare una fune 
la quale lasciaise scorrere un tratto in 
giù la barchetta, tanto che il paracadute 
si aprisse, senza staccarsi dal pallone.Re- 
cisa allora questa fune si avrebbe sem- 
pre moderata la discesa e sicura la vita. 
Quantunque colle precauzioni che ab 
hìamo indicate pei palloni ad aria rare- 
fatta, il paracadute non sia più che un ul- 
timo rifugio in caso di qualche imprevisi- 
bile sventura, pure crediamo sia impor- 
tantissimo di poter contare sopra di esso. 
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accennato) sarà anch^ esso ottimo aiuto e 
da non trascorarsi. 

Per comodo poi delP aeronauta ed a 
guida del suo viaggio, gli converrebbt 
portar seco un barometro ed on anemo- 
scopio, il cui indice, scorrendo sopra una 
moitra graduata infissa su di un ago ma- 
gnetico diligentemente imperniato, indi- 
casse verso qual punto deirorizsonte di- 
rigesi il vento e quindi il globo trascina- 
to da quello. 

Un buon corredo di vesti da tener 
calda la persona, nel caso che, per cer- 
care il vento favorevole o per altro mo- 
tivo, si volesse salire a grande altezza, 
compirebbe V approvigionamento dei 
viaggiatori aerei, i quali, per quanto a 
noi pare, potrebbero allora con sufficien- 
te tranquillità e sicuressa studiare il mo- 
do di migliorare Parte loro. 

§. 5.*^ Studii da farsi per rendere ii- 
tili gli aerostati. Quegli che volesse de- 
dicarsi a si utile scopo, dovrà primiera- 
mente apparecchiarsi un pallone solido 
quale ner§ 2. lo indicammo, h con ripe- 
tute ascensioni, trattenuto anche dappri- 
ma con legami, in tempi tranquilli, ad- 
domesticarsi con questo genere di espe- 
rimenti ed acquistarsi quella sicurezza e 
tranquillità di spirito tanto necessarie 
per procedere con frutto ed evitare i pe- 
ricoli. Dovrà l'areonauta esercitarsi nelle 
varie manovre di alimentare, accrescere 
e scemare il fuoco, innalzarsi e calarsi 
più o meno prontamente. Abbandonati i 
legami dopo un certo esercizio in tempo 
che 1' aria sia tranquilla, dovrà salire ad 
altezze sempre maggiori, per accostumarsi 
anche a quel senso di paura che le gran- 
di altezze in molti producono. Resosi in 
tal guisa padrone delP apparato cui affi- 
da la sua vita, il viaggiatore aereo dovrà 
farsi a studiare le correnti delP aria ed 
osservare se variino costantemente a di- 



II paranaufragio da noi più addietro! verse altezze, o se la cosa sia altrimenti ; 
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• qaali iiano le cìrcoftanze che poisono 

far giudicare alando quaggiù della esisten- 

«a d'i queste correoli. Impratichitosi che 

ei siasi alqoaDto di tali viaggi potrà poi 

salire con no vento di qualche gagliardia 
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ed osservare con quale velocità cammini 
il pallone. Alcun indizio su tale propo- 
silo ci possono fornire gli esperimenti 
di Smeaton dai quali risulta che per un 
vento 



appena sensibile, le velocità è di 0"*,$ al secondo, o metri 5o al minuto 

sensibile 1,0 60 

moderato a,o 1 ao 

un po' farle 5,5 53o 

forte io,o 600 

fortissimo ao,o laoo 

burrascoso a a, 5 i55o 

mollo burrascoso . . . . a7,o i6ao 

uragano 36,o 1780 

che sradica gli alberi . . ^h^o a70o 



Da tali esperimenti si può dedurre che 
il giorno in cui s'innalzarono la prima vol- 
ta Pilatre de Rozier ed Arlandes doveva 
essere un vento molto forte, poiché in a5 
minuti percorsero io mila tese ( aoooo 
metri, cioè 800 metri al minuto), no- 
tando che in questo frattempo salirono 
anche a 3a4 piedi, e discesero, il «he 
deve aver ritardato il loro moto orizzon- 
tale. £* quindi probabile che il vento 
-che sofììava iu allora fosse a quel grado 
cui Smeaton dà il nome di Jbrtissimo , 
poiché senza il ritardo cagionato dal 
moto di ascesa e discesa del globo, que- 
sto avrebbe forse percorso i laoo metri 
al secondo. 

Quanto al modo di poter dirigere i 
palloni in linea differente da quella del 
vento, oppure, ciò che è ancor più dif- 
ficile, in direzione opposta a quello, non 
vorremmo, che nessuno se ne occupas- 
se prima di avere bene studiato quegli 
elementi delPaeronautica da noi accen- 
nati. Quelli poi che giunti fossero con 
ripetuti esperimenti ad essere intera- 
mente padroni del loro apparato per va- 
riare d'altezza, ed a conoscere con qual- 
che fondamento i fenomeni delle corren- 



saria prudenza e ragionevolezza a lente* 
tivi per dirigersi sempre però proceden- 
do gradatamente. Sarà per esempio, da 
provarsi prima di far deviare per alcuni 
momenti il pallone dalla direzione del 
vento ; e, quando non sia questo molto 
impetuoso, crediamo ciò potersi fare be- 
nissimo, col mezzo di grandi vele poste 
su braccia manovrate a guisa di remi \ 
servirà questo ajuto per esempio nel ca- 
so che il pallone venga tratto dal vento 
presso^ ma un po' di fianco, ad un sito 
ove si voglia discendere; si noti aver 
noi detto per brevi momenti , giacché 
non crediamo chele forze dell'uomo pos- 
sano reggere a lungo a si faticoso eser* 
cizio. Né questo nostro* suggerimento è 
del tutto ipotetico, ma si appoggia al 
fatto che nel 1 784 Robert ed alcuni suoi 
amici giunsero con questo mezzo a fare 
un angolo di a a gradi colla direzione del 
vento, benché la violenza di questo fa- 
cesse loro percorrere a 4 miglia all' ora • 
Per deviare però costantemente dalla 
corrente del vento pare a noi potrebbe 
forse giovare che la sezione orizzontale 
del pallone, anziché essere di forma sfe- 
rica, fosse un'elissi allungala, sicché il 



ti dei venti, potranno darsi colla neces- vento stesso lo volgesse e lo (acesse cam- 
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minare fempre io aoa tal posiuone e 
dietro uaa lai linea od atse. Allora con- 
ferrebbe esperìcneotare Taso di ona gran 
Tela posta a gniia di tiqKme, e vedere se 
mutando l'angolo di questa coll'asse lon* 
gitadioale del pallone si ottenesse Tcrun 
effetto. Questo progetto però e quanti 
altri si suggerissero non possono essere 
che infondati ed ipotetici, fino che gli 
aeronauti non tentino ripetuti esperi- 
menti. Tutti i risoitameoti degli studii 
per questa nuova navigazione si dovreb- 
bero diffondere dando loro la maggiore 
pubblicità acciò le menti si dessero cura 
delPavanzamento di quelli, giacché quan- 
ti più si occupano d^un dato argomento 
ri è maggior luogo a sperare che questo 
riducasi a tutta quella perfesione ond' è 
suscettibile. Le dotte e tecnologiche Ac- 
cademie, per loro parte incoraggino pur 
esse con premìi ed onori chi in questo 
difficile arringo distinguasi, e cooperino 
con generose promesse ad eccitare quei 
trovati e miglioramenti che più sembre* 
ranno probàbili ad ottenersi e che sa- 
ranno richiesti dai bisogni di|questa nuo- 
va arte. 

Merita qui venir qui meniionala la in- 
gegnosa idea del nostro Adolfo Curti. 

Propose questi nel i Sa i di costruire 
nn aerostato della forma di nn^ elissoide 
di rivoluzione, il <iui grandmasse delfelisse 
generatrice sia triplo del pìi^coPasse e di 
salire e discendere tenendo il grandmasse 
inclinato alP orizzonte e coir ettremitè 
anteriore diretta verso il punto ove si 
TnoTe arrivare. Per mezzo di una tale in- 
clinazione mentre l'aerostato è in moto 
la resistenza delfaria, agendo ortogonal- 
mente alla superficie ehe la urta, dà una 
componente orizzontale che obbliga Tae- 
rostato a deviare dalla perpendicolare e 
percorrere invece trasversalmente uno 
spazio nel piano verticale, in oui fu si- 
tuato il grand^ asse, dalle parte ore Iro- 
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vasi la ctlremità più elerala, se si sale la 
dall' opposta se ti discende. Ripetendo 
consecutivafloente le salite e le discese, ed 
alternando a eiascutia ascesa e discesa la 
inelinatione airoriizonle la forza stessa 
che fa salire e discendere produce anrhe 
un muto orizzontale. Suppuuendu Tatmo- 
sfera in uno stato perfettamente tranquillo, 
locchè non crediamo però che quasi mai 
regni ad una certa altezza, si vede che si 
potrebbe in tal guisa dirigersi verso quel 
punto che si volesse. Fabrizio Mosse Ili 
calcolò la velucità che si potrebbe otte- 
nere in tal guisa, e ne dedusse che un 
globo il cui semi-asse maggiore della elis- 
soide sta di IO metri e che P aerostato 
ascenda e discenda con una forza di i o 
cliilograuimi, percorrerebbe 6 metri e aS 
centimetri al secondo, cioè i a miglia 
geografiche alP ora. Proponeva il Curii 
di fur variare la inclinazione dell'asse flel 
pallone alP orizzonte, mediante un peso 
da esso chiiimato ancorOy mosso in mo- 
do* conveniente daH* aeronoula. 

Suggeriva poi di fare il pallone dì me- 
tallo empiendolo a Ire quarti di gas, mezzo 
difficilissimo e di quasi impossibile esecu- 
zione pel peso dei metalli e per la diversa 
pressione dair interno alP esterno; per 
ascendere e discendere suggeriva porre 
nel mezzo delPelissoide un» sfera pur 'li 
metallo ore si premesse o si levasse rari», 
mezzi come si vede imperfettissimi ed 
impraticabili. Suggeriva porre nel globo 
una mongolfiera ad aria rarefatta col 
fuoco, cosa oltre ogni dire pericolosa. 
Proponeva poi due ali immobili di i tuffa 
leggera che scemassero la velociti verti- 
cale senza diminuire la orizzontale, un 
timone per deviare alcun poco dalla cor- 
rente del vento, ed un grande ombrello 
posto orizaontalmente, ed il quale incli- 
nandolo coir orizzonte potesse dare ona 
forza sufficiente al bisogno per arrestare 
il pallone ed e? itare alcuni gravi pericoli, 
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com^ V orlo di un lelto, i rami d'un al* condo do! i TÌaggi aerei fatti colle doTti* 
bero e timili. te cautele ; e ralcolatesi esattamente dop- 

Qnoffta Denterà semplicissima di dare prifna la looghetza d«l viaggio, la forza 
ana diretione atzìmutale ri moto di on'del vento e la provvigione occorrente di 
aerostato senza altra forza che quella fi- combustibile, devano riuscire in molti 
nora impiepta per ascendere e discen- incontri meno pericolosi che quelli sul 
dere è al eerto ingegnotissima, e credis- mare, pei tragitti. Non penseremo ptr- 
mo che im 'potranno scaturire vantag- ciò a trasportare intere armate, che rio 
giosi risnltanenti per V aeronautica, ab- sarebbe per lo meno intempestivo e ri- 
bandonando però il gas idrogeno e fa- dicolo, ma stimiamo che per quello cut 
cendo uso della rarefazione delP aria col piace il viaggiare celcremente e conagin- 
calorC) onico mezzo di facilmente alter- tezza, possano riuscire assai vantaggiosi 



fiare il salire ed il discendere. 

§. 4* Dei vantaggi che si possono spe- 
rare degli aerostati. Omettendo di par- 
lare di quelli che possono essi prestare 
alle scienze fisico- astronomiche , parte 
dei quali raccolsero di già Gay-Lossac e 
Biot, primo ed evidente vantaggio sareb- 
be quello della sollecrtodine dei viaggi. 
Abbiamo in vero veduto che nel primo 
volo fattosi Pilatre de Rozier e d^Arlan- 
des il vento poteva dirsi fortissimo, e se 
a quello affidaronsi i primi volatori, non 
dovranno certo temerlo quelli resi esperti 
da anteriori tentatiti. ^Ora abbiamo ve- 
duto che con quel vento, pegli esperi- 
menti di Smeaton si percorrono i so me- 
tri al minnto, cioè' ( essendo un miglio 
i5oo metri ) Ire quarti di miglio. In un' 
ora si percorrerebbero quindi 45 miglia; 
e questi sempre in linea retta senza quei 
giri e deviazioni che occorrono nelle stra- 
de quaggiuso per V incontro di fiumi, 
eolline od altro, o per oggetti commer- 
ciali, affinchè passino per alcuni paesi po- 
sti di fianco alla principale direzione del 



gli aerostati. 

Yarie applicazioni alla strategica ven- 
nero di già proposte da Conte, che ave- 
va imaginato un sistema di segnalile nel- 
la battaglia dì Fleti rus se ne trasse gran- 
de vantnggio, esplorando con essi la po- 
sizione delle armafe nemirhe, sul qniil 
proposito cosi parla Francoeur : t< La 
»> inesperienza degli uomini cui vennero 
» affidate tali operazioni, le spese che esl- 
» gevano, i ritardi cagionati dal traspor- 
i* to degli aerostati ed il porli in attività, 
» .... fecero rinunziare al loro uso (<7)>>. 
Abbiamo citato questo passo per far ri- 
flelf fie che i palloni ad aria rarefatta esi- 
gendo minore esperienza, meno spese 
e ritardi, sarebbero slati infinitamente 
preferibili. Si vede quanto potrebbe im- 
portare in alcuni casi il recare una noti- 
zia in una città assediata, o ad una parte 
della propria ormata tagliata dal grosso 
deir esercito dalP inimico, ec. 

Lomet si valse degli aerostati per le- 
vare la pianta di Parigi in varie sfatloni, 
e molti altri Tanlnggi che ora è difìicile 
viaggio. Riflettendo quindi a tali circo-! prevedere si ritrarranno dagli aerosta- 
stanze ed alla speranza che si possa viag- ti, ove siano questi studiati con quelPav- 
giare con sicurezza anche con vento mag- vedutezza e fervore che meritano, e chi 
giore, non andrebbe forse lungi dal vero sa forse che la barriera finora insù pera- 
chi asserisse potersi coi palloni aerosla- bile dei ghiacci del polo . . . ,* ma qui co- 
tici fare i viaggi con sollecitudine io volte 
maggiore che in terra. | ^^^ ^y. Diiionario Tecnologico, Voi. I, 



Parrà forse strana idea, il dire che se- pag. a35.) 
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lóinrierehbe unn serie di sogni ìmagiDQsi ; 

e qui ci arresteremo. 

(SAl!fTE-PREUVB-MoSSETTl-G.**M.) 

ÀFANEIDOSCOPIO. Islrumento i- 
maginato, nel i8ao,(laChevalier il mag- 
giore, il cui effetto era quello di far pas- 
sare istantaneamente i corpi dalle tene- 
bre alia luce producendo con ciò piace- 
Toli sorprese, ^on si trova indicato qua- 
le ne fosse la cqstruxione. 

(J9i&. origini,)' 

AFATO, dicesi specialmente delle 
frutta, v\\o [ter pfTetfo di nebbia o di so- 
Tercbio caldo non possono giungere alla 
duvuta mainrit.ì e perfeziiioe. 

(Gaglurdo.) 

AFFAGIANARE. Arrostire un cap- 
pone, fagiano o simile, involti in rete o 
carta unta. (Alberti.) 

AFFIENIRE. Venire sa stentato e 
sottile come il fieno e dicesi delie biade 
€ deir erbe. (Alberti.) 

AFFILARE. Generalmente parlando 
Tale dare il filo ad uno strumento. Que- 
sto però si fa in due operazioni, la pri- 
ma dicesi più propriamente arrotamen- 
to od AGUZZAMENTO (V. queste par«ìe) e 
consiste nel raddrizzare le augnature o i 
coni se t corpi sono appuntiti ; questa 
operazione si fa sulla rota ; la seconda 
che è il vero affilamento^ e della quale 
soltanto qui faremo parola, consiste nel 
ripassare lo stesso strumento già arrota 
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è più sì atliTO : questa è la cagione Ji 
una sbavatura che si forma e cui si dà ti 
nome ìì\Jilo morto^ la quale fa' che lo 
strumento non abbia un filo m«lto vivo. 
Varie sono le maniere di togliere questo 
filo morto : se è troppo lungo lo si fa 
cadere piegandolo alternativamente col 
dito da un iato e dalP altro fino a che si 
stacca ; passando poscia lo strumento so- 
pra una pietra da olio senza premerlo, 
lo si afilla perfettamente. Se il filo mor- 
to è corto né si può staccarlo col dito, 
lo si leva se lo strumento è appuntito 
piantandolo con forza in un legno duro, 
e ciò fanno gP intagliatori in rame pei lo- 
ro bulini ; se è piatto, facendone entrare 
il taglio a forza sulP orlo d^ una tavola, 
e ritraendolo leggermente a sé nella stes- 
sa guisa che se si volesse tagliare. Io tal 
modo il filo morto serrato nel legno al 
fondo del taglio vi è trattenuto e slaccasi 
dal taglio. Altri mezzi vi sono di letare 
il filo morto, ma quelli che abbiamo ac- 
cennati, sono di un aso più generale. 
Neiraffilare sopra una pietra da olio bi- 
sogna aver cura di levare dalla pietra le 
particelle di filo morto che si stacano 
poiché queste sdenterebbero il taglio e 
prolungherebbero Poperacione. Alla pa- 
rola cuoiBTTo del Dizionario, indicammo 
alcune altre precauzioni necessarie per 
ben affilare. (Paulin-Dbsormeadx.) 

AFFILATOIO. Strumento che serve 



to sopra una pietra di grana più fina chelad affilare. Ve ne sono di varie sorta, dei 



la cote, per torvi quella specie di adden- 
tellatura rimastavi, distruggere il filo 
morto, e rendere con ciò il taglio più 
vivo, più fino e più dolce. Invero quan- 
do arrotasi un ferro, il metallo consuma- 
si dappertutto ugualmente fino a che vie- 
ne premuto in ogni punto ugualmente; 
quando però si giunge alla cima delP u- 
gnatura, la pressione contro la pietra 
non è più la stessa, giacché il metallo si 
rialza piegandosi, e Io sfregamento non 



quali descriveremo qui • più general- 
mente usati ed i migliori che a caso fos- 
sero stati omessi nel Dizionario. L^ affi- 
latoio più comune consiste in una pie- 
tra dura spianata o rotondala secon- 
do la forma dei pezzi cui deve servire, 
ed incassata per disteso in un pezzo di 
legno ov^ é assicurata con gesso o con 
biette, od anche tenuta in una incana- 
latura a coda di rondine^ essendo i suoi 
lati tagliali in forma a ciò conveniente. I 
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còltelfioai però, gli arrunui ed allri cuìilre artifitiali riefcouo durisfìme, al diie 
occorra spea«o di affilare, liducono que-ldelP inventore, ed atte a la\uiaieil feiru 



sta pietre in forma di piccolo cilindro che 
Hì61ano sopra un asse e fanno girare o 
col piede mediante una calcola o con un 
Yolanle ed una corda eterna, allo slesso 
modo delle rote da aguzzare (Y. arboti- 
vo). Talvolta però invece dì pietre ado- 
praoo cilindri di noce aspersi di mueri- 
glìo finissimo. Circa alla qualità delle pie- 
Ire che sono da preferirsi per farne aflì- 
latoi ne abbiamo a lungo parlato nel Dì- 
xioDario alla parola affilabe. Di due og- 
getti ci rimane qui a trattare ed è di una 
composizione arlifiziale suggerita quale 
sostituzione alle pietre da affilare, e di 
una nuova disposizione di queste pie- 
tre medesime per agevolare Paffilumen- 
io dei ferri. Abbiamo in vero veduto 
nel Dizionario come le pietre pegli af- 
filatoi devansi provvedere in lontani 
paesi e ciò può bene spesso riuscire di 
incomodo. Ilelix quindi pensò al modo 
di fabbricarne ad arte con materiali di 
iacile rinvenimento, ed ecco il metodo da 
lui suggerito. Sminuzzasi una certa quan- 
tità di terra un po^ granellosa, e la si po- 
ne con poca acqua in una buai ammatto- 
nala al fondo e sui lati ; lasciasi questa 
t«rra quarantot l'ore nella buca, indi la si 
leva, lasciasi un giorno in quiete, poscia 
la si mantrugia prima co*piedi, poi colle 
mani sì da ridurla in una pasta che fog- 
giasi della forma che si vuol dare alPafli- 
latoio. Questi pezzi ancor molli espon- 
gonsi air ombra pel corso di sei giorni, 
passati i quali si cuocono in una fornace 
a riverbero nella maniera seguente. 

Accendesi il fuoco alP imboccatura 
della fornace e lo si mantiene piccolissi- 
mo per due giorni di seguito e fortissimo 
in altri due giorni consecutivi. 

Scorsi i quattro giorni d^un fuoco non 
iuterrotto lasciansi le pietre due giorni 



quanto una buonissima lima. La maggio- 
re o minore lor ruvidezza dipende dalla 
qualità della terra adoperata nel prepa- 
rarle. 

Più generale però e di più facile ap- 
plicazione si è il trovalo di Frayer. Par- 
te a lui che non lieve difficoltà nelf affi- 
lare una lamina, sopra i comuni affilatoi, 
si fosse qutlla di presentarla paralella alla 
superficie della pietra^ sicché la toccasse 
su tutta la sua lunghezza, e non in un sol 
punto, nel qual ultimo caso il taglio an- 
ziché farsi acuto sdentellasi. A rendere 
più facile V affilamento anche alle mani 
inesperte propose il Frayer di porre raf- 
filatoio sopra due perni posti ucl mezzo 
di sua larghezza ai due capi, sicché pos- 
sa girarsi su quelli. Ognuno vede che 
quand'anche la lamina da affilarsi si pog- 
giasse in un sol ponto, la pressione che si 
fa su di questo gira tosto raffilatoio, e lo 
riduce paralello alla lamina. Questa sem- 
plicissima innovazione in un utensile di 
uso si quotidiano e comune^ ci pare d^in- 
negabile vantaggio e meritevole d* essere 
generalmente adottata. 

(Paulim DesoBUEArx-HELix-G .**M.) 

AFFILETTARE. Legarci filetti del- 
la ragna. (Alberti.) 

AFFINAMENTO.Con questa voce vo- 
gliamo significare generalmente la puri- 
ficazione dei metalli, ottenuta con diver- 
si metodi ; facendo quindi la storia di 
ciascun metallo, ci ocuperemo del suo 
affinamento. Y^ ha però un arte il cui og- 
getto é la separazione delP oro e dell'ar- 
dendo dal rame che é loro allegato, la 
quale si distingue particolarmente col no- 
me di arte delV affinatore. Tratteremo 
nel presente articolo dei metodi che la 
costituiscono. 

L^ argento e V oro sono sempre alle- 



nella fornace, iodi si levano. Queste pie* gali col rame per la fabbricazione delle 
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mooete^ Qou che per quella degli uten- 
sili e dcUe miaulerie j ma queif argento 
adoperato coatieae aoche delF uro, e la 
tierfeiione cui giunsero presente mente i 
metodi di affinamento ci apprende a se- 
giramelo con rantaggio, allorché la quan- 
ti là oltrepassa un mezio millesimo. 

Abbiamo ?eduto nel Dizionario quale 
si fosse il metodo anticamente seguilo 
cvilPacido nitrico, e come siasi perfeziona- 
lo adoperando invece V acido solforico. 

I vantaggi di questo ultimo metodo 
tono : un minor consumo di nitro, di 
n^.idi, di crogiuoli, di carbone, meno per- 
dite, meao residuo, miaor tempo impie- 
g Ito in tutte le operazioni, una maggior 
(|ti«intità >li prodotti, perdio, oltre V oro 
e r argento ottenuti, raccoglieii anche del 
solfato di rame \ finalmente, non si svolge 
die dd gas solforoso e un poco di acido 
solforico chesi condensano facilmente. 

La nota seguente, di D*Àrcet| dimostra 
la realtà di questi vantaggi. 

Spese di affinamento adottate in Fran- 
cia dacché V arte delT affinatore di- 
venne libera. 

Secondo ana legge del 9 novembre 
1797, l' affinatore della nazione percepi- 
ta, per prezzo di affinamento delle ma- 
terie d* oro e d* argento di ragione del 
governo : 

I P Per le verghe contenenti pia della 
metà dd loro peso di oro, 34 fr. 55 
<rent« per ogni chilogrammo d'oro fino 
esistente nelle verghe. 

2.^ Per le verghe contenenti meno 
della metà del loro peso di oro, 10 fr. 
33 cent, per chilogrammo di materia greg- 
gia, pesala prima delP affinamento. 

5.° Per le verghe d^ argento, 3 fr. 37 
cent per chilogrammo d* argento conte- 
nuto nelle verghe. 

Con un decreto del 24 maggio i8o3, 
il p reiso di affiMmiote Ttoae stabilito 
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di 33 Ir. per chil. d^ oro fino bnnlennto 
nelle leghe^ e le verghe pagando un prezzo 
proporzionato al loro titolo, cioè quelle di 
890 ad 899 millesimi,J4 ff* io eeot. per 
chil., e quelle al di sotto di aoo millesi- 
mi, 14 fr. Queste tasse si percepiscono 
tuttavia dai banchi cambiari delle secche 
pubbliche* 

Secondo i nuovi metodi di affinamen- 
to, le verghe contenenti più di un deci- 
mo d^ oro si considerano dagli affinatori 
come oro Gno : reslituiscono Toro e Par- 
gent*i, trattengono il rame e percepisco- 
n > soltanto 5 fr. e 5o cent, ogni chilo- 
grjm no per prezzo di affinamento. 

Per una verga d^ argento contenente 
mjno di un decimn d* oro, P affinatore 
trattiene un millesimo d^ oro nonché il ra- 
nde della verga, restituisce il rimanente 
delPoro, e tutto P argento, e paga al pro- 
prietario un compenso di 7 5 centesimi per 
chilogrammo : ma se il proprietario richie- 
de tutto Poro e Pargento contenutovi, egli 
paga alP affinatore 3 fr. e 68 cent, per 
chilogrammo e trattiene il rame della verga. 

Per P argento di bassa lega, il solo 
rame ne paga le spese. 

Tutte le leghe d* oro, d' argento e di 
rame non si comportano ugnalmente trat- 
tate cogli acidi ; la lega da cui ottengonsi 
•nigliori risultamenti è di 735 d^ argento, 
300 d* oro, e 75 di rame ; quando il ra- 
me è in maggior proporzione^ i liquori 
contengono del solfato di rame anidro 
che impedisce alP oro di separarsi fscil- 
menle \ e quando v' ha troppo oro, Pad- 
do intacca la lega difficilmente. Si ottie- 
ne la lega al titolo voluto fondendola 
con del nitro, aggiugnendovi delle leghe 
più nobili, talvolta delP argento, ovvero 
coppellando la stessa lega. Se le materie 
contengono piombo o stagno, conviene 
separare questi metalli, trattandole col ni- 
tro al fuoco, se sono io poca quantità: ov- 
vero colla coppellazione, se in quantità 
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Mg§iore3«iiiiiltleghe non ti pOBioao trat* 
%ut coli* addo lolforioo nei rasi di platino. 

La teoria proTenien ti dalla ceoianlatio- 
■i ool nitro, datta Uiargiri^ contengono 
molto argento, che ti può aitrarra fa- 
oaodola aanrire a saturare P eccetto di 
addo dal toUato d' argento, il che, al 
lenpo ttetto, risparmia nna parte del ra- 
me neceatario alla precipitazione. 

Berthier propose di sostituire al me- 
tallo cba adoprasi nelle cementaiioni, il 
aolfiilo di rame proveniente dalle opera- 
sioni 'precedenti, il quale colle leghe di 
batto titolo fornitce tosto del protossido e 
dell* ottido d' argento, poi riducasi allo 
alato di dentossido e lascia V argento me- 
tallico ; egli crede che due parti di sol- 
fcto di rame- fiirebbero V effetto d!* una 
parta di nitro. 

L* acido solforico dare essere a 66^ ; 

99 fotte pia debole intaccherebbe meo 
]»ene la lega, e ti potrebbe deporre del 
solfato di piombo, col rischio che le caU 
daia di platino ne restassero corrose. 

L^ addo solforico proveniente daUa 
«raporaziooe dei solfisti è oerissimo ; si 
concentra in caldaie di piombo 6no a 
6oO, e ti compie la concentraaione a 65^ 
io vati di platino, còndentando i vapori 
eoir apparato di cui parleremo in appret- 
to. Etto perde totalmente il tuo colore 
• torva come un acido nuovo. 

Sa non si adoperasse, per disciogliere 
la lega, che la quantità d^ acido rigorosa- 
mente necessaria, la quale è di 3i i per 

100 di rame, e gì per loo di argento 
fino, i liquori non sarebbero chiari, e ^i 
rapprenderebbero troppo facilmente in 
snatsa ; ma, d* altro canto, i vasi di pla- 
tino hanno una dimensione limitata: la 
proporaione più conveniente ' è 3 di aci- 
do concentrato, e i della lega di cui par- 
liamo ; r aifioatore la aumenta o diminuì- 
tea, tecondo le quantità d^ oro e di rame 
dia aontiene la lega. 

SuppL Dk. Tecn. T. /. 
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Il rame che serve alla precipitazione 
del tolfato d* argento è assai utile che 
contenga delP argento, e giova adope- 
rare i ritagli dei lavori di placche^ spe- 
cialmente del rame argentato, fusi in la- 
mine sottili. I residui di placche haon» 
però r inconveniente di rompersi e la-' 
sciare del rame nelP argento precipita- 
to. Operando in grande , occorrono circa % 
a8 di rame a precipitare loodi argeolo, 
e si ottengono da loo a io4 di solfato 
di rame crittalliaiato. 

Se r aequa adoperata contenesse dei 
dornri , parte delf argento rimarrebbe 
precipitata, reoderebbe il lavacro delPoru 
difficilissimo, e potrebbe cagionar delle 
perdite considerevoli ; il cloruro d^argen- 
to potrebbesi separare dalP oro lavando- 
lo con acqua contenente un poco d* am- 
moniaca. Nel caso in cui non si potesse 
avere acqua pura, converrebbe puriBcar- 
la, versandovi quanto^basia di solfalo d^a- 
rgento ; il precipitato otteouto si terreh- 
be a parte per ritrarne P argento. (Y. 
CLoacEo d' A,a6BaT0). 

La dissoluzione delP argento colPa ci do 
solforico si opera in caidde di pbtino 
delb capacità di 4^ litri ^ del peso di 
circa 8 chilogr. e mezzo; P oro di?iso si 
attacca facilmente al fondo e si estrae con 
acqua regia debole che non intacca sen- 
sibilmente il platino. 

Il solfato di rame proveniente dalle 
operazioni è quasi sempre acido e con- 
tiene sovente del ferro, tdvolta dello sta- 
gno, e spesso molto solfato di calce : 
tutti questi corpi nuocono alle operauo- 
ni in cui viene usato : parlando di que- 
sto sale in articolo apposito indicheremo 
come si possa purificarlo facilmente. 
(V. SOLFATO i>r ramb). 

Gli avanzi dei crogiuoli e le ceneri, si 
trattano con metodi che si troveranno 
descritti alla voce caaaai di orefice. 

Trattando i matdii coU^ acido solfori- 

ai 
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cu, ^i sviluppa mollo gai tollbrofo, e con 
«sso anche qualche parte di acido solfo- 
rico \ gravi inconvenienti risaltano dalia 
l>ro azione per gli abitanti vicini, a se- 
gno che attrovandosi uno di questi sta- 
hiljmenti situato nel centro di Parigi, 
V autorità ordinò di chiuderlo. Il Con- 
siglio di salubritù, chiamato a propor- 
re ì mezzi d^ impedire simili incon- 
venienti incaricò d* Arcet di occupa- 
sene. L^appi^rato da lui prciposto venr 
ne a'iuttato e soddisfece compiutamen- 
te a tutte Ip condizioni desiderate. Il 
priiiio che venne costruito presso gli 
ttdinatori Saint André e Poisat, rione 
della Fidelitè, potè disporsi nel modo più 
conveniente, pel vasto spazio, *e per la 
facilità dj ordinare tutte le sue parti ; 
ma non si possono trovare dappertut* 
lo gli stessi vantaggi, e quando occorse 
adattarlo alf aflineria di Guichurd e Le- 
gendre, rione Chapon, in un luogo ri- 
stretto, mal disposto, e rinchiuso tra 
molti edlQsi, convenne apportarvi dei 
ranginmenli. Lo descriveremo con queste 
mo lificazioni, per far conoscere come 
si possa adattare queitb sistema anche 
ili luoghi sfavorevoli. 

L^ acido solforico f4CÌlaieQte si con- 
densa col rairreddamento, mettendolo a 
fsontatlo coir acqua ; ma il gss solforoso 
poco solubile, trovandosi ad un* alta tem- 
peratura a contallo con molta aria, non 
iM può condensarlo con una semplice cor- 
rente di acqua, come si supponeva, 
è indispensabile rinnovar P acqua conti- 
nuamente e compierne la condensazio- 
ne con qualche materia avida di questo 
gas, obbligai^dolo di entrare nel fumaiuolo 
(ielP apparato con una conveniente ven- 
tilazione; ciò appunto si olteoe con otti- 
mo successo nell'apparato di cui parliamo. 
Vedesi questo disegnato nelle fig. i,i, 
.'>,ii,5 e 6 della Tav. HI delle Alni chi- 
michi. 
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Le stesse lettere indicano i mcdasimi 
oggetti in tulle le 6gnre. 

Fig. I, pianta delP of&cina ; a,a, caU 
daia di platino ; ò,6, iobi di platino ehe 
mettono in comunicazione le caldaie coi 
condensatori ; e, fornello ; p^ cammino ; 
ft, cammino orizzontale che comunica col 
cammino verticale p, 

i^, fossa pei servigio dei fornelli ; 2-, sca- 
le della fossa. 

e,e, cilindro di piombo di 0*^,5 di dia- 
metro, leggermente inclinato da dritta a 
sinistra, in cui entrano gli allungatori 6,6, 
comunicanti colle caldaie ; J\ imbuto di 
piombo che serve a versare delP acqua 
nel tubo e, d^ tramezzo di piombo, sal- 
dato inferiormente, rhe chiude il quarto 
del tubo e ; ^, tubo di piombo, di o'?,oa 
n 0*^,05 di diametro, che conduce nel 
serbatoio h il liquore che cola nel tubo e; 
/i, serbatoio di piombo che riceve questo 
liquido ; u, estremità del (ubo e. 

I, prima cassa di piombo ; I, seconda 
cassa ; esse sono costruite come le came- 
re di piombo ; k^ tubo di piombo che 
mette in comunicazione le due camere ; 
m, tubo che conduce i gas nella cassa n; 
n, cassa che gira e serve a contenere dei- 
la calce ; o, tubo che conduce i gas nel 
cammino ; ^, manubrio per far girare la 
cassa; f,f, serbatoi pegli acidi che si con- 
densano nella parte inferiore del cilin- 
dro e, e nelle casse di piombo ; 4^4) ^^^^* 
di legno che sostengono la cassa n. 

Fig. 2. Alzata delPapparato. Con que- 
sta figura si può comprendere facilmente 
il corso della operazione. Si vede \n d e 
in g la disposizione della, lamina di piom- 
bo che serve di frammezzo nel tubo e ; 
il tubo g pesca nell' acqua e impedisce 
che i gas e i vapori non condensati si 
spargano al di fuori. 

L* imbuto /del tubo e, che si chiu- 
de con un zaOTo di legno^ serve a intro- 
durvi delPacqua per toglierne il solfalo 
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cHe Dtes^e (iululo entrarri per «fletto 
del rigonfiaineiìto della lunteria nelle cal- 
daie. 

Il tubo e che pesca in u qaati al fuo- 
do della cassa ì, nbbliga a Vuotarla so- 
lente deiracido che cuotieoe ; sì può la- 
sciarne in maggior quantità nella casta /. 

Fig. 3, spaccato d' uno dei fornelli. 

Ti si Vede facilmente la comunicazio- 
ne delle caldaie col cilindro di piombo «, 
e la posizione dclP imbuto/. 

Fig. 4 9 pianta d^ una delle caldaie dì 
platino. 

Senza souinlarP apparato, si può, me- 
diante la tabulatura y^ versare dell'acido 
nella caldaia e riconoscere il progreso 
della operazione ; un coperchio a cei nie- 
ra la chiude facilmente. 

Fig. 5, alzata d' una delle caldaie di 
platino. 

Fig. 6, spaccato longitudinale della 
cassa cho gira, segnala /i, ntlle figure 
I e a. 

I due fondi della cassa sono guarniti al 
centro di scatole di rame i, i, i, i; i 
ritti 4> 4 portano altrettante scatole di 
ghisa 2, a, a, 2, forate nella loro lun- 
ghezza che serrono di asse alle prinip. 
L^ interno dei fori delle scatole a, a, 3, 2 
è goernito dei tubi Ì, 3, 3 e 5, 5, 5 : 
ambidue piegali ad angolo retto e ricoperti 
con cappelli di rame per impedire che la 
calce TI entri. Un^ ampia apertura, che 
si chiude facilmente, sei^e a riempire la 
cassa ; ui^a ruota dtntata bb mette in mo- 
to r apparalo. 

Neir officina di Saint-André a Poisat, 
le casse di piombo sono poste nella can- 
tina sicché il locale ove si lavora è inte- 
ramente sgombro; ìfornellisono costruiti 
sopra il pavimento, invece di essere in 
una fossa, e le stesse caldaie sono costrui- 
te sopra il pavimento. 

I^el momento in cui si versa dalle cal- 
daia di platino il solfato d^ argento, si 
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sviluppano mòlli ^vapori acidi; si può 
evitare che sì spargano nelPofficina, po- 
nendo i vasi sotto un piccolo cammino, 
comunicante col grande, e chiuso a vo- 
lontà con cortine di cuoio. 

Per trattare le materia di bassa lega, 
Serbat si serviva d^un metodo adatto di- 
verso, che consiste nel farle riscaldare in 
una muffola di ghisa, e dividerle pestan- 
dole con un riavolo ; la polvere si stac- 
cia in un buratto di tela metallica, si por- 
tai nella mofifola, poscia in un fornello di 
rtverbeio ove si riscalda al rosso bruno. 
Dopo averla stesa in istrali sottili, vi si 
mette un 26 per 100 di solfo, e si rime- 
sce la materia ; il solfo si combina ai due 
metalli con {sviluppo di calore e di luce; 
si getta la materia utW acqua, tasi pesta,- 
e la si slaccia sotto acqua. Si porla poi 
nella parte meno calda della mutfola, ove 
si agita e si umetta con un miseugiio di 
3 parti d*acido nitrico diluito con i a parti 
di acqua per 100 di lega ; si condensano 
i vapori in altre stanze di piombo. 

Si aumenia a poco a poco la tempera- 
tura fino al rovente, e si mantiene per 
quattro ore circa ; il solfato di raoie ri- 
ducesi in ossido, e quello d^ argento iu 
metallo. Si tratta ogni cosa con i«cquii 
acidulala di acido solforico e riscaldata a 
vapore ; V argento si precipita; dai liquori 
etaporuti ottiensi del solfato di rame; 
se contengono un poco d'srgtnto, lo si 
precipita con lamine di rame. 

In on industria che sì esercita sopra 
materie di tanto valore, dalle diligenze che 
si hanno nelle operazioni, dipende in 
gran parte la buona riuscita ; é neces- 
sario conservare per estrarne V oro e 
r -argento non solo le ceneri e i crogiuo- 
li, ma anche la fuliggine dei cammini la 
quale contiene una quantità considere- 
vole di questi metalli. 

In qualche officina si fece oso di vasi 
di ghisdì siM quali 1* acido solforico con- 
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" ceotralo esercita pochistima aiiooe ; tot- 
lavia, Teneodo b ghisa aa poco ÌQtaccata 
si depone uaa pasta nei liquido che 
rende difficile il lavoro. Malgrado Tallo 
prezzo dei vasi di platina, eui veogODO 
generalmente preferiti. 

(H. Gaultier de Élaubrt.) 

AFFINATOIO. Due metodi disUntis- 
simi per la natura delle operazioni e dei 
prodotti, si seguono nel lavoro delle mi* 
niere di ferro : colP uno, che non può 
servire se non pei minerali facilissimi da 
ripristinare, se ne trae il ferro diretta- 
mente, e questo è il metodo Catalano ; 
coli' altro, il ferro trasformato prima in 
ghisa negli alti fornelli, domanda una nuò- 
va operatione per separarlo dalle sostan- 
te straniere cui trovasi combinato . 
Questo affinamento si eseguisce con pro- 
cessi diversi, secondo che adoprasi car- 
bone di legna, o carbon fossile : nel pri- 
mo caso i fornelli nei quali lavorasi di- 
consi affinatoL La trasformazione della, 
ghisa in ferro si ottiene con una sola ope- 
razione ; col metodo inglese due opera- 
zioni distinte occorrono per ottenere lo 
stesso risultamento. 

Nella prima, che si fa negli affinatoi, 
li assiDggetta la ghisa ad una specie di 
depuramento-, nella seconda, il ferro espo- 
sto al calóre d^ un fornello a riverbero, 
che dicesi con voce inglese fornello a 
pudhr^ affinasi compiutameute, e si as- 
soggetta poscia ai soliti metodi dì batti- 
tura e stiramento per a ridurlo io is- 
pranghe. 

Siccome è difficile separare la descri- 
zione di questi diversi apparati e delle 
operazionixhe in essi esegtiisconsi, riuni- 
remo tutto quello che v^ ha a dire in tal 
proposito neir articolo fucina. 

(H. Gauttibr db Claubbt.) 

AFFINATURA. L'arte con cui si 
purifica e si perfeziona una cosa per ren- 
derla migliore (V^ afpiiiaiibrto). 



AppifirV 

AFFINITÀ' (a) I corpi, infinitamente 
variati, il cui insieme costituisce il mon- 
do che ci circonda, risultano da on nu- 
mero limitato di sostanze semplici, uni- 
te le une colle altre, in proporzioni di- 
verse, da alcune forze particolari che di- 
consi affinità. 

Queste affinità sono di due sorta. 

L^una, in virtù della quale le moleco- 
le dei corpi aderiscono insieme, porta il 
nomediq^mfd (Faggrega%ionef o quello 
di coesione. Dai diversi gradi di cui que- 
sta è suscettibile dipendono le differen- 
ze che osservansi nella resistenza dei 
corpi. Allorch^essa ò considerevole, i cor- 
pi sono duri e solidi : qnand^essa è più 
debole, divengono liquidi ; se diminuisce 
ancora di più, i liquidi si convertono in 
aria od in gas. Questi tre stati dei corpi, 
la solidità, la liquidità e la gassosità, ven- 
gono chiamati^rme di ùggregaiidne . 
Dall' affinità di aggregazione dipendo- 
no parimenti le configurazioni regolari 
che prendono certi corpi passando dal- 
lo stato liquido a qnello solido, il che 
chiamasi io chimica cristalli%%a%ione. La 
durezza, la mollezza, la viscosità, la fria- 
bilità, ec. , sono egualmente delle modi- 
ficazioni di questa forza . La sua azio- 
ne viene distrutta, con mezzi meccanici, 
culla polverizzazione, colPazio ne della li« 
ma e con altre simili operazioni. Tiene 
anco distrutta chimioamente per razione 
dtfl fuoco. 



{a) Siccome nel Dizìonirio non credem<* 
mo potar meglio riempiere la mancanza la- 
sciiita dai compilatori di esso ,' che fiMeodo 
parlare Thenard, cosi stimiamo essere il mi- 
glior modo di porre i lettori al giorno di 
tatto le attQili co|;nizioiii , e di compierà 
on argomento di tanta iroportaaaa par la 
arti chimiche, riportare qui le parols'da^ 
r illastre Berielias . Abbiano per&jj~' 
atiU di attenerci anche in qMH'^ ^ 
la nomeoclatara chimica ostila 
quest'opera. 




Arnirtri" 
L'dln torta dì «fliniU ha r>e«Yu(o ^ 
taome di affinità di composizione. Edb, 
DOD~ li «ercits che nei curpì coirpoili, e 
fra le xoilanie setnptìci clie coscurruno 
alla loro composizione. Io TÌrtù ili eiis 
due corpi posiono riunirli, e piudiiroe 
no terzo nuovo, che solente cion con- 
lerfa neppure ona sola ilelte pri>piieiii 
ifierenli a quelli di cut i rormilu. Cosi, 
per «setnpio, il tolfu ed il mercurio pot- 
lono, in TÌTtu della luro ufljnilè di cuoi- 
{loiiziune, combÌD3t)i insieme, e dnre a- 
TÌgiat al cinuhro. 

Queft'é il petchr, descriTcnilii le due 
aorta di alfioilà, ii uta dire che Jn pi ima, 
o quella di aggregazione, si eseiciià tia 
corpi omogenei, per rteinpio, tra le mu' 
l«cole del cinabro ; mentre Ih l'Cuocla 
■ffinilà chimica o di compoiiiione. si e- 
lercita fra corpi eterogenei; psrei*inpio, 
fra il solfo a il mercurio. 

L'affinità chimica preser 
diEcationi di cui le pnnci[> 

I .'* £tia non è giammai allo tleiio 
grado nella più parie dei corpi tra quali 
si eserrila, ma è sempre pili foric neU 
Tuno the nell-allro 

Coi) il ferro ha più affinità col lolfu 
che non ne ha il merci 
che quando >i uniscono 
aicme della lloiatuja di ferro e del cina- 
bro , e si riscaldi il miscugliu , il fer. 
ro si combina col lolfo e rende libero il 
mercurio, che ricomparisce culle sue qua- 
lili primitive. 

Questa modiGciiione dell'afTiaha chi- 
mie* venne distinta col nume di ajfi- 
nilà tleltiua, perchè i corpi sembrano 
coitui temente scegliere, fra tulli gli al- 
■ri, qutllì pei quali hanno più allinilà. 
3." Una seconda differenza dipende 
dalla quanlilb dei corpi che agiicuno gh 
ani aagli ittfi colla loro tlSoitè, • odu!» 
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on corpo «T«nle una minore afBni- 
ìi può tinceie 1' afliniU più forte dì 
Itro corpo in qoatililì meno coniìdc' 
abile j o, per espiimerci pìù esatlamen- 
e , In qunoliià può lelrutla suppli- 
G all' ìniulGcitnia della fona . Tutta* 
ia quella regula loffre delle grandi ec- 



l." Le differente di i 
pi è un'atlra surgente di mudificniioni. 
Quest'è quello the si oiserta, sia allur- 
cliè la tendenza di un curpu a prendere 
In forma gasosa o solida é da (è ttesH 
abbnslanza lorle per lincere ugni qua- 
lunque Blfiuìtà, sìa quando un'allia affi- 
nità più debole, renando ad unirsi ancor 
eiia a questa tendenza, tulle e due riu- 
nite trionfano allora deirolfiiiilà più e- 
nei gira dei corpi, che seme quella cir- 
costanza avrtbbefo cunserralo la fuima 
liquida. 

Per esempio, l'acido carbonico è una 
degli aridi che ti sTulge più facilmente 
dulie 5ue rumbi nazioni con altri corpi. 
Queitu fenomeno non dipende tullanto 
da lió ch'egli poisede un'alGnilàchiiiiica 
meno piisienle per lè tiesse che quella 
di tsri allri acidi, ma dipende in oltre 
Jall'aier fiso lunt» tendintaegnitiGcar- 
si, che per quanto in piccala quanlilà egli 

scappa islniilaneimrilte sullo forma di 
gas, in maniera che non restando esso a 
ccnlallu dei rurpi, non può continuare 
ad agire per la sua massa- 

4.° Finalmente l'afGnitA chimica ti 
mudiOia ambe quando vari corpi me- 
scolati insieme agiscono gli uni lugli altri. 

Quando due sali, per esempio il solfa- 
to di ammoniarn e Ìl cloruro di potassio, 

lione di iimbidue sobisce un cangiamen- 
to, dipendente da ciò che l'arido più 
forte ti combina col corpo per cui , o 
1)0, o unito aH'aluó acido ( il che nul- 



^ 
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Ja altera il fallo) ha uiia maggiore affini- 
la, il quale corpo uel €a«o di cui par- 
liamo è la potassa ; meotre Pacido più 
debole si unisce col corpo pel quale, sì 
solo, si iosieme colPallro acido, ha ugual- 
Olente meno di affinità, e ch^è io questo 
caso PamiDooiaca ; di maniera che ne ri- 
sulta un miscuglio di solfato di potassio 
e di cloruro d*ammoniaca. Egli è appena 
necessario di aggiungere che un simile 
scambio non avrebbe luogo, se le parti 
CQftiluenli i due sali fossero già combi- 
nate insieme, prima del miscuglio , in 
maniera da produrre qutsl^uUimo rap- 
itori o. 

Questa modificaiione dell'affinità chi- 
mica ricerè il nome di affinità com pò- 
sta o doppia. 

Eccone un altro esempio . Quando 
si mette nell^acqua della limatura di fer- 
ro ^ non succede alcun cangiamento , 
perchè I' affinità del ferro per uno 
dei principi costituenti delP acqua ( Pos- 
sigeuo) non è abbaslania forte per vin- 
cere quella che questi medesimi prin- 
cipi costituenti ( Tossigeno e Pidrogeno) 
hanno Puiio per Peltro. Ma se si aggiun- 
ge delP acido solforico, il gioco delP affi- 
nità caugia. L^acido solforico ha molta 
affinità col ferro combinato alPossigeno 
( ossido di ferro ) , e quesl^affinità, con- 
giunta alP affinità primitiva del metallo 
per P ossigeno, la vince allora su quella 
del secondo principio costituente del- 
l'acqua, Pidrogeno^ che il ferro solo non 
aveva prima potuto superare; il che fa 
che Pidrogeno è reso libero, per cui si 
svolge sotto forma di gas. 



Vedremo altrove quale influenza eser-^ 
citi la elettricità sulP azione delle af- 
finità chimiche ; ma di presente, Usciate 
tulle le ipotesi, intorno alle ragioni intrin- 
seche delP affinità, ci ristringeremo a con- 
siderare ooicamente i fenomeni per ciò 
che sono. 

L^ qfflnitàjra i corpi semplici ha di" 
versi gradi di energia^ e varia sì colle 
proporzioni degli stessi corpi , sì cai 
corpi medesimi, 

I. Allorché un Aorpo A si combina, in 
varie prupurzioni, con on curpo B, per 
eseaìpio, nel rapporto di A-|-*D,A3B, 
ec. , avviene d^oidinario che in A -|* 
a B, un B è ritenuto con maggior forza 
da A di quello che P altro B ; in tal caso 
un B può essere separato da A -^ a B 
mediante una forza insufficiente a sepa- 
rare Peltro B. Tuttavia accade talvolta, 
benché più di rado, che un corpo A ri- 
tenga a B con una affinità maggiore di 
quella con cui ritiene un B, così che sia 
facile decomporre A -|* B, e difficile de- 
comporre A -|- a B, che resiste ad una 
forza decomponente molto maggiore. 

Esempiì. Il ferro combinasi colP ossi- 
geno in due proporzioni, in oftodo dì 
produire P ossido di ferro e il perossido 
di ferro ; vari altri metalli riducono il 
perossido di ferro allo stato di ossido sen- 
za poter ridurre quest* ultimo allo stata 
Dietallico. Quindi il ferro ritiene più forte- 
:nenlePossigenoche lo converte in ossido 
«li ferro, di quello che Possigeno che tra- 
sforma Pussido in perossido.— Il mercu- 
rio ritiene, con sì debole affinità. P ossi«> 
geno che lo costituisce allo stato di ossido 



Si é dato a questa modificazione il: che questo ossido viene ripristinato allo 
nome, poco conveniente, di affinità />re-. stato ji>elaIIico tanto dalla luce del sole, 
disponente. [cl>e dal calore o dallo strofinio della ma- 

Oli agenti che turbano di continuo la no ; il perossido di mercurio, al coutra- 
quiete degli elementi combinati, sano la rio, io cui il mercurio è cotubinalo con 
luce, il calorico e P elettricismo nnitamen- due volte altrettanto ossigeno che nelPos- 
le ai diilcrculi gradi dclP aflìuitù. bido, ouQ abbandona P ossigeno che al 



AftwItì ' Affini rjL* xGy 

criorv rovente. E' dìfficiliisimo rlpriitinR- 'esprime nella maniera segaen (e : Quandor 
re il perossido di stagno coi metodi or-ì dite corpi A € B tendono con affinità 



din^rìì, mentre l'ossido abbandona facil- 
mente il tuo ossigeno. 



dixferse a combinarsi con un terno cor* 
pò C, e la qxiantiià di quesC ultimo è 



a. Se due corpi A e B hnnno per un insufficiente alla saturazione de'* primi 
lerxo corpo C una affinità di forzn ine- due^ il corpo C si scompartisce jra A 
guale, e la differenza delle loro nffinitib e B in una proporzione composta delle 
sia tale che il corpo A abbia pel corfio C loro offinità primitiva e delle loro quan^ 
due Tohe altrettanta affinità che il corpo 
B ^ «TTiene (sopposto che il contatto fra 
i tre corpi sia il medesimo, e i corpi A e 
B siano in quantità bRStante perchè ria- 
ichedono di essi, preso separatamente, 
possa essere saturato dal ctirpo G) uno 
leomparlimento di C fra A e B, e G sa- 
Yara due terzi di A e un terzo di B : nel 
residuo non saturato di ciascun corpo, 
Tale a dire in un terzo di A e in due ter- 
zi di B, la somma totale della quantità di 
massa e del grado di affinità è la mede- 
sima in ambidue i corpi : si possono essi 
«dunque considerare come due forze 
che di per sé si equilibrano. In tal caso, 
redatto d^nna affinità più debole yiene 
aumentato dalla maggiore quantità del 
«orpo più debole, ed allora si dice che 
questo corpo agisce per In sua massa 
chimica. Se le quantità di A e di 6 non 
sono, relativamente a G, nella proporzio- 
ne indicata, ma in una proporzione dei 
due corpi presi insieme, maggiore di quel' 
la neoessaria alla saturazione di G, ri- 
mane di ciascun corpo A e B una Jale 
quantità non saturata, che il numero e 



tità. 

QuestaVegoIa Terissima di per sé, tut- 
tarolta non trova giammai una applicazio- 
ne esatta in natura ; poiché occorre* 
rebhe una riunione di circostanze che ra- 
re Tolte o non mai ritrovasi io fatto : sa- 
rebbe uopo che i tre corpi A, B e G fos- 
sero, ad una certa temperatura, ugual- 
mente fu sibili, ugualmente Tolatìli, ugual- 
mente solubili, ed ugualmente mescibili, 
e che le combinazioni prodotte avessero 
fra loro, e relativamente ai loro elementi, 
il grado medesimo di fusibilità, di vola- 
tilità, di solubilità e di mescibilità. Ma 
siccome ciò non è in tutto cosi, ed uno dei 
corpi é sempre più volatile, o tende mag- 
giormente a solidiGcarsi di un altro, P e- 
quilibrio delie affioità che combattonsi 
viene sturbato da una nuova forza che 
bisognerebbe poter calcolare in numeri 
per tenere un esatto conto delle muta- 
zioni prodotte nei risullamenti dalP inter- 
vento della nuova forza. E possibile che si 
scoprano un giorno i dati necessariia que- 
sto calcolo ; ma finora ci sono ignoti. Non 
abbiamo alena mezzo per instituire no 



apriroente P affinità di ciascuno di essi I sicuro confrimto fra i due differenti gra- 



aggiunto al numero esprimente la sua 
massa, dà la medesima somma si per 
P uno che per P altro. Se, per esempio, 
la quantità di A é metà di quella che oc- 
correrebbe a saturare G, mentre la quan- 
tità di B è bastante a saturar G ; questo 
si scompartisce fra i due corpi per guisa 
che un terzo delle quantità di ogni cor- 



di di affinità. Altra volta ammetlevasi 
che, occo^'rendo una quantità maggiore 
di un corp<r per saturare un secondo 
corpo, che per saturarne un terzo, il 
primo avesse pel secondo un* affinità al* 
treitanto maggiore ; ma questa regola non 
è vera ed è necessaria alP inciRa la quan- 
tità stessa di ossigeno per trasformare 



pò resta libero, e due leni ne sono sa-'ioo parli di ferro in ossido, che per Ira- 
iurati. Questa legge in poche parole sjisformare in soda loo partì di sodio ; qnan- 



1 68 Arritrt» 

ItiiKjTie r oiiigenn abbia on' aflinilà mol- 
ili migiUKt per T utiimo metallo che pel 
prim... 

5. Q.iBD'lu due corpi A e B, 
ariinild per un lena corpo C, i 
nel templi meiìeiiato affinità T un per 
]' allru, A C lid quali icmpre un' affiniti 
per B C, e li n[riene, ■eiiund'i lepropor- 
tiooi nelln quali i Ire cnrpi l'incontrano, 
una cuuil>inaiL.me di A C con B C, o 
q<ieil.i ni^iilHiiin-i carnbinaiiune u aita con 
A B, A C u B C. Par etempio, qiiioda 
il lulfo, il plainbue l'osiigenoiaconlraa- 
(ì, e b q-ianlil3 d'oMlgeno i biilante, 
Dllienii del l'ilfdtu eli pio<iibu ; in un'i' 
proponione fjrinjli in iicambia un 
tcuglin ili lulfii j o di lulfuto di piombe 
(oirum di pi'ioiltq, ce. 

4. Qnaniio una combina l'ione A E 



tione C D; A pna 
e C con B, ed A e 



' altra combin 



lambinarii con D 
D uBrano le mig- 
limi affiinità , qiietle due cambiaa- 
(ioni mutano le tori parli cattiluenti per 
guita, che i corpi più fjrti A eD si con- 
giungano per produrre AD, ed i pia lie- 
boli C e B fi combinino io modo di ori- 
ginare CB. Se, si contrario, A e B sono 
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questa etempio eiitlonv qiuUroikU ami 
cbe due; cioè II cloruro e il tolfilo di 
e il (olfato di f oda. Tra- 
■eau «eeaaioae tntta le 
inteagono nn miteoglio 
di Tari corpi. Quindi ne legue ebe, ido' 
endu Dell' acrjua là lali a bui e ad 
di direni, ti producoaanel liquore 36 
i, ore ninno di quelli aali oon Tenga 
precipitalo. In fatti, pfima che T equili- 
' dell' afQoità di combinitiaae poi» 
:uarii, una portione diciaicon acido 
divette combinarli con naa corrtipoa* 
e poriione di ciaicuna baie, poriiona U 
ui quantità dipenda, per quanto itabì' 
mmo all'articolo a, dalla ineguale af&- 
lità d«lle parli coitìtuaati, caogiuala alle 
elative lor quaDlità. Quando ai è «va- 
poraU lina limile diuolutinae, non de- 
pongonii d' ordinario cbe 6 lali, oon gii 
5S ; questi aali depongooù, come Ta- 
nto, neir ordine leeondo il 
ibioitioae di an acido con 
(Ita un Mie iniotubile nel It- 
■nte. Quealaeipoiiùoneeoa- 
ique minerali, o di 






Ti hi 



oalcu 






inJu 



diiolfjto di rjine comina djiiol 
cloruri! di iodi 1, il bel cnlore 
r oiiido di rjme ipiriioe, ed il raiicuglia 
acquista un color verde i^llanla al clo- 
ruro di rame. In tal caso, i due corpi 






loKor 



eia 



Illa, 



r formare un lolfalo di 
loda, e i due corpi più deboli, il cloro ed 
il rame, pnidusicro un cloruro tf. rame. 
La dccoiopositioiie peraltro è benlaogi 
dall' eisei' cou)|iÌilla Gnchù i du<: sali ri- 
trovanti HT diiiolotioae, e li ilabiliicf 
un* *pe«ie ili eijuitibntf, par iiw40 die Q 
liquor* Mntieiie luHatJa «iMlAfil^ ù* 
' iKompotta dai «orpi MHÌiiJ|I..CoiÌ i^ 






i dis 



lalin 



i<ult.i< 



■pla- 




smi cheatieagonii nelle loro 
siisi. 

Le regole auterioriiuirafBaità dicom- 
lazione e sopra i mai gradi direrti, 
igono talvolta modificate da eirooitan- 
particolari, per mudo che il multa* 
menta sembra del tutto contrario alla rego- 
la. Queste circostania, Ealleci conoscere in 
n parte dalle tagacisiime indagini dì 
-thiillet intorno all'efSnità, Iona le te< 
:nli: i.'l'infloenu della temperatura 
gradi di aftìnitii ; a.° la maggioro o 
lore volatilità dai corpi ; 5." i loro dìf- 
!Dti gradi di solubilità; Ì-° io t^fie 
combinaiioni cbe poiiono produrre ì 
c«rpi. 

,V adlAcaiioni dipendenti Jalla lem- 
lira. Quatte modifica^tuoi ai mani- 
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festano qùando.r affluita de' corpi Taria 
secondo il grado della temperatura. Ab- 
biamo Tedato che il meroario aMorbe ad 
uoa certa temperatnra V osa igeoo dalf a- 
ria, e V abbandona, e ai riprif lina ad 
un* altra temperatura ; che il cobalto e il 
nichelio conrertonti ad una temperatura 
in perofsidi, i qoali ti riducono ad noe 
temperatura più alta allo stato di ossidi ; 
che, alla temperatura delP acqua bollen- 
te, V argento riduce il solfito di perossi- 
do di ferro allo stato di soliato ]d^ ossido 
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Opponendosi con meui meooaoici alio 
svolgimento del^corpo folatile^ la deeon»- 
posisione si arresta ad un certo grado di 
pressione. Se sMutroducono, ad esempio, 
alcuni peasetti di carbonato di talee in od 
Taso di Tetro forte^ tì si versi sopra un 
addo diluito fino ad un certo ponto, • 
chiudasi il Tese ermeticamente, la solo* 
alone dopo qualche tempo si arresta, e U 
carbonalo^di calce non viene intaccato pia 
per quanto tempo lo si Ismì neli' acido $ 
ma se sturasi il fiasco, il sale si ricomin- 



di ferro e disciogliesi mentre il sale di os-|eia a disciorre dopo qualche minuto. Lo 
sido di ferro assorbe alla temperatura stesso fenomeno avtiene trattando lo sin- 



ordinaria V ouigeno che aTCva ceduto 
all^ argento, e ne lo precipita, ec. 

a. Modifieatkioni précédenti dalia vo- 
latiìità dei carpi Quando due corpi A 
e B tendono a combinarsi con un terso 
corpo C, ed il corpo A, ch^ ò più forte, 



co coU^acido solforico diluito in un Taso 
forte, è ben chiuso. La soluaione sì ar- 
resta dopo qualche tempo, e ricomincia 
quando apresi il vaso. Introducendo un 
amalgams di potassio in una dissolusione 
di sale ammoniaco, Pacqua ed il sale am- 



siasi già combinato col corpo C, B nol-lmoniaco rimangono decomposti; ma ot- 
lameoo può scacciar A quando questo è turando il vase, il sale ammoniaco solo 



per sé stesso volatile, e lo si evapori, ov- 
vero si possa svolgere sotto forma di gas. 
Perciocché al momento in che il corpo B 
comincia ad agire, in proporsione della 
quantità e della sua afiinità, una parte di 
A, resa libera, si svolge, e quindi non si 
oppone più alla tendenza dt»! corpo B a 
combinarsi eoa nuove quantità di C. Se 
il corpo A non è volatile alla temperatu- 
ra ordinaria, ma lo divenga ad una più 
alta, la decomposisione compiuta non av- 
viene che alla teosperatora in coi A co- 
mincia a divèmre volatile. Esempio, LV 
cido nitrico è un àcido molto più for- 
te del borico, ma è volatile : lo si pnù 
dunque scacciare dalle sae combina* 
zioni mcMendolo coU^ acido borico e ri- 
scaldando il miscuglio. Il potassio de- 
compone r ossido di fervv alla tempera- 
tura ordinaria dell^atmosfera, mentre la 
potassa viene decomposta dal ferro ad una 
temperatura bastante per volatilixsara il 
potassjo. 

Stappi Dk. Tecn. T, L 



si decompone, e T amalgama da ultimo 
diviene tanto carico di ammonio che que- 
sto nuota alla superficie del liquido. 

^Mescendo due corpi composti AB 
e CD> ed esponendoli ad una teinpera- 
tura bastante per volatilizaare una com- 
binaaione di A con D, i due corpi é de- 
compongono a questa temperatura, quan- 
di anche Pafiinità di A per B fosse la mag- 
giore ; AD si volatilissa e rimane CD. 
Esempio, Il borato d'ammoniaca e il sale 
marino non si decompongono alla tem- 
peratura ordinaria, ma quando si espone 
il miscuglio di questi due sali ad una 
temperatura più alta, sublimasi del sale 
ammoniaco, e rimane un borato di soda. 
Se per Popposto i quattro corpi A,B, 
C e D possono riunirsi per virtù della 
loro reciproca affinità in una sola com- 
binasione ABCD, ma B formi con C 
un composto volatile ad una temperatu- 
ra più alta, ABCD si trasforma a que- 
sta temperatnra in BG che si volatilissa, 
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ed 19 AD che rlmunt fitfo. Tutti i corpi 
cIm wog/ono decampof ti eolla difttUl»iio* 
no, • lasctano per retiduo ooabiiiauoiii 
di parti eoatitaeoti fitte, doono eteaipii 
di quatta rag<^ I tali doppti che eoo* 
tengono amaioBiaca ed un aeidoTolatile 
Tengono decompotti colla dittillazione, 
pergnita die ramnooiaca tublioiatt colla 
metà dell* addo, mentre V altra bete ra- 
tuoonbinata odia nMlà rimanente. L^oro 
e l'argento ftdadnanti offrono ancfa* etti 
etenpio di qaetta ntodificttìooe deir af- 
finità, benché la loro Corta eiiplotira non 
ti potta tpiegare che eoimettendo an* a- 
tione dettn^'Chìmica. 

S. Modificazioni procedenti dal gror^ 
do di solubilità de* corpi I chioid ope- 
rano d* ordinario topra tdosioni nel|e 
quii il dittdfeote ha nna grea parte; 
tpetto ottieodnnritnltaoMnto diverto da 
quello ohe doTrebbeti attendere tecondo 
la regola, poiché il dittolrente è dotato 
o tproTTednto d^aflhiità per Tono o Tal- 
tro prodotto. 

Quando due corpi A e B tieno affini 
ad nn tino corpo C^ e tendano ciaicu- 
no di per tè a combinarti con quatto 
corpo, ma V uno o V altro di etti formi 
con G- nna eombinasione intolobile nel- 
r acqua, quatta combinazione iotolubile 
ti tepara quando metconti questi corpi 
allo ttato di lolo tiene acquota. Se A ha 
ptr C più affinità che B, e BG è intold- 
bile, precipitali, in onta alP azione con- 
traria dell'affinità primitiva, una maggior 
quantità di^BG che non tarebbesi forma- 
ta teoondo la regola te BC fotte ttato to- 
lublle ; poiché la parte precipitata ti tot- 
tratte alla influenza de* corpi ditciolti, e 
r affinità di A pel dittoWente diminuitce 
lo tua affinità per C. Formasi una quan- 
tità di BG tanto maggiore quanto quetto 
corpo è più Ticino alla intolubilìlà per- 
fetta, e vice versai Se, al contrario^ esi- 
tie una gran differente (ra Taffinità di A 



e B per C, non formati più BC, e B e- 
tereita la tna affinità tnl dittdTente. 
BsempÙK Metchiendo nna dittolozione 
di nitrato di eake con una dittolozione 
di addo tartrieof predpitati nn lartrato 
Scalèa, poiché quatto tale è quasi inso- 
lubile neiTaoqoa, qnantnnqoe Tacido tar- 
trico ab più debole ddPaddo nitrico. Ma 
né Paeido borico, né 1* addo carbonico 
predpilano le più piccole porzione di 
calce delle tna ^tohiaione nelPaddo ni- 
tricO) aebbene le oombinauoni di qnetti 
addi colla calce alano ineolnbili ; percioc- 
ché Paffinilà ddl!acido nitrico per la cal- 
ce é molto maggiore di qodla degli altri 
doe acidi. 

Se meteond aleone tolodonl acquee 
dd due corpi eompotti, AB e CD, nd 
qutli A ha la maggiore affinità per B, 
mentre A può formare nne combinazione 
intolobile con D, ottienti all^ ittante me- 
desimo un predpitato di AD, e GB ri- 
mane diadolto. Se AD, anziché etter in- 
solubile^ fotte toltanlo meno tolobile di 
AB,GB e CD, CTaporando la dissolozio- 
ne, AD cristallizza ; oppure, se AD ten- 
de alla elQoretcenza, abbandonando il 
miscuglio a sé stesso, AD fiorisce a poco 
a poco, e GB rimane drsciolto. Questa 
modificatone della regola ha poche ec- 
cezioni, le qudi si ristringono ai casi in 
cui la diffisrenza fra i gradi di affini- 
la di AB' e CD é grandittima. Esem- 
pii* Quando ti metee una dissoluzione 
di cloruro di cdc col borato o col car- 
bonato di ammoniaca, ti precipita un bo- 
rato od un carbonato> di calce ; poiché 
quetta combinazione é insolubile, e Tin- 
terTcnto dell^ affinità delP ammonio pel 
cloro produce un effetto che non si po- 
trebbe ottener» colP acido borico e col- 
l' acido carbonico soli, come Tcdemmo 
nelP esempio topraccitato. Allorché me- 
schiasi nna soluzione di solfato di magne- 
sia con una dissoluzione di cloruro sodi- 
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co, e il «f?apon il liquore, si depone, altro che nuins deHe basi talificabili forti 
dorante la eTaporasiooe, del sale narinoJle separa, Tiene facilmente decomposto 
poiché questo sale forso • tale tempera* Ida acidi debolissimi che 1» trasformano 
fura la combioasioae meno solubile, ben-lin soprafosfato ; quest** ultimo non Tiene 



chò la soda sia la base più forte, e Faci- 
do solforico Taddo più forte. Ma se si 
espone il miscuglio ad un freddo di S*, 
si ottengono cristalli di solfato di [soda, 
dappoiché questo salo forma la combi- 
naaione -meno solubile a questa tempera- 
tura. Tedesi qualche effloresceoaa di car- 
bonato di soda alla superficie di un mi- 
scuglio di poco mie marino con molto 
carbonato di calce ; il quale miscuglio tal- 
volta s^ incontra nelle malte. Questo sole 
rÌTcste soTcnte, sotto forma dVuia lanug- 
gine finissima, I ▼eccfai muri non esposti 
alla pioggia. 

4. Modifianioni prodotte da comhi' 
nationi partieolarL Quando due corpi 
A e B tendono a scompartirsi fra un ter- 
so corpo C, la cui quantità sia insuffi- 
ciente alla saturazione dei due corpi, dt- 
Tiene, che se A possedè sffinilé per B, 
A si scompartisce fra B e C. Esem' 
pio. Mescendo certi sali metallici, come 
il cloruro d^ oro o di ferro, con un ec- 



deoomposto che dagli acidi A>rti, in prò- 
poraione delle lor masse sommate colle 
loro affinità primitiTe. 

E* necessario attribuire a tale modifi- 
caaione anche la tendenza che certe bau 
dimostrano a formare de^ sali basici eoo 
diversi acidi, e dei sali doppi neutri o 
basici con altri sali. La combioatiotie 
delPacido solforico cogli ossidi di manga- 
nese, e coi perossidi di rame e di ma- 
gnesia, non Tiene compiutamenle preci- 
pitata dalPammoiMaca. quantuni]ue ogni 
molecola, che separasi della combinazione, 
difenga airistante stesso insolubile e ces- 
si per conseguenza di agire colla sua més- 
sa in senso contrario della decomposizio- 
ne. La impotenza deN* ammoniaca a pi^ 
dpitare tutto Tossido metalHoo derira, fn 
tal caso, dal combinarsi questi sali in certe 
proporzioni colPakali, per produrre dei 
sali doppii, che non vengono decompo- 
sti da una maggiore quantità d^smmonia- 
ca. La storia de* sali d ofire Tarii esMi- 



cesso d^ammoniaca, il cloro si scompartelpii di tal genere. 

fra il metallo e V ammonio, fioche V am- Diedesi il nome di affinità predispo- 



moniaca non tì predomina ; ma dappoi- 
ché tì ha eccesso di ammoniaca, questa 
si scompartisce fra il cloro e il metallo, 
per modo che otiiensi del sale ammonia- 
co e deir oro fulminante o del peros- 
sido di ferro contenente ammoniaca. 

Si può del pari comprendere in que- 
sta modificazione il mutamento che os- 
serrasi in alcuni fenomeni di decomposi- 
zióne originato dalla tendenza che hanno 
certi acidi a formare de* soprassali, per la 
quale le loro combinazioni neutre Ten- 



nenfe ad un* altra sorta di affinità di 
combinazione, che der' essere compresa 
in questa stessa modificazione. Ecco in 
che consiste : 

Quando aggiongesi alle combintizioni 
AB e CB un terso corpo D, che abbia 
affinità per B, ma meno che A o C, non 
dorrebbesi formare DB secondo la rego- 
la ; però arriene il contrario ne* essi se- 
guenti : t .^ Quando AB ha per DB mag- 
giore affinità che per CB, D scaccia il 
corpo C benché più forte, dalla combi- 



gono trasformate taWoIta in sali acidi da- nazione con B, in virtù d*una affinità 



gli acidi più deboli. Cosi il fosfato di cal- 
co, eh* é insolubile, e le cui parti costi- 
tuenti hanno lauta affinità le «ne jgn le 



composta delP affinità di D pet B e di 
quella di AB per DB, la cui somma è 
maggiore della somma MT affinità ;di G 
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per B e di AB per CB. — Esempi 
decompoiiiione dell'acqua duraole la ùìt- 
«oluiione del Urto a dello zinco, opera- 
la col mena dell'acido tolforìco diluito. 
3." Quando AB ha maggiore' affiniti per 
C 4- B che per CB, Tallra mela Hi B 
raii cun D, ia modo di produrre DB : la 
combioDiiune li opera in virtù di 
finità di D per B, e di qu«Ua di AB per 
C -f B' — Eiampio : La dittoluii 
dell'argcalo io una lolucìone bolleuli 
(olfato di perOMÌdo dì ferro. 

Non v'ha dubbio ch^tiitono ancora al' 
cune altre modificationi nelle leggi del- 
l' affinità , niasiime quando cooperano 
molli corpi; ma quelle modifica: ' 
poi*ono tutte riferire air uno a all' altro 
degli etempii piiì (empiici anleriormeota 
cttaii- (BentBLìus.) 

AFFISSI . Clùamanii in tal guisa 
^ei cartelli mediante i qnalt li pubbli 
ceso le leggi, le leutenae, i regolamenii 
« quegli atti tutti che liguBrdsDo il pub 
blico interesie. La fortoa ed il contenuto 
degli affissi, nonché il loogo ove devonii 
apporre vengono regalati dalle B,utori[à 
del paMe. 

Quegli alE»i che contengono alti del- 
le autorità devono essere posti oe'Iu^ghi 
a ciò stabiliti, i quali sogliono esf ere or 
dÌDariameole all'ingresso dell'uffitio ov< 
ba (Me l'autorità che li emana, e nei lit 
più frequentati ; questi «uli sodo cieitli 
dell'obbligo del bollo; quelli dei privati so- 
no soggetti al bollo. Il diritto da pagar- 
si per questo negli Siali auitriaci è di 
centesimi 5 austriaci per ogni foglio di 
aS decimetri quadrali di superficie e di 
5 centesimi per ogni meno foglio della 
stella graodeiia. L' aumento pagli affissi 
di maggiore grandesea di 30 palmi qua- 
drali è di nn centesimo per ogni 5 deci- 
metri quadrati di eccedenza. Il diiitto del 
bollo pegli avvisi ed aonuni! stampali^ 
qtNlanqMi na aia l'oggeiio, cb* ti pitb- 
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Micano e si diilribuisooDO per h alrade 
e luoghi pubblici, o che sf fanno cìrco- 
bre in qualunque altra maniara, è di 5 
centesimi austriaci per ogni foglio ordi- 
nario di stampa di meno che 5o deci* 
matriquadrati ; di tre centesimi per mes- 
IO foglio o meno ; di nove cenlesimi pel 
foglio di 3u più decimetri quadrati a 
di cinque centesimi per il metio foglio 
di tale grandezza ( IVol, Gov. > no^^em• 
bre iSaS n- lOgS C). Siccome però la 
stampe vendibili non sono obbligate al 
bollo, trattine i pubblici foglietti (Nok 
iSa^Jto i8i5 n. 5i5gi), così pegit 
ivrisi che si pabblicano a mano si suol* 
ipporvl nn tenue pretzo per esentarli 
dal bollo. In tutte le dita dove esistoav 
i vietato affiggere carte ma- 
noscritle ni muri delle strado, ed ì com~ 
meni di Pulizia devono staccarle ss nt 
tngnno. Ove mancano le stamperie 
gli affisi! in iscrillu sono peqmesii col- 
r obbligo però che siano approvali dalla 
primaria autorità politica del luogo, cui 
aisuggetlarsi anche gli alliaii 
stampati. Sono però eccettuali dalla proi- 
bizione gli avvisi per le case da afliiursi, 
smarrite, e gli ahi d' uffizio. 
iNot. -,1 gennaio 18.9 N 984 §. 8). 

Chiunque erigere voglia una fabbrica 
di tal natura da doversi tenere lontana 
dalle abitazioni deve pubblicare la domao- 
llane all' autorità, lasciandola affissa 
in mese in tulli i comuni compresi 
ircondario di S miglia italiane (me- 
tri 5uoo}, nel quale spazio di tempo tutti 
potranno fare quelle oppostiiuni che 
convenienti. ( Decreto 16 
gennaio 1811) Tale disciplina perb sì 
ita soltanto a quegli stabilimenti in- 
salubri che lo slesso decreto dichiara 
iprcsi nella t.* classe (V. naanicaa). 
Questi affissi devono essere fatti aecura- 
cando, in termini chiari ed 
A «Io 9V« si vBol erigert Mj^ 
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btlSiB«olo, 3 noma di chi tuoI intrapren- 
derlo, la qualità del la?oro, e tutte final- 
mente qoelle indicazioni che possono 
dar qualche kime a chi vi abbia interes- 
se. Il numero di questi affissi non è sta- 
bìfilo, e dipende dall' importansa del- 
V intrapresa, dalla quantità e grandezza 
dei comuni io cui devono collocarsi, ma 
Importa molto che non Tengano dispo- 
ali a caso ; deTonsi porre alla porta dei 
pnlibltci uffizii ed a quella del fabbrìca- 
torey indi neMuoghi più in Tista e più fre- 
quentati dei comuni. 

Osserreremo che questi affissi desti- 
«oti ad aTTertire quelli che sono lontani 
dal luogo ore si dere eriger la fabbrica, 
sono una cautela di soprappiù che non 
esclude il processo Terbale che fa Tau to- 
ri là interrogando i Ticini al luogo ove si 
Tuole stabilire V officina. 

Anche negli afiari commerciali, \\ è 
apesso V obbligo di pubblicare affissi e 
principalmente per la pubblicazione dei 
decreti che autorizzano le società ano- 
nime ( Cod. Comm, §. 4^) > ^^^^ P"' 
re d* obbligo per far conoscere gli atti 
di società in nome collettivo ed in acco- 
niandilta. Devono questi contenere P e- 
atratio di questi atti ed essere esposti 
nella sala delle udienze del tribunale di 
commercio. Se la società ha varie case 
commerciali, gli affissi devono esporsi 
in tutti i tribunali di commercio da cui 
queste dipendono. Queste formalità si 
devono osservare sotto pena che V atto 
di società sia nullo riguardo a quelli che 
Ti hanno interesse (Cocf. Comm. §. 43). 
Deroofi pure pubblicare gli alti di scio- 
^baaMo di società, di cangiamento o ri- 
filo di ' aòcif) e di nuove stipulazioni e 
della ditta sociale. (Cod^ 

S.46). 
k aanteoze di contraffazioni 

pubblicamente. 

di vendita di oaTi op- 
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pignorate, devonsi pubblicare affissi al 
grand* albero della nave, alla porta del 
tribunale da cui venne T esecuzione, sulla 
pubblica piazza e sul molo del porto 
ov* è ormeggiata la nave, del pari che 
alla camera di commercio. Devono questi 
contenere tutte le indicazioni sulle ca- 
gioni della vendita, sulla stima, e sul 
giorno in coi se ne farà V incanto {Ccd. 
Comm, §§ ao3, do4 a 307). Si pubbli- 
cano pure affissi per la vendita degli im- 
mobili e dei mobili oppignorati, colle di- 
scipline portate dal Regolamento genera- 
le austriaco pel proceuo civile ai §§. 
4ai a ^26, 

Le sentenze del tribunale di commercio 
contro i falliti e loro complici si devono 
affiggere del pari che le domande di ria- 
bilitazione, e rimanere esposti per due 
mesi nelle sale d' udienza del tribunale 
di commercio ed alla camera {Cod* comm, 
§§. 599, 607). 

(Adolfo TaBBUCBST— G.**M.) 

AFFITTO. Y. LOCAZIONI. 

AFFOGARE sotto rancore. Dicono 
i mariruii d* un vascello che sommergesi 
co* suoi ormeggi, cioè, essendo ormeg- 
giato. (Albbbti.) 

AFFOGATA, dicesi la batteria d'un 
vascello quando è si vicina all'acqua che 
sia forza tenere chiusi gli sportelli per 
poco che il vascello si sbandr. 

(Stbatico.) 

AFFONDO. Dicesi dei mercanti che 
profondano di maniera che non possono 
risorgere ; quindi mettersi nelV affondo^ 
vale al di sotto. (G. Morzlli.) 

AFFORNELLARE. Fermare il remo 
colla pala in aria acciocché non possa 
toccar Tacque in tempo che la galea o 
simil nave va a vela o sta ferma. 

{Voc, Crusca,) 

AFFRITELLARE. Cuocere le nova 
nelPolio intere nella padella a foggia del- 
le fritalle. i(^^* Crusca,) 
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ÀFFDMABE. Antichissimo è Voèo di 
affuioare le carni per conservarle, e que- 
sto metodo si trovò bene spesso prati- 
cato da popoli i più rozzi. La luoghesaa 
tuttavia e gì* incomodi che cagiona tale 
operasione, minatamente descritta nel 
DitioQsrio, lasciavano in vero a deside* 
rare che si trovassero più semplici mea- 
si di giungere allo slesso scopo. Indi- 
cammo nel DiaioBario i tentativi di Hoo« 
aton per adoperare a tal uopo Tacido pi- 
rolegnoso ed i risultamenti di quelli. La 
scoperta posteriore (alta da Reichem- 
bach dal cbbassoto, offre nuovi e più 
facili mezzi di ottenere Io stesso effetto. 
Rimettendo a quella parola il trattare 
della natura e delie proprietà del creas- 
aotOf noteremo qui di passaggio poterlosi 
rugusrdare come la parte essensiale che 
costituisce il fumo, T acido pirolegnoso, 
V olio animale del Dippelio, ec., e rende- 
remo conto degli esperimenti che fino- 
ra sappiamo essersi filiti per applicarlo 
ad affamare le vivande. 

Tedendo il Reichembach die molli 
prodotti della combustione secca, come 
il fumo, l'acido pirolegnoso, ec. hanno il 
potere d* impedire e d* arrestare la pu- 
trefazione delle sostanze animali, pensò 
che ciò fossa dovuto alla presenza del 
creasse to. L'esperienza mostrò vera una 
tale supposizione, poiché una soluzione 
di X e un quarto di creassoto in loo di 
acqua basta per impedire la putrefazio- 
ne d* un pezzo di carne immerso io essa 
per 3o a 60 minuti. Questa in pochi 
giorni si secca e sembra carne affumata. 
I pesci conservansi ogualmente bene al- 
lo stesso modo e somigliano al baccalare. 
Conviene che la soluzione non sia trop- 
po satura, altrimenti le soslanae immer- 
sevi potrebbero acquistare un odore ed 
un gusto troppo forti e ingrati a molti. 
Facendo varie esperienze sul potere an- 
tiputrido del creassoto, si osservò che 
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le-sostanie una volta creattoUte, ancor* 
che si laacioo lungo tempo nell^aequa co- 
mune non imputridiscono mai ; coi tem*. 
pò sdolgonai e si spappolano, ma aenza 
dere mai un odore cattivo. 

L* acqua creastotata impedisee pare 
la potrefaziooe di alcune aostanso vege- 
tali. Sembra che il creassoto deva le sua 
qualità antiputrida al potere ch^ egli ha 
di concretare le parti albominoae della 
carne, aenza esercitare verona azione aul- 
la fibrina che aerve quasi di tessuto o re* 
ticclla per contenere le parti interne. Si 
sa in fatti che 1* albumina, la quale passa 
cosi facilmente allo atato di putrefazione 
quando è liquida, non prova quando è 
solida cosi facilmente T influenza degli 
agenti aatemi. 

L* odore dei commestibili creassotati 
è un po^ più forte che quelli dagli affo- 
mali, ma non incomodo, e lo ai neutra- 
lizza fisoilmente colP aceto e con diverse 
altre preparazioni.Gonverrebbe però che 
si esperimentasse ae il continuato uso di 
tali carni potesse riuscire nocivo alla sa- 
lute, e se ciò fosse, studiare i mezxi op- 
portuni ad evitare qualunque tristo ac- 
cidente. 

L* osservazione ohe il legno esposto 
ad un denso fumo ne diventa più resi- 
stente e compatto e meno igrometrico, 
fece adottare il metodo di affumare quel- 
lo che si usa in diversi lavori. 

Il metodo usato più comunemente n 
tal uopo, ai è di fare una specie di grata 
tenuta a qualche altezza, sulla quale di- 
spoDsi in tre o quattro strati i legni o gli 
oggetti lavorati da affumarsi. Accendonsi 
quindi al di sotto alcune schegge umide 
o miste a cespugli freschi acciò ardano 
con minor forza e diano molto fumo. 
Quegli che dirige il fuoco deve aver gran 
cura che gli oggetti non si riscaldino di 
troppo né si abbronzino o si annerino. 

Nelle fabbriche però ben istituite la 
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opemtone ti la in catie di ferro, nelle 
quali n fa entrare il funo regolandolo 
secondo V oopo. 

Qoaodo però li tuoI efficacemente 
impedire che il legno ti fenda o ti sbie- 
chi, giova attoi più prepararlo col vapo- 
re nel modo che indicheremo parlando 
del LBGVAMB da lavoro, 

(DOTT. DoMBlftCO NaBDO DOBAMBL 

DB IHuNCBàU.) 

AFFUMICATOIO. La stanza ove si 
affama. A lan Domingo i cacciatori di 
tori aelvalìci e di cignali fanno tale ope- 
razione ta una capanna di a5 a So piedi 
di dreonferensa coperta di foglie di pal- 
ma tene* altra apertura che la porta. 

(Savabt.) 

AFFUMICATORE. QnegK che affa- 
ma le carni od i legnami (Savabt.) 

AFFUSATO. Chiamano gli architetti 
affusata quella colonna eh* è atioltigliata 
dal terzo in aa, la quale dieeti anche di" 
minuiia. (Albbbti.) 

AFROGALA. Latte agitato con tanta 
forza che sia ridotto in ispuma (T. pabiia). 

(BOVATTLLA.) 

AFRONATRO o ALINATRO. Nome 
che gli antichi davano alla soda minera- 
le, e si dà anche alla soda che si forma 
sulle pareti dei sotterranei nelle cave del 
gesso. (Bossi.) 

AFRONITRO.Materia salina che rifio< 
risce sulle pareti di alcuni sotterranei e 
luoghi umidi, composta di vari sali e se- 
gnatamente di nitrato di potassa. (Y. m 
Tao). {F'oeab. Giunte Bolognesi.) 

Afbobitro. Gli antichi usarono que- 
sta parola in senso più generale per in- 
dicare i sali che rifioriscono. 

{Ricettario fiorentino.) 

AFROSELINO. Coti chiamasi in Ita- 
lia un gesso a filamenti poco distinti di 
consistenza farinacea, però molto solido. 

(BaoifGiriART.) 

AGALLOCGO. Y. Legno di aloe. 



Agata i^S 

A«ALLocGe,/Siifo. Pianta, il cui legna 
▼eudesi comunananta in luogo del Tero> 
agallooeo o legno aloe, il quale di rado 
trovasi fira noi in commercio. Il succo o 
latte di quest* albero se schizza negli oc« 
chi li infiamma con pericolo, d^ onde na 
viene il suo noma botanico di Exseo§' 
caria agoUocha* 

(TABOtOm TOZZBTTI.) 

AGARICO MINERALE. Sostanza 
bian<^sima, leggera, quasi spumosa e 
friabile, ed è un carbonato di calce rom- 
boedrico, che trovasi deposto nella fen- 
diture delle montagne secondarie, e di-^ 
cesi anche stenomagra, litomagra e la^ 
le di Urna. Gli acidi lo disciolgono eoo 
effervescenza. Non venne aneora analiz- 
zato, ma pare che sia carbonato di calce 
puro o quasi tale. '(Pivati — Pozzi.) 

AGATA. Miscuglio di caleedonia, di- 
aspro, quarzo, amelisto, che trovasi inr 
diversi punti dell* antico contioente. Sa- 
no molto belle le agate d'Irlanda, chiama- 
te sckoteh pubbles e si ritrovano prin- 
cipalmente nelle vicinanze di Perth e 
Dorhar. llsnno pure grande rinomanze 
in Europa quelle di Oberstein nel duca- 
to dei Due Ponti ; se ne attrorano di 
belle anche in Siberia/ma le più stimata 
di tutte sono quelle che ritraggonsi da 
Ceylan e da altre parti delle Indie. 

Le agate ricevono varii nomi secondo 
le diverse loro qualità ; cosi dicèri orietH 
tale la specie più 'fina, composta princi- 
palmente di caleedonia, camicia ed elio- 
tropio yjaseiata quella i cui colori sono 
disposti in linee o fascie paralelle ; a pae-' 
saggio quella, i cui disegoi rappresenta- 
no quasi vedute di paese o di rocce, «o»' 

L^ agata serve per far camei ed altri 
lavori. Della più comune si fanno mor- 
tari pei diamantai e pei chimici, e sono 
ottimi per la loro durezza che resiste alld 
sfregamento. I frammenti servono per 
pietre da facile, essendo più dori della 
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aUiee comune lenu estere fragili cotte 

qaelb. 

GriDdiaoi baono metii lecreti per 
imbianchire la topar6eie delle agate ; ci 
giuogooo, per etempio, delle camicie 
auUe quali veggonti lioee bienche eiilit- 
aime, intrecciate in gulta da produrre 
belHiiimi eflfetti ; ottengonti questi rico- 
prendo la pietra di carbonato di soda, 
ed astoggettandola poscia coti preparata 
al calore d^un fornello o d^una muffola. 
(Possi — jénn. di GiimieaJ) 

AGENDA. iDa yarii anni si dà que- 
llo nome ad alcuni almanacchi, nei quali 
per ciascun giorno vie uno tpaaio are ti 
potsono fare quelle memorie ed annota- 
sioni che più occorrono (Y. ALiuirAGGo). 

(G.**M.) 

AGENTI. Qnahhe volta la parola a- 
genti è adoprata in chimica e nelle arti 
chimiche come sinonimo di reagenti e 
realti?i. Eui si applica a tutte le mate- 
rie che si usano come mwù di analisi, 
per riconoscere la natura e la composi- 
xione dei corpi, che uno si propone di 
anelixiore. Nundimeoo la denominasio- 
ne di ageuli presenta realmente una e- 
stensione maggiore di quella di reagente 
e deve in fatto estendersi sugli utensili, 
sugli strumenti come ancora solle mate- 
rie poiché questi utensili servono come 
le materie medesime alF analisi. Si veda 
la parola reagenti per acquistare tutte 
le necessarie nozioni su questi due vo- 
caboli. (FODRCROY.) 

Agsrti cambisti. Gli agenti cambisti 
tono pubblici uffisiali, eletti dal Gover- 
no per tervire di mediatori tra i com- 
mercianti e i non commercianti, in tutto 
ciò che concerne le negoaasioni degli ef- 
fetti pubblici. 

Per eflfetti pubblici sMntendono le 
rendite inscritte nel gran libro del debi- 
to pubblico, i Boni Reali^ le Ricognizio- 
ni di Uqmdawney le Rendite straniere 
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officialmente regbtrate alla borsa, Ic^ih 
niiitd, le jt%ìoni delia Banca di Fran» 
cia^ le OMigaùoni della città di Parigi 
e molti altri titoli di cui verrà fiitt<HBien- 
sione air articolo iFraTTi pobbugi di 
questo Diaionario. 

Yi tono degli agenti eambitti in totte 
le citta che hanno una borta mercantile. 
Il Governo che li nomina ha il diritto di 
accrescerne il numero, perchè la legge 
gli accorda la facoltà di stabilire delle 
borse ove crede conveniente. Il numero 
attuale degli agenti cambisti nella borta 
di Parigi, è di sessanta. La loro malie- 
veria è di i a5,ooo franchi. La legge pre- 
terivo che ninno potsa essere agente cam- 
bista se non è cittadino francese e non 
oltrepassa V età di a 5 anni. Essa esige 
inoltre che il candidato provi di avere 
esercitata la professione di negozianloo di 
essere stato impiegato in una cata ban- 
caria e commerciante almeno per quat- 
tro anni continui. 

La istitusione degli agenti cambisti ri- 
sale air anno 2579, albrchè vennero 
stabiliti da un Editto di Carlo IX, sotto 
il nome di Courretiers di eambio. Un 
Editto posteriore di Enrico lY, emanato 
nel 1595, vietava a qualunque V eserci- 
zio di questa|professione sotto pene gra- 
Tissime. Al principio, le funzioni degli 
agenti cambisti e quella dei sensali) di mer- 
ci, erano assolutamente identiche ; queste 
funzioni divennero presto Poggetto d^un 
traffico immenso cui fu necessario met- 
tere un limite, ed allora i titoli che 
conferivano questa carica si convertirono 
in commissioni date dal Re munite del 
gran sigillo. Tale fu lo scopo dei De- 
creti del Consiglio, 3o agosto 17409 ^ 
a 4 settembre 1724* Altri Decreti del 
1781 e del 1^86, distinsero positiva- 
mente le attribuzioni degli agenti cam- 
bisti e quelle dei sensali. 

La leggo 17 marzo 1791, proclaman- 



Agbiiti cambisti 
•dii la liberti delle profesiioni, itabil) nón- 
diineoo una reitrisione che ingiungeva a 
tulle le persone dedite al commercio, di 
conformarsi agli antichi Regolamenti ri- 
spetto elle fiorse, finché se ne facessero 
dei nuoti. Soltanto là legge a 8 agosto 
1816 rese libere le funzioni degli agenti 
cambisti e parimenti le cariche di notaio 
e di patrocinatore, alla sola condizione di 
presentare i eandidati al Re. Gli agenti 
cambisti di ogni piazza formano una 
compagnia ; questa a Parigi è posta sot- 
to la sorreglianza del Ministro delle 
Finanze, e le compagnie dei Diparti- 
menti dipendono dal Ministero delP In- 
terno. (Oggidì dal Ministero del Com- 
mercio. ) 

La malleveria di 1 a 5, 000 fr. imposta 
agli agenti cambisti serve ad assicurare 
il pagamento delle condanne in cui pos- 
sono incorrere per abusi commessi nel- 
r esercizio delle loro funzioni. Questa 
malleveria deve essere versata nella cassa 
di ammortizzazione in contante e non 
altrimenti. Ogni agente cambista è obbli- 
galo di prestare il giuramento prima di 
funzionare, e prendere una Patente co- 
me tutti i negozianti. Questa patente è 
fissata a 5oo fr, nelle città al di sopra di 
100,000 abitanti, ed a 4^ fr. nelle cit- 
tà di 4)Ooo abitanti e meno. 

Gli agenti cambisti devono tenere dei 
registri, e notare le loro operazioni so- 
pra un libro di compra. Le loro senserie 
sono fissate da un ottavo ad nn quarto 
per cento di questa operazione ; essi so- 
no obbligati di mantenerne fedelmente il 
segreto rispetto alP interesse dei loro 
clienti. Essi negoziano le cambiali ed al- 
tre carte mercantili. Stabiliscono il prez- 
zo delle compere e delle vendite dei me- 
talli nobili, il corso degli effetti pubblici. 
Sono inoltre incaricati di certificare il 
conto di ritorno d* una cambiale, o d^on 
vaglia protestato. 

Sappi Di-b, Teen. T. /. 
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Uk quanto dicemmo, apparisce, che i 
gnadagoi degli agenti cambisti dipenden- 
do unicamente da on tanto per cento 
sul capitale degli effetti negoziati da essi, 
e da qlialche utilità sulle altre loro ope- 
razioni, non sembra che questa industria 
sia niente piò vantaggiosa di moltissime 
altre ; è con lutto ciò, ognun sa che le 
cariche di agenti cambisti si vendono a 
Parigi da cinque a sei cento mila fran- 
chi, e sovente anche pift; Da qual fonte 
possono dunque scaturire le atilità e- 
normi e talvolta scandalose di questa 
professione t Questa particolarità deplo- 
rabile verrà perlettamente spiegata alPar- 
tioolo AGGioTAoeio, ovvcro giuochi di 
borsa. In questo momento ricorderemo 
soltanto esservi, come è noto, due spe- 
cie di negoziazioni dei fondi pubblici, le 
reali e le fiUitie, Le reali richiedendo il 
pagamento anticipato del capitale, sono 
generalmente ristrettissime, e per queste 
i guadagni delP agente cambista sareb- 
bero certamente moderatissimi. Ma que- 
sti stessi agenti pubblici sono i seosali 
delle vendite fittizie, e siccome queste si 
possono moltiplicare alP infinito, perchè 
non dimandano alcun capitale, ne viene 
che V agente cambista può guadagnare, 
a spese dei giocatori, tante senserie 
quante sono le vendite o le compere im- 
maginarie oh^ egli registra : da ciò venne 
quella passione del giuoco, nna delle 
piaghe deir età presente, che fu per tanti 
agenti cambisti una sorgente di rovina 
e di disonore. Ora non ve n^ ha un solo 
tra essi che non si presti a queste spe- 
culazioni azzardose solP aumento e di- 
minuzione dei fondi pubblici, e che io 
conseguenza non contribuisca, sotto la 
protezione della legge, a sì immorali ope- 
razioni. 

Nei contratti regolari, IVeflSltto rimes- 
so air agente cambista per essere ven- 
duto, è r oggetto della negoziazione, ed 
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egli lo veoclft ad un compratore. Là fOBi- 
ma iiobortata eoo aoa vendita, egli la 
ritieoe tioo al momento in cai P opera- 
zione col Tenditore è consumata, ed al- 
lora la paga ; in tal modo, durante il 
cono della operazione, né la parte che 
esborsò Teffelto od i fondi, né i creditori 
Al essa, in caso di fallimento, possono 
ritirarli dalle mani delP agente cambista. 
Dal momento del contratto, l'effetto ven- 
duto divenne proprietà dell* acquirente, 
e i fondi rimessi sono obbligati alP ese- 
cuzione del contratto medesimo. 

Se la rimessa delP effetto da negoziare 
o delle somme necessarie da pagarsi non 
si fece, P agente cambista è personalmen- 
te obbligato alla esecuzione del contratto 
verso il contraente compratore o vendi- 
tore. Dal canto suo egU può esercitare 
verso il suo cliente un** azione di com- 
penso degli esborsi e delle spese incon- 
trate pei eseguire la negoziazione, non 
che del pagamento de: danni ed interessi 
che gli possono spettare. 

Gli agenti cambisti non possono rifiu- 
tarsi di rilasciare una ricevuta degli ef- 
fetti che vengono loro affidati, e contut- 
tociò a Parigi se ne astengono, e ti li- 
mitano anche di rado, a registrare sui 
loro libri, in presenza dei clienti, le som- 
me i valori che foro siaHidano. Questo 
è un grave abuso, contro il quale ?enne 
più volte protestato, e che ebbe io molti 
casi aisai funeste conseguenze. 

Le coropere e le vendile si compro- 
vano col certificato d* un agente cambi- 
sta debitamente sottoscritto dalle parti. 
Allorché due agenti cambisti hanno ter- 



minata una operazione, ciascuno di essi 
deve registrarla sul proprio libro di com- 
pra, e mostrarla alP altro. Invece, é raris- 
simo che i terzi venditori acconsentano di 
sottoscrivere certificati che li facciano co- 
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operationi. Ne venne che la profeifiòne 
di agente cambista acquistò no carattere 
particolare, e qoetti fonzionari stipulano 
oontinaamente in proprio nome e non 
come semplici mandatari : in conseguen- 
za le terze parti non avendo avuto tra 
esse alcuna relazione resteno parimenti 
inattive P una verso P altra. 

Il ministero degli agenti cambisti è 
obbliga tOf come qoello dei notai e pa- 
trocinatori : nessuno si può rifiutare di 
prestarsi alle negoziazioni regolari che 
gli vengono diieste. In caso di rifiuto, 
la parte può rivogliersi alla camera sin- 
dacale e al tribunale di commercio per 
costringere P agente cambista ad agire ; 
talvolta anche può essere obbligato a. ri- 
sarcire i danni, se il rifiuto di agire ca- 
gionò un pregiudizio. 

L* atto più importente e più frequen- 
te degli agenti cambisti, é la negoziazio- 
ne degli effetti pubblici che si distinguo- 
no col nome di Rendite sullo stato. Fin 
verso Penno i8ao, queste rendite non 
si potevano negoziare che a Parigi e non 
esisteva che un solo registro, detto il 
Gran libro^ ove il debito pubblico era 
inscritto ; ora é permesso di aprire nel 
capo-luogo di ogni dipartimento un libro 
ausiliario del debito pubblico, nel quale 
le rendite si possono inscrivere dietro 
la negoziazione seguita, secondo certa 
regole dallastessa legge prescritte. 

Gli atti di trasporto delle inscrizioni 

sul gran libro del debito pubblico si 

fanno al Tesoro pubblico, in presenza 

et un agente cambista della borsa di 

[Parigi, che certifica P identità del pro- 



prietario, la verità della sottoscrizione e 
dei documenti prodotti. L^ agente cam- 
bista é, pel solo effetto della sua certifi- 
cazione, responsabile della validità del- 
l' atto di trasporto, pel corso di cinque 



nosccre, mentre, in generale, domandasi ^ anni, contando dal giorno della dichia- 
al contrario il maggior segreto in simili razione. Tutte le iscrizioni di rendile- 



4ssaTI CAMBIITI AetUTl CAMBISTI I ^Q 

non poMODO per •Uro fCDire ogoalffien-'lreipofif&biìilà è obbligata al!orcbè un 



te trasportate : è itecessario che il wen- 
ditore abbia la pieoa e intiera diiponi- 
bililà d^ sua rendita ; alcune inserì- 
sioni sono anche inalienabili. Un tempo 
di cinque giorni è accordalo per V atto 
di tjaeporto di qualunque iscritione so- 
pra il Gran ]ibro,'ajparigi e nei diparti- 
oanli. 

n Codice mercantile inibiice a qua- 
lunque agente cambista o sensale, sotto 
qualunque pretesto, di fare operasioni 
di eonmercio o di banca per proprio 
conto. Egli non può avere interesse di- 
rettaflieDta o indirettamente, né col pro- 
prio nome, né col nome altrui, in nes- 
suna intrapresa commerciale. Singolare 
iaibiaione, di cui potrebbesi dira non 
esscrrene alcuna al mondo men rispet- 



tata ! Avremo occasione di provare, par- [ 
laudo dell^ iggiotaggio , non esservi al- 
cuna causa maggiore di questa inibi- 
EÌone, di tutti gli abusi che si commet- 
tono giornalmente alla borsa. Chi non sa 
oggidì quanto siedo poahi gli agenti 
cambuti che non sieno piuttosto una 
casa di commercio con associati ed in- 
teressati d^ ogni specie ? Chi non sa le 
relaaioni di molti altri personaggi coi 
commercianti di fondi pubblici, e V in- 
fluenxa d* una noli%ia venuta da òuo- 
na sorgente sulP aumento o sulla dimi- 
Bmione di questi fondi ? Chi non si ri- 
corda del dc6cit Kessner, e della .com- 
plicitè, rimasta impunita, degli interpo- 
sitori officiali, vogliamo dire dei giocatori 
patentati alla borsa ? 

Si risponde che le speculazioni sono 
Iftro inibite, e noi lo sappiamo ; ma sap- 
piamo anche quali sono i profitti della 
violaiione di questo articolo della legge: 
noi gli esporremo particolarìzsatamente 
allorché tratteremo degli imbrogli di bor» 
uii frattanto, ci limiteremo a indicare i 



agente cambista incaricato divendereun 
effetto ad un presio dato, lo vende ad 
un preaso inferiore ; egli è tenuto d^ in- 
dennizzare il suo cliente della differenza. 
In caso di falso atto di trasporto, Pagen- 
te cambista è responsabile verso la par- 
te lesa ; esso è obbligato di rimettere ai 
proprietario danneggiato, una rendita 
della stessa natara> dello stesso valore, 
oppure il suo valore al corso del falso 
trasporto, con risarcimento dei danni al 
bisogno. L' agente cambista che negozia 
effetti di commercio è ugualmente respon- 
sabile deir ultima sottoscrizione apposta 
sugli effetti negoziati. La responsabilitè 
si estende a tutti i beni dell' agente cam- 
bista, e in prima alla sua malleverìa. 
Dicesi generalmente fait de charge , 



qualunque circostanza che trae seco una 
respouMbilità legale, ed in conseguenza 
un privilegio di rìsarcimcnto : non è sem- 
pre facile distinguere questiyaif de charge 
dai crediti semplici proprìamente detti. 

11 permesso di assicurarsi per prìvi- 
legio di risarcimento, in caso di insolfi- 
bilità d^ un agente cambista, devesi do- 
mandare al Presidente. dd trìbunale ci- 
vile ; se le opposizioni eccedono la mal- 
leveria, il diritto di ciascun opponente 
si regola cnme nel caso dei creditori chi- 
rografati. 

Le senserie per le negoziazioni di ef- 
fetti pubblici sono oggidì generalmente 
fissate ad un ottavo dijranco^ per cento 
franchi ; si pagano solitamente allo stes- 
so momento in cui i' agente cambista 
riceve i fondi per l' acquisto. 

In caso di fallimento, f articolo 89 
del Codice di commercio porta cfaequa- 
lunque agente cambista viene punito co- 
me un negoziante fallito. Nel caso in culla 
'malleveria d''un agente cambista siasi de- 
pauperata, in conseguenza della sua re- 



cni generali di responsabilità. Questa] sponsabilijè, egli rimane sospeso e B suo 
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nMne affisso alla borsa, affinchè la malle- 
verìa venga integralmente ristabilita. Gli 
•genti cambisti non possono esigere né 
riceTere alcuna somma. al di là dei di- 
ritti loro alUibniti dalia tariffa dei Tri- 
bunali di commercio, sotto pena di con» 
cussione, la quale concussione porta ou 
imprigioo^meiito più o meno lungo. 

M cessatone delle funaio ni d^ un 
agente cambista arvieoe colle sua morie, 
colla sua dimissione Tolontaria, colla sua 
desUtuiione : in caso di destituiionei la 
ceisasione non arviene che colia autoris- 
sasione del goTemo. 

La compagnia degli agenti eambisti è 
ac^raTTegliata, rispetto alle discipline, da 
una camera sindacale già stabilita fin» 
dal 1714- Questa camera è composta da 
un sindaco e da sei aggiunti eletti ogni 
anno in assemblee generale, colle mag- 
giorità assoluta dei suffragi, e rieleggibi- 
li. Le sue attribusioni sì estendono so- 
pra le reiasioni della compagnia coi ter- 
si^ e sopra quelle dei differenti membri 
tra loro. La camera sindacale stabilisce 
il cono legale medio degli effiitti pubbli- 
ci, ed è incaricata di denaaaiare air ao«- 
torità i terzi stranieri, coniinti di traf- 
fico, illecito di fondi o di effetti analoghi ; 
essa ha inoltre il diritto di riconoscere, 
a qualunque momento^ lo stato dei mem- 
bri della compagnia, i loro libri, e la loro 
cassa, senza essere responsabile delle mi- 
sure di disciplina che prendesse contro 
di essi. 

Quante precauzioni, come veggiamo, 
la necessario di prendere contro questa 
lucratira professione di agente cambista I 
La legge li costituisce quasi in istalo di 
pemumente saspizionè ; essanùsura, con 
im rigore pieiio di diffidenza , il terreno 
sul quale si mooTono ; essa sembra aver 
sospettato ad ogni patto, inganni, insi- 
dio : nessuna industria, io credo, vor- 
rebbe suasistere a tal prezzo. E tuttatii 
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la carriera è continuamente aperta al 
concorso di tutte le ambizioni finanzia- 
rie, mentre è forza riconoscere che, sen- 
za le operazioni illecite, non v* ha nò 
solo agente cambista che ritragga V iote- 
resse puro e semplice delle somme che 
egli de?e esborsare. Domanderemo noi: 
gli agenti cambisti sqpo diiDque indispeo- 
tabili al commercio degli effetti pobblici 7 
è necessario uà nuioopolio per guaren^ 
tire ai cittadini, la sicurezza delle loro ne- 
goziazioni in tal genere ? Si può dubi- 
tarne, giacché veggiamo ta Inghilterra 
questa professione libera senza alcuno in- 
conveniente, malgrado b immensa quan- 
tità di affari in effetti pubbUci, che si 
trattano continuamente. . 

Queste negoziazioni si fsnno alla borsa 
di Londra colla interposizione di certu- 
ni detti Siok'jobhtn (negozianti di fon- 
di), la cui industria consiste nel facilitare 
al pubblico i mezzi di vendere o di acquisi- 
are dei fondi. Ordinariamente le stette 
persone ne posseggono io grande quan- 
tità che comperano per rivendere a pro- 
posito, e reciprocamente^ contentandosi 
d^ un profitto d^ un ottavo per cento, 
che è, a proporzione, minore della stessa 
somma percepita in Francia dagli agenti 
cambisti. Rimandiamo air eccellente ope- 
ra del dottor Hamilton su/ debito na- 
zionale dell'Inghilterra, i lettori che de- 
siderassero particolari più circottansiali 
so tale proposito. Basta dire che le opera- 
zioni snir aumento o sulla diminuzione, 
che non sono che tacite scommesse, an- 
che in Inghilterra sono interdette ; ma 
tuttavia si seguono con un furore non 
meno grande che in Francia, e quantun- 
que la legge non presti alcun mezzo per 
costringere i giocatori al pagamento, 
questi debiti vergognosi vengono tutta- 
via rigorosamente pagati. In linguaggio 
di borsa, il compratore si chiama toro 
(a bull)) il venditore orso (a bear) j e 



quello che rifiuta di pagore le tae per- 
dite è detto anitra %oppa (lande duek), ed 
il suo oome si affigge aJlaborsR, ove eoo 
osa più comparire. 

(Blavqci seniore.) 

AGGATETTARE. I baiiiloru usa- 
no qitesto termine oel seoso di ridurre il 
filo in garette, a quel^modo medesimo 
che i fliioogiai dicono acciambellare^ il 
rìjarre le corde in ciambelle. In Roma- 
gna adoprasi b parola aggafcttare anche 
in queat^ ultimo significato. (Albbbti.) 

AGGETTARE. Sportare in faori, o^ 
scire dalla. dirittura e piombo di nn ma- 
ro, proprio delle cornici^ o altri membri, 
intagli, ec. (Baldihuccì.) 

AGGHIACCIAMENTO.y. ghuccio. 

AGGIACCIO o GHIACCIO. Le- 
gno luogo fermato ad angolo alla testa 
d«l timonO) che si prolunga dentro del 
bastimanm In direzione inclinota alcun 
poco sotto la orìttontale, e serve per fur 
girare il limone intorno ai pernii o agu- 
IjKotti, sopra i quali si regge. 

(STaATlCO.) 

AGGIO. La differensa che v^ ha fra 
il valore nominale e quello reale delle 
caonete, fra il denaro e le cedole di ban- 
co, fra la moneta nazionale e le estere. 
«Quando tale differenza ò abbastanza con- 
«idoMToie per dare qualche vantaggio, 
Torow r oggetto di specola zioni, nella 
buona dìaeciooe delle quali consiste far» 
<t nambìsria. Talvolta ai fa Paggio secon* 
do il direrso prezzo dell^ oro e dell^ ar- 
gento. Se per qualunque evento politico 
« commercÌDle, il primo metallo sia più 
rioereato del secondo, o per V esporta- 
zione, o per una guerra o per qualun- 
que altro motivo, succede una differenza 
fra qoe^due metalli, sulla quale specula- 
no i eambisti. Quindi in alcuni casi cin- 
que napoleoni dVro da ao franchi, che 
formano la somma di loo franchi^ si pa- 
|Mo f oa franchi in valuta d^ argento. 
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vale a dire, si dà un due per cento 
per avere in oro una somma che dareb- 
be minori vantaggi a chi la possedè in 
argento. 

Tulvulta anche il logoro delle mone- 
te o il calo del loro peao^ prodotto dal- 
r attrito e dalP antichità, induce un ri- 
basso nel loro reale valore, sicché una 
somma nominale di loo (ranchi ne vale 
gS soltanto. Così, a cagione d^ esempio, 
i pezzi da 3 e da 6 franchi, ebbero cor- 
so per molto tempo in Francia al loro 
valore nominale, fino a che una legge re- 
golò la differenza che vi era fra questo 
valore e quello reale. Quindi ad un certo 
momento quelli che avevano scossi» que- 
sta moneta pel suo valore nominale per- 
dettero la differenza che Tenne dappoi 
sancita dalla legge. Ciò eccelle ad ogni 
qoal tratto in ciascun governo. 

Tali riflessi ci mostrano quanto giovi 
ad una nazione Pavere monete regolari 
ed equivalenti al titolo ed al peso loro. 
Si è sempre veduto che alle menome al* 
terazioni di tal fatti, tenevano dietro pes- 
sime conseguenze ; per ovviare appunto 
a qOesto disordine la maggior parte del- 
le nazioni commercianti europee fonda- 
rono banche di deposito^ provvedute di 
una moneta ^%i^ ed invariabile, ed oh- 
bligarono gli stranieri a stipulare che le 
loro cambiali sarebbero pagabili in mo- 
neta della banca di questi depositi. 

(DlarQoi seniore,) 

Aggio. Si esprime altresì con questa 
parola l' utile o P avanzo che si fa per 
altri, cosicché aggio od avanttO sono si- 
nonimi e se ne servono i negozianti ta- 
lora per far intendere che non è un in« 
teresse, ma un profitto di avanzo fatto 
nel negozio, profitto che si 'computa or- 
dinariamente un mezzo per cento al me- 
se, cioè un sei per cento alPanno, detto 
anche talora impropriamente cambio* 

(P ITAVI.) 
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AGGIOTAGGIO. L*oggiutag^iu òuo iuile mereoaiie, oggiJl Don è piò su que- 
male ailatlo moderno che nacque in Eu- sto commercio che lo ti eterei la con gran 
ropa collo tviluppa'rii «lei credito pub- foga. I vasti sfiloppi del eredito pub- 
blico e privato, li* aggiotatore è un ao-.blico ed il sistema di ammortia&aiione 
roo, il quale cerca nei rischi del giuoco. adottato da alcuni governi europei, con- 
una fortuna che gli para troppo lunga e centrarono sui pubblica fondi tutta V e- 



difficile a guadagnarsi colle proprio &- 
tìche. 

L^immoralità dell'aggiotaggio sta prin* 
cipalmente nel non potervisi ottenere 
vantaggi che ad altrui danno. "E una 
scommessa che si fa tra varii giocatori 
sul probabile aumento o ribasso delle 
mercanzie ad un dato tempo, sicché de- 
cide il caso e non altrimenti T abilità od 
il senno. Speculasi o, a meglio dire, gio- 
casi in tal guisa sugli zuccheri, sogli spi- 
riti, sugli oli o sui vini, impegnandosi di 
prendere o consegnare una quantità sta- 
bilita di tali derrate ad un presso che si 
ignora al momento del contratto, e che 
può quindi cangiare fino al giorno della 
scadenza. Allora, qualunque sia questo 
prezzo, il compratore ò obbligato d^ a* 
cquistare ad il venditore di consegnare 
la mercanzia, sotto pena di pagare la 
differenza che vi ha tra il vecchio pfez- 
zo ed il nuovo. Per lo più il venditore 
non ha nulla da vendere e V acquirente 



non ha fondi per comperare } essendo 
però unica loro mira di £ire un contrat- 
tò fittizio e di giocare invece di nego- 



ziare, si limitano quindi a pareggiare i. j}i rendita, essendo in questa compresi 



loro debiti di giuoco, quasiché questi 
avessero una fonte onorevole^ ed il vin- 
citore guadagna ciò che perde il di lui 
compagno, e quasi, fummo per dire, il 
di lui complice. 

Per quanto maP augurata sia una tal 
pratica, verrebbe essa limi.lata dalla len- 
tezza con cui varia da un giorno alPal* 
tro il prezzo di certe manifatture, che dif- 
ficilmente prestasi ai capricci ed alle spe- 
ranze de* giuocatori. Benché adunque 
r aggiotaggio abbia inoominciato a (arsi 



nergia delP aggiotaggio, per guisa che al 
^ d^oggi la borsa divenne quasi la sola a- 
rena dove i giocatori scommettono, fan- 
no i loro intrighi, e si escutono a vicen- 
de. Questa é la maggior piaga de* gior- 
ni nostri; siccome quella che ingoia una 
gran qtiabtità di capitali che animerebbe- 
ro, il lavoro e la industria. Cercheremo 
spiegare in che consista questo gioco si 
biasimevole. 

^^aggiotatore scommette che una tal 
carta girabile salirà o scenderà ad un tal 
prezzo, ad un dato momento ; per esem- 
pio, che una inscrizione sul libro del debi- 
to pubblico, che dà diritto ad una rendila 
di 5 franchi, varrà alla borsa di Parigi, 
il giorno ultimo del mese, più di i oo fr. 
Un altro giocatore scommette contro il 
primo che questa rendita velerà meno di 
tuo franchi. Il primo dicesi giocatore 
al rialio^ il secondo al ribasso. L*even- 
to decide. Se la rendita vale sei franchi 
il secondo giocatore paga al primo i fr. 
per ogni 5 lire di rendita che formò il 
soggetto della scommessa: supponendo 
che eglino abbiano giocato su looo fr. 



aoo volte i 5 franchi, quello che perde 
paga al vincitore aoo franchi. Suppo- 
nendo che questa carta abbia ribassato 
di I franco, e che il corso sia calato a 
99, allora il giocatore al rialzo paghe- 
rebbe aoo franchi a quello al ribasso. 

Ognun vede essere questa una vera 
scommessa simile a quella che fanno di 
continuo alcuni giocatori di professione 
od alcuni di poco senno. Ciò però che 
rende vieppiù obbrobriosi i contratti 
della borsa si è P approvazione presso- 
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chi leg»l« accordata a questi intrighi dai 
pubblici fantionarìi. lì giocatore al rial* 
ao rivolgesi ad un agente di cambio e 
gli commette di comprargli per tuo con- 
to, alla borsa del giorno, i,ooo fianchi di 
rendita da consegnarsi alla fine del mese 
e che sapporremo potersi ottenere per 
ao,ooo fr. Giunta la fine del mesa, ed 
essendo la rendita salita al presso di loi 
franchi, si liquida il mercato a si .la il pa- 
gamento: Siccome il compratore non ha 
r intensione di possedere looo franchi 
di rendita sullo stato, non esige una iscri- 
xiooe di questa somma che d' altronde il 
Tenditore non possedè ; ma questi, me- 
diante lo stesso agente di cambio paga la 
somma di aoo fr., importo della differen- 
za fra il pressa acni il compratore acqui- 
stò la rendita e quello che essa rale al 
momento della liquidasione. Il pagamen- 
to di queste differenze arricchisce sì in- 
degnamente tanti giocatori, e cagiona la 
rovina di tanti altri. 

Alla borsa si fanno pure contratti a 
premio^ nei quoli il compratore psga an* 
tidpatamente al venditore una somma 
perdendo la quale sta in suo arbitrio di 
annullare il contratto al termine conve- 
nuto se la perdite che gliene risultasse 
soperasse il premio da lui già pagato. E* 
questa una maniera. di limitare la perdi- 
ta a cui uno si espone, una specie di as- 
sicurazione contro t riserbi del gioco. 

Ben si vede che le rendite reali, le 
iscrizioni sul gran libro del debito pub- 
blico non entrano minimamente nei giuo- 
chi della borsa, se non che per dare il 
prezzo corrente, ch^ è la base dietro coi 
si pagano le differenze. I giocatori né 
prendono, ne danno realmente in impre- 
stilo; il solo che realmente prende a pre- 
stito si è il governo, il quale riceve un 
capitale, e promette una rendita ; ed il 
solo che presta realmente si è quello che, 
avendo accumulalo un ca|)itale, compra 
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e conserva la sua iscrizione: sembrereb- 
be dietro a ciò che seppure il governo 
non reprimesse Y aggiotaggio a profitto 
della pubblica morale dovesse almeno ri- 
manersi indiffìnrentesutale proposito. Ma 
disgraziatamente è interesse dei governi 
di favorire la generale tendenza degli 
spiriti verso le operazioni della borsa, 
giovando loro V avere un mercato sem- 
pre aperto ove sian certi di trovare dei 
capitali ad un prezzo qualunque. I gio- 
chi di borsa hanno le stesse attrattive di 
tutte le lotterie, vale a dire, di dar lu- 
singa al giocatora'd^un sollecito guadagno 
senza parlare degli effetti delPAiiMaRTiz- 
SAZiovB, ^altro alimento pegli speculato- 
ri. Non si potrebbe farsi una idea della 
gran quantità di ricchezze che queste fu- 
neste operazioni hanno date, e ritolte, 
massime da quindici a vent* anni, dap- 
poiché cioè siamo entrati si riflessiva* 
mente ad ingolfarsi nei prestiti. E* que- 
sto il flagello deir epoca nostra. In qua! 
modo pretendere che un paese si avvezzi 
alla severità di costumi d^ una vita labo- 
riosa colla seduzione di questa arena a- 
perta alla cupidigia ? di quel virtù non 
fa d^uopo per aspettare dai lenti progressi 
delP industria una ricchezza che due for- 
tunate combinazioni di . borsa possono 
dispensare a larga mano ? 

(Blarqui seniore,) 
AGGIUDICAZIONE. Liberazione a 
favore di un offerente airincanto, sia per 
compra o per conduzione di beni, sia 
per la impresa o accollo della conduzione 
d^ un^ opera, di una fornitura qualunque 
a prezzo fisso e condizioni stabilite nel 
proclama d^incanto, ch'é il contratto che 
il deliberatario si assume di eseguire. Que- 
sta aggiudicazione o si fa a chi ofire il 
maggior prezzo come nel caso di una 
vendita o simile, o a chi dimanda un 
prezzo minore come allorché si tratti di 
forniture o di lavori. GÌ* incanti si Danno 
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|>er conto de^' privati o per conto de^go- 
Terni, delle proTincie, delle ciltà^ dei 
pubblici stabiliocnti o liniUi. Ci occupo* 
remo esduiivamente di quesf aitimi, i 
soli che interessino più generalmente il 
commercio e V industria. 

In tre maniere suolsi fare Paggindica- 
zione agr incanti, alla candela, colle siri* 
de, o per progetti toggellati. 

Nelle aggiudicazioni alla candela ao- 
eendesi una candeluccia, sottilissima ed 
assai corta che si spegne e si cangia ad 
ogni nuova offerta e così di seguilo i si 
£i V aggio dicaiione a quello la cui offerta 
non venne seguita da un^altra migliore nd 
tempo della dorala di due candelnecie» 

Nelle aggiu()icazioni eolle stride non 
si accendono le candele, ma sol lauto si 
frammette una pausa fra ogni offerta pro- 
damata. 

In ambidue questi oasi quando devansi 
aggiudicare diversi oggetti non si può fi* 
nire V incanto in un giorno ; allora si ri- 
mette il seguilo all'indomani, o se la im- 
purlanta della cosa e tale che meriti la 
pubblicazione di un nuovo avviso, ad ot- 
to died giorni dopo. 

La aggiudicazioni coi progetti suggel- 
lati si usano molto allorché trai rìsi di co- 
se di grande rilievo, giacché guarentisco- 
no meglio dagli accordi fraudolenti fra 
i compratori. Si chiudono i progetti in 
un invoglio suggellato, sulP esterno del 
quale é indicato ciò che contiene ed il 
nome di chi lo presenta. Tengono questi 
plichi presentati nel tempo stabilito dal 
proclama d^ incanlp alP autorità che de- 
ve eseguire V operazione. Se non venne 
fissato verun termine i progetti possono 
presentarsi anche entro il giorno nel qua- 
le deve farsi l' aggiudicazione ; quando 
però furono presentati non é più lecito 
di. ritirarli j gli uffizi rilasciano una ri- 
cevuta che serve di guarentigia al pre- 
sentatore. 
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Spirata Pepoca stabilita al ricevimeo* 
to dd progetti, si passa ad aprirli pub* 
bKoaaaente t>er ordine di data. 

Siccome il proclama ddP incanto in» 
dica sempre il modo come devonsi esten- 
dere 1 progetti, cosi non si fenno questi 
senza prima avelr bene esaminato il pro- 
dama, giacché qualunque . progetto che 
deviasse io qudcha punto dal proclama, 
sarebbe, dichiarito nullo. Pubblid affissi 
indicano tempre il giorno io- cui si Cara 
Paggindicazione. 

Le amminiitrauoni posioQO anche 
strignere de* contratti dietro al solo pro- 
getto d^on intraprenditore di loro aggra- 
dimento ; questa forma però non scguesi 
che pei lavori dWgeoza ; vi sono final- 
mente dcuoi lavori che n iknno per 
amminisiraiione o per economia» Per 
questi ultimi contratti non vi ha prodama 
d* incanto. 

Il proclama d* incanto è la principal 
base d* ogni aggiudicaaiane, ed i con- 
correnti dPincanto devono diligentemen- 
te esaminare le ebusole e condizioni in 
esso contenute, massime riguardo alle 
pene pecuniarie che spesso vengono mi- 
nacciate e le quali si esigono dalla pieg" 
geria ; é pure cosa essenziale c^he gli am- 
ministratori non omettano d* indicare 
dessuna delle guarentigie che eglino hanno 
diritto di pretendere dagli aggiudicata- 
ri, e scrivano con.chiarezza e concisio- 
ne, evitando principalmente di dar luo- 
go ad eqiiivoche interpretazioni. Nelle 
aggiudicazioni alP incanto gli ammini- 
stratori sogliono per lu più fissare una 
tal somma della quale non si pnò offrire 
di meno se si tratta di acquisti, né ptelen- 
dere di più se si tratta d' assumersi un 
obbligo. Talvolta questa somma non si 
rende nota ai concorrenti alPiocanto, ma 
é fissata in una dichiarazione sotloscritta 
dagli amministratori e deposta sol tavo- 
lo allorcbè si apre P incanto. Se veruna 



Agoivdicazioiis 
Mie offinrto lilU Don è superiore o per 
lo meno uguale al mimiiio o al maitino 
iodicato dalPamministraaione ti apre e li 
legge la dichiarazione, differendo V in- 
canto ad altra giornata. Nel caso contra- 
rio, fi annienta la dicbraraaione senza 
{RiUilicarla, e si aggiudica V impresa cui 
spetta. 

' Hel caso di morte delPagglodicatarfo, 
i di lui eredi o creditori devono presen- 
tare tosto un sostituto, il quale se non 
presenta guarentigie bastanti può però es- 
'Sere ricusalo dall^ amministrazione che 
nomina un sostituto provvisorio . Se 
r aggiudicatario non adempie gli obbli- 
ghi assuntisi, si passa ad un ahra aggiu- 
dicazione, a suo carico, e la sua piagge- 
rìa è allora- obbligata pagare la differenza 
del prezzo della seconda aggiudicazione 
se questa è meno vantaggiosa della pd- 
asa. Se poi il recedimento dal contratto 
accadesse per colpa deiramministrazione 
Don imputabile alP aggiudicatario, questi 
avrebbe diritto ad un indennizzo che 
verrebbe fissato dai tribunali. Gli ag- 
giudicatarìi di lavori o forniture non 
possono cedere il contratto né tutto né 
io parie senza essere a ciò autorizzati 
Mr amministrazione. 

Questi palli devono essere indicati 
nel proclama d' incanlu, trattine quelli 
stabiliti in generale pei contretti dal co- 
dice. Tutti gli allri possono venire mo- 
dificali a seconda delle circostanze dagli 
amministratori purché siano esattamente 
indicati nel proclama d* incanto. 

I^ aggiudicazioni sono soggette alle 
leggi particolari agli oggetti coi tue ri- 
guardano. In tulli gli incanti d*una certa 
entità i concorrenti danno un deposito, 
il cui importo vana secondo la natura 
degli oggetti da aggiudicarsi, e che si re- 
stituisce dopo pagato il prezzo d^ acqni- 
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impegoL Questi depositi vengono sem- 
pre indicati dal proclama d* incanto e 
versati prima di offrire dai concorrenti. 
Tali sono i metodi segniti più gene- 
ralmente per le aggiudicazioni. Tali atti 
però hanno forme si diverse e si appli- 
cano ad oggetti di natura si varia che è 
impossibile stabilire regole uniformi ed 
assolute : ci è d^uopo quindi limitarci ad 
esporre gli usi adottati da pressoché tut- 
te le amministrazioni. Quanto dicemmo 
ne pare sufficiente a dare una idea esat- 
ta della cosa, e più a far conoscere le 
difficoltà che presentano le aggiudicazio- 
ni e la responsabilità degli aggiudicatarìt 
e principalmente a porre in avvertenza 
questi ultimi acciò non avanzino offerte 
inconsiderate che possano recar loro gra- 
vi e funeste conseguenze. 

(Adolfo Tbbbuchbt.) 
AGGRAVAMENTO. Mandare in giù 
con peso o con violenza. 

(Baldi trecci.) 
AGGR£GAM£NTO,AGGR£GATI^ 
AGGREGAZIONE. Queste parole in- 
dicano una proprietà e uno stato dei cor- 
pi che interessa ai chimici di ben cono- 
scere, poiché questa proprietà o questo 
stalo si oppone all' esercizio delle forze 
chimiche, per cui diviene continuamente 
necessario il npodificarle, il cambiarle o il 
distruggerle. 

L^ aggregazione é la proprietà me- 
diante la quale, le molecole dei corpi so- 
no attirate e avvicinate V una verso Tal- 
tra, in modo d^ aderire più o meno for- 
temente fra loro, ed opporre un osta- 
colo più o meno grande alla loro sepa- 
razione (Y. AFFiaiTA*). Sotto questo pon- 
to di vista si distingoono la solidità o la 
durezza, che é il mar imiifTiden^aggrega- 
zinne o dell' aderenza molecolare, e la 
mollezza che è il minimum di questa for- 
za ^ così la disgregazione suppone la di- 



sio o dopo data una solida pieggeria che. 
assicuri V adempimento degli assuntisi struzione totale delP aggregazione. 
Siipph Diz. Tecn. T. L ^4 
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J/ aggregato o V aggregamento è il|Oiotifi di sptrars dalla ma 



corpo ch^ è io istato d^aggregasiooe, o b 



iote- 
resianti risultaneoti. I obimici haono di- 



molecole che aderìtcooo fra loro. Ti to- 
no aggregati solidi^ molli, liquidi ed an- 
che aeriformi : in questi ultimi, a fero di- 
re, r aggregaaiooe è cosi debole che le 
molecole si slontaoaoo con grandissima 
facilità. Io chifDica dìstruggesi di conti- 
nuo Paggregaaione dei corpi solidi, poi- 
ché quest^ aggregaaiooe a^ oppone alle a- 
aiuoi deir affinità ; ciò si (à poi? eriazan- 
do, tritando o porGrizzando le materie 
che ne sono suscettibili ; tagliando o ra- 
schiando le sostanze vegetali ; limando o 
granulando i metalli, ec. Allora qoanto 
piò diminuisce la forza d' aggregazione, 
di tanto si facilita V effetto di quella del- 
r affinità. (FooacaoT.) 

AGGROTTESCATO. Dicesi quel 
latoro di pittura, disegno o scultara, il 
^lale scostandosi dal naturale pare pini- 
tosto fistio a grottesche ed a capiiccio 
che ricavato dal raro. 

(BALDiaUCCl.) 

AGGRUaiAaSI. Rappigliarsi, coagu- 
larsi in grami. (Redi.) 

AGGUAZZI. Sorta di chiodi che a- 
sano i costruttori, nelP ediGcare le navi. 

(SraATico.) 

AGHETTA (Terra), Questo nome 
del pari che quelli di litargìrio o ài piom- 
bo arso davano i farmacisti ed i speziali 
al protossido di piombo cristallizzato. 
(Y. piombo). 

(Giunte Boi alla Crusca.) 

AGHETTO, t'unicella sottile per far 
legature o fasciature di cavi più grosse 
onde non siano logorati nel fregamento 
con altri corpi. (SraiTico.) 

AGHINDARE. Y. GHiaoiaE. 

AGLIAIA. Lo stesso che emau (Y. 
questa parola). (Albeeti.) 

AGLIO. Questa sostanza vegetabile 
non è ancora stata sufficientemente e- 



sputato sul suo carattera addo o alcali- 
no, e sembra che in (atto non sia né Poiio 
né Taltro. Quanto sappiamo pia di certo 
si è che nell' agUo trovasi dell^ idrogeno 
solforato o dello «olfo molto diviso ad io 
uno stato forse ignorato fin qui. Devoiua 
a questo aolfo il coloramento dei natalli, 
degli ossidi e delle soluzioni metalliche, 
il fetido odore dell'* aglio e la perdita 
del suo odore e di quasi tatto le me 
proprietà per k cottura e deooaione nel- 
r acqua . (FooacmoT.) 

AGNELLINI. PeUi d' agnello appa- 
recchiate col pelo da una parte e lisca 
dair altra ; e talora anche la lana dei ca- 
strati non prima tosati. (Savabt.) 

AGNELLO. Si dà questo nome al 
parto della pecora quando non ha pas- 
sato nn anno o è di questa età. In quei 
paesi dove le pecore si nutrono boona 
parte dell^anno con seccumi nelPoTile, gli 
agnelli nascono a meazo il verno. I fit- 
taiuoli vicini alle grandi città procurano 
d' averli sullecitamentei giacché allora li 
vendono a miglior prezzo macellandoli 
mentre sono da latte. Nei paesi di pa- 
stora si dà il montone alle pecore il pid 
tardi possibile, affinchè queste partori- 
scano verso il tempo in cui possono tro- 
vare l' erba nei campi. 

Il freddo nuoce meno agli agnelli che 
noi faccia un* aria viziata, ma tuttavia 
conviene ripararli anche da esso, massi- 
me se molto è acuto. 

I primi agnelli delle giovani pecore e 
gli ultimi delle vecchie nascono più tar- 
di degli altri. Non essendo questi abba- 
stanza vigorosi per. poterli conservare si 
ingrassano per mangiarli, facendoli pop- 
pare mattina e sera dalla madre e dando 
loro fra il giorno latte d* altre pecore. 
Diciotto o venti giorni dopo la nascitn 



saminata quantnnque ai^ abbbno ginstil degli agnelli si può cominciare a dar furo 
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rarii alimcnli ; come farina di Tena e era- 
•ca> piatili fatti rigoofiara nelfacqua con 
latte o forina d^ono, fieno finiMimo, gra- 
no bollitOf ce. 

Tagfiati la coda agli agnelli acciò ti 
mantengano più mondi, né batta loro nei 
piedi. Gli agnelli divea tanfi naturalmen- 
te quando le pecore non hanno piò latte 
o principiano a entrare In caldo. Ordi- 
nariamente però ti toglie loro il latte a 
due meti. Allorché ti mungono le peco« 
re che allattano fa d*oopu sustitoire altro 
cibo pegli agnelli altrimenti quatti pati- 
scono e rietcono gretti e deboli per man- 
canza di nutrimento. 

La carne dell* agnello riguardasi come 
un cibo delicato ed è tanto migliore quan- 
to pia gratto è PanimalcL^agnello di latte 
ha la carne bianca, la quale cetta di et- 
ter tale quando eomincia a cibarsi d^er- 
ba. La tua pelle preparata dai conciatori 
inaieme colla lana o la lana tenta la pelle 
forniscono pellicce caldissime. Non ti può 
adoperarla nelle fabbriche di panni, per- 
chè non è sufficientemente forte, ma te 
ne pottono fare peraltro dei cappelli. 

(TBtS»R.) 

AGO. In generale V ago ò uno stru- 
mento dettine to a cucire. Qoetta parola 
applicati però nelle arti a molti oggetti 
dlTcrti, ma indica particolarmente quello 
atmmento che aerre a fare le cuciture. 

L* ago è d^aeeiaio temperato e pulito. 
Ti ti distinguono tre parti la punto, il 
Justo e la testa^ che dicesi talvolta cruna 
e tiene un foro per coi pasta il filo. Il 
bauo prezzo degli aghi e la perfezione 
con eoi quetti tono laToratt è un feno- 
meno la cui cagione ti è la gran copia 
che te ne febbrica. Quatto batto prezio 
e la perfetta eteeozìone dinotlrano i 
rantaggi della dtritione del laroro. Ab- 
biamo Tcduto nel Dizionario che un ago. 
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mentazione e della trafila, patta per 1 so 
mani per ridurti dallo alato di filo in ago 
da cucire. Avendo già ivi indicate tutte 
le varie operazioni becettarìe alla fab- 
bricazione degli aghi, il modo dì eseguir- 
le e gli mentili adoperati a tal fine, li 
considereremo qui solo in quanto riguar- 
da il commercio ; ed anche sotto questo 
atpetto non daremo che le cote più im- 
portanti, Unto ai avrebbe a dire topra 
ti minuto ttmmento ! 

Gli aghi da cucire tono di due torta ; 
gli uni di ttoffa di ferro, gli altri d' ac- 
ciaio fino. 1 primi tono qnelfi più gran- 
di ed hanno diverti nomi secondo gK uti 
cui tono destinati. j/gugUone, dicesi, per 
esemplo un grosso ago che s#rve a pun- 



tare i materassi, i cuscini e simili ogget- 
ti ; quetto ò lungo per lo più o^,!i circa 
e grotto a proporzione ; Infilati con 
ispago toltile ; gli aghi da imballaggio 
tono di due torta ; V nna differitce da- 
gli aguglioni per minore grandezza che 
ò di o'",o9 a o*,i ; V altra dia diceti 
^uadretto^ perchè dalla mete del futto 
è a tre facce ; quetti ultimi tono di 
stoffa vale a dire di ferro ed acciaio 
battuti intieme ; V ittfUaeajppio è pure 
di ttoffa, ma non appvntito^ gli aghi da 
tappnAerie a cruna molto allungata e 
tenta punte, tono pare di ttoft ec. Gli 
aghi da ricamo dieonti aghi impropria- 
mente non ettendo in fatto che piccoli 
modani. Lo stesso deve dirsi di vari! al- 
tri ttromeoti di tal latta i quali dicònti 
aghi benché tian latti d* oro, d^argento, 
d* otto, d^ ottone y di bottolo o d*altre 
materie ; il parlare qui di tutti quetti 
utentiH allungherebbe di toverchioF ar- 
ticolo e perciò ci riaerbiamo tf trattarno 
quando parleremo di quelle liibbricazio- 
ni In cut ti adoperano. 
I La terie degli aghi fini divi donai in 
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omettendo anche di parlare delP etira- Idue tezioni ; gli aghi tproporzionati, e 
zinne del metallo dalle miniere, della ce-' quelli propriamente detti. Gli aghispro- 
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pontoDBti lono quelli la cui gfuueiza 
Inaghnta lupera le ardiasrie praporxii 
ni, a tali lono gli ngAi da rimendare che 
•ODO groiii circa mnco millimetro e lao- 
ghi 6 a 7 ceDlìmetri, liinghezia sprupor- 
lioDBta ; gfi'aghi corti egrotsi,ec.ha le 
rie degli aghi regolari è più numeroia 
incomiacia qaeita dagli aghi da fare 
bruchi a' capitoli de libri che lano i pii 
gtatù ed hanno 6 ceo ti metri di lunghei 
la e poca meno di a mitliiaelri di groi 
aeiia ; partendo da tali mimre gli aghi 
vanno letnpre più deneicendo di gn 
aaiu e di lunghetta fino a ridurli p 
coliiiimì. 

Forma degli aghi. Importa moltiiiii 
stabilire quale debba eaiere la furo» 
un buon ago acciò Ì compratur! 9apj<ia- 
no farne la scelta. Egli è bensì vero c»^ 
ciatcheduao in particolare può preferii 
una forma ad no altra per qualiìaii n 
^one, bene o male fondata ; ma *i jon 
■Icune regole generali adottale da pres- 
aochi lutti i Gontumatorì e quelle dob- 
biamo indicare. Tenendo un ago fra le 
dtlB colla punta di eiso volta Ter 
corpo, e la cruna dioanti ad un oct 
dcTonii fare le oscerraiioDi segncnii 
(aardualla Icila dell' ago. Questa dei 
■era allungala e {liù forte verso 1' alto 
chealbasio; la icanalutura ot' è il baco. 
dev' esiere diritta, polita e profonda non 
tanto però da non leiciare neiiuDa gros- 
•e»a ai fianchi, essendo quello il luogo 
dove gli aghi si spettano più frequente- 
tnenie; talora nel temperare gli aghi for- 
masi una scheggiatura in questi fianchi 
e 1' ago lascia scappare il filo lenia po- 
tersi comprendere come ciò sia avvenu- 
to. Il foro dev'essere vivo e ben* stu- 
rato ; sìa desso quadralo o quidrilango 
ddve tempre essere nel meiio a lasdì 
d' ogni lato bastante groasBiM 
l'ago abbia la necesaann 
(Mia bea latta. 
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oalature det* etiere uguale al vano del 
foro, luccbè non avviene mai se ijue- 
■tu è quadrato, pel che il quadrilungo i 
da preferirli ; la scanalatura deve in 
fatto capire metà del diametro del filo 
che passo pel furo, aocìó non rimanga 
che una sola groiietia delle due che ri- 
saltano quando tirasi Tago. La testa 
dell' ago dev' essere foggiata alla parla 
superiora a punta ottusa formala dal- 
l'unione di due augnature ; la qiial for- 
ma è necesuria acdocchè l' ago eolri • 
trovi un appoggia negl' incavi del dita- 
le. Il fusto dell'ago dev' essere cilindrico 
e l' asiolliglìonienlo che forma la punta 
deve cnminciare ad un terto della lun- 
ghetia. Se la punla comincia troppo in 
allo è soggellH a rompersi o curvarti ; 
se troppo abbaisii 1' ago praelra difficil- 
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lande diminuite gra- 
lungu tratto tono le 



generale le punii 
dalamente sopra 
migliori. 

Qualità degli aghi. La qualità degli 
aghi dipende dalla naturi dell' accìniu im- 
piegato, dalla tempere e dalla ricuocilu- 
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t lunghetta 
! icheggialure li 



lo più di gran 
stirarlo per la lilier 
dovere li guasta. Qn« 
rtale ai la tetupera pi 
piegasi allora sulla 
la tempera vi produci 
sversali, pel che facilmente 
tempera degli aghi non dev' essere mol- 
cTuda, ginrchè questi piccoli oggetti 
lemperano con gran forza, e vi ti fur- 
ino scheggiature alle quali non ù può 
larare per quanto faccìansi rinvenire. 
Queat* ultima operaiione della ricaoci- 
tura dipende dalla qualità dell' acciaio : 
multi aMwti prtUnitoon che Io ti deva 
ilMiico ; altre os- 
iC-Mcordo coir e- 
»cha la licuocitura 
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flof CT« Uni al giallo d' oro sultanto. Al 
redere alcuni aghi ingiau I quali ai tpa»^ 
sano facilnenla e con iraltura a ipigoli 
vi fi, ei Baaca il dubbio che non ti £ic- 
ciano fuiTaoira abbattanaa, o che si fac- 
ciano rìoTenira soltanto dal lato della 
testa al color d' oro, ponendoli sopra 
una piaaira di ferro riscaldata ^ questi 
aghi Mt dicono a testa et oro. Si ha mo- 
tiro di crederlo oaserTondo la brunitura 
di eerlì aghi, che non si otterrebbe eerto 
ai bella con una rìcuocitura al colore az- 
zuro. Generalmente parlando però il ri- 
cuocere gli aghi per la testa è sempre 
ottima idea, giacche non abbisognano di 
dureaaa che verso la punta, e la maggior 
parte di questi piccoli stromenti diven- 
gono inservibili pel rompersi della teita, 
di essi.. Una buona politura può dare 
qualche indialo della bontà degli aghi, e 
diciamo qualche essendovi alcuni aghi 
politi e tuttavia catti?i ; un buon ago 
però non è mai sema politura quando 
non sia fatto tale espressamente, lo che 
non è da supporsi. L^ago de?^essere flessi- 
bile, elastico ; quelli che si speasano 
troppo facilmente hanno soverchia du- 
r«sta ; quelli che rimangono piegati so- 
no moHi ; si gli uni che gli altri tmus- 
»ansi prontamente : i primi perchè V e- 
atremità della punta rompasi facilmente ; 
ì secondi perchè questa punta medesima 
si consuaM o si piega. Un buon ago so- 
stiane una piegatura notabile e si rompe 
ad un tratto quando lo si piega di trop- 
po : i frammenti sono diritti^ e se riman- 
gono curvati vicino alla frattura, ciò in- 
dion una. cattiva tempera. 

Dietro quanto dicemmo ponendo men- 
ta aHt fMteia ed alla qualità degli aghi, 
Mrà frale aceroere i migliori. 

Abbiamo vedntb nel Dizionario come 
tj.m^imm Guglielmo Bell avesse imagi- 
a^ill iu« gli aghi di ferro fuso, ag- 
che quest** arte vanne porla- 
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ta al più alto grado di perfesione dalPin- 
glesè Sheward. La natura del metalb 
onde si fanno gli aghi esponendoli ad 
ìrnigginire, e ciò più parlicolarmenle do- 
vendone far uso la state con le mani umi- 
da pel sudore, un fabbricatore di aghi a 
Sheffield trovò non ha guari il ripiego 
d^ indorare gli aghi assai facilmente ripa- 
rando cosi all' inconveniente accennato di 
sopra e dando loro buonissimo aspetto. ■ 
Oltre alle fiibbriche inglesi sono ri- 
nomate quelle francesi di Aigle, Troyes, 
Francheville, di Bourg e principalmente 
quelle di Yaels presso Aachen, ove si 
fabbricano ogni anno 5oo milioni di aghi. 
Le migliori della Germania sono quelle 
di Schwabach le quali danno annualmen- 
te circa due milioni di aghi. Sono pure 
da ricordarsi le fabbriche draghi di Pùrfh, 
Norimberga, Iserlohn, Mendeo, Colln,- 
Manheio, Durlach , Neustadt e di Pot-< 
sdam. Finalmente una fabbrica d^ aghi 
e non delle ultime abbiamo noi pure 'a 
Salò sul lago di Garda. 

(Pao«.o DBS0BIIBAVX--P0PrB.y 

Ago da rete. Y. modano. 

Afro da sellai, Y. quadbbtto. 

Ago èia capelli, T. ivfilacappio. 

Ago de'* legatori €U libri, kgo lungo pie- 
gato verso la punta di maggiore o mi- 
nore lunghezza secondo la forma dei li- 
bri, che si adopera dalle cucitrici per 
portare da una nervatura ali* altra il filo 
che attraversa il mezzo di ogni qninter- 
netto e che lo ferma alle coreggiuole che 
stanno collocate perpendicolarmente so- 
pra il cucitoio. (BAZZAKiai.) 

Ago da stuoie, Uteniile particolare 
de^ lavoratori di stuoie ; è di ferro lun- 
go circa un piede, e serre a congiunge- 
re insieme i cordoni già prima intreccia- 
ti delle stuoie : ha la cruna, o per me- 
glio dire un occhio ben largo, acciò i 
cordoni e le trecca che servono a riunirli 
vi paffino fadlmenta . (Bazzaziri.) 
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Aeo ealamiiaio, Y. bussola. 

AoopaMO o impoMato^dicM qatlTago 
dì botsola iodiffertate ad ogni poiitione 
e che Doo prenda la sua dirastope Terso 
il polo. (Stbatico.) 

Aoo éTineUtunione o inàinatario, T. 
ButtoLA iT ikcUnoMone, 

Ago. YergheUa d^oro, di raoie, d^aedafo 
od ancha di ferro che serve a segnare le 
ore sulla mostra d^ an orinolo. L^ ago 
più luogo mostra i minuti^ il più eorto 
le ore, vi sonò pure aghi a secondi che 
compiono il giro della mostra in nn mi- 
nutò. (V. OBOLOGiAio.) Talvolta gli aghi 
sono immobili ed-^ la mostra che gira, 
tal altra invece camminano gli aghi ed 
anche la mostra, o con moto mverso 
d nella stessa direaione. Ingegnosi arte- 
fici trassero grande profitto da tali va- 
riasioni, e se ne può Tederà un esempio 
nel coHTAPASsi di Bregaet. che Tenne de- 
scritto nel Dizionario (T. lY, pag. 455). 
Altri finalmente adoprarono scheraosa- 
mente un piccolo insetto d^ acciaio, il 
quale, benché senta Terona comunica- 
zione apparente colla macchina, cammina 
sulla mostra segnando V ora, lo che si 
fa mediante una lancetta calamitata che 
gira dietro alla mostra. 

(Paolo DasoasaAUX— G.M.) 

AGOSTINA. I francesi danno questo 
nome, (attgustint) tratto da quello della 
aua iuTentrice, ad nn CALDAiniro che 
Tenne descritto nel Dizionario (T. Ili, 
pog. 254). (G.**M.; 

AGRA. {Legno éC), Legno odoroso 
assai stimato alla China molto e del quale 
si porta per oggetto di commercio in 
Europa. (Bosc.) 

AGREZZA dei metalli, Y. cbudezza. 

AeaABii {IstitutiJ.Y, podbhb modello, 

AGRICOLTURA . L' agricoltura 
dev* essere principalmente considerata 
in quesl' opera in quanto rigaarda l' io-^piT Ir 
du stria ed il commercio. TroTiamo pir 
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inqK>rtante inculcare coaae oggiA pine* 
che mai quest** arte, al pari delle altre 
tutte, dcTa essera studiata anche aotlo 
r aspetto teorioo, da quelli fira auoì col- 
tori che desiderano ottenere buon frui- 
to da* loro studi e tentatiri. 

Per tale motiTO enumereremo qni 
brcTemente le oogniaionl dalla cui unio- 
ne risulta la teorica dell* agricoltura. 

In quattro claMi possonsi queste di- 
Tidere : la fisica agricola, la eoltiTaaione 
delle terre, l' alleTamento degli aniaaali, 
la costroaione degli edifizii. 

La fisica agricola serTe a br eoooseere: 

i.^ I Tegetali coltiTabili : 

a.o l rapporti di questi Tegetali fra 
loro o con altri corpi. 

U rapporto dei Tegetali coltiTabili coi 
corpi esterni conduce air esame : 

Della natura dei terreni ; 

Delle combinazioni del suolo ; 

Della composiaione e dell* azione de- 
gì* ingrassi ; 

Deir influenza del clima, della pbga 
e dell* atmosfera. 

La conoscenza del rapporto dei Tege- 
tali fra loro, insegna a regolare come con - 
viensl Tordine^ l*avTÌcendamento, ed in 
alcuni casi la contemporaneità delle col- 
tiTazioni. 

Quest* azione costante ed oniTcrsale 
dei corpi della natura sui regetali, forma 
sola r oggetto d^ un studio di grande im- 
portanza, fecondo di precetti e di appli- 
cazioni. Ce ne occuperemo ali* àrttoolo 

EPIBBBOLOGia TBOBTALB. 

Quanto alla eoltiTaaione propriameo* 
te detta delle terre, si giunge a renderla 
più o meno perfetta e prodnttiTa ; 

Mediante macchine, atmaMuti al 
sili adatuti ai Tari laTori, di i 
indispeoariiile di 

MedyHMl 




Ageicoltoia 
E prìnclpalmeote mediiote iagraiiì e 
09iiipoii«ooi, riguardo ai quali la teo- 
ria iutcgoa la maoiera di variarli e di 
molUpticarli ed il vario modo coq cui 
agiieooo secondo i luoghi, il tempo e le 
circoalanat. 

Laerte di alltTare, conaervare, mi- 
gliorare od tngf auare gli aoimali, il coi 
aUeramoBlo e ^1 cui ufo apparteogouo 
air agricoltura, siano dessi quadrupedi, 
uccelU o iosetli viene regolala dalla ve» 
lerioarìa. 

Fioalmaote la teoria dell* architettura 
rurale espone i prtncipii relativi alla co- 
slruiione, alla distriboaione ed agli usi 
dei (ìibbncati necesari alP abitaaiooe, o 
air andameolu della colti vatione de* po- 
deri. 

Queste varie specie di oognisioni 
▼cogqno giornalmente applicate a tulle 
le pratiche particobri deirindustria agri* 
cola, e principalmente alla oonservasione 
e prioM preparazìuni dei prodotti del suo- 
lo, preperasioni che di necessità vengono 
affidata al solo agiicoltore, fino al punto 
in cui questi prodotti entrano nel no- 
vero delle . varie industrie particolari, 
come la fabbricaaione dei vini, V estra- 
sione degli oli , la preparasione del bor- 
ro e del cacio, la raccolta della cera e 
dd miele^ b maceraaione delle piante 
filabili ed altre simili. 

L* Italia viene riguardata come nn 
pneae essensialmente agricolo, e certo 
beo a ragione che niun altro V avansa 
né per fertili tà di suolo, né per belleaaa 
di cielo, ne per varietà di climi, non po- 
trà quindi certo dirsi fuor di luogo un 
breve cenno sulla storia dei progressi 
Ò9W agricoltura nel paese che fortuna ci 
diede quel patria, e che cotanto merita 
il nome attribuitogli generalmente di 
giardino d* Europa. 

Lasciando agli eruditi la cura di in- 
vestigare fino a qual punto T agricoltura 
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si eollivasse nella prima elade di Homa, 
osserveremo soltanto non potersi al cer- 
to aupporre che venisse negletta se i 
primi autori fino a noi pervenuti che di 
essa favellauo, come Catone, Terrone, 
Columella, Virgilio, Plinio, ec. ne tratta- 
no con parlieulare esattesia, che mostra 
a quale perfeaione si fosse al loro tempo 
innalaata, ed in quel pregio venisse ge- 
neralmente tenuta. 

Però non terremo dietro alla romana 
agricoltura in tutte le gradaaioni ch'ella 
percorse. Dell* epoca in cui Numa, suo- 
oessore di Romolo, insegnava il primo ai 
romani a cuocere i grani ed a mongiarli 
GooM la polenta, fino al tempo in cui ve- 
diamo quest* arte giunta al più florido 
suo stalo, essa dovette necessariamente 
seguire i progressi dello incivilimento, 
come in lotte le società nascenti. Noi la 
considereremo invece nel suo più alto 
grado di prosperità, e ne disegneremo il 
quadro sulle tracce del celebre Ruaier. 

I romani coltivavano le terre colPara- 
tro, cosi bene descritto da Tirgilio, e lo 
facevano tirare dai buoi : per molto tem- 
po si servirono dell* aratro senta ruote, 
e non fu se non che verso gli ultimi tem- 
pi della repubblica, che presero dai Galli 
Gsalpini r uso dclP aratro a ruote, mi- 
gliore del primo per ogni rapporto 
Essi erano industriosissimi per procurar- 
si concimi d* ogni maniera ; e ad ecce* 
lione della marna, della quale non trae- 
vano profitto, benché l'uso di essa fosse 
noto ai Galli ed ai Britanni, erano da loro 
adoperale tutte le materie atte ad ingras- 
sare il suolo. Yi fu un tempo in cui le cloa« 
che di Roma si vendettero fino 600,000 
sestersi. Molto fimo ritraevano dai loro 
cortili, dalle colombaie, dai gabbioni ove 
nutrivano gli ueoelli selvatici. Seminava- 
no piante leguminose ed anche segale 
per rivoltare poi i solchi, passato il tempo 
dalla fioritura, aiEnchè marcissero sotto 
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Iti terra e riograuassero; bradafano 
le itoppie tal campo; e finalmente lascia- 
vano i beiliami raccolti a cielo aperto, 
per approfittare de^ loro escrementi. I 
Romani avevano eretto an tempio al Dio 
Concime, conosciuto sotto il nome di 
SterculuSy per avere da esso imparato 
r uso di concimare la terra. Se i pro- 
gressi de^ lumi giovarono a moltiplicare 
gringraisi, e a distinguere quelli cba più 
si convengono a quel dato suolo, a quel 
dato genere di coltivasione, cerio è però 
che il principio della necessità di conci- 
mare le terre fu conosciuto ^ai lampi 
più remoti ; poiché leggiamo nella greca 
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mata era la segale : e f esen^pio dato 
dagli abitanti pedenM>ntani di mescdarb 
col farro per formare con questo miscu- 
glio del pane, non fu imitata dai Roma- 
ni. La lava, i fagiuoli, le lenti, tutte le 
specie di piselli da noi conosciuti, la ci- 
cerchia, la veccia, Ki mbiglia, i lupini, 
che servivano cosi al nutrimento degli 
uomini come degli animali, le rape^ilna-* 
voncj il ramolaccio, i cavoli, che Colu- 
ratUa dice grati ai re ed ai popoli, erano 
tutti coltivali negli orti a nei verùeri dì 
Roma colla massima perfeaione. Educan- 
do i Romani moki bestiami, e per Fara- 
tro specialmente adoperati essendo i soli 



mitologia, che Augia, il quale possedeva buoi, necessari erano dei prati immensi. 



un^ immensa quantità di bestiame, impo 
se ad Ercole T incarica di ripulire le sue 
scuderie, e di trasportarne il fimo nei 
suoi campi. 

Da principio i romani cohivarono 
molto orso, poi T abbandonarono al nu- 
trimento dei cavalli, e ad esso fecero suc- 
cedere lìfarro^ di coi Columdla anno- 
vera 4 specie, e che Plinio chiama dw 
rissimo^ perchè resisteva al rigore del- 
l' inverno, e prosperava ugualmente nei 
luoghi umidi e cretosi, come nei secchi 
e caldi. Non si conosce più questa pian- 
ta graminacea, se non per la lontana sua 
analogia coH^orzo maraaioolo. L'orzo fu 
anche il primo grano che i greci coltiva- 
rono. Pausaoia dice, che in memoria dei 
primi prodotti deU^ agricoltura gli ate- 
niesi facevano di orso i pani che si offri- 
vano ne^ sagrifizi. Coltivavano i romani, 
secondo Colomella, il nostro fiuunerUo^ 
detto da essi rohus / il siUgo o grano 
bUneo; il tremas^ che 'noi chiamiamo 
grano trimestrale : la coltivazione della 
spelta era considerabile nei contorni di 
Verona, di Pisa e nella Campania, come 
anche quella del miglio e del panico ; ma 
questi ultimi non furono noti se non 
che al tempo di Giulio CMiire. Poco ali- 



e questi divennero ano degli oggetti 
principali delle attentissime cure loro. 
Malgrado però la loro estensione, èssi 
non erana bastanti, e ricorrere quindi 
convenne ai prati arlifisiali e ad ogni al- 
tro genere dì colti vasione, capace di da- 
re alimento ai bestiami. Perciò vediamo 
questo popolo attivo a seminare la sega- 
le per mieterla in erba, la far ago ( mi- 
scoglio di diverse sementi), Terba medi-« 
ca e il fieno greco. La vita era una delle 
più feconda sorgenti della ricchezza ro- 
mana. Se dalla celebrità dei loro vini 
formare si vuole un giudizio sulla luro 
arte di fabbricarli, crederla bisogna indu- 
bitatamente raffinatissima : sembra non- 
dimeno, da quanto ne scrivono Yarrone e 
Columella, che loro ponesse più a cuore la 
quantità che la qualità. Quattro maniere 
avevano i romani di coltivare la vite, la- 
sciandola cioè pendente , legandola ai 
pali, o disponendola in pergole, o maritan- 
dola cogli olmi, coi pioppi, coi frassini ; e 
distinguevano moltissime specie di ove, 
delle quali poche sono conosciute a'^gior- 
ni nostri. Degli olivi finalmente Colu- 
mella annovera dieci specie ; e Plinio 
racconta che al tempo di Tarqninio Prì- 
soo r ulivo non era conosciuto in Italia 
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I romani trasportavano T olio delle loro 
olive io tutte le proTÌneie delP impero, 
e le toe qualità K> faeeTano pregiare come 
r olio più delitioso. 

Tale si era lo stato delPagrìcoltura ro- 
Bdaoa nel tempo della sua massima pro- 
sperità, nei più bei giorni eioè della re* 
pubblica. I tuoi progrefsi erano stati 
pro^tti da tutte le oircostanfce che potè- 
Tfno farla ascendere al suo più florido 
grado : un clima umenissiroo, un suolo 
straordinariomeate ferace, varie avvedu- 
tissime instltttzioni, e V impero delf opi- 
nione, più forte ancora di tutte le insti* 
tusioni. La campagna di Roma era colti- 
vata dai vincitori delle nazioni ; e per molti 
secoli SI videro i più celebri fra i roma- 
ni. Serrano, Quinzio Cincinnato, Decio, 
ec. passare dair aratro ai primi impieghi 
della repubblica, e da questi modesta- 
mente tornare alle occupazioni campestri. 
I primi e più considerati cittadini erano 
quelli che appartenevano alle tribù ru- 
stiche^ ed era vergognoso il vedersi ri- 
dotto per difetto di saggia economia a 
passare nella tribù urbana. Per essere 
ammessi nel numero dei difensori della 
patria, bisognava essere proprietarii e 
per conseguenza coltivatori ; cosi pure 
per ricompensare un prode cittadino la 
repubblica gli concecieya tanta terra, 
quanta ne può lavorare un uomo in un 
giorno. Né meno dei costumi pubblici e 
deir opinione, erano le leggi favorevoli 
air agricoltura. Puniti erano col suppli- 
zio della croce coloro che volontariamen- 
te guastavano, o durante la notte recide- 
vano le messi altrui ;' e se il delinquente 
era di età minore, veniva consegnato 
nelle mani del proprietario del campo, 
perchè lo servisse come schiavo, fino al 
compenso del danno recatogli. Chi tras- 
locava i confini d^on campo, era dichia- 
rato colpevole, e si aveva diritto di uc- 
ciderlo. Questa sacra riverenza per la 
SupplDi%,Tecn.T.L 
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proprietà fu quella che fece innalzare un 
tempio al dio Termine. Chi avesse ap- 
piccato il fuoco ad un campo o ai gruni 
già raccolti, era abbruciato vivo, qualora 
si fosse provato che lo avesse fatto per 
malizia, e battuto colle verghe se il male 
era accaduto per sua negligenza. Era de- 
litto di morte il rubare gPistrumentì ne- 
cessari alla coltivazione. Nessun cittadi- 
dino aveva il diritto di condurre le sue 
greggi *oir altrui campo, e sconosciuto 
era io Roma il diritto del pascolo giro- 
vago. GiasGunfo poteva a suo senno at- 
tendere V occasione favorevole di ven- 
dere le sue derrate al pretzo più van- 
taggioso, senza che alcuna legge lo co- 
stringesse a portarle al mercato. Molti- 
plicate vennero le fiere e i mercati, e in 
que* giorni era vietata qualunque as- 
semblea per non distrarre il coltivatore. 
Le strade ben mantenuta facilitavano il 
trasporto delle derrate : la libertà diia- 
mava il concorso ed assicurava il consumo 
ad un^ infinita popolazione raccolta nella 
capitale. Questi furono i mezzi meravi- 
gliosi dai romani impiegali per mettere 
in attività quei progressi e quei vantag- 
giosi effetti, che si svilupparono cinque- 
cent^ anni dopo la fondazione di Roma, 
mezzi che ripetono il loro primo impul- 
so dalle instituzioni a tal uopo immagi- 
nate e stabilite dai primi re di Roma. 

Lunga però non fu l'epoca di questa 
prosperità. L^ambizione di sollevarsi alle 
prime cariche della repubblica per do- 
minarla, era già subentrata in alcuni al 
disinteressato amore della patria ed al 
pacifico diletto dei lavori campestri. Co- 
storo cominciarono coli' eccitare funeste 
discordie, lusingando la moltitudine eoa 
una nuova ripartizione delle terre, e pro- 
mettendo una distribuzione di grani a 
prezzi più bassi, col patto di essere no- 
minati dal popolo ai posti da essi va- 
gheggiati. TiB mezzi di corrosione avvi- 
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livsno t cotiivBtori, privandoli ddl» gio- 
ita merceiU il»vula alle loru fatiche, in 
forza della Isita arbitraria imposta alle 
loro granaglie ; e liccome que»[e diiiri- 
huiioni di graoi erano io mano dei te- 
ditioii lasitnali dalle armi quali lempre 
villoriuie, coi! accadeva cb'eMe Teaiva- 
no ripetute lavenle. In appresso qaeili 
■mbitioii li TÌdero «iàcciBtainaDle pro- 
e far dicliìarare delle guerre, nella 
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degli eiercili, o di allootaDare dalla me 
Iropoli chi poteva loro far ombra. In- 
tanto la proiperilik dell'armi dì Roma in 
ogni luogo non lardò a far naiceie nel- 
l'animo dei >uoi orgogliosi cilladini h 
iperancadi renderli dominetort del mon- 
do, e quella pozta fiducia diede Tullimi 
icona ai costumi rutticaii. Tutte le ea- 
irate dello repubblica i" impegnarono u- 
DÌcamcote a levare ed alitnenlare le- 
gioni, per cui le braccia tolte veaitano 
air agricollura : 1' amminiitraiiune delle 
terre allidata venae agli schiavi, 
affittala ai liberti; contribuzioni d'ogni 
•pecie ìn]|ia9te furono sulle terre e lui 
loro prodotti, e riscosie coU'arbitrio il 
più ributtante ; gli agricoltori vilipesi, fu- 
rono angustiati ed oppressi, per la qual 
cosa, abbandonata la coltivatiooe delle 
terre, li iimitarono eisi a quella degli 
orti e dei veriieri, ed i lavori della cam- 
pagna" perdettero cosi tutta la prima lo- 
ro ealimaiione. Le islilutiooi, le leggi fa- 
vorevoli air agricollura, non erano per 
«erllà state «boliie, ma la pubblica opi- 
nione li era totalmente cangiata. 

Intanto I' oro, il denaro, le gemme dei 
popoli viali lì Iraipi 
Iropoli del mondo : nacquero la pauiane 
del lusio, la sete degli 
corroroperiì ì costami) 
dìni dì «ara deiid«t' 
r Bgricolli 




«tranea ptc prucanvii dd pane, apccial- 
mente all' Egitto. 

Ili vano gr imperatori luccedotì ad 
Augusto profondevano i loro loaorì io 
grandiosi acquisti dì grani ; ìù Tono Per- 
tinace, Aureliano, CosiaDtinu, Valenli- 
niaoo, Teodosio ed Arcadio lentaroDO 
di richiamare in vigore u di creare nuo- 
ve leggi, inleie a far rinaicere i bai gior- 
ni della romana agricoltura ! Goaiaaimo 
proibì che nessun creditore poleateiact- 
lere sequestro sugli schiari, sui buoi e fa- 
gli ilrumenti aratorii d'un agrieollore 
per qual li fosse titola. Gì' impentorì 
Talerìo e Valenliaìano condanturoao a 
perpetuo esilia e alfa confisca de' beni 
quei signori di terre che tiranoeggiaiis- 
gU abilanli de' villaggi, e da essi pre- 
tendessero servigi che in opportuna meo le 
li dìitoglicsse della coltura dà campi. Ha 
ullura era già troppo acredilala 
iella inlelligenza a cui dovette un 
tempo tutta la sua prosperità ; ed il luo- 
lo italiano, lauto per lu innanù ubeitoia, 
rj quali inrecoudo. 
i però avevano moitreto al- 
trettanto ztli) per istruire i vinti popoli 
tutte le urti itlili, e per fitmìtiarìisarli 
a le più piutkciie operazioni dell'agrì- 
lura, quanto ne avevano apporiato a 
renderla indigena nel proprio loro terri- 
torio ed a migliorurb, approGtlando del- 
lizioni de' popoli piCi dotti. La 
I, l' Ingillerra, la Germania^ mo- 
strano ancora il tipo dell' agricoltura ro- 
mana, conservatosi sempre, mdgrado le 
sofferte da quegli Stati 
durante e dopo la caduta del romano im- 
Dovette nondimeno 1' agricollura 
eiisra eitremamenle negletta in quei le- 
" "^ " ' e di barbarie, che pre- 

iula dell'imperio, quando 
del proprio itato e 
Olili CD ta. 
tiau',iii ì Longobardi, die ia quel- 
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V fepota inTaiero T Italia, erano nazioni 
agricole. Ma a gloria de^ primi vaolii no- 
tare, ch^ eMi incoraggiarono V agricoltu- 
ra con ettraordinarie cure. Più volte Teg- 
gonsi nominati i coloni, i possesiori ed i 
coltivatori delle terre, e riguardati come 
altrettanti corpi morali o politici. Essi ri- 
cevettero protezione e favore : era proi- 
bito che turbati venissero ne* loro lavo- 
ri : in più d^ un luogo parla la storia di 
que^ tempi della più equa ripartizione dei 
frutti : e le molte disposizioni date rela- 
tivamente alla conservazioni delle derra- 
te, ai pubblici granai^ ed ai soccorsi che 
le Provincie più fertili sommìuistraie do- 
vevano alle più sterili, dimostrano tutte 
che la politica autorità vegliava indefes- 
samente sui progressi deir agricoltura, 
sulla coltivazione delle provincie più fe- 
conde, e sul riparto convenevole delle 
produzioni del suolo. In alcune lettere 
di Cassiodoro si vede altresì ordinata la 
compera ed il trasporto del vino delP I- 
stria alle provincie della Venezia e della 
odierna Lombardia, nelle quali, per Pin- 
demenia delle stagioni, il raccolto del vi- 
no era un anno mancato interamente:' il 
che (à vedere che neppure questo gene- 
re di coltivazione era dalla politica auto- 
rità trascurato. Le medesime lettere di 
Cassiodoro provano inoltre la sollecitu- 
dine del governo per accrescere la quan- 
tità o la estensione dei terreni coltivabili, 
per restituire alla coltivazione ed al pub- 
blico vantaggio quelli che parevano con- 
dannati alla sterilità, poiché ci fanno sa- 
pere che a due persone, per nome Spe- 
ranza e Domizio ( e ciò dà luogo a cre- 
dere che il medesimo accadesse in varii 
altri luoghi ), Teodorico accordò grazio- 
samente alcuni vasti poderi nel territorio 
di Spoleti, i quali per le alluvioni dive- 
nuti paludosi più non servivano ad alcun 
naOy colla condizione espressa che col- 
T^fm loro dovessero essere asciugate 
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qnelle terre. Altre lettere veggonsi date 
al senato romano, ed anche a certo De- 
cio patrizio, per la coiicessione fattagli 
della palude detta Decennorico, ch^ egli 
aveva promesio di asciugare, scavando 
canali ed aprendo vaste bocche, le quali 
potessero scaricare le acque nel mare.Da 
altri atti di Teodorico si raccoglie essersi 
egli dato premura di aprire canali d* a- 
cqua a* Parmigiani, le cui terre erano in« 
feconde per troppa siccità. 

I Longobardi per verità poco attesero 
all'agricoltura; ma lasciarono la coltura 
delle terre della conquistala Italia agli 
autichi »uuì culuui, e princinalmenbe ai 
servi 2 e siccome era per lo più fissato il 
censo che dovevano dare questi al padro- 
ne sui fondi da essi coltivati, quindi, ri- 
manendo il resto a loro proprio vantag- 
gio, non dovevano tralasciare dimettere 
in opera ogni fatica per ricavare dai fon- 
di il maggior profitto possibile. Oltreciò 
anche i sovrani longobardi contribuiro- 
no dal canto loro alla sicurezza delPagri- 
coltura, imponendo varie e non indiflfe- 
renti multe a chi avesse recato danno ai 
fondi o frutti altrui. 

Ma oltre che i Longobardi non aveva- 
no potuto ottenere di occupare tutta PI- 
talia, P immatura morte di Alboino loro 
re, fu susseguita da un^ anarchia univer-* 
sale. Prineipati indipendenti, comuni^ 
repubbliche, s* andavano agitando per 
ogni verso, e questa regione, da tanto 
tempo addormentata, incominciò a risve- 
gliarsi. Avanti il XII secolo tutte le città 
italiane avevano adottato il governo re- 
pubblicano ; e quel medesimo impulso 
che sospingeva gP italiani alla libertà, 
chiamolli ugualmente a coltivare con ar- 
dore un suolo ormai loro proprio, an- 
che quale mezzo di meglio conservare 
P acquistata indipendenza. 

Di fatto Pltalia in quelPepoca abbon- 
dava tuttora di macchie, di selve, dibo- 
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•chi, di TaUiiiime foreste e di paludi. 
Tatto era ancora paladoso il paese ti* 
taaCo fra il Po e PAdige, e maaaime là 
dove qae' 601111 mettono nel mare : Mo- 
dena era quasi tutta ingombra delle a- 
oque, e sovente innondata e sommersa : 
immense paludi e selve e valli pescarec- 
ce erano alP oceidente di Bologna, ove 
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cenu e Parma. Ferrara alla m^ del 
XII secolo non solo era vicina al Pa, 
ma circondata ancora dalle sue acqua 
stagnanti, e in brevissimo tempo attor- 
niata si vide da ridenti campagne. La 
selve sparirono dal modenese, dal bolo* 
gnese e dal ferrarese non solo, ma anche 
dal veronese, dal che si introdusse il no- 



ora non sono se non se campi ubertosi : me di roncai, col quale alloca indicavansi 
li monastero di Nonantola circondato era le selve ridotte a coltura: i. campi nuo« 
da selve e da paludi, che si stendevano vamente assoggettati all' aratro furono 
fin sul Mantovano : presso il Bondeno àtìlì novaìL 

trOvavansi quattro o cinque laghi : bo-l Grandemente contribuì airioorameo- 
•chi, stagni e paludi assegnale erano a'to delPagricoltora il cambiamento politi^ 
tutti i ricchi monaateri, e a quelli ancora 'co avvenuto in Italia dopo P epoca della 
di Mpnte Cassino, di Far£i, di Bobbio elpa'^e di Costante, e vi cooperò lbrs^an<- 
della Novalesa : i beni della contessa Ma- che P aumento necessario dei triboti^ 
tilde^ di foreste, di paludi e di pescagio- portato dalla divisione de^ piccioli Stati^ 
ni ridondavano : intorno a Parma esi- a dai loro bisogni sempre crescenti; per« 
stevano laghi e stagni, e immense erano ciocché questi forsarono i popoli a darsi 
pure le paludi Pontine e quelle che in- alPagricollura, ed a promuovere per ogni 
forno a Ravenna si estendevano. Ma gran modo P industria. Per tutto «dunque si 
parte di quelle terre si ridussero allora coltivarono 1« campagne; e superando la 
a cultura. Sparirono le paludi dal bolo- 1 Lombardia tutto il resto in fertilità, essa 

emulò colle prodntioni del terreno le al- 
trui navigazioni lucrose, e si rendette 
tributarii i veneziani, i genovesi, i pisa- 
ni e tutti i porti di mare, che scarseggia- 
vano di grani nazionali. Dalla Puglia, 
dalla Sicilia e dalla Marca ne ottennero 
essi, è vero; ma troviamo assai spesso 
anche i Lombardi chiamati in aiuto. I nò- 
stri vini erano sonuninistrati anche alla 
Francia, alP Inghilterra ed alla Germe* 
nia. Versa P anno 1 600 s"* introdussero 



gnese : sparirono quelle che inabitabile 
renduta avevano Ravenna : si formarono 
allora i dorsi o dossi^ i coreggi^ i pole» 
sìni : le isole in gran parte alla terra 
ferma si congiunsero in uno statuto di 
Ferrara nel secolo XIII, •! ordinò la for- 
mazione degli argini, che al tempo atesso 
servissero dì strade praticabili. Coreggi^ 
da coreggia o striscia di cuoio^ dette fu- 
rono quelle striscie di terra che a poco a 
poco asciugavansi in mazzo alle paludi, 
e cuora dicesi tuttora in alcuni paesi i le risaie in Toscana. Fino dal XII seco- 
quella parte delle paludi che, ingombra [lo si coltivavano in Palermo i gelsi e i 



di canne e di altri vegetabili, comincia 
ad indurarsi e a formare terreno piò so- 
lido : polesine^ dice H Muratori, si chia- 
mava quel tratto di palude che restava 
•ecco: mevuani finalmente quelP isole, 
che pel ritiro delle acque si attaccarono 



bachi da seta ; ed è probabile che nel se- 
colo XIII s'introducesse questa utile col- 
tivazione nella Calabria e nella Marca di 
Ancona, a finalmenta verso il XIV seco- 
lo negli stati di Venezia, nella Toscana, 
nel bolegqese a nei milanese, ove oggidì 



alla riva, come quelle che esistevano in forma la parte piò importaote de^ pro- 
messo del Po presto Pavia, Lodi, Pia- dotti rurali II ooole Verri, dica che a* 
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iooi ^omi, quando alle antiche prOTin- 
da deQo Stato di Milano fpà eraiisi ag- 
giunte quelle di Bt*r^amo. Brescia e Gre* 
ma, le tele proiliicevano sinniialmeate cir- 
ca 55 milioni di lìrt* iiaiiane. 

L*agricol(ura andò cootinaamentecre- 
tceodo col progresso dei lumi, oon solo 
io Italia^ ma per tutta Europa ; e i secoli 
XF e XVI Tidero comparire alla luce 
preaso le principali nasioni di questa 
parte del mondo opere classiiche d'agri- 
coltura: quelle di Pietro Grescenzi e A- 
goatino Gallo in Italia, d^Herrera in 
Ispagna, di Herenbach in Germania, di 
Barlib io Inghilterra, d^ Olirier de Ser- 
res in Francia : il che prova a qoal gra- 
do di perfezione già fosse arrivata que- 
mC arte, e le sollecite cure che tutti da- 
vano all'inere&en lo di essa. Varie società 
sì formarono dirette a promuoverei pro- 
gressi delia coltura della terra, e tutte le 
arti e le aciente si unirono a prestarle 
aiuto.* 

NeUa Lombardia la pianura del Po è 
coltivata come un ben composto giardi- 
no : ti si fanno due, tre, ed alle Tolte 
•Debe quattro raccolti io un anno ; e 
questa sorprendente fertilità è dovuta al- 
Tarle delle irrigazioni, che nelle valli del 
Po specialmente è stata portata alla sua 
maggiore perfezione. Gon eguale intelli- 
genza si tmva condotta V agricoltura in 
Toscana, perchè più ingrato in quel pae- 
ae si mostra il terreno : le razze dei be- 
atiami tanto colà migliorate e tutta la sua 
prosperità rurale sono specialmente do- 
VQte alle cure ed alle sagge istituzioni 
del gran duca Leopoldo. Lo stesso si 
dica d' una parte del paese veneto, di 
€i«ulla cioè eh' è annafiiata dtil Brenta, 
dair Adige e dal Sila. Nel Piemonte in 
fisie, tanto ricco in ogni specie di pro- 
alotti, r sgriroltnra è pure floridissima, 
gran parte i suoi succesti dipendo* 
"Oggi regolamenti so|)ra le sete e 
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sopra il commercio delle granaglie, e 
dallo scaramento di un gran numero di 
canali, di cui le acque ripartite vengono 
fra i coltivatori, come in Lombardia, con 
avvedutezza degna dMmitasione. 

A fronte del rimanente d^ Italia ha di 
che scomparire il regno di Napoli ; male 
inteso vi è Pavvicendamento dei raccolti 
e vi regna tuttora P assurda pratica dei 
naaggesi ; Parte di concimare i terreni è 
poco studiata^ né si trae profitto da quelle 
sostanze che rimangono ioutili e talora 
infeste al paese ; non vi si usa né il so* 
verscio, né la marna, e di rado si fanno 
stabbiare i bestiami, sicché il letame vi è 
costosissimo ; la semina si fii i mano vo- 
lante ed io somma la grande fecondità di 
quel suolo impigrisce, come troppo spes- 
so addiviene, gli agricoltori. Abbondanti 
prodotti si ottengono di olio, vino e le- 
gnami, e si avrebbero però più copiosi 
e migliori se fossero coltivati con core 
maggiori. 

Tale è la storia delP agrieoltura italia- 
na rapidamente compendiata sui migliori 
scritti, e certo saremo scusati se a que- 
sto articolo data abbiamo una estensione 
maggiore che la natura delP opera noi 
permettesse, trattandosi d' un arte che a 
buon dritto può dirsi madre e fonda- 
mento d* ogni altra. 

Né lasciar possiamo di parlare dell' a- 
gricoltora italiana in un%ipera tecnologi- 
ca senza accennare un' erronea opinione 
invalsa pur troppo fra noi ed è quella 
che il nostro paese deva di sua natura 
darsi interamente alla coltivazione dei 
terreni approfittando della fertilità loro, 
e rispìngere da sé come inutili, seppure 
non anco dannose, le altre arti e mani- 
fatture, lasciando queste a que* paesi cui 
P inclemenza del cielo ha tolto quasi del 
tutto la speranza di abbondanti naturali 
prodotti. E non è egli questo di grazia ri- 
fiutare volontariamente un profitto della 
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maggiore importaDEa? Nobtle,^geiieroso 
atto sarebbe tale i^oanxia, ove fotte l'Ita- 
lia nostra al caso di toprabbondareiD rie- 
cbetzè : piaceste al cielo 1 Ma se |a cosa 
è altrimenti, perchè vendere greggii alcuni 
nostri prodotti per poi ricomperarli a 
decuplicato yalore , perchè eedere egli 
atranieri an guadagno che sarebbe stato 
a prò nostro, perchè lasciare sussistere 
una continua sorgente di uscita ad un 
dinaro che potrebbe rimanersi fra noi? 
Non vorremmo già che per le arti ma- 
nufattrici si trascurasse ragricoltora, ma 
die quella e queste si dettero fraterna- 
mente la mano ed a vicenda sussidian- 
dosi, ne procurassero il lucro maggiore 
che la posisiope nostra conceda. Né ci 
al obbietti che il dar incremento e favo- 
re alle manifatture sarebbe un togliere 
molte braccia alP agricoltura, che T Italia 
è ancora, la Dio grazia, popolatissima, ed 
inoltre la vita^dell' agricoltore, laboriosa 
riuscendo di troppo, né venendo com- 
meritata di quella stima che alP utilità 
tua si dovrebbe, molti da essa rifuggo- 
no. Osserveremo pure che anziché nuo- 
cere, bene spesso lo arti industriali sono 
stimolo air incremento della coltivazione 
de^ terreni pei prodotti primi onde esse 
abbisognano, e pegli stromenti migliorati 
che esse forniscono: crediamo in somma 
che la fratellanza delF agricoltura colle 
altre arti sia tale che V unirle deva sem- 
pre giovare e che il rinunciare alle une 
per vantaggio delP altra sia un pregiu- 
dizio che pel danno che arreca, è viva- 
mente a desiderarsi di vedere tolto dalla 
mente d* ogni uomo. 
(SouLAHGE-BoDiif — Di%, delle origini — 

Costa— G.**M.) 

AGRIMENSORE. V. GtoMETRà. 

ACUTO. Ciò che gli architetd «hia- 
mano più comanenente «oociola. ( Y. 
questa paiola). 

liiMnooi.) 



AIA. Ifelle parti meridionali d^ Enro« 
pa si fa 9 raccolto in tempo per poterlo 
battere elitaria aperta, prima della sta- 
gione della pioggia. Talvolta si attoda 
templicemente il suolo battendolo, taPaU 
tra questo è acciottolato od anche lastri- 
cato come, a cagione d'etempio. nel re^ 
gno di Napoli. 

Al Norte, alPopposto, battasi il grano 
nella stagione piovosa e le aie sono sot- 
to tettoie e riparate da tutte le intempe- 
rie, durano làolto a lungo, e resistono 
alle battiture del coreggiate nonché al-^ 
razione delle ruote delle vetture cariche 
del grano che raccogliesi sotto le tettoie, 
quando siano ben costruite. 

Nella maggior parte dei poderi le aie 
sono fatte d^uno strato più o meno gros- 
so di terra ben battuta, e di terra argil- 
losa o di ceneri Uscivate ; questo strato 
però ben presto si rompe e produce 
molta polvere e rottami che unendosi al 
grano ne difficultano Io tnettamento ; 
inoltre la disuguaglianza della superficie 
del suolo , rendono più inugnale l' a- 
zione del coreggiato, dal che può venir- 
ne grave perdita pel grano che rimane 
nelle spiche. 

I capi di agricoli stabilimenti cui stan- 
no veramente a cuore i propri interessi, 
pongono ogni lor cura perché le loro 
aie sian fatte coi migliori materiali che il 
luogo fornisca. La terra sciolta acquiste- 
rà consistenza maggiore, mescendovi una 
parte di fimo vaccino per ogni due di 
terra. Se a queste materie si potranno 
unire fieno o paglia, tritati molto minu- 
ti, ed anche della borra, Peffetto sarà mi- 
gliore. Gioverà pure ad accrescere so- 
dezza e durezza alf aia Taggiugnervi ciò 
che rimane dopo la spremitura delle uli- 
ve. Si usa in alcuni luoghi inaffiare il 
suolo delle aie più volte con sangue di 
bue. Ciò che interessa maggiormente si 
è che i materiali impiegati, stano colle- 
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gali io guiia da offrire dnppertutto la 
medetinia cofMÌ^ttcnza. K tal uopo è ne- 
ceitarìo steodere i materiali tul suolo più 
che si poò egoalmeote, doo impiegandoli 
troppo ascio tti né troppo umidi, batteo- 
doli ripttatamente perchè si reodaoo più 
coanpatli, assodare ed indurire il suolo 
sempre otturando le cavità o screpo- 
iatore che tì si formano nel suo di- 
seccarsi. Le aie si devono costruire e ri- 
aitare dorante t calori della slate, ed al- 
lora si devono tenere riparate dalP azio- 
ne diretta del sole acciò non secchino 
troppo presto. 

Le aie scoperte devono avere nn leg- 
gero pendio di più che 7 millimetri ai 
metro ed uno scolatoio acciocché le acque 
piovane non vi muoiano, lo che reche- 
rebbe alta solidità loro non picciol dan- 
no. Quando i declivii sono determinati 
fi piantano in mezzo all' aia due piuoli, 
r uno air alto T altro al basso le cui som- 
mità devono contrassegnare la altezza del 
terreno in quei punti : quindi, mediante 
alcune pertiche le quali si poggiano, 
tulle sommità di que^ piuoli, se ne col- 
locano altri intermedi! nella stessa dire- 
zione alla distanza di alcuni metri, se 
guendo lo stesso pendio, e le sommità 
dei piuoli servono di noi'ma, ed indicano 
l'altezza da darti al terreno. 

(SouLAxoE Boom — Thouir.) 

AIETTA. Piccolo spazio di terra spia- 
nato. (Foe, Crusca,) 

A1ITTA5 dicono anche gii agricoltori 
ad un letto di terra e pacciume. 

(Alberti.) 

AIUOLA. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario in che consista la coltivazione ad 
aiuole, aggiungeremo alcune poche osser- 
zioni, sulle circostanze in cui giova un 
tal metodo, e sulla maniera migliore di 
darvi esecuzione. 

Le terre argillose, forti od umide non 
possono ben asciugarsi che coltivandole 
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ad aiaolenel qoal modo la superficie del 
soolo ha molti pendii artefatti senza de' 
qoali le acque sovrabbondanti non po« 
trebberò avere il loro scolo. 

La poca profondità del terreno colti- 
▼abile sui fondi di rocce calcaree, ichi- 
stose o granitiche, rende necessaria la 
coltivazione per aiuole. 

Questa torta di coltura è antichissima 
e molto diffusa. Gli Europei la introdut- 
tero in America ove ricevette notabili 
mutazioni e miglioramenti. 

Nei paesi ove la si pratica non ti po- 
trebbe per lo più raccorrà la biada sen- 
za un tale ripiego^ poiché le acque della 
superficie farebbero perire i cereali nel 
verno, ed i calori della state li secche- 
rebbero prontamente nelle terre poco 
profonde. Quando è eseguito a dovere, 
terreni argillosi, freddi ed umidi si ridu- 
cono in capo ad alcuni anni a produrre 
altrettanto che i più fertili. Due terzi e 
più della Francia presentano terreni ar- 
gillosi coltivati in tal guisa con ottimo 
risultamenlo. 

Le avvertenze necessarie perchè que- 
sta coltivazione riesca bene, sono : i .^ dis- 
porre il terreno in tavole larghe 7 a 8 me- 
tri, in guisa che il centro d^ogni tavola sia 
più allo del fondo de* solchi frapposti di 
circa 6 a 8 centimetri. Questa altezza del- 
V aiuola viene generalmente determinata 
dalla compazione della terra, o che è lo 
stesso, proporzionata alPabbondanza del- 
Tacqua che ricevono il terreno, e gii sco- 
latoi ; 3.^ d* impedire che questi sco- 
latoi non vengano ostruiti o ricolmi dalla 
terra che cade dalle aiuole, il che sareb- 
be a temersi se esse fossero troppo alte 
nel mezzo. 

L^inconvenienle della coltura ad aiuo- 
le si è quello di difficoltare le arature in- 
crociate, delle quali non può farsi a 
meno, e di far perdere parte del terreno 
e questa tanto maggiore quanto più stret- 
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te sonò le aiuoU più «Ite e |>iù distanti coi palloni aeruslatici e eoo alM aieiu 

i quali procurano alPoooio Taiuto di it^ 



r una dair altra. 

Si fffccro quindi alcuni cangiaiuenti 
adattati alla natura del fondu o ad altra 
circoitanae locali. Il più importa nte dei 
quali si fu quello di aprire grandi fossi 
di scolo comuni a tutti i proprietarii delle 
terre vicine. Ognuno di questi fossi è 
cinto e ripartito io altri fossi paralelli, il 
coi pendio conduce V acqua nei grandi 
fossi comuni. Questi ultimi sono larghi 
da u"\6o a l'^^ao alla parte superiore 
e da o"\5o a o''\5o al fondo ; le loro 
vponde sosteogonsi a motivo del grande 
loro pendio. 

Quando applicasi la coltivaaione ad 
aiuole per ottenere primizie potendo 
iìirlo si deve cercare di dirigere le aiuole 
da Levante a Ponente, per ottenerle vol- 
te al Mezzogiorno, acciò i raggi d^l sole 
^Ti cadano con maggior forza ed accele- 
rino la vegetazione. Le grandi città de- 
vono a questo metodo quella grande 
quantità di prodotti precoci d^ogni sorte 
che arricchiscono i loro mercati, ed i 
quali precedono sovente di dieci a qoin- 
rUci giorni qaelli dei terreni non disposti 
ad aiuole. (Soulangb Bodiit.) 

Aiuola. Dìcesi per similitudine degli 
spartimenti dei giardini o di ogni aliro 
spaztetto di terra pulita e spianata. 

(Alvbrti.) 

ALA. Quella parte del corpo di molli 
animali che serve loro per librarsi sul- 
rario e volare. Gli uomini tentarono più 
volte di procurarsi oolParte un tale aiuto 
loro negato dalla natura, senza riflettere 
perche la struttura del corpo umano 
sarà sempre un ostacolo a volare colle 
sole forze materiali delP uomo. ÌJn bre- 
ve cenno dei tentativi fatti a tal uopo 
abbiamo dato alla parola aerostati ove 
dimostrammo la fisica impossibilità che 
essi riuscissero a buon fine. Non biso- 
0nt- però coofooderli coir arcoveliero, 



forta estranea (G/*M.) 

A Là della lancia. Qae* pezzi di legno 
che stanno superiormente all^ impugna- 
tura. (Albbbti.) 

Ala. Alcuni scrittori di architettura 
chiamano ala quelU fila di colonne che 
vengono appoggiate ai lati d* un tempio, 
d* un atrio sia al di dentro o al di fuori. 

(Albeeti.) 

Alib dei quadri o taw^le; diconsi gli 
sportelli delle tavcde o dei quadri che 
servono a ricoprirle e difenderne la pit- 
tura. (VàSàRl.) 

Ala. I marinai danno questo nome a 
varii cavi che adoprano in differenti ma- 
novre : cosi dicono ala basso quella cor- 
da che serve ad abbassare una vela di 
ftraglio ; ala a bordo una corda anno- 
data da un capo alla nave dalPaltro a un 
oggetto eateriore, come una lancia, una 
scialuppa o simile, e serve ad alarla o ti- 
rarla a bordo y ana corda simile legata a 
terra anziché alla nave dicesi ala a terra ; 
si dice ala avanti una piccola manovra 
annodata agli angoli anttsriori della ten/in 
e passata per |ma radancia fissata sul 
dinanzi di quella, che serve a stenderla 
quando si vuole^ e dicesi ala indietro 
una simile manovra posta dietro ull^ 
tenda nello stesso modo, e che serve a 
ripiegarla. (Stratico.) 

4LABASTRITE. Falso alabastro, 
ohe è nna specie di pietra gessosa, tene- 
ra, comunemente bianchiccia e al(|uanto 
rrasparenle. Abbonda in Francia ed in 
Italia, e trovasi ordinariamente deposto 
nelle cavità delle montagne dove sono 
grandi cave di gesso. 

(Targiubi — Bossi.) 

ALABASTRO. T hanno due s(M!cie 
di alabastri, di cui le arti si servono ; Puna, 
distinta col nome di alabastro antico^ è 
no oarboDato di calce : pochissime cave 
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se D6 conotcuoo prescntemenie ; l'altra, 
detta alabaUro gessoso^ n trae la mag- 
gior parte da Volterra io Italia. La aua 
compoiizione è aiialoga alla pietra da 
geiso ; quindi è un soffoto di caka ; la 
sua bianchetsa, la belleixa della tua gra* 
na, a la facilità con cui si lavora, fiinno 
sì che se ne usano grandi* qoaiitiià per 
scolpire piccole figure, Tasi ed altri or- 
namenti. Si è molto adoperato V alaba- 
stro pegli APPABBCCHi delle tele stampate 
ma da qualche tempo alcuni fabbricatori 
antepongono il solfato di piombo, che 
otltensi abbondantemente nella prepara- 
zione delPacetato di allumina nelle fab- 
briche di tele in colori. 

Sinora P alabastro gessoso non si tro- 
vò che in Italia ; da poco se ne scoperse 
presso Angoulemme, ma questo è trop- 
po friabile per servire alla scoltura : può 
usarsi soltanto pegli APPAHBceni. (Y. que- 
sta voce). 

Non sarà qui inutile accennare le va- 
rie qualità di alabastro ohe si trovano in 
Italia. 

La Sicilia dà un bellissimo alabastro 
bianco onde si possono far vasi e statue, 
e viene dal territorio di Entella nella valle 
di Maxara. 

In Toscana nei contorni di Volterra 
si trovano mnìit alabastri e principal- 
mente il bianco che ò assai bello e tra- 
sparente. 

L^ alabastro della Cecina è di un 
bianco torbido misto di grigio. 

L* alabastro bigio di Tolterra è pure 
di un grigio confuso, ma punteggiato di 
bianco. 

L^ alabastro che si trae da Cotognino, 
da Montacutu e da Montieri è di un gial* 
Io bruno color di zucchero bruciato, ve- 
nato con più gradazioni di tiale^ e riceve 
un bel pulimefito. 

L^ alabastro giallo di Tolterra che è 
di bianco giallastro venato di giaHo, 
Sappi, Di%, Tecn, T, I. 
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L* alabastro pecorelle è impestato di 
bianco e di grìgio giallognolo. 

I bellieBimi alabastri venati di brano, 
di giallo o di bianto, eoo ramificazioot 
sottili onddlate e tronche, onde si chia- 
mano Untati, trovansi presso Hoalierì. 

Un* altra specie d* alabastro atriseiaCo, 
detto Untato di Roma^ è di oii bianca 
rossiccio strisciato di giallo olivaslrou 

L'alabastro di Montalcino è una pie- 
tra tenera, ma vaghissiosa, che ricevo 
ogni sorta di polimento: è di coloro 
bianco livido, venato od ondato : servo 
per lavori di commesso e per altro lavo» 
ro tondo e quadro ed anche ptr pavi« 
menti. Si cava nello slato di SHoa pres* 
so alla città di Montalcino donde priode 
il nome. 

L* alabastro di Moolalto, pietra dora 
quanto il giallo orientale, di colore capei* 
lioopii^ -chiaro o pia acuro^ totta segna» 
ta di vene alquanto più bianche o scure, 
sempre però fra il giallo bianco livido # 
capellino. Cavasi d* ogni grandezza, in 
Montalto, luogo del territorio di Roma 
(donde prende il nome), si lavora con se- 
ga e scalpello per lavori di quadro e 
tondo, commessi e pavimenti, 

(H. Gaulthib Dt Claobit— - 

RORDBLBT — Bossi.) 

ALAMARI. Voce moderna derivata 
dalla spagnuola aìamartè usata dai sarti 
per indicare quegli ornamvnti di ricamo 
o di cordoni riportati che eglino fanno 
soi vestiti, e principalmente al luogo ove 
sono i bottoni e gli occhielK (Y. sarto). 

(G.**M.) 

ALAPAZZA. Y. LiPizzà. 

ALBAGIO. Sorta di panaolano groa« 
solano che sooP essere bianco, ma con- 
serva lo stesso noBse anche s^ è d* alCro 
colore. (BszzABiifi.) 

ALBATRELLA. Lo slesso che gor- 
BBzaoLA (V. questa parola). 

ALBAZZANO. Some che ai dà nel 

a6 



Q09 Albieo 

MDtte alta pìatra da calce, perchè per lo 

più è di color biancastro. (Albietì.) 

ALBERàTCRA o calcese. L'albera- 
tura partioolare delle galee e d'altri baiti- 
menti Ialini. (Steatico.) 

ALiBEATimA di ilop. Gontitle in on 
iolo albero inclinato all' indietro, con un 
bo0presto molto allnngato e poco rile- 
irato. (STaATico.) 

ALBiaATuai a pibìe. Si dò qaetto no- 
ne airalberatnra di ▼erii bastioieoti che 
portano delle vele quadre una sopra al- 
l' altra, dove l'albero è di un solo peaao, 
e non, come nella maggior parte degli 
•Hrt a Tele quadre, formato dì tre pezzi 
separati, impostati l'on sopra all'altro. 

(Stratico.) 

ALBBBATOiià a /orca. E quella forma- 
ta di un solo albero con un corto bom- 
•presso. (STaATico.) 

ALBERGOGGO. Y. albioooco. 

ALBERGES. Some d' una specie di 
pesca primaticcia Tenutaci di Francia, 
donde pure trae il suo nome. 

(ALBSaTI.) 

ALBERO. Un terreno può rendere 
molto profitto per le miniere che na- 
sconde, e per le granaglie, ma se manca 
d'alberi non avrà mai quel bell'aspetto 
end' è suscettibile una estesa superficie 
di territorio. ,Gli alberi sono il più bel- 
I' ornamento della campagna, né ti ba 
Taghezsa di paesaggio senz'alberi. Sotto 
ben altro rapporto però che quale orna- 
mento dobbiamo qui occuparci degli al- 
beri e Tale i dire sotto quello della gran- 
de loro utilità, e pel prodotto che da essi 
diretlamente ritraggasi, e per la influen- 
ta loro sugli oggetti circonTicini. 

Non si cominciò a seminare ed a pian- 
tare gli alberi che allorquando le foreste 
naturali più non bastarono a fornire tut- 
to il legname onde si aTeTa bisogno per 
fobbrìcare, a per procurarsi il fuoco ; il 
costuoae di passare parta almeno dell'anno 
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alla campagna, indusse a colti vare gU af- 
beri d'ornamento, soli o uniti ad altri di 
utile prodotto, ne'Iuoghi più prossimi alle 
abitazioni. Da tale miscuglio ne Tennero 
begli effetti che resero maggiori le at- 
trattiTe della campagOi. Lo estendere • 
riprodurre questi effetti nelle situazioni 
e circostanze stabilite h parte dell' orti- 
oohura. Riserbandoci ad articoli separati 
il trature della coltiTaaione particolare 
d' ogni specie di albero, tratteremo qui 
in generale del sito e del suolo più con- 
Tcnieoti alla maggior parte di essi, ed 
all' opposto diremo quali siano gli alberi 
che meglio riescono in un dato luogo e 
con un (ale terreno, e ci occuperemo delle 
operazioni necessarie a formare e conser- 
vare le piantagioni artifiziali,^ e del mi- 
glior modo di trarre profitto dai boschi 
naturali. 

E* primieramente a notarsi quel rego- 
la e norma, che le terre arabili non de* 
Tono mai ridursi a bosco, a meno che 
qualche particolare motiTo noi renda in- 
dispensabile. Se in Tcro si calcolano i 
prodotti, le tarre boschiTC rendono sem- 
pre meno che quelle coltiTate a biade o 
le praterie. Quindi le grandi piantagioni 
d' alberi deTonsi lasciare a que' paesi di- 
rupati e sassosi, che il clima ed altre lo- 
cali circostanze sottraggono alParatro ed 
alle Tarie operazioni della coltura dei 
grani, oppure servirsene a coprire e mi- 
gliorare in progresso di tempo, le grandi 
superficie ghiaiose e sabbio nicce, o ar- 
gillose e troppo compatte, o paludose e 
torbiacee, la quali sotto nome di sodo, 
lande, paludi, *^ canneti, ec. coprono tut- 
tora mUliom di campi in Tari paesi. 

Ciascuna specie di alberi amando par- 
ticolarmente una tale qualità di suolo, 
di clima e di situazione, la buona riu- 
scits delle piantagioni in gran parte di- 
pende daDo studio di queste relazioni, e 
dal modo oume dietro a dò si dispongono 
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le ptantagiont medenow. Coti| a ea« 
gione di esempio, on terreno pingae ed 
ana bassa situazione attiveranno per mo- 
do la tegetazione d^alcani alberi di per 
sé stessi eccellenti, come il pino ed il la- 
rice, che il loro legname da lavoro non 
sorà pii\ buono che ad abbruciarsi ; lad- 
dove, alPopposto, la quercia e Folmo po- 
sti in siti molto alti non avranno giam- 
mai tale sviluppo che valga a trarne le- 
gname da fabbriche, qualunque siasi la 
natura del suolo. E' cosa osservatasi ge- 
neralmente che quanto più V accresci- 
mento deir albero è sollecito, meno du- 
revole è il< legno di costruzione, e vice- 
versa ; che i terreni, I quali conservano 
natura omogenea a grandi profondità, 
convengono meglio degli altri, a circo- 
stanze uguali, pegli alberi a grandi radi- 
ci ramificate, come le quercia, il casta- 
gno, l'olmo, il frassino ed altri legni mol- 
to duri ; e che alP opposto, le terre leg- 
gere convengono principalmente agli al- 
beri le cui radici ii estendono orizzon- 
talmente come la famiglia dei pini e de- 
gli ah^tj. 

Si notò che quando rimaneva distrat- 
ta una foresta naturale, agli alberi onde 
era quella formata se ne sostituivano 
spontaneamente altri d^ un genere diver- 
so; cosi, per esempio, alle querce succe- 
devano I faggi, ed ai faggi le betulle, alla 
famiglia dei pini gli alberi a foglie cadu- 
che, e ficeversa a questi ultimi i primi. 
Fondati su tale osservazione abbiamo 
stabilito il principio rigeneratore delle fo- 
reste d^uropa, introducendovi gli albe- 
ri delle foreste d^America^ mediante una 
specie di avvicendamento cui diemmo il 
some di emisferico. Diremo in tale pro- 
posito ehe i pini e gli abeti esotici pre- 
feriscono i burroni, e i seni riparati che 
formò la natura ne* fianchi delle colline, 
e che la quercia, il castagno, il tiglio, il 
pioppo, i aalid a le altre varietà di albe- 
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ri americani crescono male ne^ luoghi 
molto elevati sopra al livello del mare. 

La formazione delle piantagioni, le di- 
verse sorta di alberi che vi si impiegano, 
ed il diradamento di quelli trapiantati, 
potrebbero trattarsi in questo articolo, 
ma pel metodo che abbiamo adottato io 
qnest* opera, crediamo meglio convenga 
rìserbarci a parlarne alle parole piaste-* 

OIOVB, DIZADAMBNTO, BOSCHI, CC. 

I prodotti ordinarii degli alberi sono 
le foglie, le frasche, le pianticelle levate 
per diradamento e barbatelle, le potatu- 
re ed i ceppi sradicati dal suolo, i ^semi, 
i rimesticci flessibili, la corteccia, ì ram^^ 
le radici ed il tronco. Alcuni danno puro 
prodotti di particolare natura, come il 
succhio donde traggasi dello zucchero o 
del vino, ed un estratto che serva a ti- 
gnare. I prodotti ordinarii adopraosi 
tuttogiorao nella economia rurale, nel 
commercio e nelle arti, e forniscono ma- 
teria a molti rami d* industria. Alcuni rì- 
doconsi in carbone, servono in luogo di 
stoppie alla copertura delle capanne, non 
che di chinsure, palizzate, e danno colla 
distillazione delP acido pirolegnoso. Ai- 
tri, come la quercia, il salice, la betulla, 
il frassino ed altri , somministrano il 
concioo ; alcuni danno un foraggio verde 
o secco per nutrire gli animali domesti- 
ci, il quale può formare T oggetto d' un 
regolare commercio, come Folmo, il piop- 
po, il tiglio, la robinia, ec. ; finalmente i 
residui decomponendosi fanno V uffizio 
dMngrassi. Ciò che non ha particolare 
applicazione consumasi per bruciarlo nel- 
le famiglie ed io vario arti. I terreni umi- 
di ove crescono vimini possono dare 
grande prodotto, massime nei luoghi ove 
facciansi lavori di panieraio. Le semeoti 
di molti alberi, come la ghianda, la ca- 
stagna e la faggiuola servono di cibo agli 
animali, al qua! fine raccolgonsi e met- 
tooii a parte par frroe oto nella aattiva 



ttogiofM. I semi ài Tarìi alberi ed arbu- 
sti, come pare (guelli degli liberi resioo- 
«i, 1000 l'oggello di UD hniMrtaiite com- 
Bercio, per qnoDi che teogoau lerncatai, 

• p« a^oiianti di pinate. In generale 
rmecolgof»! lal finire delP enno ad ecce- 
liooe d'alcuni, come quelli dell'olmo che 
melaraoii in primavera. Fioaloienii-- ooo 
TI è neeiDoa parte degli alberì d» cui 
qualche arte non tregge parlilo median- 
te particolari uperaiiuai delle quali al- 
Irote parleremo. 

La Talalaiiooe del valore degli alberi 

• del prodallo delle lupertìcie dei bo- 
■Hii, prima di venderli, forma 1' oggetto 
d*ODB profeiiione particolare, per ben 
ctercitare la qoale olire le ootioai tea 
rìche occorrono una grande esperienu 
Dna grande •ecurateua ed oitervazion 
ed sna coootcems pratica dei luoghi 
L'ioiieme di que*le qualità e eogniiiun 
forma nn abile boicaiuoto. 

Van dei migliori meni di rertiliiure 
il terreno, tì è coprirlo à' alberi, e se 
qoel proprietario che trae salo meichini 
raccolti da terreni magri, rinunciasse ai 
■cani e qaaii nulli vanteggi del momen- 
to, per coltivarvi degli alberi, rBccoma- 
lamento del lerrìcaio, prodotto dalle fo- 
glia ed altre pani di quetli, furmerebbe 
in avvenire un tcaoro che arricchirebbe i 
di lai figli ed il tuo paeae. 

Gli alberi li riproducono o e 
minegione, o colle aiBitTELLB, 
mtTicci, colle ribbotth e cogl' 
(V. quelle parole) ; parlando io articoli 
apparili di quegli alberi che inleresfaoo 
niaggioimeDle l' industria accenneremo 
ijuale di queste maniere di propagarli sia 
la migliore. In generate però è eompro- 
Talo dalla eiperienxn che gli alberi ript 
tulamenle raolliplicnti per le bnrbateDi 
margotte o rineilicoi deteriorado, e la-l 
Inni perfln» non i1|ìwlo_ 



■eminagione, e forse anche l'inaette, «a- • 
sere i migliori mezzi di mollipUcare gli 
alberi. I^ colliraiione delU magnar pu- 
le di essi suol essere assai fidle e aea- 
plicìnima come vediamo all'arliccdo ao- 
scai, e dove parleremo di qualchs albo- 
ru io particolare. Le «werieose sul b^ 
lodo di tagliare quelli da lavoro o da 
bruciare, ai Iroreranno al loro luogo, 
vale a dire all'arlicolu taglio deibotcàL 

Infinite sono '\e malattie degli «Ibcri 
e lungo qui riuscirebbe l' aoaovMarìe, 
tanto più che chi vulette averne eoo- 
leixa potrà consultare i DÌiÌi>Darii dì A- 
gricoltura, ai quali più particolameais 
spetta questa argomento. Nuleraso pttò 
come J. B. Huller sia riuicito a ricupe- 
rare talora alcuni alberi vicini a perirà 
leorlecciando te parti malate di casi a 
coprendole di Iremenlioa al calore lola- 
rc. Questa parli copronsi io brave di 
una specie di crosta che impedisca f ac* 
cesio all'aria e Talberu si rinvigorisce dì 
nuovo. Aisicore il Moller d'avar risanati 
in lal guisa degli alberi, le cai fòglia in- 
giallivano in primavera, e che erano vi- 
cini a perire. Altri alberi che erano io- 
teramenle scortecciati sì riebbero per- 
fetlamente in capo d'un anno. 

G qui finiremo con una saggia rifles- 
sione di Thuuin sulla imporlanca della 
coliivarione degli alberi. Ognuno lamen- 
tasi, die' egli, che i boschi divengono ra- 
ri, e che il legname va ogni iì più man- 
cando, né vedesi la vera cagione di lata 
dilordine, che sì è la facilità con cui ! pro- 
prielari dissodano ì loro boacld, atterrano 
filari che spalleggiavano i loru viali, di- 
struggono i vivai, sema toetitazione d'al- 
tre simili piante. Un intelligente ooliJvato- 

noo deve mai sbarbicare un albero mo- 

piintarnf^ un altro. Sarà di suo raro 

interesse rinvenire sul proprio fondo, 

* legname da fooro e ila 

'gli oecwiarii 
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deir anno, ed anche un di più da ceder- 
lo ai vicini proprietarii, o spedirlo in 
vendita alle vicine città. Altra volta le 
famiglie contavano «allo straordinario ta- 
glio de^ boschi per riparare le loro gra- 
vi perdite, ed agevolarsi quelle opera - 
xioni importanti per le quali occorreva- 
no considerevoli esborsi ; oggidì invece 
tali ripieghi mancano alla domestica eco- 
nomia, ed un cattivo raccolto di due o 
tre anni, le perdita d^ una lite od altro 
sinistro avvenimento rovinano per sem- 
pre una onesta lamiglia, che dovendo 
cercare danaro con gravi interessi, non 
può> economizzare baslaoteroeote per ri- 
aversi, e cade anzi d^ abisso in abisso. 
Utile ed invidiabile costume si è quello 
praticato in alcune parti del settentrione 
d'Europa e in varii paesi d^Americache 
il padre al nascergli d* un figlio pianta 
un certo numero d^alberi proporzionato 
alPestensione de^ suoi possedimenti, ac- 
ciocché tale piantagione serva a dare for- 
tuna ai di lui figli o nipoti. 

In generale si osserva essere più ric- 
chi que^ paesi ove la coltivazione degli 
alberi è più in favore- 

(SoVLàffGB BoDlN ThODIV— • 

J.B. MULLBR.) 

Albbbo. Le parole albero^ asse^ sala^ 
pernio^ bilico^ si prendono sovente Tuna 
per r altra, aggiugoendo per lo più un 
epiteto per rimediare alla confusione che 
tale incertezza del significato delle paro- 
le apporterebbe nelle descrizioni delle 
macchine : così dicesi un albero girevo' 
le, QO albero fisso e simili. Adoprando 
il termine conveniente per ogni oggetto 
si rendono inutili tali addiettivi ; esami- 
neremo quindi V una dopo V altra tutte 
quelle parole, a fine di rischiarare per 
quanto potremo le idee de^ nostri lettori 
sul loro significato tecnico, mentre fare- 
mo conoscere le particolarità relative a 
qMgli oggetti cui appartengono. Cerche- 
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remo di togliere più che ei sia possibile 
V oscurità che si spesso hanno siflfatte . 
quistioni, proccurando di rendere più 
materiali le nostre spiegazioni con esem- 
pii pratici, che faranno intendere più a- 
gevulmente quanto saremo per dire. 

In meccanica Valbero ò quelP ingegno 
di qualsiasi materia e grandezza, di for- 
me diverse, sempre però ad esso parti- 
colari, il quale riceve il moto di rotazione, 
dal motore principale e lo trasmette alle 
altri parti di una macchina. Se trasmet- 
tesse nn moto di va-e-vieni non si direb- 
be più albero, ma altaleno^ bilanciere od 
altro. Se non girasse egli stesso, ma fos- 
se attaccato ai manubri di qualche ruota 
o ad altri ingegni, e desse loro un moto 
rotativo, cui però non partecipasse, con- 
verrebbegli allora il nome di asta o ver- 
ga. albero girex^ole è quindi una inuti- 
le specificazione ; albero fisso implica 
contraddizione. Questa diffinizione pò-. 
Irebbe applicarsi però anche ad alcune 
ruote e cilindri, cui certo il nome di al- 
beri non si addice per cerio : oltre nlle 
circostanze sopraindicate, T albero di- 
stinguesi pure dalla sua forma, e delKap- 
parenza ch^egli presenta. Un albero qua- 
lunque siane la forma, è sempre lungo 
più che due volle il suo diametro ; ne 
sia la sezione circolare, quadrata, penta- 
gona, esagona od altra, sia esso piegato 
a gomito ad angoli vivi o a S, il suo cen- 
tro di rotazione è sempre attraversato da 
una linea retta ideale che i geometri 
chiamano asse (Y. più innanzi). L'albero 
ha quasi sempre due punii d'appoggio 
sui quali esso gira ; non conosciamo ve- 
run esempio d^alberi con un solo appog- 
gio, ma siccome ciò potrebbe farsi, così' 
la circostanza che ne abbia due non ò 
necessaria per qualificare un albero. 

La trave inclinata che sostiene le alie 

d^ un mulino a vento è adunque un al- 

[bero, perchè riceve il moto dalle alie, 
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gira con eiie, tia due punii /C appoggio 
e Iraimetl* il mulo adallri ingegni. Que- 
tl' albero perù ba Ìl luo aome parlicola- 
re e liiceii stegola. Parìmenli l'alberu di 
DO i»K]iio 4 coppMX (V. quella paniU) 
*iitt«nuto io due pantì, girando fa due 
gnaacìaletli, o fra una punta ed un col' 
tarino, riceve l' impuUo A»\ molare me- 
diante la puleggia od il Toechello e le 
tratmellc bH' oggetto fiisatOTi lopra che 
ai de*e toruire. I cilin4ri d'un laniuati ~ 
non aonu alberi, quantunque «embrino 
per multi rapporti confumarii 
stri diifiniiiuae ; vi è perà la diOTerenia 
che agiicono eui medesimi né traimec- 

I punti d'appoggio ini quali girano 
gli alberi li poisono dliporre in tre gui- 
se di Tene : i." fra collarini o guaacia- 
letll, come dicemmo ; 3.° fra due punte j 
3° sopra un pernio ed una balli ( V. 
queitu parola). Le flllrc maniere non so- 
no che combinationi di queite tre. Nel 
primo caso in cui questi guancialetti od 
ì pernii che si muovono in essi tono ci- 
lindrici o a coni iroDchi, f albero iion 
gira sul proprio asse, ma sopra una cir- 
confurenia che ha quest' asse razionale 
per centro ; negli altri due casi 



scendo di quanta impurlanta funero gli 
attriti in meccanica, fecero ripetuti ten- 
utivi, ragionamenti e teoriche per mina- 
Tarli, tarlarono la (orma e la materia dei 
guancialetti, fece ri 
corpi girevoli; è d'uopo però confessarla 
che nulla si rinvenne pur anco di assulu- 
lameata vero, di concludente e decisivo : 
la teorica d'un autore fu combattuta di 
(in altro, T iuTeniione di un abile mec- 
canico rimase circoscritta nella sua offi- 
cina, avendone altri negato il BtritO, 
meno però a tale ci 
igalurìrono icintilla 
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te e fareniD conoiene iA\t perola inmi- 
TO ■ ODiHcuLSTti. Dobbismo rrallanlo 
notare, essendo cosa direllamente relati- 
va agli alberi ed alta toro forma, cbe pe- 
gli alberi poco pesanti, no» foggelli a 
grandi pressioni, e che non abbiano a 
cevere un moto elicoide o di va-e-vie- 
i, la maoìera migliora di sospenderli si 
fra due punte. Tale vantaggio ceiis 
parò e si hanno gravi inconvenienlt in 
:, quando il paio dell'albero o la 
pressione cbe prova in alcuni casi ollre- 
paise un certo limite ; poiché allora l' e- 
I pressione che convien dare alle 
acciò resistano, b sì che i cani ù 
allargano, si affondano, e l' ane atia è 
più quel di prima, o come dicono i Id- 
ranti l'albero è fuori .di centro e vn 
i^eniricamenle. 

In due modi gli alberi girano fra dne 
punte. Nel primo ciaicun capo dell'albe- 
perchè Palbero 
giri coneentricaraenle è d'uopo cbe i vor- 
tici dei due cnni siano posti sull'asse ra- 
male dell'albero, latroduconsi in que- 
incavi due coni saglienti (atti alla ci- 
, delle spine o delle vili. Nel secondo 
idi) l'albero stesso termina alle cime, 
[i due coni, i cui vertici sono enlram- 
bi sulla stessa linea retta che è it suo asse 
anale, ed allora le spine o le vili so- 
incavate conicamente alla cima e t'al- 
1 entra in esse. & primo aspetto sem- 
bra che tale dispuiiiiune onn sia che in- 
lers», e l'elfctlo deva estere il medesimo 
in ambo ì casi; cosi di fallo sarebbe se 
le cose rimanessero nel pristino stalo; 
ma il deterioramento che produce l'uso 
:li quelle porti vi reca qualche differeo- 
ta. Se i materiali tono di uguale dorel- 
la, la parie cha ti auora « logora mena 

aaglien- 
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più saocade^ V albero giri in posidone albero di ferro, girerà nel rame, ec. Quan- 



orizsontale, ed abbandonato al tuo pro- 
prio peto teou che veruna forza estra« 
nia tenda a rimaoyerlo tlalla direzione 
del ano awe : egli è chiaro che la parte 
inferiore degl' incaTl conici softeoendo il 
peto dell' albero che gira continaaniente 
avrà 8 sostenere un attrito continuo e si 
logorerà più che la parte superiore: Tal- 
bero si guasterà meno od anzi non pro- 
verà nessun cangiamento di gran danno, 
attesoché girando continuamente, è so- 
stenuto successivamente da tutti i punti 



to al metodo di usar materiali di grande 
durezza si per. le parti che girano che 
per quelle stabili, esso gioverà a prolun- 
gare la loro durata^ ma non ripara agli 
inconvenienti da noi accennati, i quali 
rimangono i medesimi ; tornando quindi 
sul primo argomento di cui trattavamo, 
pare a noi certo evidente che gli alberi 
terminati con incavi o punte coniche, for- 
ma il coi vantaggio venne esageratamen- 
te vantato, possono bensì dare minor 
attrito quando siano leggeri, ma tendono 



del suo perìmetro, e si logorerà ugual- di continuo a distruggersi, anche suppo- 
mente ; esso si accorcerà, ma conserverà nendoli abbastanza resistenti per non ce- 



sempre la direzione del proprio asse ed 
il suo cono sarà più smusso^ locché ac« 
cade tuttogiorno. Nel cono incavato il 
disordine sarà maggiore ; V asse del cono 
si abbasserà il foro diverrà ovale, e par- 
lando geometricamente, si produrrà un 
altro cono compenetrato nel primo, e se 
ano dei coni si è logorato più che V al- 
tro, Talbero non sarà più orizzontale. Se 
cangiamo la proposizione, ritenendo sem- 
pre i materiali di uguale durezza, e sup- 
poniamo le ponte di sospensione stabili 
che entrino in incavi conici fatti alle ci- 
me deiralbero, avverranno gli stessi in- 
convenienti, ma in senso opposto, vale a 
dire, che si logorerà la parte superiore 
del cono delle punte fisse, e V incavo 
deiralbero si allargherà. 

Siccome però i danni che possono 
aoffrire gli alberi sono di maggiore im- 
portanza e recano più gravi conseguen- 
sa di Quelli che subiscono i sostegni, 
rosi par lo più sacrificansi questi ultimi 
facendoli di materiali meno duri che Tal- 
atasao ; però si farà girare un albe- 
iaio in incavi o sopirà punte di 
IftS» o (già t* intende che basterà 
ÌMP le parte in contatto, sicché 
■riw»o un albero d"* acciaio in- 
Va ioacciaiato alle cime)^ uo 



dere alla pressione che si fa sulle punte, 
locchè però difHcilmente si può ottenere 
massime quando siano piegali ad S o a 
gomito, come alcuni alberi di ruote che 
fanno allo stesso tempo Tuffizio di manu- 
brìo. Nostra opinione adunque si è che, 
malgrado il maggiore attrito, gli alberi a 
pernii e guancialetti siano da preferirsi 
a quelli che girano fra due ponte: pur- 
ché però non siano verticali, nel qual 
caso la rotazione del bilico nella ralla ci 
pare il modo migliore nel maggior nume- 
ro dei casi. 

Per bene intendere i nomi convenienti 
delle varie parti d^un albero, prendiamo 
ad esempio T albero d^un tornio a cop- 
paia. Dicesi Jìulo deir albero tutta la 
parte di esso compresa fra i suoi perni o 
i suoi punti drappeggio; la forma di que- 
sta parte delP albero rotonda, quadrala, 
esagonale od altra nulla rileva. Dicesi 
collo il luogo rotondo ove V albero pog- 
gia sui guancialetti, purché però sia col- 
locato fra due impostature, cioè altre 
parti di maggior diametro. Se dopo il 
collo non vi ha veron risalto dMmposta- 
lura che impedisca all'albero di libe- 
ramente entrare od uscire nel collare o 
fra i guancialetti, allora non si dice più 
collo ma pernio. Il cullo dinanzi delPal- 



coppaia, è lo ipauo 



l'dlbcro 



I venni della vite 
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bera d'aa loniio i 

eomprMO fra il rocchetto e la taapoita- 
lara dal braccio ; il collo di dietro è lo 
(patio compreso fra il liio ot^ è la ica- 
nalaiora io coi entra la chiare di fermo, 
e l'im posta tara di dietro, a cut ai ap- 
poggiano 1* parli riportale. In una *praa- 
gt quadrata che aerra di albero i eolU 
tono i pezù rotondali, allorché qoeiti 
troraui fra dae quadrati : alcuiu alberi, 
coma quelli de' rocchelti de* ceraiuoli, 
haiioa aa lolo collo, e lono loiteooti al 
dì dietro da una punta ; questi alberi 
noo hanno chiave di fermo. Si fa il collo 
conico che entra in un anello o collare 
conico ; di mano 
i) collare (i lop 

pania fa entrare il collo più addentro, imacchina. Qoaudo questo lavoro è t 
aiochi non può esservi mai troppo gio-jpre lo stesso, è beile ilabìlire la sforao 
co. Si filano in lai guisa da'* torni, i quali,' che dovri vincere ; ma allorché essa de- 
■ppunio per tal motivo, sono molto csai- ve eiagaira diversi lavori iton ti possono 
ti: adattati tal dinantì nna impoitalara Stabilire proporùoni Gsia, ed allora de- 
muhile, ove questa è flabile adopransi vonsi qoeste dalarmioare dal pratico 
goaDcisletii invece che nu collare. icsperlo. Ecco perà alcuni consigli che 

Un albero cilindrico caricato ^ un polranao tornar utili al meccanico. ( colli 
gran peso, rìuierrebbe troppo debole nel non devonii (m troppo grossi, giacché 
mezii : quindi in tal caio converrà dar- rendono più aspro e difficile il movi- 
gli una fona progreiiivaineule maggiore'meRli) ; ò qnesta uni eoia dimostrala 
fino al punto di mezE<i. Se i Iraicinslu 



biollo più deboli. Il torcimenlo del farro 
I grado massimo, cui si puA perva- 
rscaldandolo a duvere quante volle 
occorre per ropcraiione; quando ai è 
raggiunto questo limilo nun si poò ot- 
trepassarlo sema rompere i p«siì ; il 
torcimento non è più da temersi ; a per 
le rottura occorrono sforai più conside- 
revole che nel caso il cui nervo i para- 
lallo all' atie. 

Nelle grandi macchine 6 mollo dilfid- 
le stabilire quale essere deva la grusaet- 
sa dei colli degli alberi, acciò non aia da 
temerti né la rottura né il torcimenlo ; 
le il collo ed poiché questa gaossecia dev'essere pro- 
V attrito, la porsionata al lavoro che deve Care b 



dair impelo d' un gran' voli 
che lo iforio delle parli che esso porla 
aia considerabile, vi sarA motivo di te- 
mere il turciinenlo nei colli che sono le 
parti piò deboli, ed in tal caio è pro- 
denta torcere questi colli prima che tor- 
nirli, giacché allora il nervo del ferro 
preaen landò si prettocché di Ireverto, 

SWÌi iroltn difJlriU cha lo abr^i» pQn«'faBtì-«ana lApTBcearieari d«l pi 

lurcerli) aocora ; geoeralmenle gli alberi mi vnlanli, gioverelihe far gii 

torli sono eccellenli, priacipalinent; pei 

turni a cujipain, tisendurlie le libi 

ferro tono nella iHreiÌDDe dei «sro 

b vite solcali suirslbero, qoando ìai 

aeir albero non ~ 

guixi tagliale »el Iireirrmt, pel dw'tqnp*"' 



minare la q<iìslÌone dei pcH e delle sn- 
pcrG eie, crediamo potere trovare la ipìe- 
gaiione di questo fatto nella maggior 
lungheiH della leva che agiste alla dr- 
conferenta del collo dell' asse raiionale. 
I punti d'appoggio dovranno essere po- 
lli piA vicini che sia poiiìbìle alle i«si- 
atenae. Nelle grandi macchine ove gli al- 









mo però che le parti più 

deiralbero principale, ae- 

■IraoTiIinaria resìstenia si 

' ^f indeiiteiurccheil 



Ilbbro 
collo d«tt*albero,]«icchòQOO produrrebbe 
altro diturdiae che la momeotanea «os- 
pensione d* effello del Telante. Con tale 
caolela ti potrebbero fare i colli degli al- 
beri OMSO grossi. La forza di un folante 
deducesi dal suo peso e dalla rapidità con 
che si maowe. Non ci fermeremo qui a cai- 
oolare questa forse, ma indicheremo ben- 
fi che il collo degli alberi deve accrescersi 
di no millimetro quadrato per ogni 4^' 
ohilpgrammi di spinta, acciò resìsta alla 
fona dì torcimento ; vale a dire, par- 
tendo dalla forza che si dà al collo per 
sostenere il volante in istato di quiete. 

Ora esaminiamo che s^ inteoda pel 
nome di asse. 

L^asse in matematica è una linea ret- 
ta ideele, che attraversa un solido in ana 
certa direzione, ma ohe si riferisce sem* 
pre ad una idea di rotazione o di equi- 
librio; od anche soltanto ad una simme- 
tria intorno a questa linea ; così tutti i 
diametri di una sfera sono altrettanti as- 
si : è questa la linea retta che va da un 
polo all^altro, od anzi a dir meglio i poli 
non sono che le estremità di questa li- 
oca. Un cilindro è un solido la cui su* 
pcrficie risolta da un paralellogrammo 
che gira sopra uno de'suoi lati. Quel lato 
sul quale fassi la rotazione è V asse del 
cilindro. Oltre a quest^ aste può averne 
tanti altri quanti sono i punti della cir- 
conferenza della sua base : tutti questi 
assi s^inerocieranno alla metà della loro 
lunghezza sol piccolo aste medio e for- 
meranno due coni uniti pei loro vertici. 
Il tetraedro ha quattro assi. In nn esae- 
dro o eabo, si possono contare tredici 
asaì) quattro grandi, sei medii e tre pic- 
coli: I qaattro grandi sono le diagonali 
•gli Mlgoli ; i tre piccoli le linee che pal- 
iti» pei centri di ciascuna faccia ; i sei 
■IMdii tono posti al punto di mezzo dei 
dodici spigoli. Una piramide diritta, 
V^noii hanno che un solo asse, ec. 
oL Di%. TecfL T, /. 
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Questa parola adoprasi anche per analo- 
gia nelle divisioni di alcune superficie, 
per indicare la linea che le separa in due 
parti uguali; cosi dicesi il grande ed il 
piccolo asse di una elissi. In meccanica 
dicesi asse una verga di legno o di me- 
tallo sulla quale gira un corpo qualun- 
que. La differeoza fra Passe e Talbero si 
è che qnest^uhimo, come abbiamo vedu- 
to, gira coU^oggetto cui dà il moto, lad* 
dove invece V asse rimane immobile : si 
dirà, per esempio, ^lie^/a ruota f^ira sid 
suo assCf oppure gira col suo aU>ero. 

Io alcuni casi V asse dicesi sala ; co- 
me, a cagione d' esempio nelle vetture. 
Abbiamo veduto che un albero può gi- 
rare sopra il suo asse, ma non si può di- 
re lo stesso deir asse giacché questo è 
sempre immobile. 

Quanto alla parola bilico^ significa essa 
quella punta conica che entra in un in- 
cavo della stessa forma, e sulla quale suc- 
cede un movimento di rotazione vertica- 
le. L^ incavo conico che la riceve appel- 
lasi ralla. Il bilico può essere nella li- 
nea deiPasse matematico, ma può anche 
cadere al di fuori di esi^a come osservasi 
multo spesso nelle imposte degli usci. (Y . 
bilico). 

Crediamo che quanto finora dicemmo 
possa bastare ad istabilire con chiarezza 
le difft;renze essenziali che passano fra 
varie parole che sovente confondoosi 
P una colP altra, ed i cui significati non 
hanno tuttavia che aleune relazioni indi- 
rette. Ad ognuna di quelle parole tratte- 
remo, come qui facciamo di quella albe» 
rOi di quanto riguarda in particolare 
l'oggetto da esse indicato. 

Per compiere quanto interessa cono- 
scere relativamente agli alberi delle mac- 
chine, indicheremo, il modo di calcolare 
la resistenza di essi al torcimento, ogget- 
to la di cui importanza venne più addie- 
tro accenaata. 

a; 



EetUUma degli atteri al torcimento. 
Qa«sta fetiitaoH e proporsiaotta M» 
iMMciià, « dipende dalla Ggara dà cor 



qu«tl*Élbcra è uguBlaaala maa dipper- 
tulto ; m« tìccomt ■ Mmra d» ti ■■- 
arnia b kingbnta a«ac« h pnltcbifità 



n. Pttàò gfi alberi a «elione qaadnu che v'abbUoo fbldalora • faBÌÌitan,cad 
pr«Motaao io pToporeiocw miaor reù- gioreii andare erefModa «lana pan»* 
• a roapeni pel (ordmeDlo di quelli 



■ aesÌDoa circolare. 

Un albero rompeii pel torcimcoKi al- 
I«rcbi la molecole della aua taperfici< 
•i alloatanaroao oltre ad un Ul lìiniU, il 
quale varia accondu la nalara de' lasle- 
viali. 

Se chiamiamo F qd namero che eiprì- 
m» la reiiileaia ipecifica della io*Uaia 
tiod'è fatto l'albero, e PXK, il iDomea- 
lo della foru che agiice per torcere l'al- 
bero, la reaiileniB di un albero dliodrìco 
può eapriaierii colli formala 
I-BjrzFX'.S? r", 
P, estendo Ìl peto in cbilogrammi che 
Bgitce alla cima della leva H. 

H, cMendo la laaghexia del bra 
di leva etprCMa io melri. 

r, il raggio del cilindro parimenti io' 
dicalo io metri. 

Se la letiooe i un quadrato, il cui la- 
to iu melri *ia indicato par e, la reti- 
■tenia al torcimento eiprimeii colla for 



PH=FX-T— 

4^ 

La rnileoia di no albero quadrato 
a quella d*an cilindro il cui diametro ai 
uguale al lato del quadrato, carne loo 
• 834- 

Per an albero a leiiona rei 
•e e,e' tono le due groMetie, 
formula 



IDgolt 



PR^F =. 

lis luoghnn d*ua albero n 
le iiH teiiitcou el liirrimrottt 




gioreii a: 

che la altre dinenaìoak 

Nella formote praeadeati, ae P i i p^ 
1 io diilograoMiii e ae la rlimanaiiwii 
.,r^e' «ODO etpreiaa in aaetri, il valon 
di F, dadotto da eap er imaali fatti ia !■- 
ghilterra. rarierebb* pel ferto tato fin 
aS e 45 mila chilo^ 

Quelle formai e 
lerrire a calcolare lo dimeotiam degU al- 
beri ; d' oopo è parò rìcvrdarai cb* le 
da cMe iodìcata corriapoodo- 
DO al ponto della roltnra, e cba pernia 
dopo Brere itabìlito il maMtmn ibrao 
cbe ao albero poita prorar* lo m aup- 
porrà cinque a >ei vallo aagpor*, o H 
calculeranno le dimeoMODi ncceuvia 
dietro un tale luppoalo. 

Dagli etperimeoti falli da Danlop di 
Glasgow con ispranghe ciliodricha di 
ferro fuio, un cilindro dd dicmetro di 
pollici ingleii {o,"o5a) iirDppoaolto 
ipeio di a5o libbre Ìngle*i(ti3",a5o), 
che agivano alla ciou d'uo braccia di 1»- 
va lungo quattordici piedi ìoglaM • dna 
pollici (4"*,5 1 5). 

~ dd dìaoatro diqaat- 

Iro pollici (o*",!), fo oecoiMrìo no p** 

' 938 libbre inglesi {Ìyy'*^tQiÌi 

che agirà airettremiti dolio atano brao- 

> di lers. 

Secondo Benoio, por romperò, col 
lorcimMito, Dna tpnnga quadrata di far- 
ro foto grò Ma nteuo poUica ingleae 
(o^iOiaS), occorro an peto modi» di 
a 70 libbre ingloii (aj^^.iS a 
'''"'ì?'): <^« agiacano atta cima d'noa 
leva luuga due piedi iagloii (o",6o8). 
"' ilmanta negK «tperìmonti fatti da 
ih aupra tpangbo quadrato di nn 
i|teK (o'^uaS) di lato, ci toHc 



kÉèm 
OB {H»o latdi* di taS Kbbre inglesi 
(io5*'^a84)) cbe agivmio alla dma di 
«na leva di tra piedi inglesi (o"*,9i3). 

Ecco afeona dimensioDi che abbiamo 
raccolta dai flnaccaoici francesi. 

Aleooi ooftrutiori d* Alsazia adopera* 
so sprai^phe cilindriche di ferro battu- 
to, dai diametro di un pollice francese 
(o^^oa^); per trasmettere la forca di nn 
eafallo delle macchine a vapore, facendo 
r albero circa qaaranta giri al minuto.* 

Nella 61atura di Noblot ad llèriconrt, 
il motore che conduceva 35 telai, ossia 
cinque mila due cento rocchetti, trasmet- 
teva il moto a questi telai mediante al- 
beri di ferro battuto a Sesione, quadrata 
di sole 1 8 linee di lato (o'",o3 1), a que- 
sti lavorarono per dieci anni sansa rom- 
persi. Cave, meccanico di Parigi co str ni 
alberi cilindrici di ferro battuto, del dia- 
metro di sei pollici (o'",i63) i quali tras- 
mettevano una foraa di cento cavalli col- 
le velocità di 1 5 a 1 8 giri al minuto. La 
velocità angolare di un albero che tras- 
mette la forza ricevuta dal motore molto 
influisce solle sue dimensioni. Un albero 
à' no dato diametro, teoricamente po- 
trebbe trasmettere una forza infinita se 
la eoa velocità divenisse essa pure iofioita. 

AK* articolo MàccHiaa del Dizionario 
abbiamo indicato varie maniere di misu- 
rare la forza onde gli alberi sono ani- 
mati. 

(Paolo Dbsobmiauz^D. CoLLàDoa.) 

ALBINAZZA. Sorta di uva bianca 
non locente, ma piena di macchie e molto 
dolce. (CaBscuBEai.) 

ALBIO. Toce usata dai Lombardi per 
imogoìoy e che deriva dal vocabolo lati- 
no aUwum (Y. truogolo). 

ALBUM. Gli antichi davano questo 
nome ad una tavoletta imbianchita su 
eoi si registravano varie cose. Questa 
eaprcuione è tornata di moda ed iodica 
ffggpdl. QD librìcciuolo più o meno ele- 
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gantemente legato che tengono i ricchi 
o la gentili signora, e nel quale per alto 
di compiacenza, e talora anche a preBzo 
pattuito, i disegnatori più distinti fenno 
un lavoro qoHluqque di loro capriccio; 
sicché Puno vi fa un disegno, Paltro una 
pittura, chi un paesaggio, chi un inven- 
zione, chi un ritratto od altro. Si tengo- 
no questi album principalmente dai viag- 
giatori, o da quelli presso cui frequenta* 
no gli artisti, e talvolta essi divengono 
raccolte preziose di originali, che ven« 
gono pagati a caro prezzo se chi li pos->> 
sede acconsente a privarsene. Vi hanno 
poi gli album poetici, filosofici e lettera- 
rii, dove cioè, dietro preghiera del pos- 
sessore di essi, uomini distinti pel loro 
spirito scrivono, qualche strofa, o pen- 
sieri staccati su qualsiasi argomento. Al-^ 
cuoi di tali album si tengono neMuoghf^ 
i quali per qualche particolare motivo 
attraggono i viaggiatori» e destano in essi 
forti sensazioni. Cosi uno ne hanno :i re- 
ligiosi del grande San Bernardo, e quasi 
sempre se ne trova ne^ luoghi divenoti 
celebri o per qualche importante avve- 
nimento storico in essi accado lo o per 
la dimora fattavi da qualche grande no- 
mo o per altre tali cagioni. 

La legatura di questi libri è quasi 
sempre ricchissima, ed esige particolari 
cure e principalmente quella degli album 
pei disegni, giacché per lo più anziché 
eseguir questi sulle carte stesse del libro, 
si fenno in carte separate che poi si at- 
taccano sulle pagine del libro stesso, e 
ciò ad oggetto di non dover dare il libro 
fuor di mano ad ogni artista da cui si bra- 
ma un lavoro. Talvolta oggidì gli album 
da disegni, non sono che semplici car-^ 
telle di grande dimensione. Alla parola 
LBOàTOBB di libri parleremo del modo 
di fare quesl^ ultime e di elegantemente 
e riocameute legare t libricciuoli degli 
album. (0.*''M.) 



afa Albomirì 

ALBUMINA. Molti liquidi animali 
eoiItcngoQo in proponione eonifderabi'- 
lé una sostaota porticolare chiamata al- 
bumina : i bianchi d' ovo ne sono quasi 
totaloente formati; la specie di liquido 
che si separa dal sangue abbandonato 
per qualdie tempo a sé stesso, ne con- 
tiene abbondantemente ; V uno e V altro 
Tengono frequentemente usati a chiarifi- 
cafe diversi liquidi. 

Dumas e Prefost trovarono che V al- 
bume delPuovo rimane ancora liquido a 
60^ centigradi ; comincia a divenire opa- 
co verso il fondo a 63^ ; a 6 5*^ si coagula 
alla parte inferiore rimanendo tuttora li- 
quido alla superiore ; a 70* acquista una 
tinta opalina più distìnta ad a 7 5^ è per- 
fettamente coagulato. Chevreul che ripe- 
tè lo stesso esperimento, trovò invece che 
r albume d^ uovo perde la sua traspa- 
rènsa a 60^ e si coagula a 61^. L^albu- 
nina viene pure coagulata, come si disse 
nel Ùitionario, dagli acidi e dal tannino. 

Su questa proprietà di coagularsi è 
fondata la chiarificazione ; quando un li- 
quido tiene in sospensione delle sostante 
estremamente divise non separabili che 
con somma difficoltà, lo si mescè con uua 
dissoluzione dì albumina assai diluita^ e 
si fa bollire ; coagulandosi Palbumina in- 
Toglie le sostanze straniere, e le porta 
alla superficie sotto forma di schiuma 
che si separa facilissimamente. Se al con- 
trario si agitasse fortemente il liquido al 
momento della eboìlìzione, i fiocchi si 
romperebbero e si dividerebbero tal- 
mente, che la loro separazione divereb- 
be difficile. Se, d'altro canto, la dissolu- 
zione di albumina fossa concentratissi- 
ma, o la si versasse nel liquido da chiarifi- 
care, allorché la temperatura di esso fos- 
se al punto della ebollizione, due incon- 
venienti ne verrebbero : nel primo caso 
Y albumina si mescerebbe difficilmente al 
liq'uidoi e non agirebbe su tutti i punti, 
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e nel secondo queste sostanze coagulan- 
dosi immediatamente, non avrebbero il 
tempo di separarne le materie che lo in- 
torbidano. 

Allorché qualche lOìtanza animale mes- 
sa a contatto coH^aCqua, le cede delP al- 
bumina, essa può chiarificarsi da sé me- 
desima ; ciò avviene cuocendo la carne, 
la cui schiuma ai forma a proporzione 
che la temperatura si aumenta ; ma affin- 
ché il brodo riesca perfettamente chiaro, 
è necessario noh agitarlo punto per non 
rompere la rete albuminosa. Se si met- 
tesse la carne nelPacqua bollente per ac- 
celerare r operazione, la chiarificazione 
del brodo non si opererebbe piò^ il bro* 
do sarebbe insozzato, e la carne coriacea. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che il 
bianco d^ovo mesciuto con calce vira io 
pólvere acquista molta tenacità ; ma Pin- 
duramento della materia è sì pronto, che 
sovente n' è difficile V applica lione : la 
calce spenta è preferibile, e si può anche 
sostituire il siero del sangue al bianco 
d* ovo. 

Volendo conservare V albumina la si 
disecca ad una mite temperatura, nel qua- 
le stato conserva tutte le sue proprie- 
tà ed allorché la si discioglie nelP acqua 
serve benissimo agli stessi usi di prima : 
nelle Colonie la si adopera appunto cosi 
diseccata per la chiarificazione dello zuc- 
chero. 

Trovasi pure una sostanza simile per 
le sue proprietà alPalbume delPuovo in 
alcune piante e le si diede perciò il no- 
me di aìbumina vegetale. Esiste questa 
nei semi delle piante leguminose, delle 
graminacee e massimamente de^ cereali ; 
nei semi che macinali coir acqua danno 
delle emulsioni come le mandorle, il se- 
ma di ricino, le canapuccia e simili, ed 
in tutti i succhi che si coagulano riscal- 
dandoli. E* solubile neir acqua, purché 
noti sia coagulata, e partecipa quasi tutti 



Alcau 
i canllerì dell' albomioa «Diniale eceet- 
tochè non è come qaella •ppiocaticciq« 
Eìohoff la scopri Dalle patate, Schrader 
nel cavolo, Morelli e Melandri nel balbo 
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sa, direnne posterìomiente ganerico per 
aoa classe di corpi, le cui proprietà so- 
no più o meno analbgha ad essa. Dac* 
che le scoperte della Gbicnica ci condus- 



dal colchico antonnale, e finalmente Glar-isero a riconoscere che gli alcali non so- 



k« ne trovò tanta nel fruito o pericarpio 
dell' Hibiseus escuìentus da poter sosli- 
tnìre questo al bianco d^uovo ed al siero 
per la chiarificasione dei stroppi. La diffi- 
coltà però di separarla óa] gìutine vegeta- 
le^ coi trovasi sempre riunìia, ed il coslo 
dei metodi impiegali finora a tal nopo, 
non lasciano che si possa estrarla con pro- 
fillo per le arli. Siccome però nello slato 
di combinaiione in cui trovasi natural- 
menle può influire su molte operasioni, 
nelle quali adopransi i vegelabili che la 
contengono, cosi abbiamo creduto utile 
indicarne l'esislenxa. 

(H. GàULTIBR DB GlAITBRT BaRSELIO.) 



no che ossidi metallici, non dovrebbesi 
più usare la prima denominazione ; m» 
Pabitudine prevalse, e la si usa conti- 
nuamente per indicare la potassa, la so- 
da, la litinia e F ammoniaca, • diconsi 
terre alcaline^ la calce, la barile, la ma« 
gnesia e la stroniiana. 

I caratteri speciali di questa classe di- 
corpi, sono di essere solubili nell'acqua, 
di far verde lo sciloppo di viole, di ri- 
tornare auurro il colore del tornasole 
arrossato da un acido e principalmente 
di combinarsi cogli acidi per formare dei 
SALI. I diversi alcali sono ugualmente so- 
lubili nelPacqua ; la potassa e la soda lo 
ALBURNO. Ghe siasi tale sostansa e 'sono talmente che se si espongono airaria 



quale il modo di migliorarla abbiamo già 
a lungo dimostrato nel Dizionario, e sic- 
eome si è ivi raccomandato il metodo del- 
lo scortecciamento degli alberi prima di ta- 
gliarli, coli crediamo qui utile soggiunge- 
re, che bisogna guardarsi dallo scorteccia- 
re quelli il cui legname deve servire ad 
osi pei quali occorra di piegarlo e dargli 
coi mezzi suggeriti dalParte una figura di- 
versa dalla sua naturale, come tuttogior- 
no si pratica dai carradori, dai costrut- 
tori ed altri, avendo il conte Gallowin, 
ammiraglio russo, riconosciuto con vari! 
esperimenti che il legno diseccato sol 
ceppo perde ogni flessibilità. 

(IlASSBffFRàTZ.) 

ALCALESGENTE. Ghe si accosta 
aB« natura delP alcali. (Alberti.) 

ALCALESGENZA. Qualità delle so* 
ataoM alcaline, o manifestazione delle 
proprietà alcaline in una sostanza qua- 
kiaqiie. (àLBBRTi.) 

ALCALI. Questo nome dato dappri- 
at'^ una sola sostansa, cioè alla potas- 



ne attraggono l'umidità e si liqueCanno ; 
le terre alcaline però sono pochissimo 
solubili, sicché la calce^ per esempio, non 
vi si discioglie che nella proporzione di 
I a 700 circa. Gli alcali sono anche do- 
tali della proprietà di formar dei saponi 
cogli oli : quelli di potassa e di soda so- 
no i più comuni, e perciò quasi i soli 
che vengano adoperali. 

La stessa denominazione di aleali o di 
aìcaìoidi venne applicata, in questi ulti- 
mi tempi, ad alcuni prodotti vegetali che 
hanno la proprietà di combinarsi cogli 
acidi e di saturarli ; molti tra essi acqui- 
starono, attese le loro proprietà, una 
grande importanza per l' industria, che 
ne prepara in quantità considerevole. 

Tennero gli alcali vegetali scoperti nel 
1 8 1 6 da Sertuemer, e poscia diversi chi- 
mici ne trovarono altri di nuovi. Le so- 
stanze vegetali che si possono con qual- 
che certezza classificare fra le basi sali- 
ficabili sono la morfina, la narcotina, la 
stricnina, la brucioa, la chinina, la cin- 
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fìoiHMifli ventrina. la «mitii», la ilelfii^ 
h lolinina, la eorìdalina, la Ruraritis, la 
mcolina. Di quelli fra qoettì alcitli che haO' 
no qualche uio Dell* arti parleTCmo inaf' 
ticoli gperiali, e diremo qai ìnlaalo Ìo ge- 
nerale che il miglior modo ili eitrerli li 
è dì precipitarli dalle inluiioat acquaie 
cancHDlrate delle materie Tegelali che li 
coolengono, mediante na alcali od uni 
terra alcalìaa e colla mogneiis a prrfereo- 
sa d'ogni altra. La (saggior parie degli 
alcali Tcg.'iali tono poco lolubilt neir a' 
equa, hanno un la por* mollo amaro, 
foroMno tali qaati lempr* neutri, e lo- 
tcetiibili di cri ilalli tiare, vengono di' 
itrattì dagli acidi lolforiea e nitrica eon- 
centraiì ; quell'ultimo li tratforma in aci- 
do onaltco, e produce quella ■oilaoia 
detonante cui li dà il nome di amaro di 
Welter II migliore dìaialvenle degli aci' 
di Tegelali è l'alcoole anidro bollente e 
quando la loluiioae è murala, la mag- 
gior parte deponeii col ralTfedilamealo. 
11 noilro icopo eiiendo quello di oc- 
cuparli loltanlo delle loitanie olili che 
r ìodailTia ■■ porre a profitto, liccom; 
lo iludio dei caratteri generali degli al- 
cali non ci condurrebbe che a princìpii 
pnramente iciealifici, ed ioollre rim- 
portania che hanno alcuni dì quelli cor- 
pi da noi richiede un esame profondo, 
rimandiamo il lettore agli articoli parti- 
colari di cialenno di eaiì. 
(H. G.DLTiaa DB Ci-inar— BsaiaDD.) 
ALCALIHETRIA. L' alcalìmetria è 
□na applicatìone delle cogaitionì chimi- 
che, a Gonoicere il ralore degli aleali. 
Si giugoe a qoeito fine proGllando delle 
direna proprietà che hanno gli alcali e 
gli acidi, 1« quali diiiruggonii icambie- 
rolmeole, alloreliè li Irorano Ja una 
proporaione che è staipra b alMia per 

Il valore degli bIaB ti «prim ntii- am|)j« p««a 
nartamente in ceottatM 4ì acidi 



eenleiiffit di aleali pura o reale. I priai 
■i dicono gradi aìeatimetricì, a ì aamn- 
di rappreieolana il titolo ponJer^ìt. GB 
alcali del commercio ioao eaieariilsta- 
te formati di loda o di poiana, ara Kbv 
:, più loveate carbonate e meiàiitiCM 
ilfali, dornri, idfuri, che danna origi- 
: a degli ipoiolGli e dei iol6li. I pnà 
hanno il nome di poiana, perlawa, od 
altro, lecondo le dirertc loro qatKtk ed 
i dìSerenii paesi. I fecondi li dieoso 
loda, o lale di iodi, e qoeiti poiaoao 
eiiere arliSciali o ailurali. I natairrii 
proTvengoDo da [HBote marine, dei ge- 
neri saltala, /ucai, ec. Allorché le po- 
sile non Tennero fortemente csleiaale, 
>i trovano aiiaì colorile, ed hanao il no- 
ne di taUni. 

Parti uguMi di poiana e dì toda sBo 
lena grada alcalimetrìco lalunno aiM 
quaitliià dì acido che è la itena per eia- 
icuna di ene. Partì uguali di potaisa a 
oda allo lieno titola ponderaU, M- 
tnrano quanlila di acido ansi diSareoH, 
che coniErvano però )o iteno rapporto 
no di eni : occorrono dunque 
quantità difTtrenli di potana o dì aoda 
ire due eguali partì di addo. 
Quelle quantità sona invariabili, e itan- 
loro come i per la loda ed i,S 
per la potaiia. Perciò, lotto lo aletio 
peio, le potane hanno ordinarianaite 
grado inferiore ai lali di loda. 
L'acido di cai li là uso si prepara di- 
luendo loo grammi di acida lotTarìco a 
66° B. in una qnintiit di acqua tale die 
insieme abbiasi un litro di liquido alla 
lemperalura ordinaria. Il litro conlenen- 



di 

qneali cnotìene nn decigrammo di arido, 
litro di acido probativo, cosi prepa- 
rata, MalMOa 961 grammi og it acqna, 
■ fucilmenle che il mi- 
16-5,09, P"** la dEiuitaita 
■■ r,„a'. .,o6a: r. Per 
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satanra coMpiatamenle questo litro di 
aeido, ocoomrebbero 96 gr., i4dip4h- 
tatta parai OT?ero 65 gr. y di soda o- 
goalflienta pora. 

Gli alcali non cangiano il colore as- 
corro del tornasole, mentre una picco- 
lissioia quantità di acido basta a render- 
lo rosso. In tale stato esso pnò ritornare 
assurro per faggianta di un alcali. Un sale 
perfettamente neutro, come quello che 
risolta dell* anione della potassa o della 
soda coiraoido solforico, non ha alcuna 
infloenaa sol tornasole rosso o auurro. 
(Y. ACIDI ed ixcALi). 

Gli islmmeoti usati por conoscere il 
titolo degli alcali, si dicono alcaUmetri» 
ci. Quello di Descroizilles, che dà diret- 
tamente i gradi alcalimetrìci, venne da 
noi descritto alP articolo alcalimbtro del 
Ditionario : quello di Gay-Lussac che dà 
il titolo ponderale è più perfetto del- 
l'* altro, potendo servire a moltissimi usi, 
e trasportandosi con un calcolo facilissi- 
mo il titolo ponderale in gra'di alcalime- 
Irici. Lo descrìveremo brevemente. 

Esso componesi d^una boccia della te- 
nuta d'un litro ; d^ un provino a piede, 
della capacità di mezzo litro ; di un sifo- 
ne conico contenente un ventesimo di 
litro ; d* un vase a orli diritti di fondo 
piatto e sottile ; d"* una ampolletta gra- 
doata, a tubo laterale, d'un agitatore, di 
un tubo, d*un imbuto e di due peti, 
Tano distinto colla lettera P per le po- 
tasse, e Tallro colla lettera S per le sode. 

Prima di esporre i metodi usati per 
prendere il titolo degli alcali, è utile far 
oonoecere come si prepara il reagente 
proprio a determinare il punto di satu- 
raiiosia ; a tal uopo è necessarìo far bol- 
lirò ona certa quantità di tornasole, in 
area diaci volte il suo peso di acqua, e 
fArara ; si ottiene un liquore azzurro 
I) di cui una parte si riserva in un 
N»! • r altra parte si stende sopra 
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eàf ta da lettere con un pennello. Quan- 
do la carta è asdatta si taglia in listerel- 
le, e si conserva guarentita dalP umidità 
e dalla Ince. 

Il liquore alterandosi prontamente, vi 
si aggiogne un poco di alcoole per con- 
servarlo, ma meglio è prepararne poco 
e sovente. 

Adolfo Karl di Weissenfelz ha trovato 
che nn infusione di una parte di senapa 
bianca in otto d' acqua pnò servire co* 
me reagente per riconoscere la presenta 
degli alcali che la colorano in giallo. 

Per indicare come si trova il titolo di 
un alcali, supporremo il caso più sempli- 
ce, cioè quello di una potassa bianca ; so 
ne prende un peso uguale a quello se- 
gnato colla lettera P, e si mette nel pro- 
vino, poi lo si riempie di acqua fino ai 
tre quarti, a si agita la materia per iaci«- 
litare la dissoluzione. Dopo ciò, si solle- 
va il bastoncello di vetro con cui si è 
agitato il liquido, e vi si versa sopra nn 
poco di acqua per lavarlo, indi si rìtraa 
totalmente, e si finisce di riempire il prò- 
vioo finché la parte più bassa della su- 
perficie del liquido, che è sempre conca- 
va, sia a livello del segno circolare. Per 
non errare, si porrà ^il vase orizzontal- 
mente, e si farà in modo che si veggano 
coll'occhio le due parti del sagno circo- 
lare a livello del liquido. Convien bada- 
re di non oltrepassar questo segno, al- 
tRÌmenti devesi incominciare di nuovo 
r operazione. Allora si può immergervi 
nuovamente V agitatore. Si misura poi 
una porzione della distillazione alcalina 
nel sifone conico, avendo le stesse pre- 
cauzioni indicate pel livello del liquido, 
aspirando colla bocca sin sopra al segno; 
si ottura r apertura superiore del si- 
fone colla estremità delf iodioe, e si ver- 
sa lentamente il liquido finché si abbia il 
volume necessario ; si getta allora nel va- 
se i sciacquasi, e si sggiugne al liquore 



slcalìau ^e ti coton in uxDTro colh ^dogGere di quelli di poUiit, •■ |iuù 



dÌMoIuEiane A lori 

bicchelta di vetro oel tuo, a ti (i rir» 

■ poca ■ poco l*icÌdo iolfurico, prepan- 
to come ^cemmo. Quell'acido li miiam 
Dell' ampotlelti gradueU, e le ne melle 
fino a a" della graduativoe ; la li tiene 
eolla mano deilta, e li agiu il Tiie colli 
■inìtira. Per «der meglio caia aTTiene, 
lati pone lopra un peno di carta biaaca. 
FioiJiè liaii aggianta la mela dell' acido 
neceisaria a lalurafc la poiana libera, il 
colore del liquida aon ai altera; olire- 
pauata qoeito ponto, diTÌeiie roiio vi' 
DDio. AU'ittante medeiima che lì oltre- 
pasta la tecoada metà, il liquore diviene 
color di cipolla ; ma prima di 
quello punto i oecetiarìo, colla baccbetla 
di Tetro bagnala nel liquida, fare do legna 
Iratveraale lopra una lìtterella diceria di 
(urna iole, e ripetere roperaiionefiochéla 
carta divenga rotta ; M nno il fine ti 
veni a goccia a goccia ti lotlraggono li 
due allime gocce cbe prodatiero il oulor 
ratto, od oa quarto di grado circa. S« 
ti aveìtero più traili rotti, ti loltrertb' 
hero allreltaati quarta di grado. Sì pren- 
de il oamtro dell' ampollella e ti ha il ti- 
tolo ponderale, vale a dire, ti sa in loo 
parli di poiana qoanti ceatetimi reali di 
alcali ti trovaou 

Coo iin poco di abitudine, ti pervieni 

a determinar (acilmenlc i quinti di grado 
AvTÌene luvente che, liao dal primo 

momento, li atlrepaiia la queulitil di 

cidi) oeceiiaria per lalorar l'alcali; allo- 
ra a'' incomincia di 

liquida iu aaa lola «olla, fino a circa tre 

u qnattro gradì al di lollo de) 

per riutcirvi, dietro Ìl prit 

fililo. Si ripete l'opei 

mu^lcBpo, « li fàth 

volta di Manila 



Dna certa quantità, p«> 
«aria e diicioglierla; ma fi opera ancvr 
più preito diicioglienda Ìl tale Dell'acqua 
coir aiuto del calare, lervendoti di uaa 
fiala medioinale che relitte beniuiiBw al 
fuoco. Uetteii dell'acqua fredd» fino al 
quarto del provino, e li può Tcriarri 
fopra l'acqua bollente lenaa perìcolo che 
raie l' infranga ; li tciacqi<s più volle 
bottiglia, e quell'acqua li aggiagne alU 
ima per riaoipire il provino. 
Allorché i tali contengano dai «rifili, 
rauaggio è inetalto. Per evilara qaeita 
li pelano, poi ai calcinano eoa an 
decimo di dorato di palatta. La colei- 
può farti in una captala di por- 
cellana in mancanii di rati d'argento o 
platino. Gli ipotolGti e ì aolfiti li 
traiformano coti in lulfali, e quindi ri 
pii6 fare l'aiiaggio come fu detto praea- 
dea temente. 

I talirti trovami telT<illa lì coloriti da 
tun poter diiceroere il calure dal toroa- 
ole che aggiugneti alla diiiulutione. Par 
:vilare quello inconveniente li calcinano 
:ol doralo di poiana, al quii modo la 
nateria colorante li iliil 






fugge, 



> delle 



tp eri meo ti 
non provengono da piante marìae, 
peto conlratiegnato di un P, a fan- 
no bollire con circa un quarto dì litro, ii 
decanta il liquore e li feltra. Aggiugneii 
dell' atira acqua lopra le ceneri già la- 
bullire di nuovo, ai ripete 
l'operaiione, e ai verta tutta aopra an 
fdlro ; ti lavano le ceneri veriandovi 
dell'scqna finché ai abbia il volume d'nn 
Jilt» di disaolutiune. 

fini eon ocqoa 

pura. Per ren< 

I, conrerrà 

late rie trai- 
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Dieemmo che per «starare un litro 
di acido Dormale occorrono gr. 96,14 ài 
potassa, o gr. 63,7 ^' ^^^ » *' P^® '®* 
gnato con an P è di g. 4^9^79 ^ quello 
000 un S è di gr. 3i,85. Questi pesi 
perciò ne saturano soltanto la metà. Sic* 
dome questa quantità batta, perciò Gay- 
Lossao riduce la dissoluzione a! volnme 
d' on nesso litro, e ne prende la deci- 
ma parte col sifone conico d^un ventesi- 
mo di litro, volume che corrisponde ai 
gradi deir ampolletta che rappresentano 
dei messi centimetri cubici. E* facile ve- 
dere che tutte queste quantità essendo 
proporsionali, i rapporti rimangono gli 
stessi, e che si ottengono ! medesimi ri- 
sultamenti come se si operasse sopra 
ona quantità doppia. 

Seguendo il metodo di Decroiiil- 
les, si fanno gli assaggi con dieci gram- 
mi di alcali si per la potassa che per la 
soda. 

Si può seguire questo metodo anche 
coir alcali metro di Gay-Lussao, discio- 
gliendo a 5 gr. di alcali nel propino, od 
operando sopra due sifoni conici in luo- 
go di nno. Si può invece seguire il me- 
todo sopra indicato, e quindi trasforma- 
re col calcolo il titolo ponderale in gradi 
alcalimetrici. A tal oggetto basta divide- 
re il numero per la frationeo,96i4-Par 
trasformare i gradi in titolo ponderale, 
conviene moltiplicarli per lo stesso nu- 
OMra Per la soda si dividerà invece per 
la firasione 0,637. 

La potassa pura non può dare più di 
so4^,oi ;la soda ne può dare i56%98. 

n carbonato di potassa secco ha per 
titolo ponderale 68,1 8, cioè in 100 partì 
di qotsto sale, ve n^ha 68,1 8 di alcali 
paro, e il resto è acido carbonico. Que- 
llo titolo corrisponde a 70^,9 1 . 

n carbonato di soda secco e puro 
«OOlioBa 0,6017 di soda, che dà 94^,4^- 

n earbooato di soda eriitallissato, io 
SmpflDiuTten, Ti. 
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combinasione coiracqua,cuntiene o,a 1 7 3 
di soda, e segna 34%i i« 

AlParticolo dei bicarbonati, si trove- 
rà la loro composizione in centesimi. 
Basterà difidere le quantità di base con- 
tenutevi, che esprimono il titolo pon- 
derale, pei numeri dati per la trasforma- 
zione, e si troverà il loro grado alcali- 
metrico. 

Importa al &bbricatore, non solo di 
comperare degli alcali di cui conosce il 
titolo, ma anche comperarli puri quan- 
ta è possibile. In tale stato, essi debbono 
disciogliersi totalmente nell* acqua^ ma 
ciò non basta, perchè sovente si sosti- 
tuisce la soda alla potassa, avendo essa 
minor valore, e occorrendone meno per 
ottenere lo stesso grado. Si distinguono 
runa dalPaltra perdiè il carbonato di so« 
da secco non si liquefa alP aria come fa' 
il carbonato di potassa. Si falsifica la po- 
tassa anche colla soda caustica, la quale 
attrae al pari di essa l'umidità atmosferica. 
Per riconoscerla in tal caso, converrà di- 
sciogliere una piccola quantità di quest^al- 
cali in sette od otto volte il suo peso di 
acqua, feltrarla e saturarla con acido solfo- 
rico ugualmente diluito : indi evaporare 
il liquore riducendolo a metà del suo vo- 
lume, e cristallizzarlo col raffreddamen- 
to. Si otterranno dei crbtalli da cui si 
potrà conoscere la natura degli alcali : 
il solfato di potassa fornisce dei cristalli 
corti in piramidi a sei facce inalterabili 
all'aria ; il solfato di soda cristallizza in 
lunghi prismi striati che fioriscono rapi- 
damente in un'aria asciutta, cioè perdo- 
no parte della loro acqua e divengono 
bianchi ed opachi. 

Il prezzo delle potasse e delle sode 
dipende dal loro titolo ponderale, e, 
più generalmente, ancora dal loro grado 
alcalimetrico ; le materie neutre che pos- 
sono contenere non si contano. Così se 
il presso di 100 chil. di soda sarà, per 

a8 
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efl€0f^, ài on franeo al gndo ; qoclla fé ona porontà nailc i pp— to a 

che te^oera So^ eoflcri 5o fr., e qaclb|clic riccrcMi negii aleaimai. j 

die te^oera jS^ falera ^5 Cr. ; om te la'raodp^ alciooi (C/ifMàan X^naCBràBO 



a tal fine qoali aataralacsie ai atlrow»- 
oo a3eapir«bber forte bei 



a<Kla che tempre FalealÙBctro è totalneo- 
te carbonata, 00 oocorreri seno per da- 
re 5f/' che per yS, € a avrà per aoDal all'oggetto, ewett do essi fomali 
il aale neotro che coopie i 1 00 chi!. £' ' meole ala silice andie di noa au 
donque una perdita pel fabbricatore dijniaule estremaaMote £fisa, e poT< 




soda il mettere io Tendita degli alcali di he forse anco la piccola qoaolilà di 
qoalilà inferiore, e ooa alitila fiei coai-;aiarìDO in easi contenota. 
pratori che posiooo trar raotag^io dai! Desideriano che alcuno de^ nostri ste- 
sali neutri meacioti cogli aleali. 1 cloniri . rigiiai lenti V es perìaienlo suggerito dal 
p'ifftono sertire ai fabbricatori di sapo-1 Nardo, giacché poco danno ne avrebbe 
ne, i ft'>lfurì agf imbiaochitori, perchè' se non riuscisse, e molto vantaggio olle- 
disciol^ono le materie coloranti dei tea- nendo lo scopo. 

»ufi, I s^ilfati si decompongono beoissi- Quanto alla forma più conTeniente 
mo al foiico per V influenza della silice, pegli alrarrazas, dal modo come essi agi- 
e possono servire neirarte vetraria. 1 scono e dal loro oggetto, risulta che la 
.Ve segue inoltre che sarà più van-'più vantaggiosa quelia sareLbesi che po- 
l4ggÌ09o comperare alcali caostid, per-ico liquido contenendo offrisse molla su- 
fiììt TI hìì un peso di sali ncolrì uguale a, perfide esposta all'aria, permettendo a 
quell'^ dell'aciflo carbonico che fi manca, questa dì girarvi liberamente io ugni par- 



(A. BàCDMMOST.} 

ALC ^LIZZARE. Dare a un corpo le 



te. Sarebbero queste le norme che la 
teorica suggerisce, riguardo allj figura 



proprietà alcaline. (ALBEari.) degli alcarrazas^ né certo riuscirebbe 

ALCAHRAZAS. Abbiamo a lungo difficile ad un industre fabbricatore riu- 
parhf'j ntl Ditionario di questa sorta di nire tali coniiiioui ail'elegrinta delle for- 
vasì de*lin4li a rinfrescnre le bevande 'me. Siccume (>?i<'» in tali og^etli più 
nel r:aIor«> della stale, pure alcun che an-' spesso consultasi il capriccio deila moda 
Cora rioTtane a dirsi sulla lijrofibbricaaiu- '«he la ragione, cosi più proficuo tornar 
ne. sulla fi^ijra che devono Hvere e sul potrebbe f<irse al faMiricalore imitare le 
modo migliore di adoperarli. [forme seguile nei paesi dove tali vasi so- 

^i'itcremo primieramenie come il dott.,no già in uso, giacche tutto do che sen- 
Nardo ahbia suggf;rilo in un articolo da te di strano e di singolare ha per la loag- 
lui inferito nel Giornale di Tecnologia; gior parte de^ compratori atlralùre mag- 
<li Veneaia (Voi. II, pag. 83) di unire; giori. Quindi per porre al caso di usare 



alU terra gli aghi silicei che copiosameu- 
te s^at trovano in alcuni spoogiali del no- 
stro Adriatico, e dei quali già facemmo pa- 
lolii, trattando dell^Acmo silicico. Fram- 
mettendo, dic^ egli, all^argtlk aleiiiw ma- 
teria assai aminanihi di taU aalun da 



tnle artificiaio daremo nella Tdv. I della 
Tecnohgia^&g. i, a, 3, 4 P S, il disegno di 
un a/corrftaas. propriamente detto, spa- 
gnuuio (fig. 1) ; di un vaso di terra di 
buearos(à^* a e 3) (specie d*alcarrazis co- 
muni nella Spagna e più ancora nel Por- 



veoir fkdlmeotf i i; 0d lo^lo) di fabbrìcasione molto antica^ t: 

fmprifdi »« ha la particolantà di essere compo- 

Ifool i Am racipitQli, Tuno dei quali 



Alchbriibs 
ebira neiréltro^ abbiamo duegn&loii thto 
interno ed una seùone di quello efterno 
nella fig. d, e b parte eiteriure di qae- 
st* ultimo nella fig. S : finalmente nella 
fig. 4 vedeii mi alcarraias adoperato da- 
gr Indiabi chte lo cbiainano^ar^o2e£to, il 
collo del quale è trammeziato, come in- 
dica la Bg. 5, da nn diaframma buchera- 
to. Foormy yi aggiunse il sostegno a tra- 
fori A cbe Tedesi nella fig. ^, acciò P a- 
ria potesse drcolarn anche al di sotto. 

Circa al modo di usare gli alcarrazas, 
aggiungeremo qui che volendo ottenere 
il rinfrescamento del liquido più sollecito 
o maggiore, gioverà prima di porre que- 
sto nel vaso, inzupparne le pareti con 
altro più volatile come Palcoole od anche 
Petere^ giacché questo evaporandosi il pri- 
mo senza mescersi alPaltro, per la ragio- 
ne che vedremo alParticolo fbltrameiito, 
darà nn freddo molto maggiore. E siccome 
in tal guisa dopo essersi consumato quel 
liquore ond* erano imbevute le pareti 
subentra Peltro menu volatile, né laqnan- 
^tità del primo può essere considerevole, 
attesoché per la poca conducibilità della 
terra pel calorico giova fare le pareli di 
simili vasi sottili, cosi crediamo sarebbe 
utilissimo riparare le pareti interne degli 
alcarrazas, sicché non potessero venir 
bagnate alP interno. In tal modo inumi- 
dendo sovente le pareti esterne con quel 
liquido che più si volesse si potrebbe ot- 
tenere un raflfreddamento quanto rapi- 
do e grande si desidera. Questo riparo 
interno potrebbe essere una vescica in 
cui fosse posto il liquido, od una tale 
vernice che poco addentro penetrasse 
nella terra del vaso : una ben regolata 
docciatura che cadesse sulle pareti ester- 
ne risparmierebbe la noia di inumidirle 
ogni qnal Tolta si asciugano. 
(DoTT. Gio. DoMEiiico Nardo-— G.**iyi.) 
ALCHERMES. Essendo questo un 
liquore nella cui preparazione acquistossi 
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grande rìnomanaa la città di Fireine,non 
sarà discaro ai nostri lettori che alla ricette 
data nel Dizionario, aggiungiamo qnella 
che trovasi nel Corso di chimica econo^ 
mica del prof. Giuseppe Giulj, stampato 
appunto in Firenze. Noteremo che an- 
che il Giulj suggerisce Puso della cocci- 
niglia, per dare il colorito al liquore, co* 
me appunto insegna quella ricetta del di- 
stillatore italiano pubblicatasi nel Gior» 
naie di Farmacia di Parigi, onde parlasi 
nel Dizionario ; la qnale coincidenza di 
opinioni ne pare de?a indurre per lo 
meno grande dubbiezza sulla necessità di 
far uso del chermes. Ed ecco senza più 
il metodo indicato dal Ginij. 

Prendonsi tre dramme di bullette di 
garofano soppeste^ e tre dramme di can- 
nella di prima qualitò, e vi si aggiungono 
due dramme di silique di vainiglia minu- 
tamente tritate ; mescesi bene il tutto, e 
ponesi il miscuglio in un fiasco con tre 
libbre di alcoole, lasciandolo per a4 ^^^ 
in un luogo tiepido. Prendousi separata- 
mente quattro dramme di cocciniglia ed 
uno scrupolo di allume, si pestano per- 
fettamente, pongonsi in un vaso piut- 
tosto grande a turacciolo smerigliato, 
vi si versano sopra sei once d^ alcoole e 
se ne fa una tintura a bagno-maria, la- 
sciandola poscia io quiete per due gior- 
ni. Aggiungesi allora il miscuglio indica- 
to dapprima e lasciasi il tutto io quiete 
per altri Ire giorni, quindi vi si aggiun- 
gono una libbra di acqua lanfa, una lib- 
bra d^acqua di mele appiole distillata, e 
quattro libbre di zucchero in pane con- 
tuso. Passati cinque a sei giorni feltrasi 
il liquore, e si conserva in vasi ben 
chiusi. (Giuseppe Giulj.) 

ALCHIMIA. La chimica propriamen- 
te detta venne chiamata in origine j^I- 
chimia'y nel quarto secolo si cominciò a 
non far uso di questa voce che per si- 
gnificare quella parta della chimica che 
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occapAtasi della eooTcrsiooe da oo me- 
tallo in oa altro, a dia avara ia nira di 
fiir dell' oro. Da allora io poi, alchimia 
ed arte dì far oro dÌTenoero tioooioiL 
Non è da sorprendere che nelf inCuizia 
della chimica, quaodo nulla erasi ancor 
latto, siasi concepita X idea di Iramatare 
i metalli, e che la speranaa di grandi 
profitti abbia impegnato serìameote gli 
ooaHni a rintracciare ondarle di far del- 
r oro ; ma ▼* ha certamente ragione di 
essere assai sorpresi che questa speransa 
abbia potuto continuare a sostenersi fi- 
no ai di nostri, dopo esserti conosciuta 
Tana di generazione in generazione per 
quattordici secoli. Coquociando della 
metà air incirca del dodicesimo secolo 
fino al priocipio di quello incoi TiTiamo, 
▼'*ebbe io Europa ooa classe particola- 
re d'*impostori, che si davano il titolo di 
alchinnsti, e cercavano dì vendere il se- 
greto di Isr deir oro. La più parte di 
questi ciarlatani, scacciati di paese in 
paese dalle poKtiche antorìti, morirono 
nella miseria ; alcuni peraltro riosdraoo 
ad ingannare dei prìndpi creduli, ed a sal- 
varsi col bottino già Citto, prima che la 
loro bricconerìa fosse scoperta. Quan- 
tunque la chimica, al punto cui perven- 
ne a^ dì nostrì, abbia sbanditi per sem- 
pre gli alchimuti, non sarà afflitto sen- 
sa interesse oflfrìre alcune particolarìtà 
sulla maniera con cui condocevansi gli 
impostorì relativamente aQa pretesa ieb- 
brìcasione dell'oro. 

Pretendevano di far delT oro con al- 
tri metalli, e, a tal uopo, si servivano 
ordì nanamente deU* argento o dd mer- 
curio. Essi operavano b trasmutazi»- 
sie dell' argento con uno dd metodi se- 
(ueoti. Si diadoglieva dalTofo per via 
sacca in un aolfuo aleafitto ; • Ida of- 
gettn, riiidiaiad dd aolblo di aoda 

vi d Mdiiaiii dd 



!-" 



frammenti nella massa, oppora d 
va questa massa io pdvere ooo ossido 
d^ oro, o con preparadoni polveroso di 
oro, cbe, a qudP epoca, non erano ge- 
neralmente conosdute. Allora, tdvdla d 
fondeva la massa e raffreddata d polve- 
rizzava e d vendeva come nn floaao co- 
loraote secreto ; td dtra d £ioevo galla- 
re un pezzo d*argento nella massa Iosa, 
dalla stessa persona che si voleva in- 
gannare. L' argento precipitava P aio 
dalla combinazione, e, prolungando an- 
cora la fusione per qualche tempo, d 
otteneva uo regolo di oro ed una scaria 
contenente dd solforo d^ argento. Aflor- 
chc invece adopravasi la polvere, d co- 
minciava dd fondere Fargento, poispor- 
gevad sopra il doppio del suo peso di 
questa polvere, col qud metodo oltene- 
vad ugudmente no regolo d*oro. Si di- 
sdoglìeva aoche il solfuro di soda aniilo- 
ro, e dsvad a questa dissoludooc il no- 
me di aequa di gradMauone ; aDorchà d 
ioamergeva V argento, V oro si precipita- 
va alla soperfide di esso, e con ciò saaa- 
brava essere stato convertito in oro. 

Si seguivaoo poi diverse aaaniere 
per operare la trasmutadone dd mer- 
curio. Tdvolta vi s' introduceva segre- 
tamente, con desterits, un amalgama di 
oro, tdvolta si rimesceva il mercurio con 
una carta, tra i fogli ddla qode trova- 
vad ddl^ ossido d^ oro. oppure eoa una 
carta sulla quale erad scritto eoo no in- 
chiostro forteaMute carico di ossido d*oro, 
od i cui caratteri erano spolverati d^oro. 
Allorché mette vasi poi jl mercurio sol fuo- 
co, la carta d abbrunava. Toro amalgama- 
va» eoo esso, e, volatilizzatod il marco- 
rio, riaaaoeva sotto forma metaOica. Da- 
nid di Trandlvania fdibricava ooa pre- 
parazione polverosa d* oro, che Uceva 
vendere io Italia, da oioltissimì far maci- 
sti, com e on riaudio oniversde, sotta il 
di usmfitr. Egli la prescrifera con 
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illr« toiUnxo che faceva cooiparare a| 
suoi aminalalt presso questi medesimi 
farmacisti, e delle quali si serviva poi a 
preparare egli slesso il medicameoto, io 
cui DOD aggioogeva la preparazione d'o- 
ro, ch^ ei rìteoeva per sé. Allorché fu 
acoperto, offri al duca di Fireoze, Co- 
simo I, d' ÌDsegnargli la maniera di far 
deir oro, e fece che lo stesso princi- 
pe comperasse dal farmacista una certa 
quantità di usufur, col quale Tesperien- 
sa riuscì benissimo.Jl duca, che si era as- 
aicurato segretamente deiresattezaa deUe 
assersioni di Daniel, pagò la scoperta 
con ventimila ducati, che il ciarlatano 
mise io salvo a pretesto di far un viag- 
gio in Francia, daddove poi scrisse al 
principe per informarlo della furberia 
seco lai osata. Giorgio Honauer fece dei- 
Toro per Telettore di Yurtemberg, met- 
tendo il crogiuolo nel fornello cogP in- 
gredienti necessari alla preparazione, e 
fiieendo poi chiuder la stanza; intanto 
on piccolo ragazzo, chiuso appositamen- 
te io ooa caua, ne osci, mise V oro nel 
crogiuolo, e rientrò nel sno nascondiglio. 
Honauer peraltro fu meo fortunato; ven- 
ne scoperta 1* impostura, e P elettore lo 
fece ikopiccare. Ad una altra epoca, si 
fabbricarono dei chiodi e dei coltelli, me- 
tà d^oro e metà di ferro, dando alla su- 
perficie delP oro V apparenza del ferro ; 
quindi dicevasi di possedere un^ acqua 
capoce di convertire il ferro io oro, la 
quale in fatti non faceva che togliere lo 
strato di ferro steso sopra la superficie 
delPoro. Un monaco fece una sperienza 
di no simile coltello, per la regina Eli- 
sabetta d^ Inghilterra. Quest^ impostura 
trovò tanti creduli che il celebre Geof- 
froy ha creduto necessario di ripetere lo 
esperimento sopra simili chiodi dinanzi 
TAccademia delle Scienze di Parigi, per 
ismascherare V inganno. 

A fine di render T alchimia ancor più 
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probabile, si pretenderà che V oro po- 
tesse venir distratto e convertito in 
altra materia, colla quale non fosse più 
possibile di ricompor Poro. ^Fondevasi 
questo metallo con trenta Tolte il suo 
peso di un flusso di cremor di tartaro, 
di solfo e un poco di nitro. Dopo la 
dissoluzione della massa nelPacqua, ri- 
maneva una polvere nera, che non con- 
vertivasi più in oro. Reaumur, Lemery 
e Geoffroy, ch^ esaminarono questo me- 
todo, trovarono 1* oro disciolto nel sol- 
furo di potassa prodotto dalla insigne, e 
dimostrarono che la polvere nera che ri- 
maneva era un carbone proveniente dal 
tartaro. 

L* alchimia fece anche qualche sensa- 
zione in Iivezia. Il luogotenente gene- 
rale Sassone PaykuU, nato in Liyonia, 
che allora apparteneva alla Svezia, ven- 
ne fatto prigipniero dal generale Nieroth, 
nel i^o5, quando egli comandava, di- 
nanzi Varsavia, una parte dell' armata 
del re Augusto, contro gli Svedesi. Carlo 
XII lo fece condannare a morte come 
traditore. Pakull offrii se si volesse dir- 
gli grazia della vita, anche a patto d^una 
perpetua prigionia, di fabbricare ogni 
anno pel valore di un milione di scudi 
d^oro, senza che nulla costasse al re né 
allo stato, e d^insegnar quest^arte a tatti 
i sudditi che il re gli avesse indicato. 
Egli diceva di averla appresa da un of- 
ficiale polacco, per nome Lubiniki, che, 
dal suo canto, diceva di averla imparata 
da un prete greco di Corinto. Urbano 
Hjàrne, chimico Svedese, assai celebre 
al suo tempo, era perfettamente convinto 
ohe Paykull potesse convertire il piom- 
bo in oro. Secondo Hjàrne questo ge- 
nerale servivasì a tale oggetto d'una tin- 
tura, che essendo volatile era necessa- 
rio fissare, cioè non volatilizzabile al 
fuoco, mediante delPantimonio, del solfo 
e del nitro, e che quando questa tintura 
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erasi convertita a tal modo in polvere, 
una dramma di essa bastava a tratfor- 
mare sei dramme di piombo in oro. Egli 
<iggiunge, che il generale di artiglieria 
Hamilton fu presente ad una di queste 
tperienze ; che Paykull mescè gli ingre- 
dienti in presenza di Hamilton, il quale 
poscia li asportò seco, e ne sostituì de- 
gli altri comperati da lui medesimo; che 
questi ultimi Tennero portati la mattina 
del giorno dopo a Paykull, il quale me- 
scè la polvere colla sua tintura, aggiun-* 
gendo una certa quantità di piombo, e 
che da questa massa, fusa da lui medesi- 
mo, si ottennero cento qoarantasette du- 
cati di oro, col quale si coniò una medaglia 
del peso di due ducati che porta l'isòri- 
sione: Hoc aurum arte chimica con/la' 
vif, Holmiae^ 1 706, 0. A. v. PaykulL Le 
persone presenti a questa trasformazione 
furono ITamilton e il procuratore gene- 
rale del processo di Paykull, ch^era l'av- 
vocato Fehman. Il rapporto sulP espe- 
rienza di Paykull, relativa alla fabbrica- 
zione deir oro, Tenne compilato dal sud- 
detto Urbano Hjurne, che dedicavasi egli 
stesso a questuarle, e nei cui scritti chi- 
mici trovasi quelPamore del maraviglio- 
to e delPincr edibile, che caratterizza a si 
alto grado i chimici imbevuti della chi- 
mera delPalchimia. Non dobbiamo dun- 
que sorprenderci che questo rapporto 
irttribuisca tanta verosimiglianza alParte 
di Paykull. £' naturale domandar il per- 
chè i padroni di Paykull non abbiano 
trasmessa jquest^ arte preziosa ad altri 
adepti della nostra età. Lo stesso Pay- 
kull sembra che abbia dato al general 
Hamilton alcuni documenti delP arte di 
far Toro, conservati anche oggidì da uno 
dei suoi discendenti, il conte Gustavo 
Hamilton, che ebbe la compiacenza di 
lasciarmi percorrere queste carte. La de- 
scrizione che vi si trova somiglia a quan- 
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e di fisa non sembra che roro siasi fatto 
in presenza di Hamilton e di Fehman, 
come riferisce Hjdrne, poiché occorrono 
a tale oggetto circa centoquaranta gior- 
ni. L* operazione si divide in tre parti, 
ciascuna delle quali richiede molto tem- 
po. Il tutto si riduce ad ottenere del sol- 
furo di antimonio in istato fuso per vie 
complicate, e con metodi per la più par- 
te privi di buon senso. Rimane poi l' a- 
gente secreto propriameotedettochenon 
consiste in una tintura, ma in due pol- 
veri, una delle quali è il cinabro che si 
fa bollire tre volte collo spirito di vinu, 
6no alla volatilizzazione dì esso, e Taltra 
delPossido di ferro, detto %affrano di mar- 
tCy del quale s' indica parimenti la pre- 
parazione, eseguila in modo svantaggio- 
sissimo con limature di ferro e acido ni- 
trico. Queste polveri si uniscono col sol- 
furo di^antimonto ottenuto io primo luo- 
go. Lo scrìtto porta che mettesi ogni 
cosa in digestione per quaranta giorni in 
vase chiuso, e che poi si fa fondere una 
dramma di questo miscuglio con una lib- 
bra di antimonio crudo e con un^oncia di 
nitro purificato. La massa fusa si versa 
in una pretella, al fondo della quale de- 
pone nn bottone me(alIico, bianco e rag- 
giato, che si abbrucia in un crogiuolo 
aperto finché cessi di fumare ; dopo ciò 
rimane delPoro. Per poche cognizioni che 
si abbiano di chimica, vedesi tosto in che 
consiste la soperchieria. Il zaflfrano di 
marte o l'ossido di ferro e il cinabro si 
possono effettivamente mescere ambidue 
con una grande quantità di porpora 
d^oro, senza che il miscuglio sia cono- 
scinto, neppure da un occhio esercitato. 
Allorché si fa fondere la porpora d' oro, 
che contiene molto stagno, col solfuro 
di antimonio, V oro si separa dallo sta- 
gno, auolutamente come quando si ope- 
ra la coppellazione delPoro colP antimo- 



to scrivono ordinariamente gli alchimisti, 'nio^ e, dopo la volatilizzazione di questo, 
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Foro rioi^ne, pesando peraltro asi ai me- 
no della pol?ere rotsa adoperata. 

La ricatta che si dà più generaloieote 
per far delIVro è la seguente. Si fa dige<- 
rire il mercurio con Tcrderame, vetrio- 
lo, sai eomoiie e aceto forte^ in un vase 
di ferro» e « rimesce ogni cosa con una 
spatola di ferro $achè il Aiercurìo sia di- 
venuto denso come il burro. Allora si 
ritrae e si lava. Si spreme il mercurio 
tuttavia scorrente a traverso una pelle di 
camoscio, e la materia rimasta, che con- 
siste io no amalgama di rame, si confor- 
ma in piccole pallottole, le quali si cemen- 
tano in on crogiuolo con un miscuglio di 
parti uguali, di curcuma polveriziata e 
di tuaia ; it riscalda poi il crogiuolo in 
un fornello di fucina. Terminala res[ie- 
riensa, trovasi al fondo del crogiuolo un 
metallo giallo, ch^ è Turo desiderato. I^a 
curcuma ripristina la tuzia, che è un os- 
sido di zinco impuro^ e il rame delP a- 
inalgama si combina collo zinco e produ- 
ce r ottone. Tutti i pretesi metodi per 
far delPoro somigliano^ dal più al meno, 
al presente e non dobbiamo sorprenderci 
della facilità con cui corbellavansi i no- 
stri antenati con soperchierie oggidì sì 
grossolane, quando si riflette che la chi- 
mica allora collivavasi da un piccolissimo 
numero di persone^ e che le scarse co- 
gnizioni che si possedevano in questa 
scienza non bastavano a smascherare con 
certezza simili imposture. (Beezelio.) 
ALCIONI. Sorta di spongiali della cui 
natura e di alcune applicazioni dei quali 
si è parlalo agli articoli àcido silicico ed 

ALCABRAZAS. (G.^^'M.) 

ALCOOLE. Tutti i liquori fermentati 
contengono, in quantità più omen gran- 
de, una sostanza particolare, che è Tal- 
coule, identico iu tutti, quando venne 
separalo dagli altri prodotti che talvolta 
gli sono uniti. 

La dislillaziooe non può privare T -'- 
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coole di tutta Tacque cui è nnito, e non 
si perviene a spogliamelo totalmente te 
non col mezzo di diverse sostanze che 
abbiano assai più affinità dell'alcoole per 
V acqua. Cominceremo dallo studiare le 
proprietà delP alcoole purissimo, e ve- 
dremo io appresso quali siano i mezzi 
con cui si possa determinare la quantità 
che ne contengono i differenti liquidi 
fermentati o spiritosi. 

In istato puro, Falcoole, distinto allo- 
ra col nome di alcoole assoluto o alcoo^ 
le anidro^ ha la densità di 0,7947 alla 
temperatura di i5^ ; ha un odore soa- 
ve, un sapore ardente; ha tanta affinità 
per l'acqua che indura i tessuti animali, 
e produrebbe la morte, iniettandone una 
certa quantità nello stomaco : bolle a 
78^,41, arde con fiamma gialla e senza 
diffondere alcun odore ne produrre pun- 
to di nero fumo. Ad una temperatura ele- 
vata l'alcool si decompone : facendo pas- 
sare la scintilla elettrica attraverso un 
miscuglio di vapor d^alcoole e di ossige- 
no, il miscuglio s* infiamma con violenta 
esplosione. Il vapore d^ alcool esige per 
essere bruciato un triplo volume di ossi- 
geno e fornisce un volume doppio del suo 
di acido carbonico. Non è peranco pro- 
vato se possa solidificarsi, per fazione di 
un freddo straordinario ^ i risultamenti 
ottenuti a tale proposito non vennero 
confermati da ulteriori sperienze. 

U carbone è senza azione sulfalcoofe, 
e cosi pure i metalli trattine quelli che 
decompongono P acqua alla temperatura 
ordinaria, i quali decompongono anche 
Palcool lentamente. Gli acidi forti lo tra- 
sformano in un liquore più volatile che 
e Vetere, Mescendo parti uguali d''alcool 
e d^ acido nitrico fumante, il miscuglio 
riscaldasi notabilmente e aggiugnendovi 
un po^ d*i ''^ esso s^nfiamma. 

La di '«) per uguali 
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L*ae«iaa, ui pieeolisMU quasi 
altera seaAilaMote il pmlo di cboSóo- 
■• dc8*alo!>olc, e fcflbn pioltotto che 3 
a S cealctfian di aeqoa, lo faeoaiio bolli- 
rò Ceapcrstora alfosolo pia botsa ; 
r aleoolo a 9( ecoleflian bolo afla slessa 
tooipcratora dsPaleoole andrò. Se Tal- 
eaola ha b deositi di o,So, la poriiooe 
dbtSata è pia aeqvMa, e il residuo è 
qoasi anidro ; sa se eoolieoe pia di 6 
per 100 di aeqva, il liqoore disiìllalOy è, 
al eooirarioy il più forte, e il residuo pia 
•eqo9So. 

L*aleoole io eoamereio troTasi seai- 
pre io btalo di auscogUo eoo ooa più o 
aieo grande proporzione di aeqoa; per- 
ché la dif lilUtiooc dei liqaorì ferseotati 
non basta a prìramelo totalauole. Per 
separamela si la oso dei eorpi che ne 
sieoo ari disti Sii, e ordioariaaiente della 
calce e del cloruro di caldo. Facendo oso 
di qaesl*oltiaM> corpo, lo si fonde, e rol- 
lo in pesai si aaette neiraleoole che vuoisi 
concentrare. Se si opera in on vase di 
Tetro, conriene mettere Q sale ncll*al- 
eoole in più volte, perchè il calore che 
si sviloppa al aooMnto dal contatto pò- 
trd»be 6r roaipere il vaso. Dopo sf ora 
si disiala al bagno iNrie. O 
qoanfilà di 





L* aleoole ofTf ala pcwa 
che alteraiBooe pcrcfeUn dei 
a OfMitallo can esso : 
odore particolare che 
seme oa. indino. 

Do lenoMao assi 
poò lorse senrire ad ntiE ipplif iiiiini, ai 
è qneDo onde abbiaaM pdHalo md K- 
sioaario e che venne oascrvato da 
aMfing. Se si riempie pressoché 
aMnie di aleoole ddioia on vase < 
copra con nn posso a 
Talcoole si concenlia. L^espcriensa pnA 
offrire anche nn risnhamento più 
sto rinchindendo V aleoole ndb 
stessa. Si prende ona vescica di bue o di 
vitello sì amatila oeUT aeqoa per qual- 
che tempo, si lava diligentemente, si goo* 
fia, e dopo avervi levato i vasi ade* 
renti, si legano i doe oreleri, e la si ri- 
volta per separare le mocosità che 
contiene intemaownte. La si lascia %i 
care dopo averla gonfiata, e si stendono 
sopra di essa, nno strato alf intemo • 
doe strati alTestemo di ona dissolnsiona 
di colla èi pesce. Qoando è secca, si ri- 
empie prenochè totalmente dclF aleoole 
che si Tool concentrare, e dopo averne 
legalo 9 collo si sospende sopra ona sta- 
b o sopra on bagno di sabbia, in manie- 
ra che provi ooa lemperalora di 40 a 5o^. 
So Paleoob segnava da 39 a 5o« di Baa- 
mù, dopo Ire o quattro giorni trovasi in 
aoooiido r«utore ; ma, da- 
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gli spertmeDtì ripetuti più folte ^a dotte 
persone risalta che esso ritiene^ tuttavia 
uo due per cento di acqua. 

Una vescica preparata come iadicam- 
mu, può ser^tre più di cento Tolte: alla 
fine, essa diviene dura e coriacea a se- 
gno di Qoo essere più permeabile alPu- 
midità. 



Finché ralcoule segna 5oo B. circa, la si datermina la densità d^ an^ acquavite, 



▼escica non è umida esternamente,, ma 
se non segna che i6 a iS^, si ammolla 
alcun poco, e la parte che contiene V al- 
còole apparisce umida al tatto. 

SeTuolsi atrer Talcoole purissimo, do- 
po trattolo dalla vescica, conviene di- 
stillarlo per separarne un poca di sostan- 
za organica da esso difciofta. 

L*alcoole esposto ali* aria attrae tanto 
più rnmidità quanto è più concentrato, 
discioglie moltissime sostanze, e per V a- 
sione di certi acidi dà origine a nuovi 
prodotti distinti col nome di eteri. 

Trovasi più particolarmente V alcoole 
in due diversi stati di concentrazione ; 
neir Udo serve di bibita, e nelP altro a 
diverse preparazioni. £^ indispensabile 
^eferitiinare esattamente il suo grado di 
forza, |>erchè il suo valore dipende dalla 
quantità di alcoole reale che contiene ; 
eoi messo degli abeometei si determina 
qamjLo grado in commercio ; ma oltre- 
Aè quelli che sotto diversi nomi vennero 
inccessivamente usati, hanno dei gradi 
arbitrari che non rappresentano le quan- 
tità di alcoole contenute nei liquidi che 
ài sperimentano, vi ha pure una causa 
di errore estremamente grave e qne- 
st* è l3 mutazione di densità dipen- 
dente dalla temperatura a cui si opera. 
Le transazioni commerciali che si fan- 
bo sulle acquevite esigevano mezzi più 
esatti di quelli che avevansi ; Gay-Lus- 
tac vi ha supplito. Una legge stabili 
che il dazio delle acquevite si percepi- 
ffbbe secoedo In quantità in centesimi 
Suppl Diz. Tccn. T, L 
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di alcoole contenutovi, e ordinò P uso 
MVaìcooxnetro di Gay-Lussac. No^ ci 
occuperemo qui della costruzione di que- 
sto strnmentb che venne descritto alla 
voce àrbometeo del Dizionario: ci limi- 
teremo a far conoscere più chiaramente 
fapplicazione che si può farne. 

Supponiamo che la temperatura a cui 



composta di alcoole e di acqua, sia co- 
stante ; se r areometro di cai parliamo 
fosse costruito in modo che ciaMuno dei 
suoi gradi indicasse un centesimo di al- 
coole, basterebbe immergere lo strumen- 
to per conoscere direttamente la propor- 
zione ; ma variando la temperatura, Ta- 
reometro giungerà allo stesso grado quan- 
do le quantità di alcoole saranno diffe- 
renti, e, al contrario, la stessa quantità 
di alcoole non darà sempre lo stesso gra- 
do di immersione, a differenti tempe- 
rature. Se con lunghe ed esatte spe- 
rienze si saranno conosciute le variazio- 
ni di densità corrispondenti alle diverse 
temperature, costruendo delle tàvole che 
indichino esattamente le quantità di al- 
coole per ogni temperatura^ si avrà ot- 
tenuto P intento. 

Per far ben comprendere Poso di que- 
ste tavole, ch^ù estremamente importante, 
meglio di tutto è citare alcuni tra gli e- 
scmpi dati da Gay-Lussac medesimo, 
nella sua istruzione. 

Per determinare fa quantità di alcoo- 
le, egli prende per termine di confronto 
Palcoole puro, in volume, alla tempera- 
tura di i5^ centigradi, e rappreseota la 
for%a con cento centesinfi^ che assume 
per unità di volume. 

In conseguenza la forza di un liquido 
spiritoso è espressa dal numero di cen- 
tesimi, in volume, di alcoole puro che il 
liquido contiene alla temperatura di i5^. 

L^alcoometro centesimale, come di- 
cemmo, è graduato alla temperatura di 

29 



1^ C. I U «u Kato t difiM U I so parti 
<i rivìi, «••cotto <U qoali lapp nt mat» 
a^ ceatwtorj ili aleoole ; U iliriMMie a'* 
(wf/it;'Oa-U •■' aeqna pan , « V tkn 

loo* corrùpoo^ ■IfaleObU HMlola i 
■WMrM io DO Kqoida ■ tS*, 00 (■ 
Mf«ec rt ìoiaAfManwDM la /orto. Pv 
MrM[<Ì9, fc ia va'acqiuriU a 1 5°, futa- 
■aauu pc*ca (tao dUa ilituioac 5o, h 
t-^ru <li i]iinia Bci)aanic i di So «o- 
Ini'ni, ciifC «*M coDiienela latlk ddtua 
T<4'>ii>« 'li alc'xilc puro. Ca'i )pirito ore 
(I itaoMrgatM Eoo a 84^, afrebbe b fer- 
ia -Ji 8<> c«Dleiifl)Ì, ec. 

I gradì >) all'ai caomelTc, indicaDti dai 
c«nlc*iiDÌ ili alcvble, fi diuttogradi ce»- 
tetimaìi ; u acrìvono poDeixIa a ileatra 
• al Ai «opra <Itlla cifra ehe ii «apriot la 
lallcra C ; a lai iiiu<k> truTaoii ioacrìiti 
io tuli* la ta*i>le ; ma, pd calcolo, è pre- 
fetibila chiamarli ctaUiimi, e tcrifcrli 
mitili ili fraaiuat decìaali. 

Si oiicnguno imnedia (ani anta laqnan- 
llli dì aleutih dei liquidi aptriloti, dicln 
le Indicaiioni dalf itlrumeolo, moUipli 
canito il numero cha eipnme il roluina 
del liijiiido ipiritoao per la Jana di qi 
ilo ìii/nija. 

Per eiempio, un caratello di acqoa- 
viie 'li 'ÌS4 liirì, della furia di 55< 
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Quando t) ììtfAAo apirìlMo noo tn- 

Tati alla tempcrabira & 1 5% iìim 

riscaldarlo colla ombo, aa A fnù freddo; 
o raffreddarlo, tawergcndo il nao ^a 
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iiillena lìlrì 548, 70. 



UucaraCalloditpiritodi^aS liui, dalla 
furia di S6*,4c., n|pif 04(64. 




menteeiiratu,*eè troppo caldo.Sicsosa 
quMtì meiii poMODO cacera aoggetti ad 
ertori, Gaj-Luuao ealcolb aleniM tavola 
colla qoali ti pnà eaallaiaanta datanw- 
nara il grado dì quabinqaa iqmre al- 
coolico ienia neuna calcoto, « Gob ìoIk 
oaierTaiions del grado alcooiiMtrìeo : 3 
loro tuo è tanto più inportant* dia la 
vatiatiooi di len^taratura altcnoo il ff^ 
do ed anche il Toloms del liqnido apiiw 
to(o, e la rarisiionl di tcmperaton di 
0° a Sa", per quatte dna caoie, posiotut 
accrcacere il valora dì un liquido fin- 
tolo di più d'un is per loo. 

da Gay-LuMBC, aono facili a uaare qaanr 
lo quelle oriliaarìe dì moltiplÌBaiione; 
fi può hra la corrnioae della 
oi dell' alcoonetro, quaado la 
tamperalura è al di fopra o al di «otto 
h°\ quella del volume dei liquidi (pi- 
li netls itMfB ciicoitanae, e valota- 
> furta di questi liquidi in gradi cao- 
teiiiUBli e io ^odi di Cartier. Citaramo 
:uni etempi d«l loro uio. 
Mille litri d'un* aaquaaite della fotu 
apparante di 44 a-i a 9° e, debbonsl ri- 
durre a 1 5^ ha la?ola Ìndica 49 0. per 
la foru ; ma poooodo dai a li 1 S*,il li- 
quido «niaenta di Tolmne, e àk loogi 



ktCùott 

Vi prodotto delHi molliplioeziooe Al qab- 
8tl nameri è Utri 49494^9 ^^^ iodica la 
forza. 

Se il Kqoido fona stato a a 5^ a avei- 
■a segnato 53 o., abbassaodosi a iS^, i 
it>oo litri si ridarrebbero aggS^e il gra- 
do sarebbe 49 ^*9 ^ì moltiplicando si 
troTa cbe il liquido conterrebbe litri 
489,55 di aleoole. 

Quando un liquido spiritoso, di col sì 
nrisorò la forca in un luogo e per ir'.ia 
data temperatnra, si trasporta in un al- 
tro oye la temperatura sia diversa, il to- 
lame Tarla : se si tratta di riconoscere la 
forza reale di questo liquido per sapere 
se Tenne alterato, Ti si perviene facil- 
mente. Sopponiamo cbe uno spirito del- 
la forca apparente di 80 e, e di una 
forsa reale 8 a e, 6, venga spedito da 
un luogo OTO la temperatura è di 6®, in 
nn^altro oto essa sia di a 5^ : la forza ap- 
parente essendo in tal caso di 85 e, 4) se 
^ne ricerca la forza reale, che è di 8 a c.,5, 
la quale coincide colla prima ; al tempo 
alesso si esamina se il volume è rimasto 
lo st^so, e si trova che i volumi corri- 
apondenti a 6 e a 5^ sono 1009 e 990, 
la cui differenza, alPincirca di 1 9 ini 000, 
dà ì* aumento di volume che lo spirito 
prova passando dalPuna alP altra tempe- 
ratura. 

Se il volume del liquido è diverso da 
100, si moWptica la sua fona per que- 
sto numero^ e si divide per 100 ; cosi,se 
ai hanno 647 litri di acquavite a 64 e. per 
ao^ ; per determinarne la forzai si trova 
per 100 litri 5i^, e per 647* 

100 : 5 a' : : 64 7 : afin:- 



100 



;356/,44 



Si potrebbero trascurare le variazioni 
di volume cagionate dalle mutazioni di 
temperatnrai che pegli estremi da o^ a 



Òq?^ giungono a S 0.: se ne tiene facil- 
mente conto oome indicammo. 

Gli spiriti a diversi gradi ai possono 
ottenere con miscngli di acqua e di aleoole 
puro, oTVero con ispirili a diversi gradi. 

Se, per esempio, si hapno tooo litri 
di spirito a 86 e, o di 86, e vogliasi 
farne dello spirifo a 5ò^ si trova che con-* 
viene aggiungere 761 litri di acqua, e si 
ottengono 1,730 litri di liquido, invece 
di 1,761, perchè il miscuglio si contrae 

I 86 

di .-t. Si avrebbe 1000 X .— =!ti7ao. 
4^ 00 

Se con dello spirito a 86 si volessero 
fare 438 litri di 48, si otterrebbero litri 

48 
438Xgg=^ a44',4, P«' 'a quantità di 

spirito. 

Mille litri di questo spirito emigrereb- 
bero 834 litri di acqua per dare dello 
spirito a 48: mohipKcando per 2^44*4^ 
e dividendo per 1000, si trovano litri 
ao3,8, per Tacque da aggiungwe. 

Se si volesse allungare un liquido spi^ 
riloso con un altro più debole, si pro- 
cederebbe ancora allo stesso modo : per 
esempio, avendo 708 litri di 88vse ti vo- 
lessero ridurre a farne del 46 con dello 
spirito a 34, si troverebbe 

88—46 

Tenendo conto della contrazione, il 
volume di questo liquido è a. 674 litri, 
differenza 96 /., ovvero tV all' incirca, 
quantità di spìrito a 34 che conviene ag- 
giungere al miscuglio per ottenere il gra- 
do voluto. 

Finalmente, se si vuole rinvigorire 
uno spirito debole con un altro più for- 
te, e si abbiano, per esempio, 3^478 litri 
di 34 che vogliansi ridurre a 46 con del- 
lo spirilo a 88, occorreranno litri 



aa8 



3478 X 



AfsCAìCìtK 



4«-34 



1708 li(à di questuai- 



88—46 

t^iBO liquido. 

Le tavole seguenti del dottore Pector 
seirYono a conoscere cofl^alfsoonietro di 
Gay-Lusstfc la densità di un liquido spi- 
zitoso, e la quantità in peso 4i alcoole 
•ssoluto che esso contiene. 

La prima di queste tayole contiene 
nella sua prima colonna i gradi centesi- 
mali di Gay-Lussac, ossia i centesimi di 
alcoole assoluto, in volumi che eeistono 
in un liquido spiritoso. 

La seconda colonna dà il rapporto 
delPareometro di Carlier coll'alcoometro 
centesimale, supponendo questi due stru- 
menti immersi nello stesso liquido ed alla 
stessa temperatura. 

In vero tale rapporto non è 'esatta- 
mente quello dei gradi di Cartier con 
quelli di Gay-Lussac^ giacché i primi 
Tennero fissati a xa^,5 centigradi ed i 
secondi a 1 5 : ma oggidì siccome la leg- 
ge che adottò in alcuni paesi P alcoome- 



Alcoolb 
tro centesimale, stabili la spiritosità dei 
liquidi alfa tempera^ira di 1 5 gradi, cosà 
è d'uopo prendere questa temperatura 
anche pe^ fissare il valofe dei gradi di 
Cartier. 

La terza colonna dà il peso specifico 
che corrisponde ad ogni grado centesi- 
male, e, quindi il contenuto in gramme 
d^ un litro di alcoole. 

Quindi se il peto specifico di un al- 
co éì sarà 989,1, 98 gradi centigradi, 
essendo 1000 quello delf acqua, il litro 
contiene 989,1 gramme di quest^ alcoo- 
le. Parimenti si trova che alla tempera- 
tura di i5 gradi centigradi, il peso spe- 
cifico deiPalcoole è di 794)79 ^^1^ & dire 
che il litro ne contiene 794)7 gramme. 

Finalmente, le due «Itime colonne fan- 
no conoscere le quantità di acqua e di 
alcoole in peto, che esistono in un litro 
di liquido per ogni grado centesimale. 
E* chiaro che dalla unione delle quanli- 
tà di queste due colonne risultano i nu- 
meri della precedente. 
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Correzioni reìatrve alla temperatura. 

Il valore ■Icoomalrico dei gradi di 
Gay-LusMC venne detenni nato a t5 gra- 
di cenltgradi, qoindi a qnalanque altra 
temperatora V alcoometro non dà chi 
una fona apparente, maggiore o minori 
•Iella furia reale, lerondo che la lenipe- 
ratora e al dì lopra o al di aollo'li 1 5» 
La UlTUtiooe che va unita all' alcoome- 
tro, dà il modo di ridurre fjoeìta fona 
apparente alla reale per ogni temperata' 



ra da 0° a So". Si pnò olteoera Ì1 me- 
defimo effetto mediante la piccola tavo- 
la tegnente, la quale indica di quanto 
ogni grado di temperatora faccia variare 
la fona d^ no liquido alcoolìco di una 
data fona apparente : moltiplicali que- 
lla quantità pel numero di gradi in più 
o in meno di 1 5°, e le ne aggingne il pro- 
dotto alla fona apparente, se ta difle- 
renza di temperatura e in più, o lo si 
lotirae le è in meno. La somma od il 
reiiduo ò la fona reale ricercata. 
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ÀppìkoMone. Uà alooole pcMto alla 
Uiopanitan di 9 gradì, Iw tuta Iona 
■pparenia di 38 cmteiiDÙ : qa*I« nrà 
la loa foru reale I 

L« difleren» da 9 a 1 5 ì 6 \ par una 
foru apparente di 38 ceoteiiml, ogni 
grado dì temperiliira alien la fona rea- 
le di 0,40 (giacché la tavola indica 0,41 
per 55, ao,3g per 4o)i moltipiicaado 
•dongw fi pai o,4''i Utmii sj^o obe 



il devono aggràgnora alla (bna appareata 
38 ; la foru raala rilutta qniadi 40t4- 

jàUro eJtmpio. La foru apparente £ 
on liquido tpiritoio peiaioa3S''èdl55° 
eeoteiimaU, quale ne tarli la fona naia? 

La dilTarenu da aS a iS i io; 3 
moltiplicBIore cbe corrìtponda alla fona 
ippartnte 55io,S5, adunque io){o,S5 
z=3,5t aotlraendo quello uamaro da 5$» 
reità Siji cbe 4 b furu r««le. 
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Alcoolb 



,4ilra tavola dì corrcùoae per ridurre le densità alla temperalttru 

di i5* eeniigradi. 



Pesi 

fpCCiuCI. 



825o 
8S4o 

8470 
85 lo 
8630 
869U 
8760 
88ao 
8870 
8<)ao 
8970 
9010 
90 So 

9^9® 



Mohiplica-j 

torc per i 

grado di 

traipCTB' 

torà. 



8,C 
8,6 
8,5 
8,5 

8.4 
84 
8,5 

8,3 
8.a 
8,1 
8,0 

7i9 
7i9 



Peti 

specìfici. 

9i3o 
9160 
9190 
9230 
9a5o 
I 9380 
9300 
9330 
9350 
9370 
9400 
943o 
9460 



Mohiplics- 
tore per 1 
grado di 
tempera- 
tura. 



I 



7.8 

.7^7 

7.6 
7.6 

7.5 

7,5 

7.4 

7,3 

7A 

7>> 
7,0 

6,8 
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i 

! 
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Pesi 

specifici. 



949» 
9530 

9550 

9580 

9610 

9640 

9680 

97'o 
9740 
97S0 

9&fto 
9870 
9930 



Mutliplica- 

tore per i ' 

grado di 

temperi- * 



l»ra. 




6,6 
6.4 

6,3 
5,8 

5,4 

4:9 

4,4 

3,8 

3,3 

3,6 
1,6 



ad oso di bevanda ; allora quelle ad uso 
di fabbrica si alterano eoo di? erte so- 
stanze molto odorose, come Folio A tre- 
mentina, per distinguerle. 

Il dottor Ilare osservò che V alrjdole 
ardeva con fiamma brillante quando vi 



Si fa uso di questa tavola per correg- 
gere la densità alla stessa goisa che della 
precedente per cangiare la forza appa- 
rente in quella reale, colla sola difiìeren- 
za, die siccome la densità scema colla 
temperatura, così i prodotti della molti- 
plicauone devono sotlraersi se la tempe- ' si univa ^V ^' ^'^^ ^^ trementina. 

Qualunque sia il liquido fermentato 
da cai si ritrae, Talcoole offre sempre gli 



ralura ù al di sotto di 1 3 centigradi, ed 
aggidgoersi se ò al di sopra. 

Per conoscere i gradi dell^aicoole nel- 
r allo che esso distillasi veooc pure sug- 
gerito Tuso del termometro ; parleremo 
di questa applicaaioiie alTartieolo dutil- 
LAuoas. 

La labbrieaiioBe dcBe Ycmici a di 
moliiisia^ «hri imdoltit ioo tam a una 

i;il duiopei^ 
IpMsiclM 



stessi caratteri quando sia puro ; ma è 
spesso unito ad una sostanza oleosa che 
gli dà un odore particolare, e talvolta 
un sapore insopportabile. 

La miglior maniera di liberare Talcoole 
dalPolio volatile che gli comunica quel- 
Piograto sapore si è distillarlo con -^ ad -^ 
del suo volume di carbone d^ un legno 
tallero e poroso, ben brucialo. Si racco- 
glie la prima metà, o tutto al più i primi 



Alcova 

^ del prodotto, i quali fooo per lo più 
tcerri affatto di olio, che se fosse altri- 
menti TI si riparerebbe distillando l'alcool 
di nuoTO con |- del suo Tolume di car- 
bone. Molti fabbricatori asano purifica- 
re raeqnafite introducendo nella botte 
j- del sao volume di carbone pesto 
e lasciandoTelo 1 5 giorni. In tal guisa 
Polio colatile Tiene assorbito dal carbo- 
ne, ma questo intoppasi anche d^una cer- 
ta quantità di acquavite che va perduta. 

L' alcoole che contiene dell'olio empi- 
reumatico non può depurarsi che col 
carbone animale facendolo con esso ma- 
cerare in vasi chiusi, feltrandolo poscia 
e dbtillandolo di bel nuovo. 

Talvolta, al contrario, il principio a- 
romatieo contenuto neiracqoavite, le co- 
munica un sapor grato ed un profumo 
che la rendono cara ai consumatori; tali 
fono il rhum^ il kirchenwasser^ ee. 

Alla parola distillaziosib faremo co- 
noscere diversi 'metodi per ottenere P a- 
cquavite della forza che si desidera con 
una sola operazione. 
(H. Gaqltier de Glaubry — Berzelio — 

GUIBOCRT.) 

Alcool. Chiamavano gli antichi le so- 
stanze ridotte in uua polvere finissima. 

(Albeeti.) 

ALGOOLIZZAUE. Combinare una 
sostanza colPalcoole. (ALBEnri.) 

Algoolizzare, Ridurre un corpo in 
polvere impalpabile \ la quale operazione 
dicesi alcooliiAaitionc. 

(BizzARiiri.) 

ALCOVA. L^ alcova è una specie dt 
luogo appartato, o di separazione fatta 
in una camera per porvi il letto ; per lo 
più questo luogo resta in comunicazione 
colla camera pel lato anteriore, che ador- 
nasi di cortinaggi e d^altri ornamenti se- 
condo il gusto e la ricchezza di quelli 
che ne usano ; talvolta ne è separato del 
latto mediante uscii visibili, o nascoiti 
Si$ppLni».Tecn.T.L 
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sotto le tappeizerie ; in questo caso le 
alcove non tono *che un armadio di pro- 
fondità aufficiente per capire un letto. 

Gli avi nostri amavano moltissimo tali 
costruzioni, il che era ben naturale, at- 
tesa^ la grande altezza ed ampiezza del- 
le loro stanze la somma difficoltà di ri- 
scaldarle. Per tale rapporto si conduce- 
vano saggiamente costruendo nella stan- 
za da letto principale un* altra più pic- 
cola. Tale asserzione può verificarsi os- 
servando alcuni antichi palazzi. 

Ai tempi nostri, in cui si fecero tanti 
cangiamenti nelle abitazioni e l'industria 
seppe introdurvi tante agiatezze, le al- 
cove sono assai meno utili ed aggiunge- 
remo anzi che sono spesse fiate dannose. 

Nelle piccole stanze delle case moder- 
ne, il cui cielo è talvolta sì basso che un 
uomo di mezzana statura può raggiu- 
gnerlo colle mani, e le quali potendosi 
facilmente riscaldare sono sempre tenu- 
te ad alta temperatura, le alcove riesco- 
no piccolissime e quelli che in esse si at- 
trovano hanno appena una massa diaria 
respirabile, doppia di quella occupata dal 
letto ; in vero Io spazio è calcolato con 
tale rigore che non si può girare intor- 
no al letto, e conviene munirne i piedi 
di girelle, facendo camminare queste in 
guide scanalate, acciò non deviino dal 
loro luogo. Le alcove moilerne sono tut- 
t*altra cosa che quelle degli avi nostri, 
con cui non hanno di comune che il uo- 
allro infatto non essendo che ar- 



me 



madii, o casse, ornati con eleganza. 

Non deve quindi recare sorpresa il 
maP essere che cagiona a molti lo starsi 
in si angusti ricinti, massime nella state 
al qual tempo, non accendendosi stufe 
né cammini che formino delle correnti e 
ventilino le stanze, Paria di queste rìma- 
nesi stazionaria. 

I gravi inconvenienti di tale maniera 
di collocare i letti risultano principal- 

5o 
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Mente mi etto di > maletde o A ferite ; 
aoiLM fritte eHore più di rioieiiervi eoi-, 
tento elcaoe ore per riponni delle gior- 
neltere fiitidie , me per giorni e eettine- 
Be^eontinoei dovendo eoinbettere ed nn 
fretto contro il mele e contro $V ineon- 
venlenti delle locelilà. Inoltre il oolloce- 
nento del letto entro engntte 4eoTe 
nuoce enehe molto ei nuileti perchè io- 
pedicce el medico ed e qaelli che li etti- 

/ etono di girerò loro Uberemeote d^ in- 
forno. Non è questo il luogo di eiten* 

^ derii più e lungo sulle ^lerticolerità che 
-polressimo indicere.: solo diremo die si 
possono peregonare le core che ri dcTO- 
.no presterò ei meleti ed une opereeione 
menuCsttoriere, cioè si dere procurere 
di giognere el suo scopo il più presto 
possibile e col minor numero di braede: 
c|oello che prìocipelmente interesse si è 
A rìspermiere le fbme degli essistenti, e 
quindi e?iter loro ogni inutile mori- 
nento. 

Tele inconveniente delle elcove nelle 
eterne engoste è sì generelmente rico* 
àoseiuto» che non si consolle neppure il 
medico su tele proposito ; lotti gli em- 
melati chiedono un eltro letto e si collo- 
cano tosto nel mezao delle stensa, nel 
quel ceso TelcoTe diviene inutile, e ca- 
gione une perdila di luogo senta profitto. 
Riassumendo diremo eduoque, che ap- 
proviamo le elcove pelle stanze assai va« 
eie difficili e risealdsrti, facendole però 
eempre di tele empieau da lesciare Ube- 
ramente girare intorno el letto. Diremo 
doversi escludere assolutsmente le elco- 
ve piccole, chiuse con isportelli, le qoaU 
altro non sono che armadii o casse dove 
Feria non può rinnovarli come occorre. 
Meppure quelle chiuse da cortine, sono 
senza inconvenienti, pel frammezzo che 
discende asiai più basso del cielo del- 
la stanza per sostenere le cortine, ed il 
qufle produce Teffetto che Taria ristagna 



Aina 
qoeal s emp r e Bette perle enpeilom de^ 
r alcova. 

Qoadl tatti però qaesll loeonvenieDS» 
od almeno eertamente imagmori,eipoe- 
sono eviterò, eenie privereiai qae* vno* 
teg^ che reemm in molti cesi le nietrve^ 
è e ciò tende le dispoeiiione oggidì più 
generelasente edotlete ed imiteaione del- 
le eleove che vedonsi figurate in vani 
entiebi bessi rilievi ; novelle prov^-^ebn 
se r entichità ci dà modèUi deesisl di 
buon gusto, non difette neppure Aakii 
di ragionevoletse e d^ inteUigenin. 

Nelle figure 6 deUe Tav. I delle 
Téenoìogia^ ebbiemo disegnete le piente 
e nella fig. 7 V alzete d'une di slmili air 
cove. QumOultime si è disegnete metà d 
une forme, metà di nn* altre per der e 
vedere come si posseno stebilire o eolie 
messioM semplicità o con gren Ioaao ed 
deganaa. 

I trammecii enaicbè evere 1* ebeien 
medesime delle stenae, 'termineno in on 
a in M, e lescieno in tei modo epeiiti 
effetto il dinenal e il di eopre dell* elco- 
ve ; quantunque il letto vi sis ripereto 
de ogni incomode corrente di erìe. Due 
sUinsini AÀ, aperti ench*emi ella parte 
superiore, servono e disbrigo delle sten- 
za e la rendono più agiata. 

Si (Tossono, finalmente, praticere due 
porte ce, une In ciascuno dei tremmesai 
che dividono gli stentini dall* elcove, 
proccurendo così ogni possibile egiatea- 
za, e nel giornaliero rifacimento del let- 
to, e nel ben essere degli emmalati e di 
tjoe' che li assistono. 

(PiaERT DV CnàTBLBT — GooaLiBa.) 

ALFABETO. Y. ciaATraai. 

ALFENICO. Toce derivata dalP ère- 
bo che sighificB zucchero candito o zuc- 
chero d^orzo. (BàzZARivi.) 

ALGA. Abbrsccianst sotto questo no- 
me generale tutte le piante marine che 
vengono gettate dal flusso sulla spiaggia, 
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Tale a dire on mU caglio di coofcf f t , d*ul-lne pei modo che la combuitione accada 
Te, di fuchi, e principalmente di Tarec-I lentamente, poiché, formandoti Talcali ta 
chi, nel quale tono anche molfi animali parte per la cinefazione, probabilmente 



marini morti ed in parte putrefatti. 

Queste materie ti abbruciano per e- 
ttrarne la toda e l' iodio, o si adoprano 
come letame. Le considereremo separa- 
tamente solta questi due aspetti. 

Siccome le alghe non danno la soda e 
r iodio che quando crescono sulle spiag- 
ge del mare, le cui acque contengono 
del cloruro di sodio e degli ioduri, così 
non si trattano per tale oggetto che le 
alghe marine o talassihfitL 

Queste piante hanno svariate figure, 
ma però semplicissime ; sono espansioni 
filifórmi o membranose che alcune fiate 
presentano alcuni rigonfiamenti alPestre- 
mità delle ramificazioni. E" poco noto 
come si riproducano ; in Tarie di esse 
però trovaronsi delle fratta che conten- 
gono una specie di pianticella, destinata 
a'riprodurre la pianta sviluppandosi. An- 
che la loro organizzazione interna è as- 
sai semplice : talvolta il tessuto cellulare 
è continuo, tal altra presenta trammezzi 
trasversali che formano una specie di 
diaframmi. Queste due disposizioni tan- 
to evidenti servirono di norma ai bota- 
nici per dividerle in due sezioni. 

Si abbruciano e si ottengono delle ce- 
nemi che essendo semifuse chiamansi so' 
da greggia naturale. Raccoltesi le alghe 
snila spiaggia del mare ove furono get- 
tate dal flusso o dalle burrasche, oppure 
tagliatele dal fondo del mare nei tempi 
a ciò stabiliti, stendonsi lungi dalla ma- 
rea afiìnchè si disecchino. Scavasi poscia 
una fossa più profonda che lunga e pro- 
porzionata alla quantità d^alga ondepuos- 
si disporre : collocansi presso al fondo di 
questa fossa alcuni rami secchi o un po^ 
di paglia, vi si appicca il fuoco, indi vi 
si gettano sopra le alghe a poco a paco 



decomponendo Paria atmosferica, è d*uo- 
po dargli il tempo di combinarsi a quei 
principii che gli son necessarii ; egli è 
appunto per ritardare tale combustione 
che si è raccomandato di fare la fossa 
più profonda che larga. Un esperto bru- 
ciatore d^alga con uguale quantità degli • 
stessi materiali potrà ottenere il doppio 
di soda d^un altro. Bruciata tutta Taiga 
che si aveva copresi la fossa con zolle di 
terra, nò se ne tregge la cenere che do- 
alcuni giorni, giacché fino a che é calda 
continua' a produrvisi dell'alcali. Questa 
ceneri si lavano e si evaporano, ed il re- 
siduo formato di cloruro di sodio e di 
potassio, di carbonato di soda, d^an po- 
co di- solfato dAla stessa base e di alcuni 
sali di manganese, di ferro e di calce, 
porta il nome di soda naturale. Questa 
sode sono molte inferiori per ogni ri- 
guardo ai sali di soda artifiziale. Comun- 
que sia, quelle di Spagna e massima 
quelle d^ Alicante, si conoscono come la 
migliori del commercio. 

La soda provveniente dai varecchi è 
la peggiore d^ ogni lAitB, e la migliore 
non contiene nemmeno un dodici per 
cento d^alcali puro, non essendo il resto 
che nn miscuglio di sabbia, di terra, di 
sale marino e d^altri per cui di raro com- 
pensa la spesa del trasporto. Consumasi 
ne^ luoghi vicini al sito ove si fabbrica, 
impiegandola nel bucato, al quel uso può 
servire anche greggia, o per farne sapo- 
ne dopo averla purificata liscivandola, 
facendola evaporare, e ealcinandola, co- 
me vedrassi alP articolo soda* 

Quando si fanno cristallizzare le dis- 
soluzioni di queste sode ; olteagonsi del- 
le acque madri che contengono delirio- 
duro di potassio, dal quale estraggeai 



successivamente conducendo roDeraùo-lPiodo. 
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Gaultier de CUabry che analictò fa- 
rie alghe, trovò che qaella che contiene 
maggiur copia d^ iodio il è ìì/ucus sac- 
carinus . Siccome tuttavia ciò poteva 
provvenire da qnalche circostanza locale, 
non si può fondarsi su questo solo fatto 
per dedurne che sarebbe in ogni caso lo 
atesso. 

Sembra che colla combastione una 
parie del cloruro di sodio tenuto in so- 
luzione dalPacqoa onde sono impregnati 
i varecchif si trasformi in carbonato ; ciò 
almeno pare ohe risulti dall'osservazione 
dei fatti. 

' Le alghe adopransi anche per ingras- 
ao, come da principio accennammo ed i 
vantaggi che sotto tale rapporto presenta- 
no superano di gran lunga quelli che dan- 
no abbruciandole. Esamineremo quindi 
Il miglior modo di adoperarle a tal uopo. 

Quasi dappertutto spargonsi le alghe 
ani suolo appena sono desse uscite dal ma- 
re; ma in allora è da osservarsi che sono 
cariche d^una tale quantità di sale marino 
che in vece di rendere feconda la terra, 
devono piuttosto produrre la sterilità ed 
enche comunicare al grano un sapore ed 
an odore spiacevoli* In altri luoghi sten- 
donsi sulla sabbia come per farle secca- 
re, e lasciaosi esposte alla pioggia che 
diluisce e lava i sali che esse contengo- 
no. Oppongono alcuni a tale pratica che 
le alghe divengono dure e coriacee, ed 
abbisognano di rimanere due o tre anni 
in terra per ridursi in terriccio. Non gio- 
va adoperarle in tale stato che nelle ter- 
re fertili che hanno bisogno di essere te- 
nute sollevate e <ìivise. 

La maniera più comune, di trarre pro- 
fitto dalle alghe per ingrasfare i terreni, è 
di stratificarle appena tratte dal mare con 
terra sciolta alternanrio gli strati della 
grossezza di mezzo pie^e per cadauno. 

Allorché si può avere la e ilce a basso 
prezzo, giova molto aspergerne gli strati 



d^algt par affrtltara la loro 

sione a renderla in tal golsa pi& attiva. 

Se ne possono anche fare monticelli più 

meno grandi, di cai ai |batta diligen- 
temente rcsterno per appianarlo • ren- 
derlo meno permeabile alla pioggia. La 
fermentazione che si stabilirà nelP inter- 
no, e la decomposizione che vi terrà dit- 
tro, produrranno in capo ad un anno un 
ottimo ingrasso per ogni aorta di tarre, 
e la cai azione durerà tanto piìk a longo 
che le alghe non saranno ancora inttr»» 
mente decomposte. Quando non vi ai ag* 
giugne la calce è d'uopo inafl&are abboiH 
dan temente il mucchio ne^ calori della 
state, e talvolta bisogna aspettare due 
anni per ottenere lo stesso risultamento. 

Questo ingrasso è così energico che 
talvolta i grani si coricano, ma è facile 
limitarne Patti vita spargendone meno • 
più di raro. I coltivatori in vicinanza del 
mare, non devono laseiare andar perda* 
ta veruna porzione delle alghe portate- 
vi dal flusso, ed aumentarne fattività cer- 
cando di aggiugnervi i pesci morti o quel- 
le parti di essi che p(»ssoao procacciarsi. 

1 coltivatori inglesi ed irlandesi sono per 
la loro posizione geografica piò a porta- 
ta di adoperare come ingrasso le erbe 
marine ; i loro metodi però sono ben di- 
versi da quelli degli altri paesi. 

Gli abitatori dell* isola d^Orkuay pre- 
feriscono ìì/ucus digitatus a motivo del- 
la maggior quantità di sostanza che esso 
contiene. Allorché le bnrrasche invernali 
o di primavera lo gettano sulle spiagge, 
lo raccolgono e lo portano sui loro cam- 
pi, ove lo sotterrano tosto colfaratro : e 
quello che raccolgono la state lo abbru- 
ciano cogli altri fuchi per trarne la soda. 
E* certo che questo fuco possedè alla- 
mente la facoltà di fertilizzare il terreno, 
ma quegli agricoltori osservarono che la 
sua influenza non durava oltre a duesta- 
gioni| e V analisi chimica spiegò tale ef' 



Alga 
ditto. Facendo digerire il fuco comune 
Dell' acqua bollente, te ne ottenne un ot- 
tavo dì sostanxa gelatinosa dotata degli 
ftessi caraltert della muciloggine. Diitil* 
landò questa sostanza si ottennero quat- 
tro quinti del suo peso di acqua, ma nul- 
la d^ammoniaca. L^arqua aveTa un gusto 
empireooMitico ed acidulo ; le ceneri con- 
tencTano del sale marino, del carbonato 
di soda, ed una materia carboniosa. Po- 
che sostanze gassose sToIgetanii nelP o- 
perazione, ed erano queste principalmen- 
te acido carbonico, ed ossido gassoso di 
carbonio con un po^ d^ iflrogeno carbo- 
nato. Spiegasi quindi facilmente Teffetto 
poco durevole di tale ingrasso, dalla gran 
copia di acqua che esso contiene. Quand^è 
esposto all'aria consumasi senza produr- 
re calore, e pare quasi che si disciolga e 
svapori. Un gran mucchio lasciato alfaria 
aperta, si ridusse a nulla dopo due anni, 
né rimase che -un po^ di materia nera fi- 
brosa. Se adunque talvolta si lasciano 
fermentare queste alghe prima di ado- 
perarle, se ne ha più danno che vnntag- 
gio non contenendo esse materia fibrosa 
che con tale operazione divenga solubi- 
le, e dissipandosi in pura perdita una 
parte deir ingrasso. 1 coltivatori inglesi 
più avveduti le adoprano appena posso- 
no averle, ed i pratici risultamenti d^un 
tal metodo sono affatto conformi alle su- 
ennunciate teoriche. L^ acido i^arbonico 
formato dal principiare della fermenta- 
zione, viene in parte disciollo dalPacqua 
che svolgesi contemporaneamente, ed in 
tale stato può facilmente essere assorbito 
dalle radici delle piante. Gli effetti adun- 
que dt>lle alghe come ingrassi devono 
provenire prinripalmente dal loro aci- 
do carbonico e Min niucilaggine solubi- 
le che esse contengono. Alcuni fochi, i 
qnali avevano fermentato a grado di per- 
dere la metà del loro peso, non diedero 
più che circa un dodicesimo di materia 



ALinonajàro 9S7 

mncilagginota, d* onde si può dedurne 
che la fermentazione aveva dntrotto unn 
parte di questa sostanza. 

Oltre a questi usi principali servono 
le alghe ad imballare alcune merci fragili 
come i vetri, le porcellane e simili, ad 
empire i pagliericci, ed a varj altri osi* 
Tenne pure proposto di farne carta, ma 
non sappiamo che ciò aia atato tentala 
da alcuno. 

Le alghe del genere u/i»a, distese a 
guisa di membrane, sono alimentari e ser- 
vono di cibo ad alcuni abitanti deUa 
spiagge del mare. . 

(SoVLAIlOE BoDIS— BsCBBIHOBT-— 

Bosc— «Tiaaioai.) 
ALIDADA. Che aia l' alidada e quali 
i suoi usi lo vedemmo nel Dizionario, 
una cosa però ci rimane ad aggio gnere 
riguardante la costruzione pratica di tela 
strumento. 

L^alidada deve poggiare esattamente 
sul circolo graduato e tuttavia la prea* 
sione che la tiene unita al circolo deva 
essere leggera affinchè il regolo girando 
non tragga seco anche il circolo stesso. 
Si ottiene tale effetto con una molla o la- 
mina elastica. L^ alidada viene premula 
contro il circolo con una vite a testa 
molto larga, al di sotto di questa testa vi 
ha una molla arcuala le cui doe cime 
poggiano sulla anperficie delP alidada : 
allorché si strigne la vite la molla com- 
primesi, e colla sua pressione tiene il re- 
golo delPalidada appoggialo al piano del 
circolo. (D. GoLLADoa.) 

ALIDOGRAFO. Strumento imagina* 
lo nel 1 800 da Saint-Far per facilitare 
le operazioni geodetiche. Nel 1817 ven- 
ne approvato dalPAccademia delle Scien- 
ze di Parigi^ che vi trovò per altro il 
difetto di essere troppo costoso. Si è forse 
per tale motivo che più non se ne parla, 
oè se ne divulgò V uso. 

(Dblaiibbb.) 
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ALIUENTITORE delle callaie a^enadtà minore Ji qnella che loro ti è 



vapore. Dicoosi alimentatori que^^ ìa- 
gegoi che lerrono a sommioiitrare 1' a- 
cqua alle calJaie a vapore. Yarii ^li essi 
fono poco noli, benché il C'inoscerne eiat- 
tamenle le qualiti e i i difetii sia di ^ran- 
da import.ìnzi per !j sicurezca i'i multe 
arti industriali. 

Se una caldaia non riccTe sufficiente 
copia d'acqua per supplire al consumo, le 
Talrule di t icurezia, le piastre fjsibili ed il 
manometro, non bastano più a guarentir- 
la del pericolo dello scoppio ; io tal caso 
le pareti possono lacerarsi anche ad una 
tensione del vapore minore di qaelli a 
cui la caldaia agisce solitamente. Le ca- 
l^iuni di tali effetti sono facili a spiegarsi. 
Le pareli di ana caldaia provveduta a 
inflìcienza d^ acqua, non possono giam- 
mai arroventarsi, giacche, quando il for- 
nello è costruito a dovere, la fiamma non 
colpisce mai che le parti di esse che so- 
no coperte dair acqua, la quale leva alle 
pareli rapidamente il calure a misura che 
esse lo ricevono. Allorché però a motivo 
di una mala costruzione dell* alimentato- 
re, la caldaia riceve minor copia d^acqua 
di quella che si riduce in vapore, uiri 
parte delle pareti esposte al fuoco non 
essfn-lo più in ioimediato contatto cui 
iiqnido, scaldererbbesi rapidamente. 

Da un tale riscaldamento eccessivo 
delle pareti diversi inconvenienti ne pos- 
sono risultare. Li tenacità dei metalli 
laminati diminuisce notabilmente allor- 
ché questi arroventansi, quindi non re- 
iistono più che al una tensione di gran 
longa inferiore: inoltre il metallo tenuto 
rovente e in cualallo col vapore si ossi- 
da prontamente e si guasta ; <te la caldaia 
è di ghisa pnò accadere che Tacqua che 
•i rìnettc, raliiraddando rapìdaBente le 



calcolata oti costruirle. 

Oltre a tutto ciò v^ ha on altro gra- 
vissimo rìschio in<1ipendente d dia suli'li- 
tà delle pareti. L:i superficie delP acqua 
nelle caldaie delle macchine a vapore per 
quanto la si supp inga tranquilla può an- 
dar sog:;(*tta ad ngitazi'ini vi jl;:rili. Puij 
ciò accadere o per \é reazione prodotta 
dair aprirsi improvviso della vjlvula di 
sicurezza, o per la eventuale condensa 
zinne prodotta dall'introdozione di altra 
acqua a bassa temperatura, o per varie 
■iltre cagioni ; questo pericolo è poi len- 
ta confronti m»g^iore nelle marchine lo- 
comotrici sulle barche n sulle vetture. Se 
quindi vi è qualche ponto delle pareti ar- 
roventato, può facilmente succedere che 
una parte del liquhli vada ad no tratto 
a bagnarlo. Xe naMe allora uno svilup- 
po rapi-litsimo e quasi istantano di va- 
pore ad una teniione ira«sai superiore a 
quelli a cui lavora la macrhìn.i. il quale, 
prima d'avere il tempo di ridurli alla tem- 
peratura che regna nelle caldaie, rompe 
quanto gli si oppone, essen Io ins'.iflìcienti 
sfoghi alla rapirlità del suo efTrtlo le val- 
vule di sicurezza, ne avendo le piastre 
fusibili il tempo di riscaldarsi. E* rome 
una mina di polvere cui niil'i resiste. 
Concorrono oggidì i fisici neiropinrjne 
che sia questa la più fretpiente c:igione 
degli inlortunii avvenuti nelle macchine 
a vapore, essendosi in vero spesso osser- 
valo in questi casi che V apparalo ali- 
mentatore era o mal costruiti) o direna- 
to, per qualche accidente, inai (ivo. 

Da tutti questi riflessi risulta rioipir- 
tanza di alimentare le caldaie r<*g ilar- 
mente di acqua, circostanzi che pur tr >p- 
pò vediamo trascurata da qiielle provvi- 
de leggi dei governi che prescrivoncì gli 



pareti rovaolif vi •■■■■■■ Mk fcaditart. esami da farsi alle macchine a vapore o 
Io talli ^ man h ìm qualità che queste devono avere. Ma 

vali n n di dò tratteremo parlando delle mi- 
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surf di sicuRBzzA necessarie per evitare 
disastri nelle arti che presentano qualche 
pericolo per la vita degU uomini. 

Descriveremo io questo articolo gli 
apparati che servono a somministrare 
Tacque alle caldaie; poscia indicheremo 
alcuni di quelli che servono a regolare 
la quantità d*acqua introdotta, o a mo- 
strarne Taltezza'nella caldaia, a da ultimo 
noteremo alcune particolari avvertenze 
aul modo di usare questi apparati, e mi- 
la fiducia che ss può loro accordare. 

Il metodo più generalmente adottato 
per rinnovare V acqua evaporata, allor 
che si può disporre d^una forza motrice, 
li è quello di cacciarla nella caldaia con 
una tromba aspirante e premente. Que- 
fta tromba può farsi io varie guise, ma 
le sue proporzioni tali esser devono, che 
in un dato tempo possa introdurre, oc- 
correndo, un peso d^ acqua una volta e 
mezza od anche due volte maggiore di 
quello che la caldaia può evaporare nello 
stesso tempo ; nel quel caso fi avrà la 
certezza che Tacque somministrata dalla 
tromba sarà sufficiente qualunque siasi 
Tattività del fuoco. 

Maniera di calcolare le dimtmioni 
della tromba alimentairice. 

Si calcolano queste secondo la gran- 
dezza della caldaia, compresivi i bollito- 
ri, esposta al fuoco, vale a dire in con- 
tatto colla fiamma o col fumo. Ogni me- 
tro quadrato di questa superficie può 
ridurre in vapore 5o a 4^ chilogrammi 
di acqua alTora (^i). Moltiplicando quindi 
la superficie esposta al fuoco in metri 

(a) È inutile il dir* che si sappone 
sempre che la ^raarlezca del focoUre o delU 
grain, sia sempre nelle proporxioni conve- 
nienti a qiieslii superfìcie, ed alla quanti- 
tà di combustibile da bruciarsi. (V. foa- 
JULLI ). (G.**M.) 
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quadrati per 55, ai avrà il numero di li* 
tri che la caldaia può ridurre in vapore 
in un ora, e «e ne dedurrà quello di ogni 
minuto. In tal guisa si troverà che una 
caldaia che ha dieci metri quadrati dì 
superficie esposta al fuoco può ridurre 
in vapore circa sei chilogrammi d^ acqua, 
al minuto ; raddoppiando questa quan- 
tità si avrà il peso in chilogrammi o il 
volume io litri, delTacqua che dovrà in- 
nalzare in quel tratto di tempo la trom- 
ba alimentatrice. 

La quantità d^acqua che somministra 
questa tromba dipende dalla superficie 
della base dello stantuffo, dalTestensione 
della corsa di esso, e dal numero di colpi 
che dà al minuto; chiamando adunque b 
la superficie della base dello stantuffo 
calcolata in decimetri quadrati, / la lunr 
ghezza della corsa dello stantofib mede- 
simo, misurata io decimetri, n il nu- 
mero di colpi al minuto, e Y il volume 
d'acqua in litri che deve fornire in tale 
tempo la tromba ai ha la formula 

Chiamando S la superficie della cal- 
daia esposta al fuoco, valutata io metri 
quadrati ; potendo ogni metro quadrato 
vaporizzare o^'^*'*,6 d^acqua al minuto la 
quantità totale sarà zziSx 0,6: si do- 
vranno quindi determinare le dimensio- 
ni della tromba alimentatrice dietro V e^ 
quazìone 

Sxo,6xa=:V=iiX'X*. 

Allorché si fabbrica una macchina a 
vapore e che si è stabilito il luogo dove 
si vuol collocare la tromba alimentatrice, 
si sa quale sarà la lunghezza / della cor- 
sa, quale il numero n di colpi al minuto 
(il quale è quasi sempre uguale al nu- 
mero di giri del manubrio) ; finalmente 
quale sia la superficie S. Si dà allora allo 
ttantufiò no diametro tale che il prodotto 
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di $X<»)6X3 *<• Uguale a qaeno di 
nX ^ X ^9 ricordandoti oht •• </ è il dia- 

5i4 
metro dalla base 6, ti ha ' 




X^. 



Quindi nell^eqnaaione 



5i4 



S X 0,6 X 3=11 X /X-; X àP', non tì 

400 

è altra incognita che d tà h facile tro- 
Tarne il Talore. 

Circa al modo di cottraire la tromba 
alimentatrice, quello che rappretenta la 
fig. 4 della Tavola I delle Arti mecca* 
nlche è il migliore di tutti. 

H, Cilindro della tromba. 

L, Stantuffo a cilindro che attra verta 
la fcatola t toppete M, e Tiene motto dal- 
Tatta G. 

Allorché quatto ttantufib ditcende et- 
so riempie in parte lo tpaxio vuoto che 
yt* ha neir interno del cilindro T, e cac- 
cia nel tubo orixaontale l'acqua che que- 
tto conteneva ; quett^acqna premendo la 
valvula u la tiene chiuta ed apre invece la 
auperiore d ed introduceti nel tubo FF 
che la conduce alla caldaia \ lo ttantuffo 
ritalendo loscia uno tpazio vuoto nel ci- 
lindro , che tosto riempieti delPacqua di 
alimentazione che giugne pel tubo C, tol- 
levando la valvula 11. 

Le valvole della tromba alimentatrice 
devono sempre estere poste in maniera 
da poterle facilmente etaminare, accioc- 
ché se qualche cosa introducendoti totto 
di esse sospende Tefietto della tromba, 
si potsa levarla senza arrestare la macchi- 
na, e con tale sollecitudine che T acqua 
nella caldaia non abbia il tempo di ab- 
bassarsi di troppo. A tal oggetto si suole 
lasciare al di sopra delle valvole una pic- 
cola apertura che ti chiude con una 
piastra ed una vite di pressione. 

Adoperando la disposizione che ab- 
biamo indicata, e che vedesi nella fig. 4> 
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batta una tola apertura, 'e ciò per alac- 
re le due valvule collocale T ana aopra 
delPaltra; nel quel ceto bitogoa bre là 
valvula inferiore più piccola a fine di po- 
terla attrarre attraverso il foro deHa aa« 
periore. Invece di chiudere Papartara H, 
con una piastra fissata con una vite di 
pretiione, giova meglio ditporre qoefta 
piattra alla guita di una valvula ài ticu- 
resza tenendola chiuta con una leva If, 
caricata d^un peso K. Senza questa pre- 
cauzione te quegli che dirige la macdu* 
na chiude il rubinetto in F, senza aver 
prima chiuto quello di atpirazione in A, 
lo ttantuffo scendendo preme tnlPacqua, 
la quale non potendo uscire d'alcuna par- 
te resiste a guisa di un corpo solido, lic- 
ché le aste che fanno muovere lo stan- 
tuffo ti piegano o ti tpezzano. 

I rubinetti in A ed in F tervono a chiu- 
dere la comunicazione col tubo atpiran- 
te CE, e colla caldaia, ogni qual volta ti 
vogliono etaminare le valvule. Yarìi fab- 
bricatori omettono a torlo quello in F, 
giacché in tal caso te per qualche acci- 
dente avvenuto alle vaWule, rimane in- 
terrotta r alimentazione, non potendosi 
chiudere il tubo che va alla caldaia, con- 
verrà spegnere il fuoco ed aspettare che 
non vi sia più tensione nella caldaia, pri- 
ma di aprire la piastra II, allrimenli la 
pressione del vapore caccerebbe P acqua 
nel tubo e la farebbe uscire per quella 
apertura. 

Dovendo costruirsi le trombe alimen- 
tatrici in tali proporzioni, da potere, co- 
me dicemmo, somministrare doppia quan- 
tità d^ acqua di quella che solitamente 
viene dalla caldaia ridotta in vapore, é 
d^uopo scemare più o meno tale quanti- 
tà ; in alcune macchine ciò si fa aprendo 
pochissimo il rubinetto a del tubo di 
aspirazione, giacche allora non potendo 
empirsi il cilindro TT, senza che Pacqua 
prenda una grande velocità nel passare 



/ 



AuHEKTAToiiB Alimevtatoib a4i 

per Panguttofuro della chiave A, ne segue* ne, opreranoo faggiamenle adottandolo, 
che si forma piuttosto uo Toto in una quando particolari^ circostanze non ?i fi 



poraione del cilindro TT, sicché ad ogni 
corsa non viene aspirata ed introdotta 
nella caldaia che una parte deU^acqoa che 



:i 



oppongano. 

Lo si vede rappresentato nella fig. 5. 
Sulla caldaia A fissasi un tubo verticale 



può innalzare la tromba ; si apre più o CD, che penetra nelP interno di essa ed 
meno il rubinetto A, regolandosi dietro le è immerso cinque o sei pollici al di sotto 
indicazioni d^ un galleggiante del quale 
parleremo più innanzi. Questa maniera 
però di regolare In quantità d^acqua intro- 
dotta è imperfeltissima, o per la difficoltà 
di porre il robinetto A al segno conve- 
niente, giacche mÌDÌmi movimenti di esso 
cogionano grandissime differenze, perchè 
la evaporazione della caldaia può varia- 
re di sovente per mill^ cagioni, per la 
maggior forza che occorre a muovere lo 
stantuffo, e per V aria contenuta nelP a- 
equa aspirata che viene totalmente in- 
trodotta nella caldaia, locchè è gravissi- 
mo inconveniente nelle macchine a con-Jalimeotatrice. L^ altra lascia uscire fa- 
densazione. E quindi preferibile far oso. equa innalzata in eccesso, 
di Apparati che regolino da se stessi la Per regolare la quantità d^ acqua che 
quantità di acqua da introdursi asecon-.deve entrare nella caldaia si unisce a que- 
da del bisogno. Diversi ingegni a cotal sto apparato un galleggiante M, vale a di- 
fine s\ immaginarono, dei più importanti re un corpo pesante, che sale e discen- 
fra i quali daremo qui la descrizione. de insieme coll'acqoa della caldaia. Que- 
sto galleggiante è sospeso ad un filo di 
metallo che attraversa una scatola stop- 
pata, ed attaccasi alla cima d^uoa piccola 
lera B, fissata suIP orlo della vaschetta. 
Le caldaie nelle quali la tensione deli Quando il galleggiante sale o discende, 
vapore oltrepassare non suole le due at- 
mosfere, chiamansi generalmente a bassa 



del livello delP acqua. Questo tubo sale 
ad un' altezza più o meno grande secon- 
do il grado di pressione a cui deve uggire 
la caldaia ; sicché per una pressione di 
due atmosfere V altezza totale del tobo, 
presa dal livello dell^acqua^ dev^essere di 
IO metri. 

La parte superiore di questo tubo 
termina con una specie di allargamento 
che dicesi la vaschetta e nel quale sboc- 
cano ì due tubi T e T'. Il primo è al- 
quanto più alto del secondo, e serve a 
condurre V acqua che innalza la tromba 



Regolatore (T alimentazione per le caU 
daie a bassa pressione. 



' U muovere questa leva, P altro braccio 
della quale sostiene una valvula N che 
apre o chiude un^ apertura fatta nel fon- 
do della vaschetta e per la quale Pacqua 
entra nel tubo verticale. 

Allorché Pacqua nella caldaia é al li- 
vello conveniente, il galleggiante ò al- 
to, Pasta della valvula si abbassa, ed es- 
sendo chiusa Paper tura or, tutta P acquai 
che giugne nella vaschetta scaricasi pel 
tubo T. 

Se avvenisse che la tromba alimenta* 



prf*ssione. 

li* alimentazione di queste caldaie re- 
golasi meccanicamente con un apparato 
che dicesi a colonna (Tacqua^ e può an- 
che servire di valvula di sicurezza, e 
dare uno sfogo al vapore, se mai le val- 
vole, per essere state caricate di sover- 
chio resistessero a quella tensione che si 
ebbe di mira nel costruire la caldaia. 
Tale apparato è quindi molto utile, ed i 
proprietari delle caldaie a bassa pressio- trice si guastaste e che P acqua da essa 
Suppl, DÌ7», Tccn, T.I. 5 1 
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foraita non baitaite a mantaneratl lirelloy 
quatto apparato indica a tempo il pari- 
colo ; purché il tubo non s^ immerga che 
di cioque a sei pollici al di sotto del li- 
vello medio delP acqua. Appena questo 
lifello sarà disceso al di sotto della cima 
del tubo verticale, il vapore sfuggirà per 
esso e per la vaschetta, e spargendosi 
nella stanza avvertirà quello che attende 
al faoco dì tale disordirle. Allora si potrà 
riporre P acqua nella caldaia senza spe- 
gnere il fuoco, giacché il livello non si 
sarà abbassato in maniera che le pareli 
esposte al fuoco siansi potute arroven- 
tare. 

Abbiamo detto *che se la valvule fosse- 
ro troppo caricate questo apparato ba- 
sterebbe ad impedire che il vapore acqui- 
etasse una tensione troppo forte, e fa- 
rebbe l'offizió d'una valvula di sicurezza. 
Supponiamo in vero che siasi calcolata 
r altezza del tubo pel massimo di pres- 
sione d^ nn^ atmosfera a mezza, e che il 
vapore giunga a pia forte pressione ; al- 
lora l'acqua della caldaia cacciata da que- 
sto eccesso di forza risalirà fino alla va- 
schetta e scaricherassi pel tubo T, em- 
piendo la stanza di vapore. Nello stesso 
tempo il livello si abbasserà fino e che 
sia disceso al di sotto delP estremità del 
tubo che in allora lascerà scappare il 
vapore. 

Si vede quanto importi che questo 
tubo non scenda troppo abbasso, atteio- 
ohè se giungesse fino al fondo della cal- 
daia^ non lascerebbe uscire il vapore che 
quando quella fosse quasi del tutto vuo- 
ta : simile precauzione che varii costrut- 
tori trascurano è di sommo rilievo. 

Regolatore (f alimentazione per le cal- 
daie a media e ad alta pressione. 

LVpparato che abbiamo descritto non 
può adattarsi che in alcuni rarissimi casi 
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alle macchine ad alta pressione per la 
grande altezza che si dovrebbe dare el 
tubo verticale. 

Diverse maniere vennero proposte 
per sostituirvi rubinetti o valvule adat- 
tati al tubo di aspirazione, e che vengo- 
no mossi da un gelleggiante. La fig. 6 
rappresenta uno di tali apparati. 

La leva GH, che sostiene il galleg- 
giante ad una cima H, e^ alP altra uà 
contrappeso;^, tiene presso al centro e fa 
muovere untaste J, alla quale è fissato 
un piccolo stantuffo A il quale attraversa 
il tubo di aspirazione e della tromba. 

Questo stantuffo A tiene un foro opel 
quale deve passare Tacque d' alimenta- 
zione che ricade poi per V altro n nella 
caldaia. Quando il galleggiante si abbassa 
lostantuffjsi innalza ed il foro o s^ingran- 
disce ; avviene l'opposto se il galleggian- 
te s^ innalzi. Talvolta invece dello sten- 
tuffo A serve un rubinetto a T la cui 
ehia?e gira insieme alla leva GH. 

In pratica però si riconobbe non po- 
tersi con sicurezza contare su tali appa- 
rati, atteso che aumentando di troppo 
Tattrito dello stantuffo o del rubinetto U 
forza del galleggiante non è più valevole 
a muoTerli. 

La necessità di adattarli sul tubo di 
aspirazione è un altro inconveoiente, do- 
vendosi far girare questo tubo dal luogo 
ove prende Pacqiia, Gno ad un punto vi- 
cino alla caldaia per poterlo far comuni- 
care col galleggiante. 

La fig. y rappresenta un altro ap- 
parato regolatore per le caldaie ad alta 
pressione, migliore d''assai dei preceden- 
ti, e che dovrebbe venire generalmente 
adottato. 

D à il tubo che comunica colla trom- 
ba premente e serve a condurre l'acqua 
nella caldaia. Gomanica questo con un 
piccolo cilindro verticale fissato sulla cal- 
daia nel quale sono due valvole od ani- 
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melle A,B, fiisate tuli' asta medeiima e 
che ti aprono in senso opposto. L^ asta 
delle valvole è attaccata alla cima di uoa 
leva posta nelP interno della caldaia, e 
l'altro capo della quale tiene un galleg- 
giante F che sale o scende insieme col li- 
vello deir acqua ; G è un ^ntrsppeso 
che serve a Regolare questo apparecchio 
allorché lo si mette in opera. Fino a 
faoto che l'acqua rimane bassa nella caL 
daia Tanimella A è aperta e quella B chiu- 
sa. Allora Pacqua d^alimentasioDe va nel- 
la caldaia. 

Se Tacque nella caldaia è air altezsa 
conveniente, il galleggiante innalzandosi 
chiude r animella A ed apre quella B ; 
allora Tacque d^ alimentazione sfugge pel 
tubo di scarico G. 

Questo apparecchio potrebbe alquan- 
to migliorarsi facendo passare Tasta delle 
vaUule attraverso un tubo che scendesse 
più basso delTordinario livello delTacqua 
nel quel modo Tacqua non cadrebbe più 
attraverso il vapore, produeendo una 
parziale condensazione, e scosse violanti 
per cui la macchina ne soffre notabili 
danni. A tal effetto basterebbe curvare il 
braccio più corto della leva, sicché rima- 
nesse immerso sotto T acqua. Allora tale 
apparecchio sarebbe ottimo quanto lo ò 
quello a vaschetta per le macchine a bas- 
sa pressione. 

j4limeniatori per le caldaie ad alta o a 
bassa pressióne sen%a tromba aspi" 
rati te e premente. 

In tutti gli alimentatori che siamo an- 
dati finora detcrivendo la tromba che 
caccia T acqua in caldaia consuma nna 
parte della forza motrice, se si tratta di 
macchine a vapore propriamente dette, 
ed esige molta fatica in quegli apparati a 
vapore ove deva muoversi a braccia|d'uo- 
uùni. S^ immaginarono perciò altri appa- 
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rati ad alimentazione intermittenti,! qua- 
li agiscono senza forza vernna. 

In varie guise {tossono questi imagi- 
narsi ed eseguirsi. I rubinetti e le valvo- 
le che di essi (an parte, possono venire 
posti in moto a mano o da galleggianti. 
Quello che vedesi nella fig. 8, darà ona 
esatta idea della maniera come agiscano 
tutti gli altri, e fare comprendere i pria- 
cipìi sui quali fondansi questa speda di 
alimentatori. 

G. E' la caldaia che ti vaole aliman- 
tare. 

R. £* un vaso chiuso che riceve il li- 
quido di alimentazione da introdoni 
nella caldaia. 

F. E' un galleggiante che serva ad in- 
dicare T altezza delT acqua nel vaso & ; 
''T asta che lo sostiene é attaccata ad ooa 
catena, la quale passa su due girella a 
porta all' altra cima on contrappeso cba 
serve ài* indicatore. 

Questo serbatoio R ha quattro rubi- 
netti, I, a, 5, 4) > <1°a1ì alternativamei^ 
te, come vedremo, si aprono e ti chiudo- 
no allorché si vuole alimentare la caldaia. 

Per porre in attività T apparato allor- 
ché la caldaia é in ebollizione aprati il 
rubinetto 3, per far arrivare il vapora 
nel vaso R, e quello i per lasciarne sfug- 
gir T aria. Quando si crede che quatta 
sia interamente uscita cioè dof^o alcuni 
istanti, chiodonsi i due rubinetti a ti a- 
pre il n.^ a del tubo che comunica con 
un pozzo a poca profondità, o con una 
vasca piena del liquido da porre in cal- 
daia. Condensandosi il vapore che era 
in R ne nasce una aspirazione il liquido 
giugne pel tubo mm* e cada nel vaso R. 

Quando questo serbatoio è a sufficien- 
za riempito, locché ti riconotoa dalT ab- 
bassarti del contrappeso P, si chiuda il 
rubinetto a, e si aprono quelli 3 e 4* 
Allora il vapore giugne pel tubo oo neUa 
parta tupariota dal fato R, e il liquido 
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che qaeflo contitoe cade pel proprio 

p«io nella caldaia pel tabo qq. 

Yaotatoti il serbatoio R chiadonii i 
dna robioatti 5 a 4 «^ apresi di nuovo 
qoello a par farri giagnera delP allro li- 
qoido di alimantaziona. 

Al momento in coi ti aprono i due 
rubinetti 5 e 4 >1 Tepore che giogne dal- 
la caldaia pel tubo oo, si condensa nel 
serbatoio, fino a che la superficie deir a- 
equa di esso sia giunta alla stessa tempe- 
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ve ha pure due fori ^^, uno dei quali y 
corrisponde ad un tubo stabile che ti 
alla parta superiore del raso A, e vi con- 
duce il vapore, mentre l'altro y* lascia ca- 
dere il liquido nella caldaia. £* utile a- 
dattero a questo un tubo che ricave! il 
liquido e lo conduce fino sotto al livello 
del liquido per evitare le scosse che pro- 
duce la condensazione del vapore. 

Tutti però questi meccanismi ci paio- 
no troppo complicati per dare una per- 



ratura che quella della caldaia; il che ca- fetta sicurezza, cui principalmente n op- 
giona alPapparato violenti scosse. Se il. pone Toso d^un galleggiante, unico mez- 
aerbatoìo fosse assicurato sulla caldaia, 'zo impiegato finora per regolare Peffet- 
questa ed anche il fornello partecipereb- to di essi. In fatti T atta di questo passa 
baro a queste scosse : perciò suolsi por- quasi sempre attraverso scatole stoppata 
re il vaso R sopra travi ti che tolgano (come nella fig. 5, 6 e 8 ) e ne avviene 



la comunicazione, e fare i tubi oo e qq 
abbastanza luoghi perchè queste vibra- 
zioni non danneggino le giunture con cui 
essi sono uniti alla caldaia. 

Le caldaie che servono a produrre del 



che il metallo irrugioendosi non iscorro 
più con uguale facilità, Tattrito che pre- 
sentano allora è tale che il galleggiante 
non può vincerlo, e Tefietto di quest^ul- 
timo rimana sospeso. Che se tutto il 



Tepore che circoli in alcuni tubi o simili meccanismo è naif interno della caldaia 
senza spargersi, come accade pel riscal- (come nella fig. 7), oltre al sussistere lo 
demento a vapore delle stanze o dei li- , stesso obbietto pel pernio su cui gira la 
qaidi, per la cocitura de* siroppi od al- j leva, è grande inconveniente la difficol- 
tro, vengono in parte alimentate dalPa-|tà di esaminarlo e di riattarlo se si gua- 
cqna che risulta dalla condensazione del sta mentre la macchina è in attività. 
vapore in questi tubi medesimi per rac- Abbiamo {a) imaginato un meccanismo 
cogliere la quale, si pongono le caldaie semplicissimo scevro di tutti questi in- 
in situazione molto bassa, acciò vi scen- convenienti, il quale senza uopo di trom- 



da'pel suo proprio peso. 

La fig. 9 indica un altro apparato a- 
nalogo a quello che abbiamo descritto, 
ma con due soli robinetti, e che si può 
ntìlmente adoprare per le piccole caldaie. 

C. E* un imbuto ove si versa il liquido 
da introdursi nella caldaia. Aprendo il ru- 
binetto M, che ha due fori x,x'; il pri- 



be, regolatori od altro, mantiene da sé so- 
lo il livello delle caldaie costantemente 
allo stesso livello. 

Quantunque basti descrivere tale con- 
gegno perchè chiunque è alcun poco 
iniziato nelle leggi della fisica e della 
meccanica ne concepisca indubitato T ef- 
fetto, tuttavia soggiugneremo poter gua- 



mo di questi comunica con un tubo che reotirlo anche per pratica esperienza, 

io A, giacché essendo stato dietr 



va fino presso al fondo del serbato 
• pel quale scende il liquido, mentre Pa- 
ria che questo contiene scappa pel foro 
x\ Chiudesi allora il robinetto superio 
re M^ ed apresi rinferiort N, la cui chia-^ 



letro nostro con- 
siglio adottato in una. macchina a vapore, 
che venne stabilita nell'isola della Giù- 
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«lecca presto a Venezia, ad uso dì macUl 
nare le biade, diede sempre uo effetto 
ticaro e regolarissiiDO. 

Vedesì qaesto disegnato nella 6g. io. 

A,A. E' la parete laterale d^ una cal- 
daia a yapore, ad alta o a bassa pres- 
sione. 

B. Tubo orizzontale, la parte supe- 
riore del quale è poco più alta del li- 
vello OyO cui si Tuole mantener T acqua. 

C. Chiave con due cavità 6,c separa- 
te, ognuna dì capacità doppia del volu- 
me delPacqua consumata ad ogni doppia 
corsa dello stantuffo. La cassa dì questa 
chiave ha due gran fori, V ioreriure dei 
quali entra nel tubò B fino al di aotto 
del livello aa^ ed il superiore va per una 
specie d^ imbuto D al fondo d' un reci- 
piente, o chiuso ermeticamente e che co- 
manica mediante un tubo d' aspirazione 
con un pozzo poco profondo, o aperto e 
mantenuto pieno d^acqua con una tromba. 

Stando il robioetto G nella posizione 
indicata dalla figura, se il livello delPacqua 
è inferiore ad aa, la cavità b è ripiena 
di vapore, e quella e di acqua. Se allora 
si fa volgere la chiave d^ un mezzo giro, 
la cavità e sì vuoterà d'^acqua e si empi- 
rà di vapore, e quella b farà P opposto. 
Tale effetto continuerà fino a che il li- 
vello giunga ad aa, allora la cavità infe- 
riore della chiave G'pescando nelPacqua, 
non avverrà nulla di tutto ciò e cesserà 
di entrar nuova acqua nella caldaia. Per 
dare il tempo necessario alP acqua di 
votarsi dalla chiave G allorché fa di 
bisogno, si è trovato utile di fare che 
essa chiave faccia rapidamente il suo 
mezzo giro, poi resti un momento in 
quiete. Giò sì ottiene con uno dei tan- 
ti meccanismi analoghi, imaginatisi per 
muovere le valvule od i rubinetti che di- 
rigono il vapore or sopra ed or sotto 
dello stantuffo nelle micchiivb a vapore^ 
e si potranno vedere a quella parola. 
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Giova fare il lobo B non tanto corto 
perchè quando V acqua nella caldaia è 
bassa la condensazione del vapore nella 
cavità superiore della chiave G produce 
una leggera scòssa che a lungo andare pe- 
rò potrebbe danneggiare la commettitura 
del tubo alla caldaia. Il vapore che esce 
dalla caldaia ad ogni giro della chiave G, 
quando il livello aa, è più basso del do- 
vere, non va perduto inutilmente, essen- 
doché condensandosi esso nell'acqua del 
serbatoio cui comunica V imbuto D, ce.^ 
de a quella il suo calore, e questa tanto 
più presto riscaldasi quando entra in 
caldaia. 

Un ultimo avvertimento ci rimane a 
dare intorno qiiesto apparato. Indicam- 
mo che il serbatoio, al cui fondo è V ìm- 
boto D, poteva farsi chiuso ermetica- 
mente munendolo di un tubo di aspira- 
zione che peschi in un pozzo poco pro- 
fondo : ciò è comodissimo risparmiandosi 
in tal guisa una tromba che innalzi Pa- 
cqua, locchè semplifica la costruzione 
della macchina e dà un risparmio di for- 
za. Due avvertenze però sono qui da 
notarsi, e sono: la prima di munire il tu- 
bo di aspirazione d'una valvula che lasci 
entrare il liquido aspirato, ma ne vieti il 
retrocedimento ; V altra di adattare alla 
parte superiore del vaso un imbuto con 
al fondo una valvula che si apra dalP in'- 
terno alP esterno. Può in fatto avvenire 
che in seguito ad un lungo lavoro que- 
sto serbatoio si empia tutto od in parte 
di aria. Allora aprendo la valvula alla 
parte luperiore ti potrà empirlo d' a- 
cqua, senza che questa ricada pel tubo 
d^ aspirazione, essendovi d' impedimento 
la valvola, né che V alimentazione della 
macchina rimanga sospesa un istante.Pa- 
rimenti ae mai il vapore che la chiave G 
leva dalla caldaia giugnesse a riscaldar 
P acqua e il vaso in maniera che questo 
si empisse per totalità di vapore ( nel 
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qual caso ben si vede che V eiFelto del- 
Tapparato cesserebbe) arrivando sempre 
noovo vapore dalia caldaia nel vaso, la 
teosione nelP interno di questo si an* 
«enterebbe ed il vapore uscirebbe solle- 
vando la valvola posta al fondo delP im- 
buto, avvertendo così di tale disordine il 
macchinista che facilmente vi porrebbe 
riparo raffreddando con aspersioni d^ a* 
equa fredda le pareti esterne del vaso. 
Ciò però è da temersi soltanto che'' caso 
che quel recipiente sia piccolissimo. 

Indicatori del livello delTacqua 
nella caldaia, 

• 

Questi apparati costruisconsi tu vari 
principii : oltre i galleggianti, onde ab- 
biamo di già parlato^ i più comuni sono 
i tubi di livello d'acqua, i rubinetti e gli 
apparati a zufolo. 

I gravi accidenti che abbiamo veduto 
poter risultare dalla soarsezta d^ acqua 
nella caldaia, devono indurre i proprìe- 
tarii di macchine a vapore, ad adattare 
almeno due di tali apparati ad ogni cal- 
daia, aggiunta da raccomandarsi mag- 
giormente, in quanto che la costruzione 
ed il mantenimento di essi non cagiona- 
no grande spesa; pel che sarà utile a- 
dottarla non solo per le caldaie la cui 
alimentazione si regola a mano, ma an- 
che per qnelle provvedute di un regola- 
tore meccanico. 

i.^ Galleggianti, Si è già parlato di 
questi apparati la parte principale dei 
quali è un corpo galleggiante in parte 
immerso nelP acqua della caldaia, e che 
t'innalza o si abbassa insieme al livello 
di quella. Si possono adoperare per gal- 
leggianti sostanze più dense delP acqua 
sospendendole ad una leva che tiene un 
contrappeso : si sogliono fare di pietra o 
di metallo vuoti. Si fanno questi galleg- 
gianti di considerabile dimensione nel 
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senso orizzontale, perchè una piccola 
differenza d^ immersione, produca una 
grande variazione nel loro peso, risultan- 
do questa d^ un chilogremma per ogni 
decimetro cubico di cui aumenta o scema 
il volume che emerge fuori del liquido. 

Questo galleggiante collocato essendo 
nella caldaia deve trasmettere alP esterno 
le indicazioni del suo alzarsi o abbassar- 
si: a tal fine fissasi la leva che lo sostie- 
ne al di fuori della caldaia, e lo vi si at- 
tacca con un filo di ottone che passa at- 
traverso una scatola stoppata. LMndina- 
zinne della leva o V altezza del contrap- 
peso che equilibra il galleggiante aervo- 
no allora d^ indicatori, come vedesi nelle 
fig. 5, 6 e 8. Pei galleggianti la cui leva 
di sospensione ò situata nelfinterno del- 
la caldaia, come si usa nelle barche a va- 
pore (V. fig. 7), prolungasi V asse della 
leva in modo che esca dalla caldaia e 
adattando un indice alla cima di esso, se- 
gua questo sopra una mostra la posizione 
dei galleggiante. 

a." Tubo indicatore del livello del-- 
Vacqua. E^ questo un tubo diafano po- 
sto verticalmente, le cui estremità sono 
fissate in due tubi di ottone ricurvi ad 
angolo retto che comunicano colla cal- 
daia cui sono fissati Puno molto al di so- 
pra e V altro al di sotto delf ordinaria 
altezza delPacqua. Questi tubi sono di 
vetro o di cristallo ricotto, e devono a- 
vere per lo meno un centimetro di dia- 
metro interno, e la grossezza delle loropa- 
reti può variare da 4 ^ 8 millimetri. Fis- 
sansi sui tubi d'ottone con istoppa e con 
un cemento fatto d^olio di lino e di parti 
uguali di cerussa e di minio. Talora fis- 
sansi anche semplicemente a compres- 
sione spianandone le cime e premen- 
dole con una vite contro due anelli di 
cartone ben unto o facendole passare 
per due scatole stoppate, i quali due 
ultimi modi presentano il vantaggio di 
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potere prootameote cangiare il fabo 
nel caso di frattura di esso, laddove in- 
vece il mastice non resiste alla pressio- 
ne se non che dopo essersi seccato. Gio- 
va adattare a ciascuno dei due tubi di 
ottone un rubinetto per impedire V a- 
scita deir acqua e del vapore, nel caso 
che il tubo si rompa o che occorra net- 
tarlo in corso di lavoro, come or ora ve- 
dremo. Anche i fori di questi rubinetti de- 
vono avere un centimetro di apertura, il 
tubo di vetro dev^ essere riparalo dalla 
pioggia e da ogni altro |;elto d^ acqua 
fredda, e i due tubi di ottone devono 
penetrare per alcuni centimetri nella cal- 
daia. 

Siccome però 1' acqua che si adopera 
nelle caldaie non è mai affatto pura, e 
quella che vi introducono le trombe ali- 
mentatrici porta seco un po^ delP untu- 
me di quelle, massime se esse aspirano 
Tacqun già calda, cosi avviene che il tu- 
bo di sovente si lorda e spesso in modo 
tale da perdere la sua trasparenza né la- 
sciare più vedere il livello del liquido. E' 
quindi assai utile potere in allora nettare 
il tubo al momento, locchè può ottenersi 
disponendolo nel modo che vedesi indi- 
cato nella fig. i i.II tubo di vetro A entra 
nei tubi B, attraverso due scatole stoppate 
aa. Due rubinetti GC^ a tre fori sono adat- 
tati alle cime e da essi partono ad ango- 
lo retto i due tubi DD^ che vanno alla 
caldaia, il primo sopra, il secondo sotto 
all' ordinario livello dell' acqua. Si vede 
che allorché i due rubinetti sono nella 
posizione indicata da quello C il tubo A 
è in comunicazione colla caldaia ; che se 
invece siano entrambi nella posizione di 
quello C^ i tubi DD' sono chiusi, e si 
può allora introdurre una bacchetta con 
uno stroHnacciolo pel foro £E' di qual- 
sivoglia dei rubinetti e snettare V inter- 
no del tubo, e cosi pure lavarlo gettan- 
dovi pel robinelto C del liquido che 
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uscirà pel robinettoC. Quando il tubo è 
netto vi ai passa varie volte delP acqua 
bollente, e poscia prima che si raffreddi 
giransi con prontezza i robinetti ponen- 
doli nellfl posizione in cui si è rappre- 
sentato quello G. La precauzione di ri- 
scaldare il tubo prima di porlo in comu- 
nicazione colla caldaia é indispensabile 
acciò il tubo non si rompa ; in luogo di 
passarvi acqua calda si può anche aprire 
d^un capello il robinetto G, sicché ei la- 
sci passare un tenuissimo filo di vapo- 
re, e quando questo ha riscaldato il tubo 
di vetro girare rapidamente tutti e due 
i rubinetti G e G'. Tutte queste avver- 
tenze però sono necessarie soltanto nel 
caso che sia da snettarsi il tubo in corso 
di lavoro, il che occorre di rado se si ha 
cura di nettarlo sovente quando la mac- 
china é in quiete. 

3.° Robinetti indicatori. Questo ap- 
parato che vedesi nella fig. 13 é il meno 
costoso di tutti, e consiste io due rubi- 
netti m,n, posti l'uno al di sopra, Taltro 
\\\ di sotto delP altezza ordinaria delP a- 
cqua. Quegli che attende al fuoco apre 
(li tratto di tratto questi due rubinetti^ 
quello m dovendo sempre lasciar uscire 
del vapore e quello n delP acqua. In tal 
modo però non si ha altro indizio se non 
che il livello P acqua è al di aopra o ■! 
di sotto di quelli ab^cd^ senza poter co- 
noscere di quanto sia da essi distante. 
Di più r agitazione delP acqua può dare 
indicazioni fallaci. 

4° Indicatori a zufolo. Si propose 
di adattare alle caldaie a vapore una can- 
na tagliata a zufolo, e chiusa da un ru- 
binetto. Aggiugnendo a tale apparato un 
galleggiante che apra il robinetto ogni 
qualvolta P acqua scende al di sotto di 
un certo limite, sì può udire a gran di- 
stanza il (ischio che avverte delP abbas- 
samento del livello. 



348 



Alimsntìturb 



j4ltro apparato regolatore ed indi' 

tatore. 

Nel tSia D. Colladon fece eostraire 
on apparato regolatore delP alimeiitaKio- 
oe, pel qiiale chiesesi an privilegio eiclu- 
iivo io Fritocia e che fondasi sopra uo 
principio diverso da quello dei galleggiaa- 
tiy cioè sulla diversa resistenza a muo- 
versi che prova un corpo secondo che è 
iminerso nel vapore o nelP acqua. Que- 
sto apparato, tenuto tempre in mo?i- 
mento della macchina o dal vapore che 
esce dalla caldaia, ha vari vantaggi sui 
regolatori meccanici a galleggiante. 

In vero negli apparati a gaHeggiante, 
la quantità di azione o di potenza dina 
mica onde si può disporre per far muo- 
vere i rubinetti delle trombe alimen- 
latrici o gP indicatori, è a«sai piccola, 
estendo sempre minore della metà del 
peso dell'acqua spostata, moltiplicata per 
r altezza delP innalzamento o abbassa- 
mento del libello. Air opposto nelPappa- 
rato a rotazione costante, la variazione 
di forza dinamica che risulta dal più or 
meno d^ immersione delfapparato mobi- 
le può sempre essere grande abbastanza 
per vincere le resistenze ed aprire le 
valvole delle trombe alimentatrici,ed an- 
che fare agire uoa tromba di supplimen- 
to. aprire o chiudere il registro del for- 
nello od altro. Finalmente questo appa- 
rato può adattarsi alle caldaie di piccolo 
volume quali sono qtielle a tubi che ora 
si costruiscono per le barche e per le 
vetture. 

L^inventore non dà che questi cenni sul 
suo apparato; crediamo però che ad o< 
gnunu alcun poco versato nelle meccani- 
che combinazioni sarà assai facile imagi- 
nire un meccanismo regolatore dietro 
tale principio, e volentieri ne daremmo 
un esempio, «e non aveisiao TopiDione 
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che Papparato della fig. io fosse di que- 
sto migliore [icr semplicità e sicurezza, 
giacché un meccanismo tenuto in conti- 
nuo movimento nell'interno della caldaia 
in mezzo alPacqua e al vapore non può 
non essere molto soggetto a guastarsi, % 
difficile ad accomodare perchè posto in 
luogo chiuso ermeticamente. 

Osservaùoni relative aW aìinuniahione 
delle caldaie per le barche e per le 
vetture a vapore. 

m 

Queste caM uè si alimentano con trom- 
be aspiranti e prementi, simili a quella 
che abbiamo descritto e disegnata nella 
fig. 4 ì ma siccome in esse V altezza del- 
Tacqua al di sopra delle superficie espo- 
ste al fuoco è piccolissima, cosi gli appa- 
rati indicatori e regolatori devono esie- 
re lavorati con molta diligenza. 

I galleggianti non si possono sospen- 
dere ad un filo di metallo che attraversi 
una scatola stoppata, poiché le oscilla- 
zioni della barca o le scosse della vettu- 
ra, curverebbero questo filo, che non 
potrebbe più scorrere nella scatola. Quin- 
di devesi disporre il galleggiante con una 
leva come indica la fig. 7. 

Alle caldaie delle barche oltre al gal- 
leggiante ad indice adattansi un indica- 
tore a rubinetti ed un tubo di vetro. 

Nelle macchine a vapore delle barche 
che devono viaggiare sul mare, se le cal- 
daie sono molto larghe o molto lunghe, 
lo spazio interno occupato dalf acqua 
dividasi in due o tre comparti separati ; 
altrimenti quando la barca s^ inclina, tut- 
ta Tacqua andrebbe da quel lato, e in 
ogni altra parte rimarrebbero scoper- 
te le superficie esposte al fuoco. Ciascun 
comparto deve avere i propri apparati 
regolatori ed indicatori. 

Sarebbe a desiderarsi che dalle leggi 
che invigilano sulla pubblica sicurezza 
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Stia f eaitse la idìqìiiib «ll«Ma eh» losie raxLoaa, • riscaldaDdola col fiirla attra- 



perinatio ai fabbricatori di dare allo 
atralo d* aeqya che. copra la t uparficia 
espoate al fuoco. 

Nella caldaie delle oiaechiae a Tepore 
eolie barche le quali viaggiano per oia- 
re, TI ò inoltre un altro graie iocon?e- 
nlente al quale deve aversi gran cura. 
Hon potendo queste trasportar seco le 
gran copia d'acqua che consumano suol* 
ai in t§M9 Ut uso di quella che una 
tromba prende dal mare, dal che ne Tie- 
ne che colla eTaporaiione di questa de- 
poagonsi al fondo della caldaia grosse 
croste di sale, le qoali impediscono al 
tcalorico del fornello di trasmettersi pron- 
tamente attraTerso le pareti della cai- 
daia, pel che queste ultime possono ri- 
scaldarsi notabilmente, e se la crosta è 
assai grossa, arroventarsi pur anco. Tre 
mali da dò ne derÌTano : il primo che, 
come altroTe dicemmo, la tenacità di 
quelle pareti roventi è assai minore; il 
secondo che esse più presto si ossidano 
e si distruggono : il terso che se per 
qualunque acoideote la crosta salina si 
fende. Tacque troTandosi improvvisamen- 
te in contatto col metallo rovente, pro- 
duce un repentino svolgimento di va- 
pore a fortissima tensione, e può cagio- 
nare lo scoppio della caldaia (a). 

Si ripara all^induramento di questa cro- 
ata ponendo nella caldaia una certa quan- 
tità di patate in fette, come dicemmo al- 
Tarticolo caldaia del Diaionarìo. Field e 
Man(Uley però imaginarono di impedir- 
ne raccomulamento, regolando a tal fine 
r alimentazione. Adattarono eglino alla 
macchina a vapore una piccola tromba, 
che aspirava <ii cuntinuo Tacque saturata 
di sale che era al fondo della caldaia, sotti- 
tuenduoe altra in tal copia che bastasse 
anche a supplire al consumo delPevapo- 

(a) V. pag. a38. 
SuppL Di%. Te€k T. /. 



versare un sistema di tubi circondati dal- 
r aequa salata levatasi dalla caldaia, la 
quale non si getta che quasi interamente 
rafireddata. Non sappiamo se un tal me- 
todo sie stato adottato generalmente, ma 
temiamo che nò, e dubitiamo grandemen- 
te che possa praticarsi senza notabili 
perdite di calore e di fbria. Lo abbiamo 
ad ogni modo accennato nella speransa 
che si possa perfeaionarlo o rin?enirne 
altro migliore che ad esso supplisca. 

(O. COLLAOOV— G/^M.^FlElD 

e MAaoaLXT.) 
AiiiauirTAToaa dei/ornellL La regolare 
introduzione del combustibile nei fornelli 
essendo cosa esseozialissima pel buon 
effetto di essi, imaginarónsi più volte vari 
ingegni acciò questa si facesse meccanica- 
mente anziché a mano d^ uomini, i quali 
per poca cura o per distrazione, posso- 
no lasciar languire il fuoco per mancan- 
za di alimento o caricarlo di soverchio. 
Siccome nelle macchine a vapore princi- 
palmente interessa che la produzione 
del vapore sia sempre uguale, giacché se 
minorasse la forza motrice scemerebbe, 
e se aumentasse, converrebbe lasciare 
andar perduta una parte del vapore, cosi 
si cercarono principalmente i mezzi mec- 
canici di alimentare i fornelli per que- 
ste macchine, tanto più che la cosa riu- 
sciva in tal caso più facile, giacché la for- 
za della macchina può dare il moto an- 
che agli apparati aggiunti a tal fine. Oltre 
alla regolarità delP effetto hanno questi 
anche il vantaggio che non (a d*uopo a- 
prire la porta del fornello ed ogni tratto 
per caricarlo, il che dando accesso ad 
una corrente di aria fredda produce va- 
ri inconf enienti. 

Parlando adonqae degli alimentatoci 
meccanici pei fornelli, ognun vede non 
potersi ottenere ciò colle legna, le quali 
vendonii in grossi pezzi, né senaa S'^ve 

Sa 
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dispendio fatica 'putrcbbtrst sininuiza-, Non si potr«bb« IratUre eouie «oq- 
r« • ridarrt io frammenti d*aguaU dimea- ' vieoii aa soggetto di al grand* iiDpor« 
sioni, ma solo col carbon fossile « col Uom stau esieoderai assai più di quello 
coke o col carbone di legno. Daremo la che la natura di quasi* opera non cel 
descrizione elafiguradeiralioientatore di conceda, il perchè ci limiteremo a coosi- 
John Gauley, uno dei più usitati. derurlo in generale, trattenendoci parti- 

n carbone è collocalo in una tramog- 'cularmenle su ciò che interessa più o ne- 
già A (&g. 1 5 Taf. I delle Arti mecca- no direttamente V industria. 
niche) al di sopra della bocca del for- L^oomo è onnivoro : quand'anche ooa 
nello BB, d* onde cade fra una coppia tale verità non fosse provata dai iàlli^ ri- 
di cilindri scannellati aa che girano al ac-.solterebbe palesemente dalla di Ini orga- 
ciaccano lasciandolo poscia cadere s olla ni evasione, a dalla struttura dell^appara- 
ventola a tre alie bb che girando con mo-.to per la digestione. Destinato essendo 
to rapido lo slancia sulla grata G. La di- dall' ente supremo a popoUre V onivcr- 
slanza fra la circonferenza di questi ci- so, gli era necessaria questa particolare 
lindri varia secondo la natura del carbo^ qualità, la cui mercè lutti i laoghi ad i 
ne e la sua groiseziii. Sono essi posti in climi gli possono convenire. 



molo da due ruote dentate fissate sul loro 
asse, una delle quali riceve il moto dalla 
macchina a vapore, 1* altra ingrana con 
un rocchello posto sulPasse della vento- 
la 6. Il meccanismo che trasmette razio- 
ne a questi cilindri è tale da poterne re- 
golare la velocità secondo il bisogno. D è 
la caldaia, ed E una porta per cui si at- 
tizza il fuoco o si esamina lo stato di esso, 
quando occorre. (Pblouzb— — >G. *}f.) 
AuxBXTAToaB. Si dà pure questo no- 
me ad alcune parti di varie macchine, il 



Ali onta di tale facoltà deW uomo di 
nutrirsi ugualmente di vegetabili o d* a- 
nimali, è nullameno notabilmente sog- 
getto per tale riguardo ali* influenza dei 
climi, sicché un alimento può essere 
convenientissimo in un paese, e non del 
pari in un allro ; in generale quanto più 
si va avanraado verso il Norte, maggio- 
re diviene il bisogno, e diremo quasi la 
necessità di un nutrimento animale. 

Sotto ai tropici dove le sostanze più 
desiderate sono quelle zuccherine ed ami- 



cui oggetto si è sempre quello di sommi- dacee, e quelle stimolanti ed animali ri- 
DÌktrare malerioli per assoggettarli al la- -pugnano, e riescon nocive, crescono il 
voro che quelle fanno. Di qiiesli alimen- riso, le patate, il formentone, il manioc, 
latori se ne possono vedere alcuni de- il mìglio, T albero del pane, e tutte le 
scrìtti alle parole FALCiO!rB a gramola^ frutta acquee e niucilagginose, 
FiLATira4, ec. del Dizi->narìo; parleremo Abbandonando questa zona eotriama 
degli altri trattando delle macchine cui in quella dove cresce il frumento, e già 
appartengono. (G.**M.) 

ALIMENTI. Dicesi alimento ogni so- 
stanza naturale solida o liquida, che sia 
atta a supplire alle perdite che Csimo i 
corpi, ed a conservarli sani e robusti : 
non parleremo in questo articolo che de- 



b provvida natura riunì in questa gra- 
minacea alla fecola, un principio parti- 
colare (il glutine), dotato delle proprietà 
istease delle sostanze animali, giacché la 
deoomposiaione di esso fornisce al pari 
di quelle V azoto e V emmoniaca ; sicché 



gN alimenti solidi, rìmaodaiido a q«aUoila natura somministra alfuttmo quanto al 
aavaana per ifMOio nf&mèk qvai li-!suo beu essere è necessario con un pas- 
qoidL . ^' . ^e. 'ng|io graduato e quasi insensibile. Nel- 



al^i 
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U tona di coi parliamu, gli tlimtott T«-| mortalità. Si auicura cha in ItTetia «U 
galabili Tengono ancora prefariti, ma con- 1 in Norvegia la condanna a pane ad acqàa 
tengono qneiti un principio che li asii- eqnìvale ad una sentenza di morte, e che 



mila alquanto alle aoitanie animali ; né 
ciò accada loltanto nel formento, ma an- 
cora nella castagna, che è il principale 
nutrimento in alcnni paesi montuosi dT 
talia e di Francia, e le quali in luogo del 
glutine contengono quantità considere- 
voli d** albumina. 

Nei paesi situati fra TAllante ed il Me- 
diterraneo cominciasi a mangiare carna- 
mi, ed il consumo ne è maggiore in I- 
spagna, più ancora in Francia ed enor- 
me neir Inghilterra e nel norte delP Ale- 
magna ; Qualmente nelle regioni rigide 



di rado VI si ^ra più di due o tre mesi. 
Da questi pochi cenni si vede la ne- 
cessità di modificare i cibi secondo i cli- 
mi, e se ciò è ?ero parlando della popo- 
laaione in generale, lo è vieppiù trattan- 
dosi di operai che devono fare continuo 
uso delle loro forze fisiche. Il Negro e 
FArabo, trasportati nelle nostre regioni 
abbisognano dello stesso nutrimento dei 
nostri artigiani ai cui lavori partecipano 
e se questi ultimi passassero ne^ paesi di 
quelli, dovrebbero conformarsi alla loro 
foggia di vivere, per non averne nocu- 



e glaciali, il solo rimedio alP indeboli- 1 mento alla salute. 

mento che il freddo cagiona, si è il nu- Da quanto dicemmo e da vari altri 



triroento esclusivamente animale. I Gro- 
enlandesi, i Rampcadsrili, ec. mangiano 
le foche e gli orsi marini ; il loro pa- 
ne componesi di carni di pesci seccate e 
ridotte in polvere ; bevono V olio di ba- 



fatti che non si possono qui annoverare, 
risulta che nel nostro clima il nutrimen- 
to dev' essere misto di vegetabili e d^ a- 
nimali ; quelli tutti che in qualità di am- 
ministratori, capi d'oflBcina od altro, di- 



lena, e condiscono queste vivande con rigono un gj'an numero di persone^ de- 



pesci la cui putrefazione alquanto innol- 
trata svolse gran quantità di ammoniaca. 

Tale necessità d^ un regime particola- 
re secondo i climi, concorre a fare che 
alcune sette religiose stabiliscansi più fa- 
cilmente in certi luoghi: quelle che pre- 
acri vono il regime pittagorico, ebbero 
origine alPIndie dove tuttora-aussistono, 
ma non poterono stabilirsi e durare più 
al norte e neppure in Grecia ed in Ita- 
lia. Possiaro dire lo stesso di varie altre 
religioni per quanto spetta alleaslinenze 
da esse prescritte ; la storia del Medio 
£vo ci fa conoscere essere stata questa 
una delle principali cagioni che per lungo 
tempo impedirono ad alcune religioni di 
introdursi nel Norte, dove le regole del- 
l' astinenza non vennero mai esaltamen- 
te seguite. 

Dacché in alcuni paesi cibansi di car- 
ne i prigionieri, videsi scemare la loro 



vono adunque dar loro ìi mezzo di pro- 
cacciarsi queste due sorta di cibi, e ciò 
principalmente allorché hanno bisogno 
della forza di questi individui, e dipen-; 
de da questa il buon esilo delle loro in- 
traprese. 

Havvi on punto di grande importan- 
za nello stabilire un regime, per trarre 
ogni vantaggio possibile dal nutrimento 
si riguardo alle forze che alla salute, e 
consiste nel regolare la distribuzione de- 
gli alimenti per modo che se ne prenda- 
no sempre oguati quantità ed alle mede- 
sime ore. Esaminando sotto tale aspetto 
i soidnti allorché sono al serrizio^ ed i 
prigionieri trattati come conriensi, ve- 
dremo che entrambe queste classi man- 
tengonsi in ottimo stato con un regime 
che sarebbe loro insufficiente se lo pren- 
dessero quando ad un^ ora quando ad 
on* altra, e pia • poi se ne ricevessero 
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qaalcht gioroo di pia ed tkan altro difii* ed alla frequenza dei patti, eia geoe- 

meoo. Tutti i mililari di caTallerìa san-l raùoDe ohe deve siiccedcre a quella dei 



no che aocade lo steuo anche pel loro 
cavalli. ^ 

I capi adunque di grandi officine e 
quelli tutti che si troyeranno in circo- 
stanze simili a quelli, dovranno procu« 
rare con ogni aforao di regolare il regi- 
me dei loro dipendenti ; sarebbero assai 
più utili refettori! comuni ove si riunis- 
sero treo quattro volte al giorno tutti gli 
operai d^una manifattura, di quello che 
le paghe settimanali che tutti in oggi ac- 
costumano. Quest^ ultimo metodo ha Pin- 
conveniente di nuocere al lavoro delP o- 
peraio, pel soverchio carico dello sto- 
maco nei due o tre primi giorni della 
settimana, e per la scarsezza di cibo ne- 
gli altri giorni, lasciando anche di parlare 
delle malattie che questo regime inevita- 
bilmente cagiona e che i medici degli 
ospitali hanno tuttogiorno sott^occhin. 

In alcune fabbriche ado(transi altret- 
tanti fanciulli che uomini ; non puisono 
né devono questi certamente trattarsi 
collo stesso regime. 

L^ozione degli organi digestivi non è 
la medesima ad ogni periodo della vita ; 
attivissima nelPetà giovanile, va sceman- 
do a misura che avvicinasi la vecchiaia, 
sicché il bisogno di cibo è assai più vivo 
nel fanciullo il quale deve ritrarre da 



nostri operai, non può a meno di risen- 
tire grave danno per una simile trascu* 
ranza. Questa mala dh-esione del regime^ 
unita ai lavori eccessivi per fatica e lun- 
ghezza che esigonsi dai fanciulli in tutti 
i paesi ove sono manifatture, merita di 
eccitare Paltenzione dei filantropi e quel- 
la ancora del legislatore. Se vi sono leggi 
che proibiscono di far eseguire ai forzati 
ed ai rei chiusi nelle prigioni alcuni la- 
vori nocivi alla salute, perchè si potrà 
approfittarsi delP indigenza d* una fami- 
glia, per addossarli ai più deboli membri 
di essa, le eui fòrze si spossano in tal 
guisa prima che siado giunte al loro in- 
tero sviluppo ? 

L'uomo che lavora molto non sola* 
mente abbisogna di una sufiicien te quan- 
tità di alimenti, ma ancora che questa 
quantità occupi un certo spazio nel suo 
stomaco ; allrìmtnti sente una svoglia'^ 
tazza che nuoce allo sviluppo delle sue 
forze alla stessa guisa che una insuffi- 
cienza di cibo. Si spiega con ciò la pre- 
ferenza che danno molti operai a quel 
pane bigio che sotto un dato volume 
contiene assai meno principii nutritivi 
del bianco ; questo passa prontamente 
pel loro stomaco e fa che sentano più 
presto il bisogno di cibo. Chi si è aste- 



quello non solamente di che sostenere la [noto pe^ qualche tempo dalP uso di ali- 
menti solidi, ben conosce V utile in- 
fluenza meccanica d^ una sostanza sulida 



propria esistenza, ma ancora questo e 
necessario pel sno crescimento. Quanto 
giornalmente vediamo ci prova che se 
ad nn adulto bastano due pasti nel cur- 
so della giornata, al fanciullo che non h» 
finito di crescere ne occorrono quattro, 
e ciò prinntpalinente se questo fanciullo 
si presti ad^oporazioni nelle quali deva 
impiegare le forze muscolari. 

Halamente quindi si opera nelle offi. 
cine non facendo verdna distinzione frai 



benché poco o nulla nutritiva. 

La masticazione che fa concorrere la 
sciliva nella bocca e ne impregna gli ali- 
menti spiega essa pure i vantaggi di que-> 
sti cibi solidi : giova quindi per la salute 
dare agli uomini il tempo sufiìcìente a 
fare i loro pasti, ed anzi proibire loro di 
farli con quella precipitazione che osser- 
vasi in alcuni operai che lavorano a com- 



queste due classi relati radiente alP ordi- pito. E* inutile aggiogntre che merita 
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biaiiitto ben maggioro il motodo Edotta- 
lo da alcuni eapi-masfci di far mangiare 
i loro operai sansa interrompere il corso 
dei lavori : ci accadde più Tolte notare 
gP inconvenienti di questo metodo, e pe- 
rò inculchiamo di abbandonarlo. 

Si trarrà quindi il maggior profitto 
possibile pegH operai da una data quan- 
tità d^alimenti dividendola in due parti 
e ridocendo Fona in una specie di top- 
pa lasciando V altra sotto forma solida : 
r istinto istruì su tale rapporto gli arti- 
giani, meglio che non vi sarebbero riu- 
scite le lesioni dei dotti. 

Al principio di questo articolo abbia^ 
mo detto che Puomo era organissato in 
modo che gli convenivano così i cibi ve- 
getabili che quelli animali, e che quanto 
pia sì andava avvicinandosi al norté più 
era necessario scarseggiare dei secondi 
ed abbondare dei primi; ne abbiamo de- 
dotta la consegnensa che nei nostri cli- 
mi, quando si vorrà trarre il maggiore 
partito possibile dalla forse muscolare 
degli uomini, converrà necessariamente 
assoggettarli ad un regime misto: quindi 
ansichè fare uso di carni ona o due sole 
tolte per settimana, al che principal- 
mente accostumasi di obbligare i pri- 
gionieri, sarà assai meglio compartire 
questa dose di carne ed unirla ai le 
gumi, e massime a quelli farinosi, che 
tono il loro cibo giornaliero. Se non 
ai dà che sola fecola ad un cane, ad un 
sorcio o ad un gatto, si osserva che 
non la digeriscono, e che passa nei lo- 
ro escrementi seosa essersi punto al- 
terata, onde gli animali sollecitamente 
soccombono. Ma se a questa fecula ag- 
giognesi una piccola quantità di soslan- 
ta animale, tosto sviluppasi in essa tutta 
h facoltà nutritiva che possedè. Accadde 
lo stesso fenomeno col pane: negli espe- 
rimenti fatti da Edwardji tutti i 'cani 
nairtti con solo pane ed acqua perirono 
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iD capo a sei settimane, e due cd(ieimb- 
te di brodo gettale sul pane impingoè^' 
rono rapidamente altri di questi aniaaalL 
Il caso ci offre* un esperimento vieppi& 
coneludente : sotto Cado X re di Fran- 
cia Tollesi per economia togliere ai caai 
da caccia i resti di seto che loro ai da- 
vano e nutrirli di solo pane ; perirofio 
tutti, e contenne tosto tornare al regimo 
misto, la cui necessità era stata compro*^ 
tata dal fatto. 

Fra le aostanie animali onde poaaiaaao 
disporre e di coi cibansi gli operai si poò 
fare una scelta giudisiosa che molto coa- 
tribnirà allo sviluppo delle loro forse ) 
le Catui fatte e principalmente quelle di 
bue, di castrato e di maiale, sono quello 
da essi preferite per istinto ; il loro sto- 
maco robusto trova in queste aostaoso 
da esercitare la sua asione; roltimaprin* 
dpalmente per la resistensa che oppooo 
alle forse digestive e per la gran copia di 
principi! alimentari che essa contiene, 
produce effetti sorprendenti allorché ai 
dota prestarsi a lavori faticosi continuati 
e dei quali non abbiasi V abitudine. Nel 
verno la si deve preferire ad ogni altra, 
e ad essa principalmente si contiene fu- 
nione di vegetabili secchi od erbacei. 

Dallo stato più o meno perfetto degli; 
organi e delle funsioni digestive risulta 
per Poperaio, come facilmente compren- 
desi, ona grandissima tariasione nella 
forza muscolare. Quindi allorché -s^ im- 
piegano molti uomini a lavorare a gior-' 
nata interessa più di quello che si credo 
sorvegliare lo stato del loro sistema di- 
gestivo. Nei nostri paesi inciviliti, doTO 
gli uomini abbondano più ancora del bi- 
sogno, si riderà forse di tali minute por-- 
licolarilà, ma sarà ben iillrimenti nei 
paesi meno popolati, ed in quelli ove 
sussistono tuttora gli schiavi che rap- 
presentano un capitale da cui studiasi di 
trarre buon frutto. 
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• Sarebbe nostro parere che qh pidro- 
ÌM il quale compera dagli operai una da- 
te forxe^ e^ forniice al loro fiorneliéri bi- 
•ugnì| non laiciaf se loro la cura della di- 
stribuxÌQoe dei loro alimenti nel coreo 
della settioMoa : ripetiamo una tal mafii* 
ma alla fine di questo artìcolo, perchè la 
•timiamo ugiialmeole necessaria alP inte- 
resse del padrone che alla salute degli 
operai. 

I padroni ignorano qual bene morale e 
fisico fÌBrebbero alla società pagando agli 
operai ogni sera il loro lavoro della 
giornata ; ma ciò in molte manifatture 
non è possibile. Ci limiteremo quindi a 
desiderare che lo si faccia quando il si 
può. 

II timore d^oltrepassare i limiti che cr 
siamo stabiliti ci sforaano ad arrestare i 
nostri riflessi, dovendo inoltre conside- 
rare gli alimenti sotto on altro punto di 
vista, vale a dire, per ciò che riguarda 
io amercio di essi, oggetto che dà erigi- 
la ad un esteso commercia. 

La vendita degli alimenti eccitò sem- 
pre r attenxione dei magistrati che invi- 
gilano alla coniervaaione della pubblica 
sanità e tutte le leggi antiche e moderne 
contengono severe disposisioni dirette 
a prevenire gli abusi e le frodi ond^è più 
d^ognt altro suscettibile questo genere di 
commercio. Le municipalità sono per lo 
più incaricale di una accurata vigilanza 
aui commestibili esposti alla pubblica 
vendita non solo nelle vie e sui mercati, 
ma ancora nelle trattorie e botteghe dai 
droghieri, de^ fruttainoli,de*pizztcagnoli e 
di tutti quelli in somma che vendono cibi 
n condimenti : quelli guasti, corrotti o 
nocivi vengono confiscati e gettati, e i 
venditori assoggeitansi ad una molta o 
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veadilore dr essi è aaopre reaponsabile 
verso la legge di questi neeideoti a ne 
viene severamente ponflo. 

l regolamenti sanirarii a tàò relativi 
variano quasi per ogni città, conCormafi- 
dosi alle circostanze particolari del luo** 
go ed agli osi degli abitanti, sicché im- 
possibile cosa sarebbe il darne quivi una 
idea. 

In generale però si proibisee la ven- 
dita degli animali morti di malattia e più 
poi se questa era epidemica. Àlcnoe spe- 
cie di commestibili, la cui adulterazione 
presenterebbe gravi pericoli, sono sog- 
getti a particolari disposizioni. Così:, a 
cagione d'esempio, i pizzicagnoli, i ma- 
cellai, i mercanti di granii, i raflìnatori, t 
confettieri, i venditori di sali, di vino e 
di birra, ec, sono soggetti a leggi speciali 
che vegliano sulle varie frodi che eglino 
possono introdurre nella preparazione e 
nella vendita delle loro merci. Parlando 
di quelle varie arti accenneremo le disci- 
pline cui ciascuna di esse è assoggettata. 

(PàiRBaV DU CHlTaLEf — 

Aoohvo TaiBUCHEr.) 
ALINATRO. Nome che alcuni natii* 
ralisti hanno dnto ni natron o carbonato 
di soda che ci viene dalP Egitto, mesco- 
lato ad una considerevole quantità di 
solfalo di soda. (Y. ratboit). 

(6oi«i^V1LT.4.) 

Aliita-tbo. Efflorescenza di soda car- 
bonata che riscontrasi soprn i muri dei 
vecchi ediGzi, la quale si dis lingue dalle 
calci nitrate pel suo sapore di lisciva. 

(BONAVILI.4.) 

AL1NITR0. Sai nitro o mistura di 
sale e nitro. (Bona villa.) 

A LIVELLO, Vale diritto, tale che 
tutti i punti siano io uno stesso piano 



castigo più o meno grave secondo la lo- orizzontale, sicché il livello sovrapposto- 
ro colpa e le conseguenze che derivarne vi non inclini da veruna parte, 
potevano. Nel caso che Puso di alcuni (G .**>!.) 

cibi abbia recalo infermità o la morte, il; A livello .NelTarle delie fortiGcazio- 
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ili dice»! tiro a livello^ il liro paralelio ul 
piano, dtlto anoh« di punto bianco^ e 
chiamasi a livello, quasi ad lìbettum^ cioè 
in bilancia e che non inchini più da una 
che da un*al(ra parte. Dicesi di punto in 
bianco perchè usando i bombardieri la 
aquadra con fangolo retto di fiso in do- 
dici punii, chiamano T elevazione al pri- 
mo punto, al secondo, al terzo, ec., tiro 
di punto unOy di punto due^ di^ punto 
ire^ «e. Quel Ciro che non ha elevazione 
veruna vìen detto di punto in bianco^ 
cioè di punto niuno^ dì punto %ero. 

(PfiZZAVA.) 

ALIZARINA. Aobiquet a Colin die- 
dero questu nume alla materia colorante 
della EUBBiA (V. lacca). G.**M.) 

ALLA. y. ALA. 

ALLARGATOIO. Abbiamo veduto 
«el Dizionario elie il numero di facce di 
■questo slrumentt» non è tempre il mede- 
simo : non bisogna però credere che que- 
sta differeoza non inflnisca sulf efielto : 
quante più facce ha un aliar gatoio più esat- 
4atneate rotondo riesce il foro ingrandito ; 
«Da ^li angoli degli spigoli essendo in (al 
•caso meno acuti il lavoro è più lento. 
Airopposto meno sono le facce più acuti 
rieftCuiMi gii spigoli ed il lavoro è più 
«ullecito,raa lacno esatto. I migliori sono 
4|ueUi a cinque fàcct. 

{Encyclopédie métodique), 

ALLATTAMENTO artificiale. Y. ga- 
razzo LO artificiale. 

ALLEGAMENTO delle /rutta. Il re- 
stare delle fruita nuove sull'albero al ca- 
dere del fiore. (ALBsaTi.) 

Allegamento dei denti. Quella mole- 
sta sensazione e fastidioso torpore dei 
denti, che si prova in masticando^ dopo 
avere mangiato cose acerbe ed aspre, co- 
me agrumi, frutta immature od altro. Un 
liquore per togliere tale incomodo ima- 
gioossi io questi iiltiroi tempi, e siccome 
£>uò euo beoissiruv) amiuver^rsi nella ca- 



ALLiarEAMBNTO 9 55 

tegoria do^ cosmetici, dello pastiglie an- 
tiozeuìche, delie polveri dentifrigie e di 
altre simili preparazioni, le quali forma- 
no parte del commercio dei profumieri, 
eosi non crediamo sia qui fuor di luogo 
indicarne la preparazione.Componesi es- 
so di due parti di potassa caustica in ot- 
to di acqua aromatica di salvia : quando 
occorre (aroe uso se ne pongono dna 
cucchiai da caflft in mezz* oncia ( 1 5^5 
grammi) d^acqua, sciacquandosi con que- 
sto miscuglio la bocca. L* alcali neutra- 
lizza Taeido e rallegaineato cessa imme- 
diatamente. (G.**M.) 

ALLEGGIARE una neve. Allegge- 
rirla levandone parta dd carico. 

(Stbatico.) 
ALLBGeiAEB una gomena. Attaccarvi 
alcuni barili ^oti o pezzi di legno legge- 
ro, affinchè galleggi suH' acqua e noa 
tocchi al fondo ove potrebbe logorarsi 
sfregando contro le rocce. (Steatigo.) 
Alleggia BE la gomona. Yale anche fi- 
leggiare, cioè lasciarne scorrere una par- 
te per allentarla quando è troppo tesa. 

(Stbatico.) 
ALLEGGIO. Y. alleg^eeitobe. 
ALLINEAMENTO. L' altineamenlo 
delle pubbliche strada è un* operaziooa 
che ha per iscopo di dare e manteoera 
ad esse le convenienti dimensioni rego- 
lari, ed è di molto interesse per P indu- 
stria il conoscere, la maniera di fissare 
questi allineamenti, farne la pianta, e we* 
guarii sul terreno, come pure quelle di- 
sposizioni legislative che riguardano tale 
argomento e dolle quali non si può de- 
viare senza esporsi a dannosissime con- 
seguenze. 

Il primo oggetto da considerarsi per 
ciò che riguarda lo studio degli allinea- 
meuii, si è la larghezza che convien da- 
re alle pubbliche strade, la qaale deve 
regolarsi in modo da fiicilitare il passag- 
gio delle vetture e della geme a piedi,.e 
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penotltert quella circuUtioat àtìV aria 
che oecorro per la salubrità : il ooitro 
piallo però ci obbliga a rimaodare per 
tali oosioni alla parola strada, e ci limi- 
teremo quindi per ora ad osservare non 
potersi stabilire questa larghessa che 
dietro dati variabili, secondo che la via 
è pin o meno frequentata e secondo l'al- 
t«ua delle case che la fiancheggiano, non- 
ché secondo i climi e lo stato ordinario 
dell* atmosfera. 

Stabilitasi questa larghetta eonverrà 
per quanto è possibile adempiere le due 
condlnoni seguenti, cioè : che questa 
Jargheasa sia la medesima lungo tutta la 
atmda, e che ciascun lato di essa formi 
an tutta questa lunghezza una sola linea 
. retta non interrotta ; ossia che questi due 
lati siano sempre paralelli. Queste condi- 
. sioni però non sono indispensabili; t se 
è ficilissimo Tadempirle allorché si tratta 
di aprire nuoye strade, riesce al contra» 
rio molto difficile quando si vuol rad- 
drisxare le antiche strade, senza obbliga- 
re i proprietarii a levare od aggiungere 
risalti notabilissimi. In allora è d^ uopo 
deviare più o meno da esse, o attenen- 
dovisi solo per quei pezsi di strada che 
ai attrovano compresi fra le altre strade 
che la intersecano o vi mettono capo ; 
-o non facendo i lati esattamente para- 
leHi, od anche, quando non si possa al- 
trimenti, ammettendo uno o più risalti 
Beila lunghezza totale della strada ed in 
cadauna delle sue parli. 

la quest^ultimo caso però si dee pro- 
eorare che questi risalti siano minori 
ohe sia possibile ; e che siano disposti 
quasi regolarmente da ambo i lati della 
atrada, e principalmente che V angolo 
rientrante o sagliente che essi formano 
aia alla dirittura della linea divisoria di 
due proprietà, affinchè, quando panico- 
lari circostanze noi vietino, la facciala 
d^ogni proprietà formisi d^ una sola li- 
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nea non interrotta. Si vede in effetto 
quante difficoltà nell' interna distribuzio- 
ne e principalmente nella disposisiona 
delle finestre d^ una casa, cagioni un go- 
mito nella facciata di essa, oltre ai quali 
particolari inconvenienti, ciò rechereb- 
be danno al generale interesse, impe* 
dendo che questa casa concorra aif ab- 
bellimento della pubblica viai con un 
aspetto regolare. 

Sono principalmente da evitarsi i ri- 
salti d^una proprietà sopra an** altra, ì 
quali nuocono non meno al particolare, 
che al generale interesse, giacché oltre al 
fare che la proprietà più aagliente na- 
sconda P altra, producono svolte e rien- 
tramenti nocivi alla salubrità e pericolosi 
per la pubblica sicurezza. 

Allorché si apre una nuova strada^ do- 
vendosi allora compensare a oiascnii pro- 
prietario il valore totale di quella por- 
zione della sua proprietà ceduta alla stra- 
da, si può sempre, con tale condizione, 
dare a questa strada la direzione e la 
forma più conveniente all' uso cui essa 
deve servire ; ma quando non si fa che 
allargare o raddrizzare una strada già 
esistente, siccome i proprietarii le cui 
case hanno risalii che si devono levare, 
non hanno diritto che al compenso del 
terreno che loro si toglie, o nel caso cui 
sianvi rientrameuti , sono obbligati a 
comperare il terreno che loro occorre 
per porsi alla dirittura del lato delLi stra- 
da, facendo in vero un* aggiunta alla 
loro proprietà, cosi è di giustizia ripar- 
tire per quanto è possibile i risalti od i 
rientramenti da togliersi, cioè i pesi o 
i vantaggi sui due lati della strada. Ciò 
però riesce sovente difficile, nel qual ca- 
so si deve decidere dietro considerazioni 
di generale interesse, secondo la direzio- 
ne più o meno favorevole, le spese mag- 
giori o minori od infine la facilità di ve- 
rificare piuttosto un piano che uo altro. 
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Nun «Ittvoéi, |>cr esempio, esitare odio 
stabilire tutti o la maggior parie dei ri- 
aallida levarsi da uo solo iato, allorché io 
tal modo la direxiuue della strada avvi- 
cìmisì maggiormeote ad uo dato punto 
di comumcaiioue ; quando questo lato 
sia furuiato di case di poca solidità, e le 
quali putfo potessero durare con tali ri- 
salti, laddove invece il lato opposto ccm- 
pungasi di edifizii solidi e di lunga dura- 
ta ; quando finalmente su quest** ultimo 
luto v'abbiano edifizii pubblici o privati 
che convenga rispettare, o per istoriche 
rimembranze, o per bella architettura, o 
per qualsiasi altra cagione di generale 
iuieresse. 

Quanto ai risalii^ devonsi questi prin- 
ctiialmeole evitare nelle strade anguste 
dove producono un incomodo ristringi- 
mento della pubblica vìa. E' da notarsi 
che i risalti naocono alle private pro- 
prietà del pari che i rientramenti, giac- 
ché neppur essi contribuiscono a rinfor- 
zare le altri parti della facciata. 

Ove s^ incontrano due strade, quando 
Tona di ene non sia larghissima e prin- 
cipalmente allorché l'angolo che fanno 
insieme' non sia retto, giova fare i muri 
a biscanto per non incomodare il pas- 
saggio : ma questi biscanti devono avere 
una conveniente larghezza, cioè circa 3 
metri, altrimeuli i pedoni difficilmente 
potrebbero scansare le vetture, né vi sa- 
rebbe modo di farvi finestre od altre 
aperture. 

Finalmente per le pubbliche pia%%e 
devesi scegliere una tal forma che oltre 
sUla r«gulurità, ed alle altre qualità ne- 
ceìisarie per V ornamento della città, non 
iuipedisca una fucile distribuzione delle 
proprietà private, nonché degli usci e del- 
le finestre di quelle. In generale per tale 
riguardo sono preferibili le forme rettili- 
nee ; e se le curvilineo riescono di bel- 
r aspetti) di raro hanno le dille qualità 
Supini Diz. Tctu. T t. 
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che abbiamo indicalo quando non siano 
segnate sopra un raggio assai grande. 

Quanto al modo di stabilire gli alli- 
neamenti sul terreno, osserveremo che 
nei ilisegni delle piante delle strade, im- 
porta molto fissare gran numero di ri- 
scontri^ e vale a dire di punti fissi ed 
immutabili, come sarebbero i contraf- 
forti d^ una casa solida. « non soggetta 
a riduzione veruna, dietro i quali me- 
diante biffe e traguardi è facile determi- 
nare i^iratto di costruire an edifizio per 
quali punti deva passare la parte delPal- 
lioeamento da questo occupala. 

Trattandosi di un oggetto di pubblico 
interesse le leggi d'augni paese iucivililo 
sorvegliano e dirigono i lavori stradali 
acciocché concorrano quanto é possi- 
bile al decoro ed al comodo cumune. 
Variando però le disposizioni secondo i 
luoghi, anziché attenerci a veruna parti- 
colare legislazione indicheremo in gene- 
rale quelle discipline io cui quasi tutte 
concorrono, rimandando i lettori alla 
loggi stesse pei più minuti particolari su 
tale rapporto. 

Chiunque pertanto coglia demolire, ri- 
&bbricare o riattare una casa, od anche 
un muro di essa, che guardi la pubblica 
via, non può farlo senza il permesso del- 
Tau turila, la quale può in molli casi ne- 
garlo. Così, per esempio, può P autorità 
vietare di consolidare una casa il cui ri- 
salto ingombrasse la strada, sicché gio- 
vasse lasciarla cadere : può proibire la 
costruzione di una casa che risultasse 
contraria alla pubblica sicurezza, od an- 
che alle leggi ornamentali, ordinando la 
riforma del piano di essa. 

Anche i privati possono opporsi ad 
una costruzione che danneggi le loro 
proprietà, come sarebbe una facciata oou 
isporti di colonne o pogginoli che tolga- 
no la veduta alle finestre delle case vi-» 
cine. Un bettoliere di Parigi, per eswm* 

33 
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pio, tf •? • btto colorirt di rotto, come 
M acoottanati, k iiiUra bocitta della 
taa UTtroa ; an atarcaote di panoiboi 
che abitava di contro bgootti parche il 
rifletto cha vaoiTa da quel maro, ooo 
latciava piik ditoaroere la Unta de* tuoi 
panni, ed il bettoliere Tenne obbligato a 
cangiare il colore. 

L^dempimento deOe leggi degli alli- 
neamenli è di grande importansa pei 
proprietarii, iqoaliaiancando?i ti etpun- 
gono a grandittime perdite , fanendo 
tpetf o condannati a denolìre i la?ori co- 
minciati od anche compiuti. TalTolta an ' 
che gli architetti ed ingegneri tono tog- 
getti a grafi pene, e tempre poi retpon- 
aabili di ritarcimento Torto i proprietarii, 
Qoo potendo eddorre a Muta Tignoran- 
aa di leggi che è loro do?ere di cono- 
teere. 

Alfarticolo tTiioi ptrleremo del mo- 
do di tegnarle e di costruirle, in quanto 
riguarda alla migliore e più economica 
loro et ecntione. 

(GouRLiaa— Adolvo TaiaucnT.) 

ALLUDA montana. Asbesto membra* 
noto, leggero e bianchittimo detto anche 
cuoio montano. (ALaaiTi.) 

ALLUlttE. La combinazione dell*AL- 
i.umvA ali* acido tolforìco non può cri- 
stallixxare quand'anche sia concentratis- 
sima : essa non produce che degli aghi che 
si rappigliano in massa densa ; ma se ti 
Aggiungono dei solfati di potassa o di 
ammoniaca^ allora cristalliaaa facilmente 
in bei ottaedri. Si dà ugualmente il no- 
me di allume ai miscugli del solfato d'al- 
lumioa coir uoo o colP altro di questi 
due sali che Tengono sostituiti P uoo al- 
TaUro io tutte le operazioni delle arti, e 
trovansi spesso mesciuti nell'allume del 
commercio. Il solfato di soda forma u- 
gualmeote uo allume che cristallizza co- 
me i precedenti, ma che è assai più so- 
labile e più diJGcilmenta ti ottiene puro. 
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Il tolfiito di allnmioa ti deeompoue 
completamente ad un* alta temperatura ; 
r acido tolforìco ti tTÌloppa in acido 
solforoto e in otsigeno, e Tallnme rìma- 
ne puro : la ttetta decompotiuone aT- 
Tiene adoperando Pallume a baae di am- 
moniaca, perchè il solfato di questa basa 
si trasforma in prodotti TolatiU : questo 
metodo serTC per ottenere raLLOMiiiA 
(Y. qnetta Toce). Ma quando ti etpone al 
fuoco un allume a base di potasaa, ri- 
oiane una materia abbrostita contenente 
V allumina e il tolfeto di potatta, di' è 
difficilittimo teparare da esse ; te il ca- 
lore ti tottiene per molto tempo, 1* alln« 
mina ti combina colla potassa, e l'acido 
solforico ai separa. 

L'allume contiene 0,4^ di aeqaa di 
erittallizaazione che ti separa ad una 
temperatura poco elcTata ; la materia ai 
gonfia e ti tratforma in una mesta Ìeg« 
gera, poroaa, quasi insipida, difficilmen« 
te solubile naif acqua detta allume svio, 
che si prepara ad oso medico. Acciocché 
abbia Tapparenza e le proprietà rìchie* 
ste, couTÌene aumentare il calore grada- 
tamente e lentamente ; e i crogiuoli in 
cui si opera, debbono essere lunghi • 
stretti, perchè il rìgonfiamento ti Caccia 
più regolarmente. 

L*acqua bollente tcioglie poco più del 
proprio peto di allume, e solo xV ella 
temperatura di 1 5*. Tale proprietà ser* 
Te e separarlo dal tolfalo di ferro che tì 
è unito quando lo si ritrae dagli achisti 
o dalle argille. 

L'allume ti combina facilmente coi tet- 
snti organici, e fissa sopra di essi le ma- 
tene coloranti solubili nelP acqua. Que- 
sta proprietà è una delle basi dell'arie 
tintoria : in alcuni casi, una piccola quan- 
tità di solfato di ferro che tì è unito alte- 
ra la bellezza delle tinte, e allora cou- 
TÌene adoperare un allume perfettamen- 
te puro. 
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Gli allnmi ■ bat« di potaita o di am-' di folfato di allamioa, odo di solfato di 
moniaca hanno U stessa chimica compo- potassa, t a4 tqQÌ?aieoti di acqaa^ ossia 
aiaiono : essi cooteogono un e qai fatante in peso 



Aliaoiina ..*... 10^8 a 

Potassa 9)94 

Acido solforico • . . 3 3,7 7 
Acqua 4^)47 

Se si fa bollire rallume di potassa con 
deir allumioa ki gelatina, o si Tersa una 
piccola quantità di potassa o di soda nel- 
la sua dissuluaione, formasi un allume ba- 
sico ch^è di grande importanza nella tin* 
fura. Disciolto nelP acqua fredda, la sua 
composisione non si altera, e coll'erapo- 
razione spontanea fornisce dei cubi opa- 
chi, mentrt rallume ordiuarìo cristal- 
lizza in ottaedri che restano trasparenti. 
Alia lemperatnra di -f-i^ a 4 3^ si depo- 
ne del solfato assai basico, e il liquore fel- 
trato caldo fornisce deirallume ottaedrieo: 
questo risultamento indusse per molto 
tempo in errore i chimici pia distinti 
sulla fera natura delP allume di Roma 
che i tintori preferivano a tutti gli allu- 
mi fabbricati altrove ; il che riguardarasi 
come un pregiudizio. E* osservabile che 
mentre P esperienze di Yauquelin ten- 
devano a far credere che t tintori s* in- 
gannassero nel preferire Pallume di Ro- 
ma^ Hassenfratz opinava, quello che ven- 
ne .ora giustificato dai fatti, cioè che Tal- 
lume di Roma diferisse dalP allume ordi- 
nario per la quantità di base che conte- 
neva. Gli esperimenti di altri chimici si 
accordavano colla opinione di Taoquelin 
finché D* Arcet fabbricò in grande dei- 
Tali ume di Roma aggiugnendo un poca dì 
potassa alle dissolózioni, e operando ad 
nna temperatura inferiore ai 40^; dimo- 
atrondo cosi che da tale circostanza di- 
pendeva la formazione delT allume cubi- 
co: T esperienze di Koechlin Schonch 
confermarono questi risoltamenti di sov- 



Allamina n^QO 

Ammoniaca 5,89 

Acido solforico . . . 56, io 

Acqua . .' i^j^i 

ma importanza per la tintura, e prova- 
rono con quale circospezione la scienza" 
debba formar dei giudizi augii effetti otte* 
nati nelle arti, e quanto facilmente una 
piccola differenza nella proporzione dei 
corpi possa influire sulle loro proprietà* 

Abbiam detto, parlando delT acetato 
DI sLLUMiffÀ, che il liquore bollito forni* 
•ce un precipitato che si ridiscioglie col 
raffreddamento ; questo precipitato è un 
solfato di allumina molto basico, simile a 
quello che si separa dalle dissoluzioni di 
allume di Roma quando si fanno bollire : 
esso contiene 77,59 di allomina, e a3,6 r 
di acido solforico per ogni quintale, ov- 
vero 8 equivalenti di base per uno di 
acido. 

L* alluma trovasi totalmente formato 
nelle vicinante di alcuni vulcani : la quan- 
tità che se ne potrebbe raccogliere a tal 
modo ò piccolissima ; ma trovasi in di- 
versi luoghi nn minerale formato di al- 
lume di potassa, combinato con un idra- 
to di allumina, come ve n^ha abbondan- 
temente a Tolfa ; se nt trova anco in 
Francia al Mont-Dore, in Auvernia. 

Esposto ad una temperatura sufficien- 
temente elevata, V idrato di allumina df 
questa miniera si decompone e rende li- 
bero Tallume, che può allora disciogliersi 
oelTacqna; per giugnere a questo risulta**' 
mento, è necessario che il calore sia ap- 
pena bastante per separar l'acqua dallV 
drato : se fosse maggiore, lo stesso allu- 
me si decomporrebbe. La sostitoziont- 
delle fornaci da calce a qoellt di river* 
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che, per accideflCe o per 
ma di agilaziooe, una parte del liquido si 
riscaldi troppo ; allora una poniooe del- 
rallume cobico si conrerte io aUmae ot- 
taedrico Se V operaaiooe fosse seaspre 
beo condotts, ooo se oe otterrebbe giaai- 
mai ; ma se ne ottiene sempre ooa certa 
qoaotità mesciuta all'alhioie cobioo. 

Si può ottener questo efletto a rulontà 
•ggiogoendo ad ooa dissolurione di aliarne 
ordioarìo tre » quattro centesimi di po- 
tassa ad ooa temperatura inferiore ai 4^^; 
i cristalli ottenuti sono cubici e possono 
senrire, com^ l'allume dì Boma, alle ope- 
razioni della tiritnra : in tale manie- 
ra D* Arcet pr^'parò gran^lissime quan- 
tità di questo allume. Prendesi a tale og- 
getto deiraliiime ottaedro puro^ se ne fa 
ooa dìsfolutione leggera nelPacqoa a 5o^; 
TI si aggiungono tre gradi alcalimctrici 
per 100 di allume, e ti lascia crislallizia- 
re. I tiolori poirifhbero ottenete il me- 
desimo efletto Bggiugneodo la stessa pro- 
porzione dì potassa al loro aliarne, e ope- 
rando nelle stesse circostanze. 

La miniera del Mont-Dore è situata iti 
maniera che sarebbe quasi impossibile 



Si comiorb dal battere fortesMite il 
terreno per readcrlu meoo permeabile 
che si può, e Ti si aleode ooo strato di 
bsdoc che si ricopre con un altro strato 
di minerale arroalito, e poi con un nuo^o 
strato di bscioa: aovrapponesi quindi il 
minerale da arrostire ; si accende il fu«*- 
co gettando dei carboni accesi in alcu- 
ne carità bsciate a tal fine nella massaie 
si r^ob b combostione secondo b na- 
lara delb miniera, ricoprendo il mucchi 1 
con noori strati di schisto, sempre più 
diviso, a proporzione che l'arrostimento 
progredisce, aggiugnendovi airuo|>o del- 
la legna. Si fanno mucchi di ao a 4o me- 
tri di lunghezza, e a a 5 di larghezza. 

L^arroslJ mento è compiuto quando le 
materia raffreddata acquistò un sapore 
astringente ; fu ben condotto allorché 
tutta la massa trovasi disaggregata e di 
colore uniforme. 

Siccome r operazione dura per mol- 
tissimo tempo e le piogge che cadono sui 
mucchi disriolgonn delPalliime, s^ inclina 
il terreno e sì circuoda d* un canaletto 
che conduce le ac(|ue in ucia fossa beo 
intonacata di creta. 



trar09 profitto: obi dai rifultameoti qui' Le ceneri di legna contenendo dei sali 
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iM p4itana, e l« cpmbustiuoe del carboo 
fossile o della turba, quBQdo si fa uso di 
questi cooibustibili, producendo dei sali 
•iDmoniacalù formasi delP allume più o 
meno abbondantemente. L^arroslimenlo 
decompone il solfuro di ferro, parte del 
solfo si svolge sotto forma di vapori, 
ungali ra parta allo stato di gas solforoso, 
e queste sono totalmente perdute. La sola 
parte convertita in acido solforico, si com- 
bina air allumina od al ferro formando 
dei solfali. Se V arrostimento si è fatto 
ad un^altu temperatura^ il solfato di ferro 
in gran parte si decompone, trasforo»an- 
dosi in perossido; e se il calore fosse sta- 
to troppo forte, lo stesso solfato di allu- 
mina proverebbe una decomposizione. 
In lutti i casi, i residui devono contene- 
re una più o men grande proportione 
di sotto solfato di perossido di ferro, e 
deJr allume basico insolubile, il quale 
perdesi ugualmente in questa opera- 
zione. 

Gli schisti friabili non si arrostiscono ; 
la loro esposizione alParia in mucchi cbe 



si rimescono di tratto in tratto per rin-ldi acqua. 
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evaporarlo. I residui si Uscivano a parte^ 
e i liquori che si raccolgono, sempre me- 
no saturati, si passano sopra nuovo mi- 
nerale. Si riuniscono tutti per la evapo- 
razione. 

Con questo metodo, la quantità di 
acqua adoperata è assai maggiore che col 
metodo seguente, analogo a quello che si 
tiene nelle nitriere, il quale richiede meno 
manod^opera. Si eseguisce in tini di legno 
oppure io bacini di pietre silicee unita 
a secco, e cementati alP estemo con un 
grosso strato d* argilla ben battuta. AI 
fondo si pongono dei pezzi di legno uo 
po' distanti un dairaltro, e si ricoprono 
con fascetti di paglia, so cui si mettono 
delle tavole che fanno un doppio fondo; 
per un^ apertura che chiudesi a volontà 
si colano le liscive. Si riempiono i tini 
di minerale immerso nell' acqua : dopo 
on tempo più o meno lungo, secondo che 
le ceneri sono più o meno abbondanti, si 
cola il liquido sostituendo vene delPaltro. 
In un bacino di 97 metri cubici di ca* 
opacità, si mettono circa io metri cubici 



novare le superficie e il contatto colParia 
bastano perchè si formino dei solfati di 
ferro e di allumina ; il riscaldamento 
della massa serve di guida alla opera- 
zione. 

In qualunque maniera siasi preparato 
Tallume, colParrostitura cioè o colla sola 
azione delfaria, se ne separa con adattati 
lavacri il solfato d^ allumina formatosi, e ove deponesi del solfato di allumina e di 
r allume di potassa o d^ ammoniaca che potassa basico ; si travasano poscia in 



La prima lisciva segna ao*, la secon- 
da i5^, la terza 10^, la quarta 5^; si 
mette per Pultima volta delPacqua sopra 
il residuo, la quale acquista appena mez- 
zo grado. Le acque deboli si versano 
sopra deir altro minerale. 

Si portano queste acque a 3o^ colla 
evaporazione, e si colano in una tinozza 



ne risultò mediante i sali forniti dalle ce- 
neri delle legna o dalla decomposizione 
del carbon fossile nel corso delP opera- 
zione. 

Il minerale stacciato si mette in quat- 
tro a sei reci[)ienti. Dopo averlo ben me- 
sciuto co)r»cqua si lascia deporre, e si 
trae chiaro il liquido, il quale si raccoglie 
in una cisterna posta nel mezzo per poi 



crislalliztatoi, ove cristallizza molto sol- 
fato di ferro. Le acque-madri si rimetto- 
no nella caldaia per concentrarle a 38^, 
e vi si aggiugne del solfato di potassa o 
del solfato di ammoniaca, secondo le cir- 
costanze ; oppure si evaporano in massa 
e si vendono col nome di magmi per 
conrertirle in allume. 

Se le caldaie adoperate sono di piom- 



-* 
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bo, non- ocoom loro Teraoa preptratio- 
im; ■• fono di ghiiai fi rìcoprooo eoo 
ODO strato di calce, poi ti ti fa bollire 
uoa lisciva di solfato di potassa, e tale 
operaaiooe ripetesi più volte. 

Quando ai sono fornati dei cristalli di 
di allaoBe nelle prime composizionii si 
mettono a parte per trattarli cun quelli 
che si ottengono nelle opei azioni se- 
gaenti. 

Due metodi si possono segaire per ot- 
tenere V allume io istato puro : si può 
adoperare una dissoluaiune di solfalo di 
potassa saturata a caldo, o di solfato di 
ammoniaca fredda che si versa in quella 
di solfiito di allumina calda : colPagita- 
«one si ottiene immediatamente un sedi- 
sento di piccoli cristalli, indi si evapora 
r acqua- madre, e sMotorbida la cristal 



lixim 
idogliere ancora 70 di aBamCi diede la 
stessa quantità di cristalli che non con- 
tenerano indizio di ferro : rìdisdoglien- 
do due volle 70 parti di allume neira- 
cqna-madre, se ne ritrassero ogni volta 
66 di allume ugualmente puro; e aggiu- 
gnendo «irullima acqua «madre una egoa* 
le quantità di snle, si ottennero finalmeo- 
te 66 di allume un poco ferruginoso. 

Le acque-madri contenendo una gran- 
dissima quantità di solfato di ferro, for- 
nirono un allume impuro. 

Si trova che cun questo metodo, si pos- 
sono ottenere circa sette ottavi delPallu- 
me impiegalo perfettamente poro, e un 
ottavo di allume contenente ali* incirca 
tanto ferro quanto V allume di Liegi ; 
questi risultamenli non possono lasciare 
alcun dubbio sulla preferenza da darsi al 



fissazione, agitandola con bastoni di le-l metodo di cristallizzazione in grossi cri- 



gao mentre si raffredda. 

I cristalli si mettono in tramoggia, ove 
tà lavano con una dissoluzione saturata 
a freddo, di allume e di solfato di ferro, 
diminuendo sempre più la proporzione 
di questo sale : adoprasi finalmente una 
dissoluzione di allume puro, e per to- 
gliere la dissoluzione che impregna i cri- 
stalli, vi si passa sopra un poca di acqua. 
Questo metodo che si propose come van- 
taggiosissimo, non lo è in fatto : nella cri- 
stallizzazione confusa, Tallume ritiene del 
proto-sulfato di ferro, che è impossibi- 
le separare col lavacro ; mentre otte- 
nendo dei grossi cristalli, u può avere 
nn allume puro anche da una soluzione 
che contenga molto ferro come provano 
i risulta nienti che seguono : 

Si disciolsero in 300 parti di acqua 
100 parti di allume contenente del sol- 
fito di ferro, e se ne ottennero 72 di 
allume perfettamente puro; discioglieo 
do 66 dello stesso allume nelPacqua-ma- 
dre, si ebbero 60 di allume della stessa 
purezza : Tacqua-madra adoperata a di- 



stalli : la fabbricazione in grande li con- 
fermò pienamente. 

Per non perdere solfato di allumina, 
e non adoperare un eccesso di solfato di 
potassa o di solfato di ammoniaca, è ne- 
cessario determinare esattamente, sopra 
una piccola quantità, le proporzioni che 
si debbono usare; ciò si otterrebbe cono- 
scendo la quantità di allumina e il titolo 
del solfato di potassa e del solfato di am- 
moniaca. 

Se i magmi contengono poco solfato di 
ferro, basta precipitare coirammuniaca in 
eccesso, una dissoluzione di 5 oppur i o 
grammi di essi, lavar bene e far arroven- 
tare Pallumina per conoscerne la propor- 
zione. Ma se vi fosse del solfato di ferro 
in maggior quantità, converrebbe far bol- 
lire culla potassa, ridotta caustica median- 
te la calce, il precipitato ottenuto colPani- 
moniaca, feltrare^ acidulare il liquor**, 
versarvi deirammoniaca, e operare come 
precedentemente. 

Rispetto ai solfati, se ne determina il 
valore versando in una dissoluzione di 
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Saio gramoot di quelli, una ditsolotione 

di CLO&UBO DI BARIO di CUI SI CODOSCB il 

valore : loò di solfato di barite equiral- 
goQo ( omettendo le frazioni ) ad 85 di 
•olfato di p«>tas8a^ ed a 64 di solfato di 
amoioniaca. 

Sij;coiDe il solfato di potassa è sempre 
acido, cooTieoe comiociare dalP ottener- 
lo neutro, aggiagnendovi un eccesso di 
ammoniaca o di carbonato di questa ba- 
se, e riscaldandolo fino al royente : ai 
discioglie poi nelPacqua per assaggiarlo. 

TutlaTia nelle fabbricbe si giugno a 
risullamenli abbastanza esatti, conver- 
tendo io allume, col mezzo dei solfati 
di potassa o di ammoniaca, una quanti- 
tà data di solfito di allumina, e allo stesso 
modo si assaggiano i solfati trasforman- 
doli in allume con un eccesso di solfato di 
allumina. Questo metodo ha il vantaggio 
di £ar riletare il titolo dei prodotti dal 
paso di sostanse che sono pia gravi t 
piò voluminose di quella aottoposta al- 
r esperimento. 

Invece di aggiugnere al solfato d^allu- 
mina le dissoluzioni dei solfati alcalini, 
Payen propose d** introdurre nel liquido 
bollente del solfato di potassa in polvere 
fina, mediante una tramoggia con no pic- 
colo foro agitata continuamente; si evita 
a tal modo di diminuire la concentrazio- 
ne dei liquori, e si ottiene una maggior 
quantità di allume cristallizzato. 

Le acque provenienti dalia fabbrica- 
aione delpAzzuaBo di Berlino contengo- 
no molto solfato di potassa e possono 
essere vantaggiose nella fabbricazione 
deir allume. 

Il solfato d'allumina riducesi allo stato 
d^ allume a base d'ammoniaca, aggiun- 
gendovi delPurioa putrefatta. Questo sa- 
le, che trovasi talvolta in commercio, 
massime in Francia, somiglia perfetta- 
mente alPallume a base di potassa. 

Si può anche fabbricare P allume col- 
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r azione diretta delP addo aolforieo sul- 
V argilla» Si calcina leggermente qnesU 
sostanza per iscacciarot V acqua e ren- 
derla porosa ; si macina, si passa per uno 
staccio finissimo, e se ne uniscono esat- 
tamente 100 parli, conlenenti 33 di allu- 
mina, con 1 30 di acido solforico a 5o% 
quale esce dalle camere di piombo ; il 
miscuglio si pone aotto una volta ove 
scorre Paria viziata proveniente dai forni 
in cui si calcina la terra ; dopo aver me- 
sciuta la materia ripetutamente, si am- 
mucchia in luogo amido ove siavi una 
temperatura piuttosto calda, e ai liseivm 
poi come dicemmo ; ai ottengono Soo 
di alhime. 

Chaptal aveva ottenuto la stessa asio- 
ne omettendo V argilla con un acido a 
pochi gradi soltanto^ e ponendola in nna 
camera di piombo, nella quale inlroda- 
cevasi il miscnglio proprio a produrre 
l'acido solforico ; ma questo metodo non 
può essere economico. 

Conviene prendere 1* argilla, quanta è 
possibile priva di carbonato di calce e di 
ferro, e calcinata aoltanto al ponto di 
rendersi friabile. 

Usasi anche in Alemagna e in Inghil- 
terra, un metodo, la coi applicazione po- 
trebbe essere difficile soltanto per b man- 
canza della materia prima. Esso consi- 
ste neir unire alle liscive alluminose del 
CLoanmo ni potassio col quale ai ha no 
allume di potassa e del globubo pi febro 
deliquescente, il quale, appunto per tale 
sua proprietà, è facilissimo a separarsi : 
100 di cloruro di potassio danno 45o di 
allume. 

Qualunque sia il metodo seguilo è im-^ 
portantissimo spogliare Tallume di tutto 
il solfato di ferro che contiene, massime 
quando questo trovasi allo stato di pro- 
tosolfato ; essendo bensì vero che Tallo - 
me di Roma contiene talvolta molto per- 
solfato di ferro^ ma V osaido ne viene fa^ 
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cilmeote precipitato dall' eaceito di allu- 

mioa. 

La bontà dtll^anome di Roma dipeo- 
de dunque platinato dallo italo basico di 
esso che da una mancanza del lolfato di 
ferro. Questo allume è adunque preferi- 
bile a quello ettaedrico, quando pure 
contenesse uguale od anche maggior dose 
di ferro. 

Invece di disciogliere T allume in cal- 
daie riscaldate direttamente, può essere 
utile riscaldarle a vapore. 

Adoprasi in tal caso una tinotxa di le- 
gno, foderata di piombo, con una tra- 
moggia di piombo, il cui fondo abbia dei 
fori di sei a sette millimetri di diametro. 
Riscaldasi il liquido al grado che si vuo- 
le mediante alcuni tubi a vapore, muniti 
di rubinetti fatti di una lega di piombo 
con 7 a 8 centesimi di stagno : questi 
robinetli sono immersi nel liquore od in 
acqua calda perchè V allume non vi cri- 
stallizzi, e giransi con chiavi il cui lungo 
manico esce dal liquido. Per una tinoz- 
za di metri 4,8 di capacità, lunga a, larga 
a, 20 ed alta a, la tramoggia ha la pro- 
fondità di metri 1,409 su 0,80 di base. 

Con un simile apparato si disciolgono 
aooo chil. di allume, in un ora e aS mi- 
nuti, con a5i chil. di vapore. 

Quando rallume è bastantemente pu- 
ro per metterlo in commercio, si porta 
la dissoluzione a 5o^ di concentrazione 
bollente ; si versa in vasi di legno fode- 
rati di piombo, fatti di tre pezzi uniti con 
«chiavarde, ove si rapprende in massa ; si 
ilecanta la poca acqua-madre che rimane, 
si rompe 1' allume in pezzi, ed è allora 
vendibile. 

Acciocché rallume sia atto a servire a 
tutte le operazioni della (luluru, è neces- 
sario ch'esso non assuma immediatamente 
Ito colore azzurro col ferro-cianuro di 
voTASsto, e che appena acquisti una leg- 
gera tinta dopo 24 ore. L^ allume uttae- 
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drico è totalmente solubile neìP acqua 
bollente ; V allume cubico, o allume di 
Somoy lasdi deporre, al di aopra di 43% 
una piccola quantità dì polvere bianca 
di allume assai basico : si potaono facil- 
mente distinguere Tuno dall'altro da que- 
sto carattere; quindi è facile accorgersi 
della frode, che non potè per altro dorar 
lungamente, la quale consisteva nel ro- 
tolare P allume di Francia in botti che 
avevano servito a contenere del eotcotar 
per dare ad esso un aspetto simile a 
quello di Roma. 

La fabbricazione dell'allume potrebbe 
venir migliorata, evitando la perdita che 
si fa attualmente deirallume basico, nella 
calcinazione e nelle prime dissoluzioni. 

(GàULTIBR DB ClaUBRT— «BbRZBLIO.) 

Allomb catina o di Jeccia, Chiamasi 
così nelle arti una qualità di potassa del 
commercio, chcr è un sotto carbonato di 
potassa impurissimo e asciutto. 

{Dih* Storia naturale,) 

Allume di specchio. Quella specie dì 
sblfato di allumina che è in bei cristalli 
trasparenti e brillanti. (FouacaoT.) 

Allume nativo: Il vero allume nativo, 
cioò il solfalo acido di allumina e di po- 
tassa non si trova che in piccolissima 
quantità ; e in minor copia ancora e più 
di raro incontrasi quello di allumina e di 
ammoniaca. La più parte dei pretesi al- 
lumi nativi sono semplici solfati acidi di 
allumina. (Fourcroy.) 

Allume piumoso. Si dà questo nome 
ad alcune efflorescenze saline bianche in 
piccoli fili allungati e setacei che %* in- 
contrano sopra alcune fenditure di rocce 
e nelle caverne : alle volte son vero allu- 
me; spesso però anche il solfato di zioco 
prende la stessa forma. (Fourcroy.) 

Allume scagliola. I fabbricatori d** al- 
lume chiamano contai nome i depositi di 
selenite che incrostano i canali per cui 
scorre la Usciva alluminosu. (Bauhgmiahi.) 
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AlLCBIB usto. y. ALLUME. 

ALLUMIERA. La cava od akro Ino- 
gd Ha cui eitraggesi io qualsiasi guisa 
riiIUrme. Goti dicesi allumiera della Tol- 

ftt t» simili. (FOURCROY.) 

ALLUMINA. In istato puro questa 
sostanza non ha veruu uso : indichere- 
mo (nttafia le sue principali proprietà, 
perchè incontransi in tutti i composti 
ove entra in maggior proporzione,! quali 
sono moltissimo in uso nelle artì,dalfar- 
gilla piò pura, <*on cui si fabbrica la por- 
cellana, fino alle terre che si adoprsoo 
per le stoviglie più comuni, ed alle crete 
che servono ad intonacare i bacini, «d 
impedire il fel tramesto dell'acqua per le 
pareti di essi. 

L*allumina è un ossido d^LLCUiNio for- 
mato di 55,3 di quel metallo e 46,7 di os- 
sigeno. E^ bianca, dolce al tatto, insolubile 
nelPacqua^ che per akro assorbe in gran- 
dissima proporzione ; se si espone alParia 
dopo calcinata non attrae più l' umidità. 
Diseccata soltanto, assorbe Tumidità dei 
corpi con coi si mette a contatto, e può 
aumentare di peso finn ad un 1 5 per 1 00; 
qualunque però sia il suo grado di disec- 
cazione, si lascia poco penetrare dalP a- 
equa versata sulla sua superficie. Essa ri- 
tiene Tiicqua con molta forza, si screpo- 
la fortemente, si deforma quando vuoisi 
diseccarla rapidamente. Questa proprietà 
d^assurbire facilmente l'acqua e ritenerla 
lungamente, è la cagione della utile in- 
fluenza di essa sulle terre coltivate^ le 
quali pel suo mezzo meglio resistono alla 
siccità, e conservano T acqua necessa- 
ria alla vegetazione. Per la sua attra- 
zione coiracqua T allumina si attacca alla 
lingua. 

Dopo essere slata calcinata fortemente 
non si risrli»ciogIie più negli acidi, o al- 
meno i soli acidi solforico e idroi-clorico 
la intaccano assai facilmente. Essa ha una 
tale affinità per le materie coloranti che 
SuppL Dii, TVcrt. T. /. 
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le precipita dalle loro dissoluzioni, e al- 
cuni sali a base di allumina agiscono allo 
stesso modo. 

Queste proprietà s^ incontrano in tut- 
te le diverse specie di argilla, da stovi- 
gliaio, da mattoni, da porcellana, nella 
terra da purgo, ec. Gli osi di queste terre 
offrono talvolta delle difficoltà, che a fa- 
tica si possono superare ; servono ad 
utilissime applicazioni indicate alle Voci 
ABBOHiMBiTTO dcì terreni^ argilla, bacini, 

MATTO RI, STOVIGLIE, eC. 

Trovasi l'allumina talvolta allo stato 
di purezza, e forma in tale stato il Co^ 
rindone dei mineralogisti, sostanza la più 
dora che si conosca dopo il diamante. 
Cangia di nome secondo i colori che pre- 
senta ; dicesi rubino quella che ha un co- 
lor di fuoco; topait-bo orientale quella 
d** un bel giallo aranciato ; zaffiro orieu' 
tale quella d*nn colore azzurro ; ameti' 
sta orientale quella di colore violetto o 
porporino, ed è una delle pietre tenute in 
maggior pregio dai gioidlierì. Trovansi li 
corindoni in alcuni luoghi d** Europa, ma 
i più stimati sono quelli ohe ci giungono 
dalle rocce granitiche del Tibet, cni^^per 
distinguerli; aggiungesi Tepiteto di orien- 
tali. 

Lo SMERIGLIO comune (/T. questa p»^ 
rola ) è quasi sempre formato di allumi- 
na allo stato di corindone, mista ad ossi- 
do di ferro ; sicché può dirsi una varietà 
granulare e ferruginosa di corindone. 

Per ottenere rsllumina pura, si preci- 
pita una dissoluzione di allume con un 
eccesso di ammoniaca, e *si lava bene il 
precipitato ; ciò ottiensi più facilmente 
per decantazione che sopra un filtro. Se 
la dissoluzione di allume è assai diluita, 
Pallumina seccata alParia è un poco gial- 
la, friabile, e non si attacca più alla fin- 
gua: essa contiene o,58 di acqua, o,43 
della quale si possono separare con un 
calore rovente, e 5,3 5 alla temperatura 

34 
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la più elevata che si possa produrre nei 
nostri fornelli : le 9,75 rimanenti non 
possono venire scacciate. Con una dii- 
solozione di allume concentrata^ al con- 
trario, r allumina che precipita è bianca 
e friabile, si attacca alla lingua e contiene 
egualmente o,58 di acqua, diseccata al- 
r aria, ma perde del tutto quest^ acqua 
con un calore rovente. 

Se occorresse moltissima allumina» si 
potrebbe ottenerla calcinando V allume 
ammoniacale ; V acido del solfato di al- 
lumina si svolge, e il solfato d^ammonia- 
ca si decompone, e rimane deirallumina 
per altro insolubile negli acidi. 

L' allumina si unisce a molti corpi fa- 
cendo relFetto di un acido ond^è che tali 
composti si dicono allumiivati ( V. que- 
sta parola). Ciò avviene perchè Pallumi- 
na, dopo la litinia, è quell* ossido che 
contiene maggior copia di ossigeno : quin- 
di le sue alHoità come base salificabile 
sono molto più deboli di quelle di vari 
altri ossidi metallici propriamente detti. 

Esposta airazione del calore, Tallomi- 
na non si fonde a nessuna temperatura. 
Le orgillc provano un restringimento 
tanto maggiore a proporzione che il ca- 
lore è più forte. Wedgwood avea stabi- 
lito su questa proprietà la costruzione 
del suo PIROMETRO, per misurare le più 
alte temperature ; ma le incertezze dei 
suoi effetti ne fece in generale abbando- 
nar Tuso. 

(H. Gaultibr db Glaubrt — 
BfiRZELio — Dumas.) 
ALLUMINATI. Abbiamo veduto, par- 
lando deirALLUMiRA, come quest^ossido, 
per la gran copia di ossigeno che contie- 
ne, agisca talvolta a guisa d^un acido. I 
composti che esso forma io tal caso sono 
mioerali durissimi che gioverà far qui 
brevemente conoscere, indicandone la 
composizione e le principali proprietà. 

Alluminato di/erro. Minerale nero, 
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brillanto, spesso Gristallizzalo in ottaedri 
come r alluminato di roagneiia con cui 
venne da molti confuso. I mineralogisti 
gli danno il nome di pleonasio o ceila» 
ni te». 

Alluminato di glicina. Una delle più 
belle pietre preziose, chiamata dai mine- 
ralogisti cimofanc o crisoberillo^ compo- 
nesi quasi interamente di questo al/umi- 
nato, ma contiene però anche piccole 
quantità degli acidi titanico e siRdco e 
di ossido di ferro in proporzioni varia- 
bili. E* il più difficile a fondersi di tatti 
i corpi ossidati. 

Alluminato di magnesia, minerale 
cristallizzato in ottaedri, cui diedesi il no- 
me di rubino spinello e baiaselo^ il pri- 
mo d^una tinta assai bella, il secondo so- 
migliante al topazzo abbruciato o del 
Brasile, dal quale però lo si distingue fa- 
cilmente non essendo elettrico come quel- 
lo. La tinta di violetto porporino sensibi- 
lissima che acquista sempre il rubino o 
corindone rosso, osservando la luce at- 
traverso la pietra e avvicinandola molto 
air occhio, impedisce di confonderla col 
rubino spinello, il quale invece non ha che 
una leggera tinta di color roseo. Questo 
solo carattere basta a non confondere 
queste due sostanze di prezzo tanto di- 
verso. Il rubino spinello è si duro che 
riga il quarzo, ma viene però rigato dal 
corindone; al cannello non si altera me- 
nomamente. 

Alluminato di zinco. Minerale di color 
verde ottaedrico, detto dai mineralogisti 
gahnite dal nome di Gahn che lo scoper- 
se. Duro in modo da rigare il quarzo, 
ma viene rigato dallo spinello e dal bala- 
scio ; non si altera ad un' alta tempera- 
tura, ed ha un leggero splendore metal- 
lico. 

(Beuzelio Desnos.) 

ALLUMINIO. Dopo moltissimi espe- 
rimenti tentali, senza frutto, da Davy, da 
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Berzelio e da Oersted, finalmente Woli-ito. Il calore che si sviluppa è coti forte 
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ler^ nel 1827. pervenne ad isolare Valla 
minio. 

Oersted aveva scoperto che mescendo 
esattamente l'allume col carbone io pol- 
vere e facendo passare del cloro sul mi- 
scuglio arroventato in un tubo di por- 
cellana, ottenevasi un cloruro d'alluminio 
anidro, sostanza fino allora sconosciuta. 
Wohler trovò che mescendo questo clo- 
ruro col potassio e riscaldando il tutto li 
ripristinava Talluminio. 

A questo effetto si mettono al fondo 
di un crogiuolo di porcellana alcuni pez- 
zi della grossezza di un pisello, di po- 
tassio puro, bene ripulito dalla nafta ade- 
rente, e su di esso un volume quasi egua- 
le di cloruro d'alluminio. Si mette un co- 
perchio sul crogiuolo, e si riscalda alla 
lampada, al principio dolcissimamente 
per evitare Ja sua rottura per lo svilup- 
po interno del calore prodotto dalla rea- 
zione, ed in seguito più fortemente, si- 
no a che quest^ ultima non sia dissi- 
pata. La massa residua è ben fusa e di 
un grigio nero. Dopo di aver lasciato 
raffreddare il crogiuolo, lo si immerge in 
una grande quantità di acqua, si lascia 
deporre la polvere trulluminio j si decan- 
ta, si Gltra, si lava il metallo con acqua 
fredda e lo si asriuga. 

L** alliiinioio forma una polvere grigia 
rassomigliante molto a quella di platino. 
Yi si osservano delle pagliette splendenti 
di iin color bianco di stagno. Sottoposto 
al brunitoio, prende lo splendore metal- 
lico dello stagno, e macchia il mortaio. 
Non 9i fonde alla temperatura alla quale 
si fonde la ghisa ^ non conduce punto 
r elettricità. 

Arroventato neiraria, si abbrucia con 
grande splendore, e si cangia in allumi- 
na ; abbrucia nelTossigeno puro con una 
luce die V occhio non può sostenere, 
ma soltanto dopo che è stato arroviota-'U terreno che Tacqna a poco a poco ag* 



che r allumina viene in parte fusa , e 
riesce dura quanto il corindone. 

L^ alluminio non decompone V acqua 
alla temperatura ordinaria j ma al calore 
della ebollizione, la decompone lenta- 
mente. 

A questa temperatura non viene in- 
taccato dagli acidi nitrico, idro-cloricoS e 
solforico, anche concentrati ; ma a caldo 
si discioglie facilmente negli acidi. Si di- 
scioglie al contrario molto facilmente nel- 
la potassa liquida, anche assai debole, 
con isviluppo d^ idrogeno. Si disciogUe 
egualmente in gran parte oelF ammo- 
niaca. 

Tuttoché questo metallo non abbia 
ancora ricevuto applicazioni dirette alle 
arti, tuttavia abbiamo creduto utile farne 
conoscere la preparazione e le propritftà 
principali, dando esso origine oWalliuni' 
na^ agli alluminati ed alPaZ/cime, sostan- 
ze che come abbiamo veduto, interessa- 
no cotanto Tindustria. D'*altronde abbia- 
mo stabilito non doversi in un Diziona- 
rio tecnologico omettere di parlare di ve- 
runa nuova sostanza, che trovisi in qual- 
che copia nella natura, o formi j>arte di 
altri coQipoìili molto in uso, non poten- 
dosi prevedere, ne di quali applicazioni 
possa in seguito la sostanza stessa dive- 
nire suscettibile ne di quanto vantaggio 
tornar possa per la preparazione de^suoi 
composti la conoscenza di essa. 

(DoMàS — Berzelio — G. **M.) 

ALLUMELLA. Fossa dove si fa il 
carbone detta, meglio carbohaia (V. que- 
sta parola). 

(G.**M.) 

ALLUVIONE. Dicesi allux^ione, T in- 
terramento ed estensione di superficie 
coltivabile che vanno successivamente ag- 
giugnendosi a poco a poco ai fondi posti 
sulle sponde d^ nn fiume o d"* un canale. 
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giugne bIU ipuuda J* iid fiume «ppaitie- 
ne al pruprìelario di q^ieilj. { Cod. Citi, 
atatriaco, g. 41 1). 

Chi puiMde laghi, ilegoi, ad altre 
! del terreno 



«eque reità lulu pudestore del lei 
che pel cJlieccsinealu di quette 1 
netse *cu[ierto {ivi, §. 4"^). 

fiimii Don nsviguinli, ^e soao ugualmen 
IB diiluati dalle due s{iuode, lanoo divi 
le per mela Della diienuoe della cucren- 
te del fiume, e cciujiarlite in uguali por 
lioui ai prupietarii dei foadi delle spoD 
de cui tuuu diiiiDpellu. Se però sodi 
p.ù vicine air una >[>oDda che all'altri 
Bpfiai'teaguau io tutalità al pu*s«tiu[i 
della prima. Le isole che ai furiaiina tu 
fiumi oavigabili appartenguQU per diritto 
mllo siatu (ivi, §. 407). 

Se l'acqua leva uu peno di (erreuo 
A* una jpuada e Io Iratporta a quella 
uppusla, il poueisu ili esso nppatlieni 
tuttaria al prima praprietafìu, il quali 
perù \t perde il dirillu, *e du) fa Valeri 

Se uo fiume per quuliìaii ragione ri 
nane aiciullu il fuado dell* alveo Hi ei«' 
va ripatlilu in equa meta ai pi-upvielarii 
delle spuude (iW, g. 4iu). 

Se però quello fiume neirabbaoduna- 
le l'aolicu Euu slreuti aprì 
Mllraveciu ullt) fuodi, i proprìetarii dei 
fundi 'laoiieggiati per talemutatìuaelian- 
Bu diritto d'indeniiiu tuli' nlveo sbbao- 
dwnalu o lul prewo di cuu (HiÌ, §. 4og). 

Tali iooo le leggi geuerali che reg ula- 
no i caogiameuti cui poituaii andare log- 
gclli i fundi per l' io terra meolo a allu- 
TÌiine. L'applicatiuDe Iutu prescala aa- 
venle gravi dilficollà ; ooi ymtò aUnamu 
■limatu duTcrci 
dii^ioiicii 



Al cu V luna 
Sarà più addicente uirui>er8 cni dìant' 
aou e più grnlo forse ai no»tri letlori, 
iggiugnere bIcud' atira caia a quanto 
cemmo nel Diiiunarìo lul mudo di 
arre d«U' alluvione il miglior partito 
pò» ibi le. 

Formandoti quetti accread meati di 
terreno a poco a poco, noD rìiaJit da 
i!i9i bene ipetsu dopo langa aerìe di 
iddì e talora di leculi, che una Mpcrficia 
□eguale, le parti più batae dol^ quale 
iuggelle eticuiio a venire coperte più • 
Beno (pesto dall'acqua, auno fondi pala- 
luti che non ai puiioua auuggettare a 
:i>l[ura che dupu averli reti siciutlì, d 
:on arginature che impediicaoo all'acqua 
di penetrarvi, o con foiae e cenali cha 
facciaiiu acolare al di fuori le acque pro- 
uienti da punii più elevai. 
Cun tali laygri potiuiui ridurre qneitì 
lerrcm a praterie, patcoli ed anche tali 
:ullivarii le biade. Allurchò non *i 
tono migliorare a tal legno, giova 
■larvi talici, velrJci ed altri legni te- 
i, ed anche alberi i cui retti cunlri- 
icono ad ìnoaltare il terreno, in mo- 
do lenlu beniì ma licuro, ullre a che la 
loro gran furia di atiurbitueatu e di era- 
puiaiiiine eilrae dui tuulu e diiperde 
neiraria una grande quantità dell' acqua 
in eccello che rende qnette terre inette 
a più proficui culture. 

IlciprcMo gaggia (cu/>rejfiu ttìsticha), 
è uno de' migliori vegetali che puitauii 
usare io limili cstr, massime nelle paludi 
Imbose. e nelle terre leggere e sempre 
umide. Quest'albero, che dà ultime legna 
da bruciare, lembra poiiedere una'grar»- 
de feria BSiorl)eale e te ne rìta un esem* 
pio autabiliitÌDO negli jJnaali dtlCi.i- 
linit/'ia orlicuta di Frontoni ; questa 
propriela merita di essera 
fwaiprovara. 

pralerie ed r patcoli fu^miti sui 
dCalfaivÙMM depgali^ lungo la 
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sponde delle acque dulci, sono utilissimi 
per allevare e porre in medicatura i ca* 
iralli, e per iograssare i bestiami. Neirio- 
ghilterra ve ne ha di estesissimi e che 
danno copiusi prodotti; vicino a Londra 
afiillansi perfino a 5 scellini alla setlima- 
oa per ogni cavallo. 

La prima cura da aversi pei terreni 
d'alluvione si è di ripururli dalf in\asio- 
ne deU^ acqua, il cui pronto retrocedi» 
mento può toglier loro in poche ore Te- 
lemento di fertilità ceduto in molti e molli 
anni. Un ugiicollore attivo ed illuminato 
circonda V interramento con pali di suf- 
ficiente altezza e solidità, piantati stabil- 
mente nella melma, e legati eoa un buon 
graticolato di ramoscelli d^ontano, di sa- 
lice, di vimini e simili, e^riparato dalPur- 
tu deir acqua cou grosse pietre o con 
piote. L'autunno dopo, piantanti nelfin- 
terno, alla dÌ9tauza di due o tre piedi 
dui graticolato e lungo tutta la estensio- 
ne di esso, due o tre file di pianticelle 
di codone o mazza da pazzi, assicuran- 
dole con piccoli paletti se la rapidità del 
corso delfacqua rende necessaria questa 
cautela. La state seguente, oltre alle pian- 
te acquatiche che vi cresceranno spon> 
taneamente, si porranno fra i codoni al- 
cune piante ili sliancia e di giglio giallo, 
le quali abbisognano di poca altezza di 
acqua. Da quel punto tutte le escre- 
scenze apporteranno grao copia di fango 
che si deporrà fra le piante innalzando 
il suolo sempre più. lu tal guisa il terre- 
no potrà divenire ben presto atto a ri- 
ceTere una piantagione di salci e d'onta- 
ni, la quale lo disporrà ad essere poi 
coltivato a prateria od altrimenti. Quan- 
do vi sarà il modo di poter aumentare 
ancora il terreno, ciò si otterrà con un''al- 
tra palizzata ; spesso in luogo di argina- 
ture, scavasi una semplice fossa, la cui 
sponda interna, fatta colla terra stessa 
cavata da essa, innalzasi al di sopra del- 
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PurdiDaria altezza delfacqua. In tal guisa 
si possono a poco a poco innalzare i 
terreni bassi e soggetti talvolta alle innon- 
dazioni, riducendelì ad un livello da a- 
verli sempre asciutti e coltivabili, e se 
questo semplice metodo fosse in uso più 
generalmente, si renderebbero alfagricol-' 
tura molti terreni abbandonati e di niun 
valore che sono si comuni lungo i fiumi : 
è d'uopo però che i materiali trasportati 
dai fiumi nel loro straripamento annuale 
siano di buona qualità melmosa e hmac- 
ciosa ; giacché se essi non traessero seco 
che ghiaia o sabbie selciose e sterili, non 
si dovrebbe allora occuparsi che del man- 
tenere le acque nel loro alveo. I fiumi più 
grandi e più rapidi sono quelli che pro- 
ducono maggiori alluvioni. La Camarga, 
per esempio, cbe risultò da un^ alluvio- 
ne del Rodano, forma ora P oggetto di 
grandi operazioni agricole per Poggetto di 
prosciugarla, risanarla ed assoggettarne 
ad utile coltivazione il maggiore tratto 
possibile. Tali lavori meritano di venire 
attentamente studiati da quelli lutti che 
attrovansi nello stesso caso. Alla parola 
oiSECCAMBifTo parleremo dei lavori fattisi 
per un medesimo scopo nelle Paludi Pon- 
tine, vicino a Roma. 

(SoDLAiCGE BoDiff — G.**M[. — 
Adolfo Tbebuchet.) 

ALMAGRA. Rosso ferruginoso finis- 
simo conosciuto più generalmente sotto 
il nome di rosso indiano o terra di Per- 
sia. Adeprasi in pittura, e dicesi che al- 
cune donne indiane P usino come bellet- 
to. In Ispagna se ne servono per pulire 
i grossi pezzi di ferro, a Siviglia per co- 
lorire il tabacco, ed alla manifattura di 
S. Idelfonso per dare Poi timo pulimealo 
ai cristalli ed agli specchi. 

L^ almagra si trova ad Almazarron in 
Murcia ; forse ella è un'argilla rossa, ocra- 
cea, russa naturale o un ossido di ferro 
artificiale. Faujai cita questa sostanza 
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come terra orr9cc«, e GuclUrd dice che 
noo bolle puata cull'ad'lu ottrìco. 

(Bkovhiut-) 
ALlU!fACCO. La qutoùià ÓT aln»- 
ntcchi ^e ù pubblica preaenleiueale è lale 
che il loro amcrcio direaaa un oggetto 
ooniiderabile nella mercatura- Nullame- 
■M ia qaeita folla <|aanti ve ne hanoo 
dì .'dilette Tuli, e ciò che più imporla, 
quanti di utili T La maggior parte di eiii 
cuotieoe una leriediprcdiuoaiconotdu- 
le ormai da tulli per ridicole e inauiai- 
atenli. Eppure anche la pubblìcatiooedi 
almanacchi ben eieguili e •pellanti adug- 
gellì ^lili può rieacire Tanlaggioia. Sem- 
. bra che fi vada conoieeodo queata Tcri- 
ts e ai cumiudauo di già a pubblicare col 
titolo d'almanacchi alcune operette utili 
ed i*liutlÌTe. Deiideriauto che tale idea 
▼eoga bene accolla dJ pubblico e dagli 
apeculatuii, e ciò per T iiilereue cumU' 
ne. Ad etempio di alaunsccbi utili, ne 
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citeremo ano die pnbblicotM a Paii^, e 
«enne poada itampato anche a Hilano ; il 
qnale coatmera un breve diicurao anila 
importania del bona nto del tempo, e ani- 
la utililidi tenere eaattu registra del mo- 
do cone tiaii occupata la giornata, a fine 
di poter ngni qual volta ai voglia aver 
fotl''uGchio no quadro della propria vita. 
Vi (i rifletteva giuitameole, enervi infinite 
pcraone che perdono mollo temp» tenaa 
porvi menle,le quali, le vedeaiero in capii 
■dna anno adaaco8duame>e,qnalaper- 
dita hanno latto, cercherebbero ripararvi 
nell'avvenire. In cuoiegueota di questo 
principio, a per tugbere tioiile ioconve- 
niente, in con travati dapprima un quadra 
intiluUtu Biomeiro a miiora della vita, 
il quale, come appaolo addita il *uo no- 
me, serviva a nolareruiufaitoiidel tem- 
po : era divifo in 19 colonne, ed eccone 
r in Iettatura. 



Alhiracco 
Si vede che nolando ugaiicra !□ que* 



Ito quadru il nu 
te ia cìaichedan 


mero delle ore impiega- 
delle occui.uiioni ivi 


annotate, si )ia g 


ott' occhio l'uiu fftltoii 


della vita, e loo) 




Tario giornale, si può vedere le ti è (pe- 
lo più tempo del dovere io alcune coie 
« meno che non doveva» io •lira, ti 



Non menu impurlanle li era un altro 
qoadro cui nome d'agenda, il quale 
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viva a notarvi ^elle cuie che ti vol«- 
I fare ad una tal epoca d eterni in ut;! 
idu co*l di uinto alla raemoiia, eil 
111I0 ad ogounn il mezzo di stabilirli 
meludo di vita e ili fiiiare alcuni 
li innani: ( e per c«rte coie anche 
mane e raeii ) 1' uiu che lì vuul fare 
del proprio tempo. Dividevasi quei!» 
quadro ia nove colonne, e Is ìnteitalura 
110 era U seguente : 
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Olire ■ qneiti due qnadri conlenera finalcnenle qaeit* almanacco un oltima r»> 
gi*tro dove notare ciò che df pìit ioaporlaola ai incanirà nella lellara dei libri ; e 
b inleitatora dì qoetto era quella qoi intlo legnata. 
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che nel partire 
liamo trailenuli 



Parrk fune a talune 
a queir almanacco d 
pincchè non lì conven 
quale li è'Ia preteote, ma peDua» come 
■iamo dell' imporiaoia del tempo prìnci- 
palmenle per quelli appunto che alle alili 
■ni li denno, e del vantaggio che loro 
potrebbe tornare col tener conto del- 
l' impiego di eMO, abbiamo cercalo di 
porre at caio qualunque di riprodurre sì 
utile libretto, csduto ornai quui in di- 



Col nome pure di almanacchi vari ed 
uliliiiimi libricciuoli li pubblicano an- 
nualmente,! quali hanno di mira o di mi- 
gllnrare con morali racconfì ì costnuii o 
d* itlruire In qualche icieoza od irle, e 
Blenni di quelli iiltioii appunto cadono 
nella calegoria delle opere lecnologìcbe 
tulle quali hanno il vanlsiggio, che, ea- 
iiniUi rHlmnnHceo un libro di cui prei- 
aoechè Inltì loglionQ provvederli, ed una 
ipeia die lolu nnn Tolta all'anno a' in- 
riintra, Tcng'>no più facilmente compe- 



leMt. Goal un almanacco ÌDliloIalo 
il Baon giardiniere aal) i n Francia a 
prenda rinomanza, altri ae ne pubblica- 
no in Inghilterra che riguardano Tario 
in Ililia purani-odue 
pubblicali io Milano, l'uno 
dei quali ci dipingeva lo italo dell'indù- 
itrìa franceie, Taltro dell' ìialiana, e pro- 
meltevati nltimamente a Bologna la pub- 
blicatione di un almanacco iodusIrÌRte, 
promeaaa però che non lappiamo le siati 
verificala. Egli à certo ed ogni mudo che 
jueila tendenia a rendere iilrullivi ed 
utili gli olmanncchi è buona e lodevulis- 
:oia, e tale che intercala t'induslria 
la libraria ipeculazione di chi li in- 
traprende, e per la diffutione delle utili 
oogaiiioni che viene in tal guìiu accre- 

(G."M.) 
ALMENA. Peso di cm ti fa aso nelle 
Indie per pelare il iBderano, ed equiva- 
le a circa due libbre. 

(B......,.) 
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ALMIRÀGE. Specie di tùlro che 
spoQlaneameate fiorisce dalla terra, così 
denominato da fleX|xi/p<V salsedine^ per 
avere un sapore alquanto salmastro. 

(Castelli.) 

ALHOXARRISFÀGO. Gabella che 
si riscuote in alcuni porti deir America 
meridionale e specialmente a Buenos- 
Ayret, d^nn due e mezxo per ceuto del 
Talore delle pelli di toro, per Tuscita dei 
cuoi che ti caricano per TEuropa. 

(Savary.) 

ALOE {Legno et). Albero che cresce 
alla Gochinchina ed alle Indie orientali, 
detto anche agnllocco, I botanici lo co- 
noscono sotto il nome di aloexyluni a- 
galìochum. Di rado trovasi fra noi il ve- 
ro legno aloe, e principalmente in pezzi 
grossi ^quello che si vende sotto quel no- 
me è per lo più VàOALhocGoJalso (exccB- 
caria agaUocha ) o P aspalato ( aspala- 
thum qfficinarum). Il vero legno aloe è 
compatto, pesante, russo porporino, di 
sapore amaro e bruciante la fauci, stro- 
picciato od arso tramanda un grato 
odore. 

Alle Indie tiensi in grande stima per 
quest*ultima sua proprietà, e lo si vende 
a caro presso, riservandolo per profu- 
mare le stanze dei ricchi ^ lo si adopera 
ivi ancha quale medicina per molti mali 
come esilarante ed inebbrìante e fumasi 
col tabacco. 

Louriero dica che, quando questo le- 
gno è sano, trovasi bianco e senza odure, 
ma che acquista poi questo e si tigne per 
effetto di malattia, e pei succhi che vi si 
condensano, ma che non è velenoso. Alla 
Gochinchina si fa carta della corteccia di 
quest^ albero, come di quella del moro 
papiri/ero alla China. 

(Ant. TAROioifi Tozzettl) 

ALOGENO. Schweigger proponeva 
dia si desse tal nome al cloro, dalle due 
^6t greche <ÌK^\ sale^ytyofjLoci^ generare; 
Suppl Di%. Tecn. T. /. 
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Berzelio però lo estese anche al bromo, 
alP iudo ed al fluoro. 

(G.**M.) 
ALOG RAFIA. Da «\^, sale e -ypa^, 
descrwere^ e vale descrizione dei sali. 

(BONAVILLA.) 

ALOIDI. Berzelio chiamò sali aloidi 
que^ composti che risultano dalle combi^» 
nazioni dei metalli coi corpi alogeni 
( y. questa parola ). Avendo dovuto in 
questo supplimento attenerci alla nomen- 
clatura usata nelPopera, crediamo tutta- 
via utile di andare spiegando anche quel- 
la proposta da Berzelio, perchè adottata 
da molti odierni scrittori (Y. nomeiicla'- 
tuba). . (G.**M.) 

ALOSCIA. Bevanda spagnoola fatta 
di miele e di spezie, introdotta anche in 
Italia (Y. idromele). (Redl) 

ALPACO. Y. lama salvatìco. 

ALQUEIRO. Misura da grano porto- 
ghese e brasiliana. Sessanta alqueiri fan- 
no un moggio portoghese, e sei alqueiri 
equivalgono a sette staia inglesi ( Y. mi- 
sure). (Bazzariiti.) 

ALTO. Parlandosi di lane vale di lun- 
go tiglio, e del prezzo delle mercanzie 
vale caro. (Alberti.) 

Alto. I carbonai danno il nome di 
grand* alto al terzo strato delle carbo» 
uaie, e di alto piccolo allo strato cne se- 
gue sopra di quello. 

(Giulio Perihl) 

ALTO LICCIO. Le due sorta di tes- 
siture chiamale di alto e di basso liccio, 
servono a fare i tappeti e le tappezzerie 
per le stanze. Abbiamo veduto nel 1}%* 
zionario la storia deir origine e dei pro- 
gressi di tale manifattura, ohe descrive- 
remo qui più estesamente servendoci 
delle parole del celebre Yuucansun che 
perfezionò di multo i meccanismi in es»a 
adopratì. 

Non si tratta di piccali lavori falli 
coir ago, ma di grandi pazze tessute. I 

35 
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telai utatt a tal fine sodo dì due torta ej 
«listìoguonsi gli UDÌ col nome di 6arxo| 
liccio^ ì secondi con quello di aito Uccio 
II basso liccio è più antico e più in oso 
deir alto liccio, ed aoai tutte le manifat- 
ture che si conoscono larorano a basso 
liccio soltanto, tranne quella de^ Gobeli- 
ni a Parigi nella quale iMntrodoue Pal- 
tò liccio fino dal tempo di Luigi XIY. 

Questa nuova maniera di lavorare le 
tappetaerie imaginossi per evitare tre 
grandi inconvenienti del basso liccio : il 
primo si è quello di dover tagliare a 
strisce i quadri da copiarsi e quindi gua- 
f tarli affatto : ìL secondo si è che gli og- 
getti riescono nella tappezzeria a rove- 
scio di quelli del quadro ; il terzo final- 
mente che non potendosi esaminare il 
lavoro deir operaio che quando tutta la 
pezza è terminata, non si possono cor- 
reggere i falli che quello facesse nel dise- 
gno o nel colorito. 

L* invenzione deir alto liccio riparò a 
tutti questi inconvenienti, ma altri se ne 
presentarono inaspettati, e che sono proi 
babiimente la causa per cui non se ne 
diffuse r uso. 

Rimandando alla parola basso-uccio 
chi bramasse la descrizione di questi te- 
lai, descriveremo quelli ad allo liccio e 
vedremo come non partecipino agP in- 
.convenienti snvraccennati. 

In quelli telai V ordito non è posto 
orizzontalmente come nei comuni, e in 
quelli a basso liccio, ma perpendicolare 
air orizzonte, e invece di lavorare sul 
quadro, come nel basso liccio, segnansi i 
contorni delle figure sulfordito colla ma- 
tita. Gopiansi questi contorni sopra car- 
ta translucida sovrapposta al quadro, e 
trasportansi pezzo a pezzo sopra 1' or- 
dito. Vedendo Poperaio io tal modo se- 
gnali sui fili deir ordito i prìncipnli trat- 
ti, gli basta guardare il quadro che sta 
dietro a lui per disporre a dovere i co- 
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lori. Con tale artifizio, non solamente si 
conservano intatti i quadri, ma inoltre 
rappresentansi gli oggetti nella stessa po- 
sizione in coi sono nel quadro. 

La situazione verticale delPordito la- 
sciandolo liberamente vedere da ogni la- 
to, si può facilmente esaminare il lavoro 
a mano a mano che progredisce, e cor- 
reggere sul momento i piccoli falli che 
facesse P operaio. Ecco in qoal modo i 
lavori d^alto liccio giunsero a perfiezione 
sì grande, e comparvero di tanto supe- 
riori di quelli a basso liccio. 

Questi grandi vantaggi però in ciò che 
riguarda la perfezione del lavoro, ven- 
gono minorati dalla maggiore lentezza ed 
incomodità di esso. I Ucci non si pos- 
sono più far agire col piede come ;^ nel 
basso liccio ; sono dessi collocati sopra 
la testa delP operaio ( dal che venne al 
telaio il nome di alto liccio), e questo la- 
vorante dee stendervi ad ogn** istante la 
mano per scegliere i lacciuoli corrispon- 
denti alle fila delf ordito che devono a- 
prirsi per lasciar passare il fuso, locchò 
esìge molto tempo e fatica. 

Inoltre perdesi anche molto tempo 
nella scelta dei colori, giacché P ordito 
frapposto fra la luce e Poperaio gPimpe- 
disce di prontamente distinguerli. 

E' d^uopo infine convenire che se la 
disposizione di questi telai rese più per- 
fette le tapezzerie, la loro manifattura 
divenne un terzo più lunga e quindi più 
costosa, i privati rifiutarono prodotti di st 
alto prezzo; che solo alcuni molto ricchi 
potevano procurarsi, ne la fabbrica dei 
Gobelini potè sostenersi che a spese del 
Re di Francia. Taucanson pregato dal 
marchese di Marignes di studiare tale ar- 
gomento fece le riflessioni ed i migliora- 
menti che seguono. 

Se, diceva egli, la posizione verti- 
cale delPordito nei telai d'unito liccio 
(anno che si possa facilmente segnar^ 
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Culla matìla i principali tratti del quadro, 
e di potere efaiuinare il la-foro io corso 
e correggerue i diietti ; se d^ altronde la 
posizione orizzontale delPordito nel bas- 
so liccio, fa che il tessitore possa essere 
più diligente e più comodo, non si tratta 
adunque se non se di fare un telaio, nel 
4}uale V ordito possa ridursi orizzontale 
o verticale come si vuole. 

Prima ancora dì Yaucanson un certo 
Souflot aveva pensato che un telaio a 
basso liccio, al cui ordito si potessero 
dare varie disposizioni, sarebbe più co- 
modo ed utile di uno ad allo liccio. Era 
però difficile muovere facilmente due 
subhii luoghi 10 piedi (5'^'*,25), e grossi 
un piede (o",53), ognuno del peso di 
5oo libbre ( 34^*^^''*)) ^ conservare in 
tal movimento V ordito sempre teso allo 
stesso grado. 

Ecco il mezzo imaginato da Yaucan- 
lon per vincere una tale difficoltà. So- 
stenne egli i subbi, su due travi laterali. 
Il subbio anteriore è fìsso né può che 
girare sopra sé medesimo, per ravvol- 
gervi la tappezzeria fatta ; quello di die- 
tro che tieue Tordito può inoltre avvici- 
Darsi o allontanarsi dalf anteriore^ pog- 
giando i suoi perni sopra guaucialelli 
mobili, ognuuo dei quali scorre sul Iato 
interno d^una delle travi laterali median- 
te una vite : allorché T ordito è moututo 
fra i due subhii s^ impedisce a questi di 
svolgersi mediante una òaricatura, il cui 
nottolino è fissato sopra una delle travi 
laterali. Girando la vite che fa scorrere 
i guancialetti mobili, quello di dietro al- 
lontanasi, l'ordito tendesi quanto si vuo- 
le e rimane teso fino a che si allenta la 
vite. Più V ordito è teso, più le travi 
laterali stringoosi su^ rotoli e più solida 
risulta r intelaiatura che formano con 
€ssi. Ha questa la forma d^ un paralello- 
grammo rettilineo, di cui i subhii^ di i5 
fMiì{ì^'*^Sy) formano i due gran lati. Nel 
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centro di gravità di ciascheduno dei lati 
minori, vale a dire, aHa metà delle du<i 
travi laterali, vi è un pernio di ferro^ sul 
quale questo congegno gira agevolmente 
poiché i due subbi posti ad uguali di- 
stanze si fanno equilìbrio. 

Basterà allora una lieve spinta per 
porre V ordito orizzontale u verticale^ 
secondo che vuoisi continuare il lavoro, 
disegnare, esaminare o correggere, man- 
tenendo sempre alle fila una uguale ten- 
sione. 

Questo telaio ha inoltre un altro av 
vantaggio ed è che le pezze di tappez- 
zeria riescono di forma regolare^ laddo- 
ve in tutti gli Altri telai vi è sempre uà 
lato più luugo dell'altro ; sicché dopo le** 
vata la pezza dui telaio è d'uopo tagliare 
una parte della tappezzeria, e rinforzare 
Porlo colfago per ridurra a squadra i 
quattro cantoni, operazione dispendiosa 
e che guasta sempre più o meno la tap- 
pezzeria. 

Questo difetto avviene dalla maniera 
con cui tendesi Tordito sui telai. I subbi 
che contengono P ordito sono lunghi 18 
piedi ; fissasi da un capo quello dinan- 
zi, e si gira Paltro con una leva applica- 
ta ad un verricello. Essendo il punto dì 
appoggio ha V ordito che resiste e la le*' 
va che lo teude, ne segue che i subbii so- 
no più vicini du un capo che dall'altro, 
e che i fili estremi dell'ordito rimangono 
sempre lesi inugualmente durante il la- 
voro, sicché i vivagni della tappezzeria 
riescono di lunghezza dilferenle^ e ciò 
lauto più quanto più lunga é la pezza. 

Nel telaio di Yaucanson il verricello e 
la leva più non sussistono col che viene 
tolto il pericolo dei gravi accidenti che 
la rottura della fune può cagionare, ab- 
breviasi r operazione e la si rende più 
esatta. Sui due lati delle travi, dove sono 
i guancialetti, vi è ufia scala graduata cui 
corrisponde un indice fissatp sai guanci** 
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ledi nclriimi : giriin<lo quia<U l« vi 
griinilp falie» m riilnnino i iubl>ii 
nenie patnlelli, e I* ordito etiendo Icio 
ngualmenic in lolla la sua largheiia, 1b 
pctia ili tnppctceria rìctre Ai forniB re- 
gnlariHÌina. Si riciinoblie coirctperì«iiit 
clic quella maoicr.-i Hi Icnilere a H' altea- 
tara r ar<)iti>, riiparmÌB uà decimo d 
tempo dell» man iVopera. 
Qucitu telaio Ita pi 
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iu ipago comune ; lui 

anelli, dalla mi unioi» 

licciaiura tono inipeii 

delta perlita dei licci \ 

»oitegr" 
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a vuloDlè e ri è ritenuta da w 

I grandi telai hanno per lo piit un ìa- 
con veniente che defeti accuralamenle 
evitare e coniiile nell' inuguale iKutoae 



dllù che non prcienla qucll» a batio lic-!<legli orli ilcll'ur'lilu prudulta lìA cedere 
ciò : putendoli porre Tordilo nella indi- ■ piegarti dri lubbii pel mesco a ci^ìadi 
natione die m vuole, ticchè quandu il la-|del grandi: ifurio >la eiii tutleuuto. Per 
Toro è HO po' araniato, nno occorre al- itcontire tale difello: i." Don ti deroaa 
r operaio d*allungaTe (anio le braccia, uiare che tubbi •U uà legno eecctiiiMao^ 
coniprìmeDdofi il palio lui tabbio ili- e Uiciato per due anni eiposto a lullele 
aan». iulemperie ttmost'fiicbe : 3° devonti to- 

Le G^. 1,3.^ della Tar. II delle -Vr.'j tenere > tuMù quando i telai non lavo- 
ntrtxv-.ii hf. tappreieniani» un picc»lu. rami con puntelli e con grosse funi pai- 
Itiaìo a-i aitj iiccio. Vedeii in >i.>: V or- tate in anelli di f<trt> filli uel cielo detb 
diE<> itili fra due tubbii H' : il «uu ìu- tlaiiia. 

gran,tgj;ì<i e, formato il'una vìic clema ad I teiji fui quali bvoranii i tappeti aUa 
una riluta J^nltU è a.ì.icaio al iii!'!ii<< i.^^-ì.t turca, toro a un di freno tlmili a 
■nferiiire e ««ve .1 tcU'ìere l\>r.K;.'. In ,'' ■]iiel!i .11! -pirati per ì< Ij; pezierie d'alto 
Tediti una iocri^eijUir,! 'teniit.i di un !icà». ci i peni 011 !t ti compongono 
ba*:.^ie p»*!-t) Ira le ù'.i <1^',' .>r.:i' ■ !i'iv;,> S i;?«*a 1 ■;::'. 1 e J'rv.mo ai mede- 
P'..e iitleEi'i rr portan-» li l'frlicj liei *;riì Ufi, Lt clllVrfrr? .be «i ha fra i 
!..-ri :;.:'. L» f.j. 4 inJici v.rx (pecie òi •,>;j-«:i j:'j iar:3 e !- wpt-eiiriie d' allo 
I ''. Ine rVe leive a .ìar* uni re; !a!e 'i-,-: •. si ;• c'-e lij J'.:pi:;-:.:-' dri primi è 
r. ter-, ne j"e lilj ili qlief*.> T.ìlto .]i:,iil- xe' :: >:^, <■ .■ > 1;:^ -r'.; •. i di leta o di 



rij-T 



:i £:ì di . 



■ "'H !■•' 



:;r inamente 



I^ (THiilim et 



far* il T(llu!*to « 



a per 



IrUi 4*>il|u Kerìaittle da t>r<v<rc otta *^ìa r.riura. 

I h W t w i a I 1^ ImMaioM iM'soiiia duIU ha di 
';[Lia(i nu 




Alto liccio 
{o'^^oGS) in un bllro. L*inferiure è ron- 
nito di denti o caTicchie di ferro, tutte 
difltaoti 4 a S linee (gai i'"'") Tuna dal- 
l'* altra. Queste cavicchie entrano in una 
scanalatura incavata nella traversa supe- 
riore. I due pezzi di legno riunisconsi a 
calettatura. 

Allorché si vuol porre Pordito sul te- 
laio ponesi la parte inferiore del rastrel- 
lo lungo il subbio che è abbasso, e se- 
gnasi su quella la estensione che deve 
occupare la pezza ; se la si vuole di aG 
piedi (8'",4^) " aggiungono 5 pollici ad 
ogni cima per compensare il ristringi- 
mento che producesi nel lavorare. Po- 
scia si contano ì denii del rastrello com- 
presi in questo spazio, dividesi il nume- 
ro di fila deifordito per quellii di questi 
demi, e in tal modo si trova quante fila 
si deva porre, per ciascheduno di essi. 

Quando le fila dell'* ordito sono pas- 
sate nel rastrello, lo s^ innalza insieme 
colPordito verso il subbio superiore. Get- 
tasi sopra di questo 1' alto delPordito, e 
lo si fissa nella scanalatura di esso con un 
regolo di legno, poi si fa girare questo 
subbio superiore quanto fa di bisogno 
per avvolgervi quella parte d'ordito che 
sopravvRnza, oltre a quella compresa fra 
i due subbii. 

Per agevolare Tordinamento dei licci, 
le intrecciature delle fila delPordito sono 
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ve come d'impugnatura. 11 numero di 
queste rocchelle varia secondo la quanti* 
tà delle^ tinte onde ti ha di bisogno : so- 
no disposte ordinariamente per degrada- 
zione di tinte in una cassetta a com^ 
parti. 

11 pettine (fig. 7) lungo 9 pollici è fat- 
to di denti diacciato di buona tempera e 
multo politi, lunghi due pollici, fissati io 
un pezzo di legno che termina con uà 
manico^ 

I La fig. S, indica un utensile detto la-- 
glia fili e che serve in efielto a tagliare 
i fili quando occorre^ per fare il velluta- 
to od altro. 

Vari operai lavorano unitamente allo 
stesso telaio. (Bohgiiis.) 

ALUNA MENTO . Quella curvatura 
che si dà al ponte delle navi per cui esso 
ascende dal mezzo della sua lunghezza 
verso poppa o verso prua. 

(Strati co.) 

ALUTA. y. ALLUDA e camosciaio. 

ALVEARE, y. ABiiu. 

AMABILE. Dicesi quel pannulano in 
cni, toccandolo, si trova nna certa pasto- 
sità o morbidezza. (Alberti.) 

AMALGAMAZIONE. Nel metodo che 
seguesi al Messico, e che venne estesa* 
mente descritto nel Dizionario, il mer- 
curio si divide in tre porzioni, e li ag- ' 
gingne in tre diversi tempi delP amalga- 



separate in alto da una fune, dettagline inazione. La prima incorporazione si fa 
if incrociamento^ e da una spranga pò- 1 subito dopo V aggiunta del magistrale. • 
fta fra la fune d^ incrociamento ed i lìcci. Il mercurio di questa incorpora%io^ 
La pertica dei licci è posta a tale al- ne si cangia, dopo 1 5 a ao giorni, in Mi- 
tezza che la mano delT operaio la possa matura. Si dà questo nome ad un amal-^ 



facilmente raggiugnere. 

■Le rocchelle (fig. 5) che si caricano di 
lana per fare i punti sono di legno duro, 
lunghe circa 7 pollici (o"*,i 89) e del dia- 
metro di 9 linee (ao^'""),ben rotondate e 
terminano con una specie di capocchia o,condo lo stato della torta. Fatta questa 
bottone che ritiene la lana ; son rigonfie 'aggiunta di mercurio si tritura la maisa* 
tOa cima che rimane scoperta e che ser* e si lascia in quiete per più giorni, dopo 



gama quasi solido, estremamente diviso^ 
molto simile ad una limatura d^ argento. 
Allora s' introduce la seconda porzieoe 
di mercurio : in questa seconda incorpo- 
razione, si aggiugne o no magistrale 
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dei quuli si triture nuovamente. Se la 
UmperelurB deiraria è al di sopra di 3o 
gradi centigradi, bastano otto giorni e 
due o tre triturazioni per ottenere che il 
nuovo mercurio sia cangiato in amalga- 
ma quasi solidi). Allora si aggiugne Putti- 
ma porzione di mercurio. Dalla consi- 
steuza deir amalgama solido (limatura) 
V operaio si regala [ter Xure una nuova 
incorporazione. 

Gli aiualgematori riconoscono da 
certi caratteri esterni quando sia termi- 
nala r umalgamazione. Il metodo più'si- 
coro è sem[>re quello di lavare una certa 
quantità di materia, e assaggiare il resi- 
duo al fuoco. Quando si giudica termi- 
nata r amalgaajazioiie, il cbe non av- 
viene talvolta che dopo due o tre mesi, 
si aggiugne una nuova quantità di mer- 
curio, e si fanno correre i cavalli nella 
torta per due ore. Quest^ ultima giunta 
di mercurio, detta i7 bagnoy serve a riu- 
nire r amalgama troppo disperso, e fa- 
cililM'Qe il lavacro. Questo si fa in gran 
tini, neir interno dei quali gira un asse 
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per questo, f argento che se ne rìtrve si 
chiama argento di pina ; esso è presso- 
ché puro. 

L^amalgama solido contiene,qnando fu 
bene spremuto, circa un settimo d^ ar- 
gento. Le masse di amalgama ottenute 
in America sono si grandi, che la loro 
distillazione presenta molte difficoltà. In 
questi ultimi tempi sMntrodusse Toso dei 
cilindri di ghisa simili a quelli adoperati 
per la distillazione del carbon fossile nel- 
le fabbriche del gas. 

Questo metodo, quale lo abbiamo de- 
scritto, è detto amalgamazione por pa^ 
tic y criido^ perchè si opera sopra un 
minerale crudo. I minerali contenenti 
molta galena o pirite di ferro, sono i soli 
che occorra arrostire prima. Quantun- 
que questa amalgamazione si pratichi da 
circa tra secoli, non erasi mai pensato 
a trovare la ragione dei fenomeni che 
presenta. Oggidì, la teoria di questa ope- 
razione si spiega come segue. 

Aggiugnendo il magistrale alla minie- 
ra che contiene del sai marino, furuasi 



verticale, guernito alP intorno di me- istantaneamente un clorido di rame e un 
statuì. Alcuni pollici al di sopra del solfato di soda. Il clorido non ha che nnj 
fondo dei tini, vi sono due buchi chiusi 'esistenza momentanea: il mercurio da un 



ron due cocchiumi. Questi buchi sono canto e il Svilfuro d^ argento dali* altro lo 
ili diversa grandezza : V uno è di Ire a, tanno passare allo stato di cloruro, com- 
quattro pollici di diametro Tallro ha me- 'binandosi con una porzione de! suu cl-j- 



no di un pollice. 



.1 



ro. Questo clornro si discioglie ap^ 



le- 



Al princìpio del lavacro i mestatoi dei oa formatosi nelP acqua saturata di sjil 
lini si maovono eoo moltissima velocità,' marino onde il minerale è imbevuto : 
t agitano fortemente i fanglii metallici : disdolto a tal modo, il cloruro di rauie 
ai rallenta la velocità, e si prende pel bu-| penetra in tutta la mjssi. e reagisce sul 
ca minora on poco del fango sospe-j solfuro di rame. D-cto raro d'argento sì 
so DcU* acqua, per esaminara se conten-'!discìogUe parimenti ncll* acquj csnca dt 
ga ancora mercurio. Se dò non è. ailsal marino, e. così disctjito. «ieae proa- 
apre il baco pia grande e si £i colare . tamente npristinalo d^l mercurio e si 
praoiamente, II oaereono carico d'ar-jasnalgaaaa. Si forma un cjruro d: ci«r- 



8«alo sì raccoglit, si Min attrar 
Modiì dì traliccso. 




dciicurìo, a infatti se ne trora nei re^.i^i 

r >-|4tU^n«»ljpimazione : se U pr.^^>.>r£:.-r.; 

•o-ldi Magistrale è truppo i.rte. àe«e 




lra|ipa dbmda dì tvae. 



*: r;-.»- 
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cesso è sempre a temersi, perchè tende 
a trasformare io cloruro il mercurio e 
Targento medesimo. Conviene distrugge- 
re r eccesso di questo clorido aggiugoeo" 
dovi un alcali, e cosi fanno appunto gli 
amalgamatori mettendovi la calce. Fi- 
nalmente^ Parte di amalgamare si riduce 
a mantenere nella massa la minor pro- 
porzione possibile di clorido di rame. 

Col metodo òi amalgamaziooe le* 
guito in America, la perdita di mercorio 
è grandissima ; la si considera di tredici 
volte la quantità delPargento estratto. 

Nel secolo scorso, uno spagnuolo che 
conosceva i lavori gietallurgici delPAme- 
rica, pensò d^introdurre in Europa Parte 
delPamalgamazione. Gli esperimenti isti- 
tuiti a tale oggetto in Allemagna diedero 
un risultamento sfavorevole. Tuttavia 
Deborn, conosciuto giusto il principio 
sul quale Parte delPamelgamazìone fon- 
davasi, fece molti tentativi^ e, nel 17849 
inventò un nuovo processo col mercu- 
rio. Questo successivamente perfeziona- 
to da Charpentier, Gellert e da altri me- 
tellurgisti alemanni, si conosce oggidì sot- 
to il nome di ^malgama-bionc sassone^ e 
venne miuutamento descritto alP articolo 
ARGBifTO del Dizionario. 

I minerali ohe si trattano con que- 
sto metodo sono privi di galena. I più 
abbondanti, come P argento rosso, P ar- 
gento vetroso, il fahlerz, si preparano a 
secco. Gli altri si pestano e si lavano. Si 
trovò vantaggioso di mettere in amal- 
gamazione un miscuglio contenente circa 
quattro once d^argento per quintale. Con- 
viene parimenti che v^ abbia nel miscu- 
glio un IO per 100 di pirite di ferro. 

In America, nelle oflicioe ove il meto- 
do tedesco vf^nne introdotto, si trovò più 
vantaggioso distillare Paroalgama in ci- 
lindri di ghisa, posti orizzontalmente in 
un fornello, e simili a quelli usati per la 
distillazione del carbon fossile. 



Amìlaamb 379 

L^ argento estratto col metodo tede- 
sco, contiene ordinariamente molto rame. 
Il vantaggio di questo metodo a confronto 
di quello d'America, è un gran risparmio 
di mercurio ; infatti se ne consuma otto 
volte meno che col metodo americano. 
Un altro vantaggio è la sollecitudine del- 
P operazione, perche in 72 ore, od al 
più 80, si compie il lavoro. Ma quando 
si tratta di operare sopra masse immense 
di minerale, in luoghi privi di combusti- 
bile, senza corsi di acqua, ed ove è sol- 
tanto possibile fare arrivare degli uomi- 
ni e dei muli, il metodo europeo è im« 
praticabile. Io simili luoghi trovansi ge« 
neralmente le miniere delP America. 

• 

Rispetto alla teoria del metodo- ale- 
manno, si sappone che nelParrostimento 
del minerale, mesciuto col sai marino, 
Pacido idroclorico si svolga per P azione 
delPacido solforico che si forma colP ar- 
rostimento delle piriti, e che P argento 
della miniera si trasformi in cloruro. Il 
cloruro d** argento si ripristina poi nelle 
botti col ferro metallico, e P argento si 
combina al mercurio. 

(BoussisrOAULT.) 

AMALGAME. Due errori si soglio- 
no commettere riguardo a questa pa- 
rola: il primo di farla mascolina mentre 
è realmente femminina ^ il secondo di 
applicarla ad altre combinazioni che a 
quelle del mercurio con altri metalli, cui 
soltanto conviene. 

Delle varie amalgamo^ adoprate nelle 
arti si parlò alla parola amalgama del Di- 
zionario, ed in quegli altri articoli tutti 
di esso che trattano di operazioni nelle 
quali facciasi uso di amalgame, come in 
quelli DonATOBE, Slagnalura degli sfbc- 
cm, ec.^ Siccome però le amalgame .pos- 
sono ottenersi in istato liquido alP ordi- 
naria temperatura atmosferica, cosi gio- 
verà studiarle per conoscere in qnal 
modo si combinino insieme i metalli. 
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Rilutta e] j qimto esime che il mercu- ona delle ri»e delle murate, e dall* altro 
rìtj firma una le^a combinandosi sem- porta un bozzello a due pulegge ia cui 
pre in prupurziuni definite agli altri pasta ona rizza. (Ài.beiti.) 

raetalii, e che se ti è mercurio io ecces-^ AHA&ANTO. Sorla di colore cimila 
so questo scioglie semplicemente quella a quello della pianta di questo aonc. 
lega, U quale spess'j deponesi sotto for-i (ALaaan.) 

ma cristallina, e può interamente sepa- AMARO. I chimici avevano ammessa 
rarsi ddl mercurio ecce^^ciite cun mezzi 1' esistenza d^ no principio amaro, i cui 
meccanici. Cosi, per esempio, spreroen-' caratteri principali erano quelli di essere 
do io un pezzo di pelle di camoscio un*a- amaro e di avere un azione oorroboran- 
malgama liquida, che contenga maggior 'te e salutare sullo stomaco. Gli estratti 
dose di mercurio che ool comportano le amari vennero però si poco studiati che 
proporzioni in coi questo metallo si com- nulla si sa ancora di certo su tale pro- 
bina colPallrOy [yassa attraverso alla pelle posilo. Essi non si usano d' altronde che 
gran parte di mercurio pressoché puro^ in medicina, né la loro preparazione può 
e pochissimo ne rimane mescolato alla riguardare quest'opera che iodirettamen- 
combinazione. 'te soltanto. ^Bebzcxio.) 

Quello che abbiamo veduto accadere ACATISTO basaltino. Si è dato tal- 
delie amalgame, succede pure ogni qnal volta questo nome ad un cristallo delie 
▼olla fondesi un metallo unito ad altri miniere di Sassonia di colore violetto, ed 
metalli o a solfuri. Spesso si può unirli è un fosfato di calce. (B issi.) 

nelle proporzioni che si vuole, ma quan- AxiTiSTO^b/^o. Si è pure talora no- 
do sì può trattare il composto come le minato io spalo fluore di colore vio- 
amalgame o in modo analogo, si giugne letto. (Bossi.) 

a separare la lega vera meni e combinatasi.! AMBAIBà. Albero d^ un genere par- 
dal resto di quel metallo che faceva Tof- ticolare, delia famiglia delle nrticaccre. lu 
lizio di dissolvente. Si ha una prova di America d ice siy'jrf imi. tira in yi*6.i e Àou- 
questo fatto nella liquefazione, che è un Icquin^ e degli europei dicesi Ic^no riu- 
metodo col quale privasi uu metallo del- none o ìe^no trombetta a motivo della 
la maggior parte delle sostanze estrance midolla ond* è ripieno il suo tronco. I 
die vi sono mescolate, tenendolo lungo botauici lo dicono Cccrop:i2. 
tempo ad una temperatura vicina a quel-) Il legno deli' Amhaiba è tenero, po- 
la a cui si solidifica, poi decantandolo. 'roso^ leggero e capace dì divenire cstre- 
Trovasi allora al fondo del vaso una mamenle secco massime quella della ra- 
combinaziune dei metalli che esso tene- 1 dice ; proprietà che sotto la zona torri- 
va in dissoluzione. |da lo rende infiammabilissimo. 1 naiu- 

Si può quindi stabilire che i metalli, rali del paese si procurano il fuoco fa- 
non éi combinano fra loro che in pro-cendo un foro in questo legno e girao- 
|Kirzioni definite; ma che queste combi-jdovi eulro rapidamente un fo^eìlo d^un 
nazioni m disciolgono nei metalli fusi, a legno assai duro, mediante un ar^ hetto 



un dipresso come i sali neir acqua. 

(FoncioT — Bbizelio.) 



simile a quello dei trapani e de' piccoli 
tornì. Colla corteccia di quest* albero si 



AMA'NTICELLO. Fune più aollilej fanno cordami che servono a varii u^i. 
delle colonne, la quala nean nd bond-lLe foglie seccate alP ombra servono ììì 
Io di qiMSt^i "^ W napk per pulire i legni* Uruciaudosi U 
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Amido 
fofgfìe ed il legno te ne ritragga buoais- 
»iiiij potassa, colla quale gli Spagnuuii 
f.tuQo detPeceelleiite sapone. Le frutta si 
mangiano ed hanno un sapore succheri- 
no che piace molto ai fanciulli. Inciden- 
do la corteccia de* gtuirani rami ne cola 
un liquore viscoso che esposto alParia ed 
alla luce divien nero, ed è analogo alla 
gomma etastìca, ma decomponesi pron- 
tamente. Pare, da ultimo che si potrebbe 
innestare sulPambaiba il Rivà o albero a 
pane {artùcarpus incisa)^ il che sarebbe 
di grande rantaggio attesa la difficoltà di 
moltiplicare quelP utile Tegetabile, le cui 
frotta non hanno semi. 

(De Tossàc.) 

AMBIA. Bitume giallo liquido che co- 
la da una fonte nelle ricinanze del mare 
deir Indici e che pel tuo odore e per le 
tue proprietà somiglia alla resina tacca* 
macca. 

(Lbme&t.) 

AHBIO. Andatura di asiqo, mulo o 
cavallo a passi corti e veloci, mossi in 
contrattempo. (Foc. Crusca.) 

AMBRATO. Combinazione delPacìdo 
ambretco, con una base salificabile. 

(BaucALÀSsi.) 

AMBRETTA. Guanti o altre pelli 
conciate eoa odore di ambra. 

{Foc, Crusca,) 

AMIDO. Le proprietà generiche che 
earatterìxtano tutte le specie di amido 
fono le seguenti. £ insolubile nell'acqua 
fredda e si scioglie nelP acqua bollente 
in uo liquido mucilaggiooso \ è insolubile 
nell* alcoole \ bollendolo con acidi diluiti 
trasformasi in zùcchero ; T acido nitrico 
lo converte io acidi malico e ^issalico^ 
senza produrre la minima quantità d^a- 
cido mucico. La sua dissoluzione nell^ a- 
equa calda viene precipitata dal sottoace- 
tato ed in generale dai sottosali di piom- 
bo \ la sua dissoluzione fredda dulia in- 
fusione di noce di galla. 
Sappi, Dii, Tecn, T. /. 
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Finché r esterno iovoglio delP amido 
è iulatto, l'acqua fredda non lo intacca ^ 
ma quando lo si tritura macinandolo, Pa- 
mido convertesi in uua polvere bianco- 
grigiastra che diluita in poca acqiia fred- 
da ai gonfia istantaneamente e forma una 
salda trasparente. Mescendo una parte 
di amido macinato a loo di acqua, non 
formasi salda : ma la polvere d'^amido di- 
viene traoslocida sotto V acqua che ne 
scioglie soltanto una nona parte ed otto 
cadono al fondo del vaso e conservano 
la loro forma polverosa. Accrescendo la 
proporziooe di acqua si discioglie più a- 
mido, cosicché da ultimo i soli involucri 
rimangono indiscioltì. Se si pone. P ami- 
do nell'acqua a temperatura più elevata 
di 60% gP involucri si gonfiano, scop- 
piano e tutta la massa trasformasi in 
salda che quando P amido è puro è af- 
fetto scipita. 

Si osserva che P amido di diversi ve- 
getali, esige differenti temperature per 
convertirsi in salda, e rende l'acqua muci- 
lagginosa iùugualmente. Non si deve ere'- 
dere che questa salda si formi per una 
dissoluzione delPamido, ma per un gon- 
fiamento di esso che assorbe l'acqua a 
quella guisa che farebbe una spugna, del 
che si può avere una prova ponendo la 
salda Sopra un corpo poroso che vi le- 
vi Pacqoa che si trova unita coU^ amido. 
Così, sé ponesi la salda su doppi fogli 
di carhi bibula, cangiando questi quan- 
do sono umidi, la salda scema di volume 
ed abbandona parte delP umidità, finché 
siasi diseccata in una massa simile al cor- 
no, che riproduce gli stessi fenomeni 
quando, ridottala in polvere, si tratta 
con acqua bollente. Tale proprietà di 
gonfiarsi io massa gelatinosa, di cui si é 
già parlato nel Dizionario alParticolo aci- 
do PBTTico, caratterizza principalmente 
il muco animale, ed appartiene ad alcu- 
ne altre materie vegetali. Se però la mag-* 
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•e d bti o gl ig ; Fmoqmm calda oe 
Bollo piò che b fredda, e per- 
ciò il G^or caldo otffeoato^fiKcodo 1m>U 
fira l'avido io 40 a 5o Tolte il foo peto 
di acqBa^ 4 oaa wmr^. di— nlitnona cha 
nffreddandoti depooa ddl'aanido e con- 
▼erteri io salda. Sdoglieiido rannido io j6o 
• 80 Tolto il f 00 peto di acqoa la lolo- 
■Ione fredda 000 depone delTaaiido-che 
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parie I disporli regularmenle, sicché presenti- 



dopo hingo riposo. Con una anlfideoto esse sono simili o affatto ògaali oè difle- 



*quanfilè d*acqaa, lotto V amido poò es- 
fere ritenuto. nella dissolaxione raffred- 
data. Sciogliendo l'amido nell'acqua boi- 
lento, grinvoliicrì scoppiati rimangono 
indiseiolti, ma con una ebollizione prò- 
InnpU M giunge a disciorli quanto la 
fibrina vegetale amilacea, ed ' in tal caso 
danno un liquido analogo alla distola- 
sione di amido. 

L' opacità della salda proviene da un 
eccesso di amido indisciolto o da altri 
corpi non disciolti uniti con esso 

(BiazBuo.) 
. AMIGDALATO. Dieesì della manie- 
ra di fabbricare le pareti e della loro in- 
terna coslrnziune, e ciò quando i mat- 
toncelli si dispongono in forma di man- 
dorla ponendoli in fianco od obbliqui ; 
dicesi più comunemente ammandorlato, 
o, come la chiama Yitruvio, reticolato. 

(Y. MURI.) (Boir4T1LL4.) 

AMMAIATO. Dicesi qnelP albero che 
siasi coperto di rami frooiuti. 

(Gaglurdo.) 
AMMANNIRE. Nelle arti vale porre 
air ordine, allestire, preparare. 

(P'oc, Crusca,) 
AMMANTIGLI ARE. Sospendere i 
pennoni per mezso alle mantiglie e bi- 
lanciarli. (Stratico.) 

AMMATTONARE. Abbiamo suffi- 
cientemente descrìtta nel Dizionario l'ar- 
te di preparare il letto ore collocare i 
q5iadrelli| indicheremo ora il modo per 



00 vaghi e svariati disegni. Non pnrl^- 
remo dei quadrelli ciaacnno d' 110 $^>U» 
colore, che ognuno vede di qnali va- 
rì^ dispoaitiooi siano sascettibili , ma 
bensì di quelli che sono metà di un co- 
lore e metà d'un altro. Nell'Eocidopedia 
metodica trovasi potersi questi disporre 
in 64 maniere. diversa, che non ci fa- 
remo qui ad esaounare, perchè molle di 



riscono che per la loro fituaiiooe. Quat- 
tro sono le maniere in cui ai può dis- 
porre ciascun quadrello e sono quelle, 
rappresentate in A.B.C.D della figura 8, 
Tav. I della Tecnologia, Daremo trenta 
disposizioni difierenti che producono va- 
ghi disegni, accennando Pordine con cui 
si devono alternare le posizioni dei qua- 
drelli ( le quali indicheremo colle lettere 
sopraccitate) in ciascuna fila. 

I. A, A, ec. Tutte le file uguali. 

a. Una fila A, A ec. ed una G^C ec. 
alternatamente. 

5. Una fila B,A, ec. ed una C,D, ec. 
alternate. 

4. Una fila A,C, ec. ed una C,A, ec. 
alternate. 

5. Una fila B,C,D,A, ec. un'* altra 
A,D,C,B, ec. Una terza fila D,A,B,C, ec. 
una quarta C,B,A.D, ec. e così ripeten- 
do lo stesso ordine ogni quattro file. 

6. Una fila B,C, ec. ed una AD, al- 
ternate. 

7. Una fila A,C, ec. ed una G,A, ec. 
la terza fila come la seconda, la quarto e 
la quinta come la prima, e continuando 
collo stesso ordine di cinque io cinque 
file. 

8. Una fila B,D,D, ec.,. un'altra D,B, 
D, ec. una terza DJ),B, ec. e coti di 
tre in tre. 

9. Una fila C,A,A,C, ec. ed una A,G, 
G)A, ec. 

10. Uiia fila D,A, ec, un'altra C,D, 
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A,B, ec, una terza D,r^B,4, «e. ed uno 
quarta G.D, er. 

1 1. Una fila B^C^ ec. ed aoa G,B, ec. 

ia. Una fila B^A,D,C, ec, un'altra 
C,D,A^B, ec, una terza D,G,B,A, ec, 
una quarta A,B,C,D, ec 

1 3. Una fila D,A,B,C, ec, un^ altra 
B,C^D.A, ec 

1 4* Una fila B,C, ec, un^altra D.A, ec 

i5. Una fila D,D,A,A, ec, un^ altra 
B,B,G,G, ec 

i6. Tutte le file D,A, ec 

1 7. Tutte le file D,A,B,G, ec. 

18. Tutte le file B,D,A,G, ec 

19. Una fila G,A,D,A,G,A,B,A, ec ; 
seconda fila A,D,A,G,A,B,A,G, ec ; ter- 
sa fila D,A,G^A,B,A,G,A, ec ; quarta fi- 
la AyC,A,B,A,G,A,D, ec. ; quinta fila G,A, 
B,A,G,A,D,A, ec. ; sesta fila A,B,A,G, 
A,D,AB, ec ; f ettima fila B,A,C,A,D,A, 
G,A, ec; ottava fiualoaente A,G,A,D,A,G, 
A,B, ec e cuti ogni otto file. 

no. Una fila B,D,A,G, ec, un^ altra 
D,A,G,B, ec, una terza A,G,B,D, ec. ed 
una quarta G,B,O.A, ec 

21. Una filu C,A,0,A,A,G, ec.^la se 
conda G,B>G,G,A,A, ec. ; la lerta D,A, 
A,G^G,A, ec,; la quarta G,G,A,A,G,B, 
ec. ,* la quinta A,G,G,A^D,A, ec. ; la se- 
sta A,A,G,B,G,C, ec. 

3 a. La prima fila B,D,A,G, ec. \ la se- 
conda D,B,G,A, ec. ; la terz4 G,A,D,B, 
tcy la quarta A,G,B,D, ec. 

a 5. La prima fila B,G,A;D, ceda se 
conda D,B^G,A, ec. 

a 4* La prima B,D,G,A, ec. \ la se- 
conda D,B,A,C, ec. ; la terza A,G,D,B, 
•C; la quarta G,A,B,D, ec. 

aS. La prima fila A,G,A,G,B,D,B,D, 
èo. ; la seconda B,D,B,D,A,G,i(,G, «e. \ 
la terza D,B,D^B,C^A,G,A, ec.; la quarta 
Come U seconda; la quinta come la terza ; 
la sesta C,A,G,A,D,B,D,B, ec; la setti- 
ma A,G,A,C,B,B,B,B, ce. ; la ottara co- 
jÉe l» sesta. 
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a6. Una fila D,A,G,B,D,A,D,A,ec; U 
seconda A,G,A,0,B,D, ec ; la terza C,A, 
B,G,D,B,ec;la quarta D,B,A,D,G,A, ec; 
la quinta B,D,B,G,A,C, ec; la sesta G,B, 
D,A,G,B,G,B, €fc 

Q7. La prima fila B,G,B,C,A,C,D,A, 
B,D, ce ; la seconda D^,D,A,G,A,G,B, 
D;B, ec. ; la terza B,G,B,G,A,G,A,D JB,D, 
ec; la quarta A,B,G,D,B,D,B,G,A,G,ec; 
la quinta B,A,D,G,A,G,A,D,B,D, ec ; la 
sesta A,D,A,D,B,D3,G,A,G, ec; la settf- 
ma G|B,G,B,D,B,D,A,G,A, ec. ; la ottava 
AyD,A,D,B,D,G,B,A,G, ec ;la nona G^B, 
G,B,D,A,D,A,D9A, ec ; la decima D,A, 
D,A,G,B,G,B,C,B, ec. 

a 8. La prima fila B,D,A,G,A,G,G,B, 
B,D, ec. ; la seconda D,B,G,A,G,A,G,B, 
D,B. ce; la. terza B,B,G,G,AAA,D, 
B,D, ec. ; la quarta B»D,A,G,G,A,G,B, 
D,B, ec ; la quinta A,G,B,D,D,B,D,A, 
G.A, ec; la sesta A,A,D,D,B,D,B,G9 
A,G ; la settima G,A,D,B,D,B,D,A,G,A, 
ec; la ottava A,G,B,D,B,D,D,A^,G, ec; 
la nona G,A,D,B4),D,B,G,A,A, ec; la 
decima D,B,G,A,G,G,A,D,B,B, ec. 

ag. La prima fila D,B,G,B^G,A, ec. ; 
la seconda B^D,A,D,A,G, ec. ; la terza 
A,C,D,A,B,D, ec ; la quarU BJ),G,B, 
A,G, ec. ; la quinta A,G,D^A,B,D, ec. ; 
la sesta G,A,D,A^D,By ec. 

5o. La prima fila A,D.A,B,G,B,G,B, 
C,D,A,D, ec; la seconda C^G,B,A,D,D, 
A,A,D,C,B,B, ec.} la terza A,G9A,B,D, 
B,G,A,G,D,B,D, ec. ; la quarta B,D,B,A, 
C,A,D,B,D,G,A,G, ec ; la quinta DJ)^ 
A,B,G,G,B,B,C,D,A.A, «e; la «ebta G,A^ 
B,A,D^A,D,A,B.D,B,G, ec. ; la settima 
G,B,C,D,A.D,A,D,A,B,C,B, ec; la /otta- 
va A,A,D,C,B,B,G.G,B,A,0,D,ec. ;la no- 
na G,A,G,D,B,D,A,C,A,B,D,B, er. ; la 
derima D,B,D,G,A,G,B,D,B^A,C)A, ec ; 
la undecima B,B,G,D,A,A,D.D,A,B,G,C, 
eC. ; finalmente la duodecima D^A;D,G, 
B,G,B,G,B,A,D,A, éc 

Si possono Tnriiire più di 100 dite- 
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gni, m» i trenta che abbimo dtli lono i fon* qnilcbi 
[riù belB. 

Si adapnno pare per unuUoure 
U «noM pianelle CMgooa , oliagoae , 
o d* altre figure, ed anche piccoli qua- 
drelli di maiolica pegli itansioi da ba- 
gni ed altri luoghi aoggetli a Tenarri 
delT acqua. 

Circa al modo di formar* i qnadrdli 
e di cuÒDarli, rimaDdìamo alle paroli 
QDABULLi, riunu-s e rouAciuo. 

{Eaciclopedia Melodica.) 

AHMESDAUESTO. T. uionaa. 

ASXEZZIHE. Diccti delle Traila, 
quando sono fn il maturo e il fracido. 
(Gitili.,».) 

AMXOMACA. L^ ammoniaca pura ì 
in iatalo di gai, della densità o,5gi, di 
«dorè particolare eslreraamenle piccan- 
te ; dia può liquefarsi ad un freddu in- 
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gbiia, e negli alti fornelli (T. mao). 

Nella preparaiionc dell' anunoniaea, 
col late annioniaco, li produca no e)o- 
ruro di caldo, il quale paò aerrire t 
qualche nio, e *t eftra* diaciogBenda 
nell' acqua il reiiduo della disIJUaiiMke, 
feltrandoli liquore e facendolo evaponrs. 

Un metodo mollo raalaggioio di pre- 
parare Tammaniaca venne propano dal 
Bilia che qui riferiremo lerrendaM delle 
parole medeiime del valeate DCMtraeoB- 
cilladino. 

Preadaaii partì ugnali «T idroelonla 
d'ammoniaca, e d'' idrato di calce, fiaa- 
mvole polTeritxalì ; e prepara*! eoll'i* 
■trito uD lalle di calce ; veriast qneito 
in uoa iiurla tubolata che poneti al fno- 
co io un fornello ■ bagno d'arena, nnen- 
dori un pallone, accomodato in gaìiaio- 



D aollo una forte preuiuoe: pra un fornello dà poterlo quando 
qnetto gai ha una tale affinila per riequa: glia lìscaMare graditamente a fuoco na- 
che, caporulgendo in cMa UDÌ campana du. QufiIo pallone cumonìca mediaoia 
ripiena dì gal ammoniaco, l'acqua tì li.un iub'> ricuiTo con una bottiglia, nella 
■lancia come *e entraue od vuoto ; que-r quale è tanti acqua itillila quaulu è il 
*ta dittolaiione acquiila il forte odore^iale da poni nelU ilorla : l*nl<> il palio- 
delio licito ga* ; corrode fortemeote laj ne che J* bottiglia tuoo o 



pelle ^ è pertcoluio reipìrarli 
benché li oii nei catì di sioc< 
L'' scqna tslurala di gai 
(Fgr.a ao a a^^ areomelrìci ; 
cenirn maggiormente per'!e 
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sicarena ^daqaeiisbiilttglia parte 



culo V 






B poi 



'. del 1 



ratura li eleratie a : 

be farli tcoppiare : l'a 
più leggera dell' acqii 
dalla iBTcla che abbiai 



te ti con-! fjceodu peicare quello lobo più o meno 
;on (aiililà nel laio, Iucche è fieile ad orieneriì io- 
le i vali nalianilu o oLbaiiaodo il raso iteuo, ai 
la lempe- accreice o li frema a roljctà la preuìo- 
o 5o^ poltei»- ne -le! gat nel!" inlerno della boliiglia. 
>oniacB liqoida è Dispi^ito coii 1" apparato e ben lutata 
siccome i>>Ieii le giunture, venali il sale polrerìnalo 
dati nel Ditio-, nella Gloria, e dopo averto mesciuto ben 



• S" i e 
IKirati, e 



larib (Tol. I. pie. 3g;). bene col Ulte di calce, chiodesi anche la 

Il gat ammi-nìaro eiercila, ad un ca- tubulatura della tlorlai. Si eoaìncìadap- 

TeroxerlF, llI)J^lll»i^!^Ie «une su fn;iilì poi a fnrvì fiii'c^. e la li va gradalaneO' 
oeiallì. p »»., renile it rame e il ferro 1; aunenlando fino a eliQ 
rreili^iiini. • si prodiic'pnj d^fi i»«/uri,| Moria rdMH 
dobbiamo li«i|acci a iadt-lnH WlA#' 
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ÀnuomkCk 
gesi. Allora devesi manteocre il fuoco 
leatifsimo, e conviene tener fredda col 
ghiaccio la bottiglia ov^è Pacqua per as- 
sorbire il gas. Fino a che dura a quel 
modo lo sTolgimento del gas non si ac- 
cresce il fuoco; ma quando diminuisce 
bisogna a poco- a poco rinforzarlo ed 
anche porre del fuoco sotto al pallone, 
ove già si sarà rionila un poca d'ammo- 
niaca impura. Da quel momento fino al 
termine deir operazione continuasi a far 
fuoco aUa storta ed al pallone, se non 
che, quando V operazione è innoltrata, il 
fuoco alla storta dev'essere più energico 
e possente. Si conosce che lo svolgimen- 
to dei gas è compiuto, quando, allentan- 
do a poco a poco fattività del fuoco, Pa- 
ria rientra prontamente nelPapparato pei 
tubi di sicurezza, e quando il tubo che 
conduce il gas nella bottiglia riscaldasi for- 
temente : allora levasi il fuoco e l'opera- 
zione è compiuta. Con questo metodo 
da dieci libbre di sale si ottengono sedi- 
ci libbre di ammoniaca purissima della' 
specifica gravità di 0,910, cioè un pro- 
dotto doppio di quello che si otterrebbe 
operando a secco nel modo consueto. 

Questo notabilissimo vantaggio che si 
ottiene preparando T ammoniaca nel mo- 
do leste descritto, proviene dalla com- 
piuta decomposizione del sale operala 
dalla calce per la via umida ; laddove a 
secco per quanto le due sostanze siano 
mesciute, o disposte a strali alternati, e 
si cresca la forza del fuoco^ non pt)SSono 
mai essere portate dappertutto in quel- 
r immedialo contatto cbe occorre per la 
incera decomposizione del sale, e quindi 
gran parie, di esso rimane indecomposta, 
il quale eOetto è più notabile se le so- 
fttDse siansì mesciute per stratificazione. 
Col aiscuglio invece si ha il danno che 

,J ^jMlivio si perde molto gas ammoniaco. 

I^jjiiy** dt notarsi che operando a sec- 
11 ctrta la perdita del vaso, lad- 
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dove col metodo che abbiamo descritto, 
non yi è questo pericolo, quando al ter- 
mine delP operazione sì abbia <;ura di a- 
prire la tubulatura delle storta, e gettar- 
vi una certa copia d^ acqua bollente. 

L^ammoniaca ottenuta con questo me- 
todo è pura quanto quella preparala per 
via secca, giacché è facile vedere che il 
risultamento delP operazione è quel me- 
desimo che quando svolgesi il gas senza 
il liquid9 : ne non sarebbe da sperarsi un 
effetto uguale ricavandola per sola di« 
stillazione ; giacché in tal caso il solo 
spezzarsi delle gallozzole, prodotto dalla 
ebollizione, slancia in alto della calce e 
deiP idroclorato, i quali colando insieme 
colPammoniaca ne alterano la purezza. 

Questo stesso metodo può valere ad 
ottenere P ammoniaca gassosa, bastando 
porre del clorum di calcio secco nel tu- 
bo che dal pallone conduce alle cam- 
pane piene di mercurio ; nel qual modo 
la rapidità del movimento e la secchezza 
del cloruro, fanno sperare che il gas si 
otterrebbe puro. 

Faraday ottenne delP ammoniaca ogni 
qualvolta riscaldava culla potassa una so- 
stanza organica che scaldata sola non ne 
somministrava. Gun diligenti esperienze 
osservò che otteneva tale risultamento 
non solo da quelle sostanze vegetabili 
che si sa non contenere azoto, ma anche 
da alcuni metalli de^ più affini per P os- 
sigeno, quantunque P aria atmosferica si 
fosse esclusa con ogni cura dalP appara- 
to empiendolo di gas idrogeno. Riconob- 
be però Faraday essere necessaria a ,tal 
uopo la presenza delP acqua, la quale 
benché fosse distillala tre volte pure sap- 
piamo da Davy che ritìeufe tenacemente 
un poco d^azoto. Basta «sporre la potas- 
sa alParia per darl«t la proprietà di pro- 
dur l'ammoniaca coi metalli, proprietà pe- 
rò che non ritiene o solo assai debolmente 
I quando siasi molto seccata col fuoco. La 
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aoda, b calce e b benu «Unno gli stessi 
cfietli che la potassa. Supponendo an- 
obe, come è probabile, cbe sia penetra- 
tQ deU*asoto nell' apparecchio, gli sperì- 
asenti citati dimostrano la grande sensi- 
bilità della potassa col calore per isco- 
prime la presenta colla formaxione del- 
r ammoniaca. 

Laasaigne imagioò il mexao segaente 
par rendere palesi le minime quantità di 
gas ammoniaco che si svolgano da qaal- 
aiasi miscaglio o combinazione. Bagnasi 
leggermente una lastra di vetro con ona 
aolusione concentratissima d^ idroclorato 
di platino. Immergendo questa lastra nel- 
ratmosfera da esaminarsi^ se questa con- 
tiene g'iis ammoniaco si vede il vetro co- 
prirsi d^ idroolorato di platino o d** am- 
moniaca insolubile d' un bel color giallo, 

E* utile conoscere le circostanze nelle 
quali i diversi corpi che si maneggiano 
più di sovente possono dare origine a 
prodotti pericolosi. L*ammoniaca è in tal 
caso io tre cirtsostanse : se si versa una 
certa quantità d^ ammoniaca suiriodo, 
formasi una polvere nera, un ioduro di 
a%oto^ estremamente fulminante; colPos- 
aido d^ argento si produce una materia 
conosciuta sotto il nome di argento fui- 
minanle^ cìCé assolutamente intangibile ; 
il doro reagendo sopra alcuni sali di 
ammoniaca, produce un liquido, che è il 
cloruro di aj^oto^ il quale uou è meno 
pericoluso da preparare : esso potrebbe 
formarsi pel cuutatlo del cloro gasosu, e 
delfammuoiaca liquida tenuti lungamen- 
te Josieoie. Ne parleremo agli art^icoli 
particolari dei tali ammoniacali utili ( Y. 

SAL£ AMMOnUCO, ACETATO, CA.RBONATO,SOL- 
FATO e FOSFATO d' AMMONIACA). 

(H. Gaultibr db Glaubbt — Bizio — 
Faraday — LisfAiGaB.) 
AMMONTARE. Mettere la terra in- 
torno al pedale delle piante, lo che me- 
glio dicesi mcALBARB. (Gagliardo.) 
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AMMORSELLATO. Maniraretlo fat- 
to di carne minuzzata e di uova dibnttu- 
«"»«• (roc. Crusca.) 

AMMORZATOIO. V. smobzatoio. 

AMMORGA. Y. morchia. 

AMOMO. Y. ZBRZBBO. 

AMPELITE. Sorta di terra nera, bi- 
tuminosa e sulfurea, la quale si scioglie 
facilmente ndl^olio dopo di essere itata 
abbruciata ; così detta dalla greca parola 
etfjLTiXify (vigna o terreno dà viti) per- 
chè gli agrìcoltori nel tempo che le vili 
germogliano, diluiscono questa terra nel- 
l' acqua, e quindi se ne servono per fre- 
gare le viti, acciocché i vermi non si ap- 
prossimino a distruggere le gemme, a- 
vendo essa la proprietà di farli morire. 
Contenendo questa terra del solfato dt 
ferro, la si adopera anche nella compo- 
sizione ddP inchiostro da scrivere. 

(BOSAI) 

AMPELODESMO. Pianta onde ser- 
vonsi i Siciliani per legare le loro vili. 

(Boba VILLA.) 

AMPOLLINA. Si dà questo uome a 
que^ piccoli vasetti di vutro ond^ è com- 
pofto r orinolo a polvere ( Y. ampol- 
letta ). (Alberti.) 

AMPUTAZIONE. La separazione di 
parte di una pianta operala per mezzo 
d^ un ferro dal rimanente della pianta 
s lessa. 

L^ amputazione che si fa di alcuni 
rami stimati superflui e che è riguar- 
data come un^ operazione necessaria al- 
r accrescimento più regolare e più vi- 
goroso di multi alberi specialmente da 
frutto, si dice più particolarmeule pota- 
tura (Y. questa parola), mentre in gene- 
rale qualunque altro taglio destinato ad 
asportare parte di un vegetabile si com- 
prende sotto il nome di amputazione. 
Cosi quando si scapezzano gli alberi per 
ridurli a capitozza, quando si tagliano 
loro molti rami air occasione di l rapina- 
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tarli un po^ grossi e che perciò fi re- 
cide loro molte radici : quando si taglia- 
no dei rami o anche dei tronchi per far- 
vi gr innesti a marza, a zufolo, eie. ( Y. 
liiirssTi), come pure quando si ceioiano 
le piante per tenerle a spalliera, a fiepe, 
o dar loro qualche forma particolare e 
determinata, si fanno altrettante ampota- 
lióni, le quali se non sono moltiplicate 
soTerchiamente o fatte su tronchi e rami 
grossi, non sono pericolose alle piante : 
ma al contrario riescono tante ferite dan- 
nosissime se sono fatte malamente, senza 
regola, col taglio non ben netto, ec. Nei 
grossi tronchi spesso accade che le am- 
putazioni mal fatte offrono la superficie 
del legno alFazione del sole, delParia, del 
freddo o della pioggia, dal che ne viene 
che spaccandosi in que* luoghi il legno 
medesimo pel ritiro che fanno le sue fi- 
bre rimaste morie, lentamente penetra 
Tacqoa nella sostanza del legno che a po- 
co a poco poi si guasta e marcisce per 
lungo tratto con danno sensioile delP al- 
bero cui appartiene. Per la qual cosa è 
neceuario di avere avvertenza di esegui- 
re le amputazioni e le potature in modo 
che le recisioni non offrano superficie in 
piano', ma sempre inclinate^ acciò l'acqua 
piovana nonvi fi posta arrestare, e quin- 
di infiltrare : ed oltre a ciò bisogna di- 
fendere almeno pei primi mesi questi ta- 
gli, ricoprendoli d^una qualche mistura. 
Molti agricoltori poco pratici e meno 
teorici, non conoscendo il modo con cui 
•uccederaccrescimento delle piante legno- 
se, avendo la smania di vedere presto ere- 
aciuti gli alberi che pongono nelle loro 
piantagioni, amputano tutti i rami, i qua- 
li fi trovano al basso del fusto principale 
dei giovani individui, prima che la pian- 
ta abbia preso il necessario vigore, ed un 
ingrossamento proporzionato. Da ciò ne 
moe che gli alberi crescono in lunghez- 
l|t, qaa non in grossezza, e restano de- 
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boli ed inetti a resistere alP impeto dei 
venti e spesso periscono. Questa pratica 
può soltanto riuscire utile nella coltiva- 
zione dei cipressi, degli abeti o di altro 
albero simile, da eòi si vogliano avara 
antenne lunghe e non grosso legname da 
costruzione. Io quanto poi alle altre ma- 
niere e tempi di eseguire 1* amputazione 
di parte degli alberi, come ti vedrà al- 
l' articolo POTA TUHA, npn seguendo le re-* 
gole a ciò- stabilite si corre il pericolo di 
mandare a male molte piante. 

Talvolta V amputazione è necessaria 
su qualche parte dVn albero perchè qual- 
che malattia o accidentali danni vi hanno 
cagionato on^alterazione che potrebbe ri- 
uscire pericolosa a tutto il vegetabile. 
Allora non è necessario aspettare ai tem- 
pi prescritti per la potatura, ma convie- 
ne che Tamputazione sia fatta quando il 
bisogno lo richiede. Solo potrebbesi dire 
che converrebbe scansare la stagione 
fredda perchè i ghiacci che fossero per 
accadere in codesto tempo potrebbero 
riuscire di danno più sollecito forse e 
più certo della malattia che si pretendes- 
se sradicare. Del resto queste amputa- 
zioni sono efficaci e necessarie per rime- 
diare alle ulceri, ai carcinomi, alle escre- 
scenze, alla rogna, alle lacerazioni pro- 
dotte dagli animali o dalle intemperie e 
ad altre malattie delle piante, naturali o 
accidentali che s^ incontrano in molti ve- 
getabili. La piaga che risulta dall'ampu- 
tazione fatta per qualunque motivo, con- 
viene che abbia una certa regolarità e 
che sia più semplice che si pqò. Par tal 
motivo r amputazione dovrà esser fatta 
con arnese ben tagliente, e con una cer- 
ta arte in modo che non produca lace- 
razioni, sfibramenti, spaccature o altra 
alterazione ; dovrà il taglio essere inclina- 
to e volto verso la terrà, perchè le acque 
di pioggia non vi si fermino ; dovrà es- 
sere, per quanto è poatibile, fatto in di- 
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rnione tuie di iiuo r«>tare e>pmlo a! 
Tenti *ellentrìauali. e qutadu tia quella | 
■m[>u lattone etegoila sopra nmi o Iron-, 
chi gr<»si Dei quali ipett» U «corca è' 
nignsa ti cerchi che nonviiiaou anniila-' 
li airinluTDii ilei tagtiu infetti di curie' 
alcuna, perchè quello è ipewii un «egn»; 
che ili la icirza è moria e non è più ca-; 

liccio la piaga che li é falla tu) ramu e 
difriidere ruii l'ingrcHo dell' acq<ia u. 
dcgrintelli fra il legna e la buccia, cosa, 
che potrebbe produrre nn deperimento' 
di fila in quel peno di trnnev e firma'. 
re uno liogone morto dì callJTO aipellul 
ed anche dai innso alla regeiauonedipar-l 
te del vegetabile. | 

Sulle volte le ampulaziooi falle sopra' 
{Tu»i rami cagiooanu il Iratudamento di, 
va umore particolare, il quale i a scapi-' 
lo della pianta principale: abbiamo ve- 
duto succedere quctto incoorenieule io-| 
pra dei vecchi ulmì, forse [lerchè loipu-! 
tati in tempo iooppurtunu, o non colle' 
regole conficeoti alla lor<> citcusUr.ta. ai 
4]uali perù era stjto ntilc rit|ipjrre una 
quache miìtura nel mudo (Ie»o che ere-, 
diami neccisariu l'a|>pitrli lupra tulle le 
parli delle piante amputale all'tiegi 



Astuti 
•ere puri o mesciuti con loitama itra- 
aiere, sìa naluralmeatesia^per frode: è in- 
ditpeotabile, per delerminarae Ìl valore, 
di poter ricunofcere noa soli il loro sta- 
di pureiia, ma anche la natura delle 
soitADie che vi ti Irorsno itieiciule a che 
potrebbero per arTenlura alterare i pru- 
dolli che devono fornire. Oeteminare 
esnllamenle la natura e la pruporziane 



di proceni 



dei booni 
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perchè eoo tali mittiire si 

pedice il diteccumcnlo che 

it.U tcurrittetii dovrebbe 

m^nte soSVira quaulo retlawero in balia 

dell' aUnutfera. 

^i-IT- T.HeiOSI TuIIZTTl) 

ANIGLIFA. QikIU tpede di scolli). 
ra. uelU quale i lavori ov**ra le figure 
pruiniaeott o di iiSen>, e tdura ti da 
quello nome anche alle figorv com >cuj- { 
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fumpoMiione, cottitiiiice I a 
ca che richieJe sirente gr.n 
ne di co|nìiìoni. e la prallc 
e di manipolaiìoni che una 
dine tullanlo può far acij 
non si Iratla qui d'una tale 
Ire un fabbiicalore non pi 
pad aver bisogno di esserlo 
sainre, le cui esperienie dii 

sioni di scoperte. Pi 
ritultamenti, il fabbricslore deve ado[ 
rate malciie in iiiaio puio : multe to- 
slanie pjitooo nuocere alle sue opera- 
lioni. dimìnuerdo o atlerandj la propor- 
lìune di prudulti utili ch'e|t!i piei'art, e 
laiiulia auche alterarli u itnpedìrus la 
l^inoaiiune. E' dunque intìif|.ensabile 
che ne p^itta rtcìMioìcere lo stato di pu- 
reiia. e se lutti i Ijbbric.iliiri acqiiì»!»- 
sero le cogoisìoni e l'ubiiuline neceita- 
lia per un lai genere d'^ii.i^ui, ne litul- 
terebbe per essi uo giiude tjntaggio, e 
' per l'inilutlfij in generale Je^li utili ai- 
glìoramenti. Non occorrono militi esem- 
pi per protare la grinde impurlania de- 
gK assorsi tulle ■ulctìe piime e sui pro- 
dotti bbfancali ; betleri rammtntare la 
sottMi uliSti degti ungg> delle sode * 
ddlepol«isc(T. ixcuJnTiLi'r, coi quali si 
può auD s«!j Jeleioiiair* la proponio- 
dei caiboDiIi e deH'akniti rauilico che 
coala^oao. dm «Behe, paiUmlu delle 
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perchè V iposolfito satara la ttesia qunn- cui naila può supplirà ; ma preseole- 



tii'i cii acido del carbonato. 

l solfati di potassa proranienti dalla 
preparazione delfacido nitrico, usati per 
la fabbricazione dèlP aUome, contengono 
uu eccesso deir acido inutile alla opera- 
zione. E' necessario che il fabbricatore 
determini la proporzione di solfato reale 
che contengono i sali da aggiugnersi alle 
sue acque (V. alluvb), altrimenti si es- 
porrebbe a perdere una parte di solfato 
di allumina, perchè non potrebbe cristal- 
lizzare, ovvero perderebbe una parte di 
solfato di putassia o di solfato di ammo*- 
niaca dal cui eccesso potrebbe nascere 
che V allume si trovasse mesciuto con 
altri sali. 

La frode si moltiplica quasi sempre a 
proporzione che i consumi sono più aste- 
si ; moltissimi prodotti mal preparati o 



mente tanto è facile procurarsi lutti i 
mezzi occorrenti, che un fabbricatore cui 
andasse a male una operazione per man- 
canza di cognizioni sulla natura, e su! 
valore dei prodotti non dovrebbe che 
incolpare sé stesso d^nna perdila che gli 
era assai facile evitare. 

Nessuno meglio delP illustre Berzelio 
poteva indicare le generali avvertetìze da 
seguirsi nelle analisi, e perciò crediamo 
utile riferire qui le di lui istruzioni su 
tale proposito, le quali certo non posso- 
no a meno di non tornare utilissime, a 
chi forra attentamente studiarle. 

Analisi dei corpi inorganici. 



folsificati con dei miscugli, possono, in 
molti casi, nuocere alla riuscita di varie 
operazioni, ed obbligarci a cangiare le 
dosi adottale. Se il fabbricatore non sa 
riconoscere la natura delle materie stra- 
niera e determinare la loro proporzione, 
egli è esposto a perdite o ad una fabbri- 
cazione imperfetta. 

Sotto questi diversi ponti di vista, i 
ftbbricatori troveranno assai utile di sa- 
pere assaggiare eglino stessi le materie pri- 
me che loro occorrono ; questa è la spe- 
cie di analisi eh* è utile, anzi indispensa- 
bile \ essa pnò e deve esercitarsi con me- 
todi semplicissimi e pronti \ ma deve es- 
•ere bastantemente esatta perchè non vi 
•bbia il pericolo di errori pregiudizievo- 
fi. A tal uopo non occorrono apparati 
complicati, iitrumentt preziosi : si man- 
cherebbe allo scopo proposto : qualche 
lemplice fornello, delle fial«, degli im- 
liuti, una piccola bilancia, qualche rea- 
gente e dei tubi graduati costituiscono 
(guanto è loro necessario. Oltre tutto ciò, 
loÀapensabile è T abitudine di operare, 
tuppL Di%. Tecn. T. I. 



L* analisi chimica mette alla prova, 
nello stesso tempo, la cognizioni, Tinge-* 
gegno e Tcsattezza del chimico. Si tratta 
eh* egli determini la natura delle sostan- 
ze componenti il corpo da lui preso ad 
esame, e le proporzioni relativa in cut vi 
esistono, L^analisi è adtvaque di due sor- 
ta : quaUtatiyfa e quantitativa. La pri- 
ma deve sempre precedere la seconda 
con una operazione separata, poiché 4 
impossibile farsi un piano del miglior 
metodo da seguirsi per determinare le 
proporzioni dei principii costituenti oq 
corpo composto^ se prima non si cono- 
sce la natura dei principii medesimi. 

Le sostanze che l'anno 1' oggetto di 
analitiche investigazioni si possono offri- 
re sotto diverse forme, vale a dire pos- 
sono essere corpi solidi, liquidi o gasò- 
si. Il metodo analitico varia per ciascuno 
di questi tre stati di aggregazione. I parti- 
colari nei quali entreremo presentemente 
si riferiscono in ispecialità ai prodotti del 
regno minerale. 

I. Analisi dei corpi solidi. 

Il primo passo da farsi, neH'aoalisi di 
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qualuoqae corpo solido, è ritenerlo per> 
/ettameDte tecco. tia maggior parte dei 
mioerali cootiene una piccola quantità di 
acqua^ slraoìera alla loro cocoposizioae e 
proveniente dai loro intersUii riempiu- 
tisi deir acqua che infiltrasi negli strati 
superiori della terra. Perciò troviamo 
sempre umida la spezzatura d^ uo fram- 
mento di roccia al momento io cui si di- 
stacca dalla montagna. Molti minerali cri- 
stallizzati contengono delP acqua di cri- 
stallizzazione ; altri , al contrario, non 
contengono che delP acqua interposta, 
dalla quale dipende la loro proprietà di 
scrosciar con violenza quando si riscal- 
dano repentinamente ; finalmente i mi- 
nerali porosi, terrosi o molli, contengo- 
no sempre molta acqua puramente igro- 
metrica, per (e stesse cagioni e secon- 
do le medesime leggi per cui il carbone 
ha la proprietà di assorbire Paria e Pa- 
cqua. Quest' acqua, dissipasi nel corso 
delP analisi, e ne risulla una perdita di 
cui non si potrebbe assegnar la cagione 
se non si fosse conosciuta dapprima P e- 
sistenza di essa. 

Quando un corpo è capace di resiste- 
re ad pn calore rosso, lo si fa arroventare 
in no crogiuolo di platino pesato e chiu- 
so col suo coperchio, lasciandolo raffred- 
dar sotto una campana di vetro, posta 
sopra una piastra liscia di metallo o di 
vetro, nella quale si è introdotta una cap- 
sula contenente delP acido solforico con- 
centrato, a fine di mantenervi Paria sec- 
ca. Il crogiuolo raffreddato si pesa colla 
massima diligenza prima di aprirlo.Trat- 
tandosi di corpi che non possono re- 
sistere ad un fiirte calore senza decom- 
porsi, volatilizzarsi o inBammarsi, si di- 
iecrano in un vaso costruito a tale og- 
getto, e di tale natura da potersi immer- 
gere nelPacqlia bollente, mentre introdn- 
ceti in esso una lenta corrente di aria 
pecca; H miglior oiodo di procedere, in 



tal cas#, è soffiarvi Paria coti un m^inti^ 
ce, facendola prìmn passare per un tnb*» 
ripieno di cloruro di calcio fuso riilotto 
in grossa polvere, e di qui nel vaso con • 
tenente.il corpo che vuoisi seccare.Quan- 
do la correote di aria ch^ esce dal vase 
non depone più umidità nel tubo, si ri- 
trae dal bagno-maria, e si lascia raffred- 
dare le sostanza nella stessa corrente di 
aria che si continua a mantenervi. Per 
seccare que"* corpi che si ossidano facil- 
mente, adoprasi, invece di aria atmosfe- 
rica, il gas idrogeno, sostituendo al man- 
tice un fiasco in cui si sviluppi P idro- 
geno da uo miscuglio di limatura di zin- 
co e di acido solforico diluito. Quest'ap- 
parato serve specialmente a diseccare i 
solfuri metallici ottenuti per via umida. 

Le Sostanze che contengono delPacqoa 
allo stato di chimica combinazione, si di- 
seccano prima in una corrente di aria 
secca, e, secondo le circostanze, alla tem- 
peratura ordinaria, oppure al bagno-ma- 
ria, poscia si pesano, si espongono ad 
una temperatura più calda, per iscac- 
ciarne Pacqua combinata, e si pesano dì 
nuf*vo. 

Oltre Pacqua, può un minerale conter 
nere altre sostanze Viilaiili, e sono ordi- 
nariamente Pacido carbonico, talvolta Pa- 
nido idrgfluorico o Pidroclorico, e anche 
talora Pacido arsenioso, nppur delP ossi- 
geno, le quali si svolgono per P azione 
del calore : può anche accadere che il 
minerale passi ad un più alto grado di 
ossidazione nel corso dell'analisi. In tutti 
questi casi è necessario arroventarlo io 
una storta munita di un recipiente tabu- 
lato, e, mediante uo tubo di vetro, con- 
durre i gas che si svolgono in un appa- 
rato conveniente a raccoglierli. E* an- 
cor meglio, in tale operazione servirsi di 
piccole storte di porcellana, rhe renislt»- 
oo ad una temperatura molto elevata ; 
peraltro, in mancanza di simili vati, 9 



A ITA MSI 

()iinn(]() Tesp^rìeoza dee farsi a mite ca- 
lure, per esempio alla fiamma d'una lam- 
pana a spìrito di tìdo, adopraosi piccole 
storte di vetro) soffiiate ó% sé medesimi 
alla Umpaoa dello smaltista, eoo qualche 
tubo di Tetro poco fusibile. 

Si cumincia dal pesare la storta, e 
qiiand* è in equilibrio sulla bilancia, vi 
s^ introduce il corpo da analizsafe, inte- 
ro od in polvere, secondo le circostanze, 
poi Sì pesa una seconda volta. Così ope- 
randoy si evita la perdita che sarebbe 
quasi impossibile prevenire se si comin- 
ciasse dal pesar la polvere prima d^intro- 
dorla nella storta. Adattasi poi il collo 
dtflla storta al recipiente, servendosi di 
ùu tubo di gomma elastica, preferendo 
quelli che sono di un solò pezzo, i quali 
ottengonsi tagliando il collo d^un'ordìna- 
ria bottiglia di gomma-elastica. Quest^ è 
il solo mezzo d* impedire che s" introdu- 
ca nel recipiente dell'acqua derivante dai 
soveri o dal luto. Ponesi la pancia della 
storta in un piccolo crogiuolo é si cir- 
conda di sabbia, riscaldandola a poco a 
poco fino al rosso. Se adopri4i una stor- 
ta di porcellana, ponesi iiumedìalamente 
fra i carboni in un piccolo furoello a 
vento. Qando la massa contenuti! nella 
storta è rovente, sì può lasciare spegne- 
re il fuoco, se peraltro non avviene al- 
cuno sviluppo di gas ; poiché, altri- 
menti conviene continuare il fuoco fi- 
no alla cessazione dello sviluppo. Raf- 
freddatosi V apparato, trovasi urdìuaria- 
uiente, nel cullo della storta, un poca di 
acqua the si estrae servendosi di un pez- 
zo di carta sugante attaccata alP estremi- 
tà di un filo di ferro, oppure riscaldau 
do la storta, e introducendo nel collo un 
rubo di vetro per ispirarne Tana, col 
qual mezzo V acqua si evapora in po- 
f hi isfanli . La medesima precauzione 
dvvtfsi avere riguardo allo storta, prima 
di f^rla servire olP esperienza, air ogget- 
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to di spogliarla di tutta fumidità ch'essa 
potesse contenere. La sì pesa colla ma- 
teria contenutavi, e la differènza, Ira il 
peso attuale e il peso di prima, è la per- 
dita proveniente dalla calcinazione. 

Diversi minerali, per esempio, la mi- 
ca, Paugite e molti altri, danno alcune 
gocce di acqua acida conteuente dell'aci • 
do idrofluorico, che si riconosce dalla fi* 
lice che lascia la goccia sul vetro, dopo 
essersi evaporata, nonché dal color gial- 
lo che Pacido comunica alfa carta di fer- 
nambucco. Talvolta Pacido contenuto in 
quest^ acqua è il fluoruro di boro ; allo- 
ra non intacca più il vetro, e la carta di 
fernambucco, divenuta gialla nel punto 
di contatto col liquido acido, diviene 
bianca diseccandosi. Se però stilla in- 
sieme colP acqua un^ altra sostanza, de- 
vesi esaminarla. 

Il secondo ponto delP analisi è mette- 
re il corpo solido in istato di dissoluzio- 
ne. Si può riuscirvi disciogliendulo nel- 
P acqua o in un acido immediatamente, 
o quando fosse inattaccabile da questi 
inenstrui, facendolo prima roventare con 
un alcali, oppure col bisolfato di potas- 
sa; nella quale operazione distruggasi la 
combinazione che era da prima insolubi- 
le, e si comunica ai suoi principia costì- 
Jiieuti la propiietù di disciorsi nelPacqua 
e negli acidi. 

Per operare la dissoluzione, adoprasì 
Pacido idroclorico puro o mesciuto con 
acido nitrico (a). Aalepouesi Pacqua re' 

{fi) Queste di^folazìoni si fanno in ma- 
tracci «li tetro, che »i riacaMano ■ poco a 
poco fino .«IP eholliiione. Si poii^ il raairac^ 
ciò snpffl un bagno di «rerfa e t* inclinn in 
mo'fo che faccia un angolo roiiiore di 4^^ 
colla superficie -Jel bagno, per evitare qua- 
luniiuepirrditn prod.itta dalla effervfscauza 
o dalh proiezione della materia. Qnanto 
meno fasihile è il vetro, cioè quanto più 
•ilice e meno piombo contiene, tanto più 
è aUano'a lioliti es|>erierrfce;$oTcale4eejltf 
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già nei casi spccialiDeole in cai il corpo 
da antlixxarsi contenga delle foslaoze che 
non possano disciorsi se prìsM non Ten- 
nero ossidafe. Le sostanze insolubili oe- 

• 

gli acidi, con ripetule digeslioni, sono la 
silice, oppure qualche porzione di ana 
sostanza straniera più complessa ed in- 
solubile negli acidi slessi, che aeciden- 
talmente fi si ritroTa. Il corpo che si 
▼uole esaminare si riduce in polvere fi- 
na. Dipende sovente da queste polrerìz- 
sazione che le decomposizioni siano com- 
piate. I corpi duri, come i minerali, si 
chiudono in un pezzo di carta e si rom-, 
pono con nn martello sopra un' incudi- 
ne. Si polverrizzano poi i frammenti ot- 
tenutisi in un mortaio, poscia si macina 
la poUere colPacqua, sopra una lastra e 
con un macinello ; si diluisce la polvere 
con acqua, si decanta dopo un breye ri- 
poso e si macina di noo^il deposito ri- 
masto, e ciò più volte ripelTbtamente. Tan- 
to il mortaio che U lastre ed il macinello 
essere devono di calcedooia^ in mancan- 
za di questa, si può adoperare il por- 
fido ; ma questo è meno duro, e, per 
effetto della corrosione prodotta colla 
macinazione, è facile che qualche parti- 
cella di esso si unisca alla polvere. Si dà 



che il vetro viene dUcioIto dagli acidi coi 
(|U«li si fa digerir la toslaota ; il includo 
migliore dì spcrimeotare i matracci, è farri 
bollire per alcune ore delP acido solforico o 
deiraciao oitrico concentrato. Se. dopo tutto 
questo tempo, il vetro sembra meootraspa- 
reote, anche lavato, se ne coochiud« che ven- 
ne fortemente inia:ciito Se conserva la «u.i 
trasparenza mentre è bagnato di acqua, e la 
parae, diseccandosi nei luogo ove fu tocca- 
lo datracJdo, esso venne meno intaccato ; 
•1 nell' uno però che ueir nllro caso non 
devesi uscirlo nelle analisi. Quanlo non oc- 
corre Tuso deiracqua regia, è meglio opc- 
i-are la diisolutiooo io un crogiuolo di pla- 
tino A coperchio iaterntu»eute couvcMo. 



Asàusi 
^er precetto generale di pesiere il corpo 
prìon e dopo Poperazione, a fine di giu^ 
dicare, daU^aumento del suo peao, quan- 
ta sostanza del mortelo vi si è unite : me 
questo metodo, comunque sembri seoH 
plice, èassoloteaente impraticnbile. Poi- 
ché, qoentnnqne si mecini sotto Tacque, 
per evitare che la polvere ai disperda 
nell** aria, s* incontrano delle "^diffictilfà 
quasi insuperabili, quando prima che pe- 
sar la sostanza, si deve raccoglieiklioto 
esattamente e compiutamente da poUc 
con utilità eseguire rigorosaoaente que- 
sta operazione. Sarebbe senza dubbia 
più facile pesare il mortaio prima e do- 
po le polverizzazione, e riconoscere Tao- 
mento del peso della polvere dalle di- 
minoiione del peso di esso ; ma la diffe- 
renza Ira i due pesi è raro che sia ba- 
stantemente sensibile per potersi ricono- 
scere in siilalta guisa. La polvere si di- 
secca prima di pesarla con uno dei me- 
todi sopraindicati. 

Le sostanze ohe si presentano da esa- 
minare, sono combinazioni o di corpi 
ossidati o <ii corpi cooibustibilì. Tratte- 
rèmo prima delfanalisi dei corpi ui«ida- 
ti, perchè le combinazioni combustibili 
non si possono analizzare che dopo es- 
sersi ossidate nel corso delle operazioni 
cui fi sottopongono. I corpi che debbo- 
no venir disciolti dagli acidi, si pesano 
negli stessi vasi in cui vuoisi operare la 
dissoluzione, perchè è di rado possibile 
travasare una polvere secca senza alcu- 
na perdita. Versasi poi V acido sopra la 
polvere. Alcune sostanze, che sono solu- 
bilissime negli acidi prima di essere stale 
urroventate ol fuoco , perdano questa 
proprietà quando si calcinano ; tali spno, 
per esempio, la più parte dei bi&iliculi 
e dei trisilicati di calce e di allumina 
idrati. Quando si hanuu corpi di lai falla 
da analizzare, ae ne riserva un;» i>orzio- 
nc per deleimiuure la quauliU di acqua 
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die contengono, e fi diicioglie V «llro 

porzione nell'ariilo. 

Per rendere le soitnnze insolubili ne- 
gli acidi, inlnccabili per via umida li me- 
sce in un crogiuolo di platino il minera- 
le ridotto in polvere fina con 5 a 5 vol- 
te il suo pelb di carbonato di potassa 
ben polferizsato. Gopresi il crogiuolo col 
suo coperchio, e si espone la massa sec- 
ca ad un calore prima assai moderato, 
cli« poi si aumenta fino al punlo di farla 
fondere, se è fusibile. Una calcinaxione 
sostenuta per un^ ora è sovente più che 
bastante. 

Alcuni minerali resistono alP azione 
del carbonato di potassa, e non vengo- 
no intaccati che calcinandoli colla potas- 
sa caustica. 

Terminata la calcinazione, si lascia 
raffreddare il crogiuolo, e si discioglie la 
massa nelP acido idroclorico diluito. Se 
la decomposizione fu totale, la dissolu- 
zione è trasparente e trovasi tutto discioU 
to ; se poci> rimane, presentasi sotto for- 
ma di leggeri fiocchi simili ad una sostan- 
za appena precipitata ; se, al contrario, 
rimane tuttavia una parte del minerale 
die non siasjata decomposta, trovasi que- 
sta al fondo del vaso, e, rimesceudola con 
un tubi» di vetro, produce al tatto la stes- 
sa impressione d^ una sabbia fina. In tal 
caso è meglio ricominciare V operazione 
con uu^altra quantità di sostiinza. Que- 
slVffetto dipende ordinariamente dal non 
essersi eseguita la macinaeione con ba- 
stante diligenza, per cui trovavansi nel- 
la polvere ddle pacti di minerale non 
ancora bastantemente attenuate. 

Allorché i principii costituenti della 
sostanza che vuoisi analizzare^ sono ri- 
dotti ad uno stato solubile, rimane ^a e- 
aaminarsi : i .^ quali sieno- questi prin- 
eipiì \ a.^ in quali proporzioni vi n tro- 
vano. 
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j^nalisi qualitativa. 
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Per eseguire V analisi qualitativa, è 
necessario rintracciare tutte le sostanze 
che si sospettano esistere nel minerale, e 
dimostrare inoltre eW esso non ne con- 
tiene d^altra sorta. Meglio è dunque. con- 
sumare in questa operazione una data 
quantità del corpo ; non essendo neces- 
sario, in tal Cito, di conoscerne la quan- 
tità scrupolosamente. 

A. Per ottenere la ailice dalle combi- 
nazioni silicifere, si procede allo stesso 
modo, sì neir analisi qualitativa che nd- 
Panalisi quantitatifa. La dissoluzione ot- 
tenuta si evapora a secco in una capsula, 
coperta di carta, e a dolce calore ; me- 
glio è compire V evaporazione al bagno- 
maria. Si preferiscono le capsule di pla- 
tino, in mancanza delle quali prendonsi 
di quelle di porcellana. Se la dissolu- 
zione si fa neir acqua regia, o se il mi- 
nerale contiene un corpo suscettibile dì 
svolgere del doro, come farebbero gli os- 
sidi dì manganese, di cerio, ec, è neces- 
sario non evaporare il liquore in vasi di 
platino, perchè il metallo ne verrebbe 
intaccato, e perderebbesi il risultamento 
deir analisi ; adopransi in tal caso vasi di 
porcellana. Non si fa oso di vasi di vetro, 
perchè non è il vetro giammai di si buo- 
na qudità che verso la fine ddP evapora- 
zione non cominci a decomponi. Il ca- 
lore non dev^ esser tale da far bollile il 
liquore, poiché le parti projettate sulla 
carta sarebbero perdute. Verso la finedel- 
Poperazione, è meglio rimescere la mas- 
s^ quando comincia a consolidarsi, fin- 
che sia perfettamente secca e non esali 
più l'odore delPucido idrodorico. Senza 
tale precauzione, una parte della silice si 
ridiscioglierebbe, quando vi si aggiungesse 
ddPacqua. Ma, essendo la ouMa perfet- 
tanieatt acccai il pt roiaido di firro, V al- 
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.liUàin* e ia intgoesU avrebbero forenle wparare il liqa«irr cuIS de»nlaxi'iney 
Infialo un poco deST acidu c«.>n cui era- 'i*l reaidas iiu^!ubile, ed rsa^nìnarkt. Ta- 
no coBibiDale. e in tal casi qa*fle so. le precaniione è sfiecialoBeote ocrestaria 
sta nre resterebbero seo» disciorv. quao- qaandu si analiuaou le sostarne silictfe- 
do vi si agciunce deJracqoa, se prima re *u»ceitibJi di decumporsi aoclie {«r 
Don fi rcftstriÌMc luro quest'arido. Si a- vii amida. 

netta perdo la maisa diseccata colPaci-' B. U liquore fellrilo contiene tolti gli 
do idrvidorìco concentrato, si copre il altri corpi, soliu firma di clomii. Per 
raso con una lasfra di rrtro, e si lascia -conuscerne la natura. ¥Ì ai ae^i«i^e pri- 



io qoi«le per on* ora o due, aggiungen- 
do ri pc/scia deìfacqua e (ìeltrando la dis- 
aoiusiooe. Quello che rimane sopra il ftl- 



ma deir ammooiaca raoslica, fiadiè il li- 
quido fie esali leggermente V odoct. E' 
necessario metterti un eccesso di qaetto 



U>p è la silice. Quando siasi obbligali di. alcali. perchè altrimenti il precipitalo coa- 
calcioare la silice co»i ottenuta colla pò- j tiene dei cloruri bacici, che ai disciulgu- 
lassa caufiica, in un croeiuuio d'argento, ioo sovente neL'acqua colla quale ai lava- 
c*s« eoniiene del cioruro d' argento : la- ino, il che può iodorre in errore ; perai- 
Tasi bene questa silice coli' acqua, e trat-|tro coniiene guardarsi di non aggiunger- 
ta*i C'ill'ammoniaca caustica conceolrata.'oe truppo, perchè allora disciuglierebbe 
dì* discioglie il sale d* argento. jun poco di allumina. L' ammoniaca se- 

Si conosce che '1 residuo è la silice 'para tutte le basi meno posieoti di eisa, 
seefra da ogni corpo straniera, ai carr'-^per cui bscia nel liquido, oltre gli alcah 
feri segutoti. Eis-i dew' esier biaora, di- 'fissi, lj t^aiite, la stronxiana, U calce, la 
Tenir'o ancor più culla calcinazione e ci>- magneiia ed una certa quantità di ossi- 
slitiiire oca massa terrosa leggera. Quaa-; do di manganese. Se si neglige di far 
do la ti fa digerire colfacido idruclurico passare il ferro alio stato dì perossido, 
concentrato, quest'acido non deve di- rimane anche una certa quaiiiiià di 
scioflitr nulla né reair colorilo da essa, protossido Ji f«rro nelia diss ^Suzione. 
Fu»a al cannello ferromiiiBiurio sopra un Se il liquore contenesse dello aiuco, del 
r4ib'jne con egual peso di S'id». e«sa de nichelio, del rdiue, del cobalto, la niàg- 
re prodorre un \elio traspdreiile e scn- gior [urie degli ussidi di q.ieàti mettili 
lirilo. Bollila, jirinia o di.>pu la Cdl'jinazi*'- nocaneljbe disciulta ncll* ammoniaca in 
ne, con una qi:anlilri sufti-ieole di car- iccceiso. 

bonaUi di soda. d„ve di^dorw couiple:«t- C. L* amnion'^cj precipita le terra 
mente, e fornire un liquore »C'jhìf\t*i. «.Ite propriamente dette e gii ossidi metallici. 
SI rapprende io geldliiia col ralTie'Ma- Si IdSiia in quiete il lii];iore contenente 
mento. Qualunque proprirlà diveisa ila, il precipitato, finché sia lìifenuto chiaro, 
queste auountia V esistenza d^ una ma-'arenào U precanzinne di c«tprii'e il raso 
terìa straniera. In tal caso, devesi tratta- con un dis>'o di vetro sroerigìialo. alfog- 
re la MÌice come traliasì ia polrerp mi- getto di preservarlo dalTaciio carbonico 



nerale. cioè al fuoco col carbonato di 
potassa, air oggetto di discioglierla per 
poterla poi separare da questa ioiUoia 
straniera. Si può andie, allo aitato m^ 



deir aria che produrrebbe un precipita- 
to di carbonato di calce. Si feltra poscia 
qucalo liquore quant* è possibile [»ronta- 
ìf 9 kvaai il preci|iilato sul feltro 



getto, disdiigliere b nlìct ai «■-* ' gp bottcnla. Cominciata la feltra- 

tioae bollente di «il Kìm •mtursi ae non 
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ANALISI 

qiianclo il precipitato cominci i\<\ essere 
lavato coiDpI'taoieote, essendo questa la 
S(»la via di «>TÌtnre che si mesca con esso 
dfil carbonato di calce. 

D. Il liquore feltrato si sperimenta col 
^as idrogeno solforato, oppure col solfo- 
idrato di potassa, a 6ne di scoprire se 
contiene qualche sostanza metallica. Se 
formasi nn precipitato, lo si sperimenta 
hI CTinnello dal quale si ottengono ì mi- 
gliori inditii e i più sicuri per ricoóosce* 
re i corpi inorganici. Alcune gocce di sol- 
fato manifestano la esistenza della barite 
o della stronzinna. L* ussalato d^ ammo- 
niaca precipita la calce^ e, dopo averne- 
la separata, si aggiunge del fosfato di so- 
do, che indica la e>istenza della magnesia. 

£. Il precipitato prodotto coirammo- 
niaca (in G) si tratta con una lisciva di 
potassa caustica, con cui si riscalda iu 
un Taso di vetro, d^ argento o di plati- 
no. La potassa discioglie 1' allumina e la 
glicina. Talvolta essa eiirae degli acidi 
che preci[)ìtarono colle basi, come Taci- 
do arsenico, V arido borico ed altri. Si 
feltra il liqoore per separarlo da quello 
che non venne disciolto, si satura il li- 
quido alcalino nell'acido idrocloric'i, ver 
suudone in quantità Liastante a ridiscio- 
gliere la terra precipitatasi da prima, e si 
siggiunge un eccesso di carbonato d'am- 
moniaca ; r aNomina e la glicina si pre- 
cipitano ; ma l'eccesso del carbonato di 
ammoniaca ridiscioglie la glicina ; ìi fel* 
tra il liquore, e si fa bollire finché esali 
r odor d^ammoiiiaca ; coirebollizione di- 
Tiene latteo, e quando questa è termina- 
ta, la glicina si dt pone sotto forma d^una 
polvere bianca voluminosa. Se mettesi 
un grande eccesso di carbonato d* am- 
moniaca, si discioglie una piccola quan- 
tità dì allumina, <*hf sovente inlorbi<la -il 
liquore dopo una ebollizione prolungata : 
•sta differisce da|la glicina, tanto pel suo 
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poco di carbonato d^ ammoniaca, la gli- 
cina si discioglie in una o due ore, men- 
tre l'allumina rimane senza mutazione 
alcuna. 

Il residuo cosnlubile pella potassa cau* 
stica si tratta col carbonato di ammonia- 
ca, che ne estrae Pitlria, la zirconia, gli 
ossidi di cerio e il perossido di uranio ; 
le tre prime di queste sostanze non lo 
colorano^ le altre due gli danno un color 
giallo. 

La porzione insolubile nel carbonato 
d^ ammoniaca si discioglie nelP acido i- 
droclorico. Se quest^ acido lascia un re- 
siduo questo è silice, acido titamco, od 
acido tantalico, e mediante il caoo^ello te 
ne scopre la nbtnra. 

Quello che P acido idroclorico disciol- 
se, è di rado altra cosa che un miscuglio 
di perossido di ferro e di oiangaoese. Si 
satura perfettamente la dissoluzione di 
ammoniaca caustica, o, a dir meglio, la 
si neutralizza con quest' alcali, in guisa 
che dopo una brève macerazione a fred- 
do, apparisca un prenpiTato di perossido 
di ferro al fondo del vase, mentre il li- 
quore conserva tuìtavia il suo color gi^- 
lo ro)i«Hstro ; poi si precipita il rimanen- 
te d^l. perossido di ferro con un succina- 
to nlcaiiuo neutro, ad una temperatura 
di 80^ a 1 00^. Si prei!Ìpita poscia il pro- 
tossido di manganese facendo bollire col 
carbonato di potassa. Se la sostanza che 
si esamina contiene allumina e magnesia^ 
il sediménto di carbonato di manganese 
contiene pure della magnesia, che venne 
precipiiAta colP allumina dalf ammonia- 
ca. In tal caso, per separar la magnesia 
dair ossido di manganese; si ricorre al 
solfato idrato d^ ammoniaca, < he pre ci- 
pita quest' ossido, * benché inr^ompleta- 
mente, con un color di mattone pallido 
( se il liquore «'ontenesse tuttora qualche 
particella di ferro, come accade frequenle- 



Mpetto, quanto perché aggTur«gendoviuoiDeDte), oppure si salitra il liquido col gas 
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cloro, od ahche col bromo, ti ottora la 
boltiglia, e dopò i^ ore si precipita col- 
Vammoniaca. Così operando il tuaogane- 
fe si precipita più compi utaoiente che al* 
r altra maniera ed allo slato di oisido di 
manganese. Si scopre poi la magnesia ag 
giungendo tlel fosfato di soda, indi del- 
l' ammoniaca (caustica, che precipita del 
fosfato di ammoniaca e di magnesia. Tal 
▼olta le sostanze minerali contengono del- 
r acido fosforico, delP acido borico, del- 
r acido idrofluorico od altri acidi inorga- 
nici, che si precipitano allo stato di sali 
l)asici, nel tempo stesso che precipitano 
le basi colf ammoniaca, senza potersene 
accorgere : perciò è necessario esamina- 
re sirallamina che gli ossidi di ferro e di 
nanganeie, per assicurarsi se ne conten- 
gono o no. Si ha sovente motivo di so- 
apetlare resistenza del fosfato di calce 
neir {illumina. 

Nel caso in cui si sospetti 1* esistenza 
di un alcali, si mesce la sostanza ridotta 
in polvere con cinque a sei volte il suo 
peso di carbonato di barite, si fa arro> 
Tentar fortemente per un* ora od un^ora 
e-mezza^ si discioglie la massa nelPacido 
idroclorico, e, dopo essere stata separata 
la silice, seguendo il metodo superiormen- 
te indicato, si precipita la barite colPaci- 
do solforico. Le altre sostanze disciolle 
Tengono precipitale dal carbonato d'am- 
moniaca basico ; i precipitati si possono 
raccogliere e lavare insieme sopirà un me- 
desimo feltro. Il liquore feltrato si eva- 
pora, e quando trovasi ridotto ad un pic- 
colo volume, vi si versa un poco di os- 
salato d^ammoniaca, per precipitarne una 
certa 4uanlità di calce che può esservi 
tultav^** contenuta. Si feltra, poi si eva- 
pora a scacco, e si riscalda la massa sali- 
na per volatilizzare il sale di ammoniaca. 
Se v'ha un residuo, quest' è un sopras- 
tolfato a base alcalina. 

Un altro metodo men complicato con- 
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Sisto nel prendere una parte del mia«nh- 
le ridotta in polvere colla macioatione, 
mescerla intimamente eon due parli e 
mezza di spato fluòre in polvere macina- 
ta, porre il miscuglio in un crogiuolo di 
platino, e aggiungervi quanto bafta di a-^ 
cido solforico per trasformare la massa in 
una pasta, la quale riscaldasi poi dolce- 
mente. Svolgesi gas fluoruro ài nlieio^ 
e dopo fcacciato V eccesso di acido sol- 
forico, si possono separare colP aeqna i 
sali solubili ìnesciuti col solfato di calce, 
ed estrarre V alcali, seguendo le regole 
indicate a tal uopo. Se si avesse qualche 
motivo di evitar l'uso dello spato- fliiore, 
si coinincia dal preparare V acido idro- 
flaorico acquoso colla distillazione in va- 
si di platino, e adoprasi quest** acido ; a 
tal modo scorgasi meglio se v'abbia qual- 
che porzione di minerale che non si de- 
componga, disciogliendo nelP acido idro- 
clorico la massa rimanente, dopo averla 
evaporata a secco, e trattando poi eoa 
nuovo acido idrofluorico tutto quello che 
non Tenne disciolto. Quando è disciolta 
ogni cosa, si aggiunge delP acido solfori- 
co, si evapora a secco, e si fii leggermen- 
te arroventare il residuo per iscacriare 
tutto Pacido idrofluorico, il che è sovrat- 
tutto necessario quando il minerale con- 
tiene della calce. 

L^ abitudine di vedere e trattare que- 
ste sostanze facilita iholto P analisi ; mi 
sovente essa dà al chimico sperimentalo 
una tale confidenza nel suo colpo d^ oc- 
chio che gli fa anche negligere altre inve- 
stigazioni il cui risultaroeoto lo avrebbe 
fatto cangiar di opinione. Egli è perciò 
che 1^ chimico meno esperinientato ese- 
guisce sovente benissimo P analisi quali- 
tativa, quantunque, per mancanza di ba- 
stanti cognizioni nelParte di sperimenta- 
re, egli possa commettere degli errori nel- 
V analisi quantitativa, mentre i più gran- 
di maestri nelParle s'ingannano anche 



frequenlemente nelle determinuiooi qaa*|rio che neiiaoa dUtrazione, nessuna cir- 
litalive, sia perchè si fidano troppo a cer-lcostanza impreyeduta venga a tarbare i 
li esterni caratteri, poco decisi fi, sia per- risultamenti. Prima di aver acquistata 
che la pigreasa, che cresce cogli anni, gli una simile esattezaa, si ha sovente il di- 
allontana dal continuare un esame che spiacere di perdere il frutto delle proprie 
forse servirebbe soltanto a confermarli fatiche per mancanza di previdenza e di 
neir opioione già concepita. Non si può attenzione. E* regola, che devesi sempre 



dunque raccomandare abbastanza di ap- 
profondarsi neli^analisi qualitativa fino ai 
suoi minimi particolari : non solo questo 
metodo contribuisce alla perfezione del- 
Fopera, ma può anche procurare di tem- 
po in tempo il piacere di scoprire qual- 
che sostanza o combinazione sconosciuta. 

j4 natisi guani itatiifa. 

Fra tutte le chimiche operazioni niu- 
na è più difficile da eseguire, colla con- 
veniente precisione, delP analisi quanti- 
tativa. La teoria delle proporzioni chi- 
miche ha sovra ogni cosa contribuito a 
perfezionare quest^ analisi, sia perchè fu 
mestieri rintracciare migliori processi ana- 
litici per isviluppare questa dottrina e 
confermarne i principii, sia perchè essa 
fornisce i mezzi di dimostrare Tesattezza 
deir analisi paragonando i risultamenti 
da essa ottenuti coi precetti della teoria. 

Le persone che cominciano ad ope- 
rare debbono adunque esercitarsi di con- 
tinuo nelle analisi quantitative ; poiché, 
quantunque la determinazione delle quan- 
tità sia un esercizio puramenie meccani- 
co, è d^uopo persuadersi che quegli cui 
manca Pabiludine delle manipolazioni che 
essa richiede, non èrin istato di eseguire 
alcuna sperienza esalta. £' necessario es- 
sersi abituati a pesare rigorosamente, tra- 
vasare i liquidi senza alcuna perdita, e 
senza lasciar colare Pultima goccia sulPe- 
sterna parete del vase ; conviene avere 
multissime piccole precauzioni, trascu- 
rando le quali si perde sovente un assi- 
duo lavoro di più settimane ; è uecessa- 
Stippl. Dii. Tecn. T. I. 



ripetere nn esperienza quando sia mal 
riuscita, piuttosto che volerne rettificare 
il risultamento eoo correzioni probabili ; 
poiché, comunque possa essere noioso 
agire a tal modo, sarebbe ancor peg- 
gio se, alla fine di un lungo e faticoso la- 
voro^ si avesse il segreto convincimento 
che, malgrado il tempo, la fatica e le spe- 
se perdute, il risultamento può tuttavia 
non essere perfettamente rigoroso, e in 
conseguenza non avere alcun valore né 
per la scienza, né per V istruzione dello 
sperimentatore. Da che si prendono le 
proporzioni chimiche per guida nelle a- 
nalisi quantitative, un maggior numero 
di chimici si dedicò a questo studio, ed 
alcuni poco esercitati hanno dedotto dal- 
la conferma ch^ esse davano ai loro ri- 
sultamenti, accordandole colle propor- 
zioni chimiche, delle conclusioni total- 
mente false, perchè appunto questo pre- 
teso accordo impedisce di vederne e di 
sospettarne l'errore. E' dunque necessa- 
rio non fidarsi delle analisi incomple- 
te che si avvicinano ad un rapporto sta- 
bilito dalla teoria delle proporzioni chi- 
miche, specialmente nel caso in cui v^ab- 
biano molti rapporti possibili prossimi 
gli uni agli altri, e in cui sovente non si 
perviene che con una esaltezza rigorosa 
e colla massima abilità a determinare qua* 
le di questi rapporti sia il vero. 

Le esperienze analitiche richiedono 
moltissime manipolazioni che non si pus-' 
souo apprendere meglio che vedendole 
eseguire da nn chimico esercitato ; multe 
perultro si possono apprendere leggen- 
do le descrizioni cha se ne diaderu. 

58 
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La quantità di maf eria che Tuolf i ao»- 
]txzar« dipende dalla tensibiliti dalla bi^ 
lancia. Con piccole qoantità ai perviene 
sovente ad una maggiore precisione che 
operando sopra quantità maggiori, oltre 
di che la quantità dei reagenti occorren- 
It) e il tempo necessario a feltrare, lava- 
re, evaporare, crescono sempre in pro- 
porzione del peso della sostanza che si 
esamina. Klaproth arloperuva ordinaria- 
mente cento grani nelle sue analisi ; nel 
maggior numero dei casi però questa 
quantità è troppo grande. Il peso di ano 
o due grammi può bastare, e quando si 
tratta di minerali che contengano allu- 
mina, basta un grammo, perchè i preci- 
pitati prodotti da questa terra sono tan- 
to voluminosi che^ sperimentando sopra 
quantità maggiori, occorrerebbe sovente 
più d^uo^'ntera settimana per compierne 
3 lavacro. Ma nel caso in cui uno dei 
prìncipii costituenti trovasi io piccolissi- 
ma quantità nella sostanza che vuoisi 
esaminare, è sempre utile determinare le 
proporzioni di questo con uo^analisi par- 
ticolare eseguita sopra una quantità mag- 
giore. 

In qualunque analisi là moltiplicità 
delle operazioni trae seco una perdita 
inevitabile, che di rado giunge a due cen- 
tesimi pei chimici esercitati, e varia or- 
dinariamente da uno ad uno e mezzo 
per cento, e che quando non v^ abbiano 
che due o tre corpi da separare non de- 
ve oltrepassare un mezzo per cento. Que- 
sta perdita non devesi arbitrariamente 
correggere con un' aggiunta proporzio- 
nale fattasi a tutti i principii costituenti, 
perchè è sovente maggiore per una so- 
stanza che per un''altra. Un^ analisi il cui 
risultaroento corrisponda esattamente alla 
quantità della sostanza adoperata, merita 
sovente minore fiducia di quella io cui 
si trovi una perdita considerabile, since- 
ramente riconosciuta. 
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Se la perdita eccede un due per cen- 
to, e nulla autorizzi a farla dipendere 
da qualche errore commesso nel corso 
deiranalisi, è presumibile che la sostanza 
esaminata contenga un alcali e talvolta 
un acido. Se vi esiste del fluoro, il mi- 
nerale sog^ace sempre per Tazione di un 
calore rovente, ad una gran perdita, che 
si aumenta ancor più quando si espone 
per lungo tempo a questa temperatura. 
Un altro difetto delle analisi è quello 
che consiste nel trovare un peso mag- 
giore quando si pesano i risultamenti. Se 
r operatore non è esercitato, questo di- 
fetto annunzia che i precipitati non ven- 
nero ben lavali, ed è un fallo maggiore 
che trovare una perdita. Tra le mani di 
un abile sperimentatore, un aumento di 
peso deriva perchè, quando un minerale 
contiene i gradi inferiori di ossidazione 
del ferro, del manganese, del cobalto, ec, 
il risultamento delP analisi indica ordi- 
nariamente la quantità dell' ossido al piò 
alto grado di ossidazione, prodottosi nel 
corso delle operazioni, e conviene allora 
sottrarre Peccesso di ossigeno.Questa pre- 
cauzione viene sovente trascurata, e spes- 
so pure contribuisce ad occultare qual- 
che gran perdita nei risultamenti. V^ha 
anche un altra cagione che può produr- 
re un aumento apparente di peso quan- 
do si pesano i prodotti : ed è quando, 
nella precipitazione d^ un ossido o d^una 
terra, si è formato un sotto-sale, per 
esempio un so(to-cloruro, un sotto sol- 
fato o qualunque altro provenieote da 
un acido adoperato nel corso deiranalisi, 
il qual sale non sia decomponìbile al ca- 
lore rovente, o lo sia soltanto ad una 
temperatura cui non si purtano ordina- 
riamente i corpi quando si calcinano per 
pesarli. Si può essere quasi certi che 
formansi dei sali basici nella precipita^ 
zinne colP ammoniaca caustica, quando 
non si aggiunga un eccesso di quesl^ al- 
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cali ; 6 non ti lasci ii liquore io macera- 
ftione col precipitato per qualche tempo. 
Quando ai trattano colla potassa i mine- 
rali che contengono delP allumina, tru- 
Taai ordinariamente un peso maggiore di 
questa terra, perchè essa ritiene della 
potassa. 

Riunendo i risullamenti delP aoolisi. 
devesi aver cura specialmente che si ac- 
cordino colle leggi delle proporzioni chi- 
miche. Se manca quest^ accordo, è una 
proTa che il risultamento è erroneo, e 
bisogna ioTcstigare la surgente di que- 
st' errore. Se il risultamento è in con- 
traddisìone colle leggi delle proporzioni 
chimiche, non Io si ammetterà immanti- 
nente come un^ eccezione od una prova 
contro r aggiustatezza di queste l^ggi, 
poiché agendo in tal guisa si proverebbe 
soltanto che ignorasi quanto sia talvolta 
difficile giungere ad esatti risullamenti. 
La mancanza può anche dipendere dal 
non aversi operato sopra una quantità 
di materia pura, o dalP essere il corpo 
analizzato un semplice miscuglio; può 
anche dipendere fìoalmente dalP essersi 
trattati dei corpi isomorfi insieme cri- 
stallizzati, senza contraere però una chi- 
mica combinazione in proporzioni inva- 
riabili. 

Per determinare quantitativamente i gas 
contenuti nei ntinerali o negli altri corpi 
solidi si opera in molte guise. Si scaccia il 
gas, o per via umida con un acido, come, 
per esempio, T acido carbonico mediante 
Tarido solforico e Pacido nitrico, o colla 
calcinazione. Nel primo caso, si pesa un 
matraccio di vetro con una certa quan- 
tità di acido nitrico diluito e scevro di 
aciflu nitroso ; poi si pesa la sostanza 
che vuoisi Analizzare, la quale deyesi 
prendere a preferenza in pezzi volumi- 
nosi e compatti, che s^ introducono dol- 
cemente nel matraccio in guisa di «vitare 
h perdita. S^ inclina il matraecÌ0| • ti 
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adatta al suo collo un tubo di vetro pe- 
sato « ripieno di cloruro di calcio ro- 
vente. Il gas depone inqaestotubo tutta 
Pacqua cbe trae seco, e verso il fine del* 
Poperazione ti possono scacciare le ulti- 
me porzioni di questo gas servendosi del 
calore, senza aver a temere alcuna per- 
dita dì acqua. Quel meno che pesa P io* 
tero apparato dopo il raflfreddamento, 
presosi il peso riunito del matraccio, del- 
Pacido, della sostanza su cui si operò « 
del tubo, ò il peso del gas che si è svi^» 
luppato. 

Quando svolgasi nn gas colla calcina^ 
zione, adoprasi un piccolo apparato di- 
stillatorio, simile a quello che usasi par 
r^alcinare i minerali alP oggetto di cono- 
scere la quantità di acqua cbe contengo* 
no : ecco come si procede quando vo- 
giionsi scacciare ad un tempo il gas « 
Pacqua. Si salda un tubo di vetro ad 
una delle sue estremità, e vi si soffia ona 
piccola bolla di grandezza conveniente. 
Si pesa la sostanza in questa bolla me- 
desima, ed a qualche distanza da essa ai 
affila poi il tubo alla lampana, e lo si in- 
curva al tempo stesso, in modo che il 
tutto imiti una piccola storta a rollo 
stretto. Si pesa di nuovo P apparato per 
conoscere il peso della storta, essendo già 
nolo quello della sostanza. Si soffia poi 
un recipiente aperto alle due parti ; si fa 
entrare il collo della storta in una delle 
estremità di quel recipiente, altacrando- 
velo mediante un tubo di gomma elastica: 
alPaltra estremità si unisce un piccolo tu- 
bo ripieno di cloruro di calcio. 11 reci- 
piente e il tubo contenente il cloruro di 
calcio si pesano. Il calore scaccia il gas è 
P acqua ad nn tempo, ma soltanto il gaa 
può uscirne ; in conseguenza quanto il re- 
cipiente a due aperture pesa di meno dopo 
l'esperienza, è il peso del gas, e quello che 
Itf piccola fCorta pe^ di oenr^ è il peso 
ri«mto dtlgat tt daVccqua. Rimana ordì' 
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nanamente uoa goccia di acqaa oel collo 
della storta : fi taglia allora questo collo 
o?* esce dal recipieDle col qaale si pesa, 
poi si ritrae, si fa seccare, e si sottrae il 
suo peso da. quello del recipiente. Quello 
che ^1 recipiente e il tubo contenente il 
clururo di calcio pesano più che prima 
deir esperienza è il peso dell'acqua, e 
questo peso, aggiunto a quello del gas 
sviluppato, deve corrispondere alla per- 
dita che provò Tapparato pesatosi col 
pesto di tubo tagliato e seccato ; altri- 
menti 1' operazione fu male eseguita. Se 
il gas che vuoisi scacciare è ammoniaca, 
devesi riempire il tubo di idrato di pò- 
tassa fuso e scevro di acqua di crbtal- 
lizzazione, perchè il cloruro di calcio as- 
sorbe Tammouiaca. Occcorrono tali espe- 
rienze nelle analisi dei minerali di man- 
ganese, dei carbonati metallici, ec. 

BegoU generali per V analisi dei gas. 

Quando voglionsi analizzare dei gas 
meglio è raccQglierli sopra il merourio. 
Ma quegli cui mancasse questo metallo 
può anche raccoglierli sulPacqua. Sì pos 
sono ottenere a tal modo lisullamenli 
qualitatiii bailanteoiente precìsi, ma non 
si potrebbe sperare certamente un^esat- 
tesia rigorosa per ciò che riguarda la 
determinazione delle proporzioni. Peral- 
tro, cuu qualche abitudine eli calcolo, si 
può giungere ad un risullamento bastan- 
temeule sicuro, correggendo quello che si 
trovò sulla quantità di gas che è saturato 
duir acqua. Comunque sia, questo meto- 
do è assai meno sicuro di quello che trat- 
tare i gas sul-mercurio, del quale non sì 
può assolutamente fare a meno, nel mag- 
gior numero dei casi, trattandosi di e- 
sperienze esatte. 

Esaminando dei miscugli gaaosi varie 
cose sono a determioarM : il Yolume dei- 
riottxo iBÌi|cit|Mo, h «IMMB ^ il foU«t 
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relativo delle sue parti costituenti. Per 
determinare il volume, usasi un tubo di 
vetro ristretto, cilindrico, graduato a pre- 
ferenza in frazioni decimali di metro c»- 
bico, avvertendo che il livello esterno e 
r interno del liquido, in cui s^ immerge 
situo uguali, osservando Tallezza del ba- 
rometro e il grado del termfimetro, e sos- 
pendendo per qualche tempo q«est*u/(ì- 
mo istromento allo stesso tubo gradualo. 
Conosciuto il volume del gas, secondo lo 
stato del barometro e del termometro os« 
servati, è necessario ridurlo ad una pres- 
sione e ad una temperatura normali, per 
esempio a 76 millimetri di altesza baro- 
rometrica e o* di temperatura. Sarebbe 
a desiderare che tutti i chimici riduces- 
sero i risultamenti a questi punti fissi, af- 
finchè senza noia si potessero paragona- 
re immediatamente i risultamenti di di- 
verse analisi. 

Adopransi i reagenti che seguono per 
determinar la natura dei principii che co- 
stituiscono un miscuglio gassoso, a) L^i- 
drogeno quando si suppone trovarsi del- 
r ossigeno nel miscuglio, oppur V ossige- 
no quando credesi tr^varvisi dei gas con* 
bustibili, adoperando in ambidue i casi 
r eudiometro a gas idrogeno. Se il mi- 
scuglio contiene quantità si piccole d^i- 
drogeno o d^ ossigeno da non poter de- 
tonare, vi si aggiunge un miscuglio di gas 
idrogeno e di gas ossigeno, in proporzio- 
ni conosciute, e nel quale siavi V uno o 
r altro di questi gas in eccesso, secondo 
le circostanze. Dopo aver fatto scoccare 
la scintilla elettrica, si osserva se la con- 
deusazione è maggiore di quello che do- 
vrebbe essere per le proporzioni del mi- 
scuglio. Se lo è, si conchiude che una 
parte del gas primitivo abbruciò. Invece 
di scintilla elettrica adoprasi anche una 
palloltolina composta d^ argilla e platino 
spugnoso. Il suo uso verrà descritto al- 
Tfrlicvlò sopiosiCTBo. h) Una dissoluzione 
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di solfato dì proiossido di ferro neutro,, 
o meglio anche di cloruro di protossido 
di ferro. Il gas deutossìdo di azoto vi si 
ditcioglie prontissimamente partecipan- 
dole un color nero o bruno nerastro, e) 
Una dissoluzione di acetato di piombo 
neutro. Essa divien nera coi gas combu- 
stibili che contengono solfo e fosforo, d) 
L'adequa di barite o di calce assorbe il gas 
acido carbonico intorbidanlosi, e il gas 
idrogeno senza intorbidarsi, e) Il surosii- 
do di piombo assorbe il gas acido solforo- 
so.y*) L^idrato di potassa o di soda assorbe 
tutti i gas ucìdi. Esso diviene d'un bru- 
no-nero col gas cianogeno, g) Il borrace 
contenente acqua di cristallizzazione as- 
sorbe tutti i gas acidi, tranne l'acido car- 
bonico e l'idrogeno solforato, hi) Il cloruro 
di argento assorbe il gas ammoniaco, il^ 
gas idrogeno solforato, l'idrogeno fosfora- 
tole syulge, coi due ultimi, del gas acido 
idroclorico ; non agisce punto sugli altri 
gas. i) Il cloruro di calcio fuso e V acido 
borico cristallizzato assorbono il gas am- 
moniaco, e lasciano la più parte degli al- 
tri gas. Jc) L^acido borico crisl:>llizzato se- 
para il fluoruro di silicio da tutti gli altri 
gas acidi coi quali può esser mesciuto. /) 
Il cloro condensa, nelPoscurità, il gas ole- 
fico e ì vapori dell'olio pirogenato, e la- 
scia dell'idrogeno percarbonato tetraidri- 
co, per la condensazione del quale è poi 
necessario il chiarore del giorno. Alla luce 
folare esso fa esplosione fortemente ; Pi- 
drato di potassa vi toglie l'eccesso di clo- 
ro, m) Il potassio separa il gas ossido 
carbonico dal gas idrogeno carbonato, 
quando riscaldasi in un miscuglio di que- 
sti gas. Esso si ossida a discapito dell'os- 
sido carbonico, lo condensa totalmente, 
e lascia T idrogeno carbonato, n) L' in- 
combustibilità, la mancanza di qualun- 
que reazione dinotano il nitrogeno, o) 
Accostumasi di sospendere nei gas delle 
listerelle di carta impregnato di dÌTersi 
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reagenti per iscoprire la loro composizio- 
ne ; per esempio, la carta di tornasole az- 
zurra od arrossita, per sapere se sono 
acidi od alcalini ; una carta bagnala in 
una dissolnzione di solfato di ferro, per 
conoscere se contengono acido idrocia- 
nico, ec. 

Rispetto alPanalisi quantitativa dei gas, 
sarebbe difficile offrire altra regola, tran- 
ne che debboosi adoperare successiva- 
mente tutti questi re»genti, e ciascuno in 
modo che P assorbimento prodotto pos- 
sa servire a determinare la quantità di 
ogni gas. 

L^ analisi dei gas eseguita da un chi- 
mico bastantemente esercitato, è quella 
tra le altre che fornisce i più sicuri risul- 
tamenti, perchè paragonando i volumi 
relativi dei diversi gas, è raro che gli er-> 
rori possano divenire si grandi da non 
iscorgere i veri rapporti, secondo le leg- 
gi delle proporzioni chimiche. Ma se^ in 
un^ analisi, uno dei principii rostituenlt 
si determina dal suo peso, e P altro dal 
suo volume allo stato' di gas ridotto in 
peso, si possono commettere errori an- 
cor f»iù gravi di quando la determinazio- 
ne totale si faccia in pesi. V ha peraltro 
dei casi in cui non si può procedere di- 
versamente, e allora conviene usare la 
massima esattezza. Importa in tal caso di 
avere una precisa cognizione del peso 
specifico del gas di coi vuoisi determina- 
re la quantità. 

jix^alisi delle acque minerali 

L'importanza di cui vedemmo nel Di- 
zionario essere in oggi le acque minerai?, 
e l'interesse che ha il tecnologo di cono- 
scerne la composizione per poterle arti- 
fizialmente imitare, ci persuadono, che 
possano riuscire grate ai lettori qneste 
norme generali sulla loro composizione 
e V analisi di quelle più rinomate. 
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Si flà ti noma «ii ac^ué minfireli all« 
acque witorali «be tciituriicoon M stno 
dtUa terra cariche d^on eerto nomerò 
di prioeipii eh^ esse ne tressero, e nelle 
quali si riconobbero proprietà mediche. 
Si dividono in cinque classi principali, 
stabilì (e sulla natura delle sostance che 
Uro eomnnicano le qualità più sensibili : 



I. le €U^ue aciiU non gatsote; d.^ le 
meque acidule gassose; 5.^ le ac^ue ra- 
InMj 4.** h aeque Jerruginose; S.^Je 
flebite scybrose. In ciascuna di queste 
dsssi distinguonsi in oltre le acque la 
cui temperatura non differisce seosìbil* 
QMOte da quella delP atmosfera, che di- 
eonai acque fredde^ e quelle la cut tem- 
perature è evidentemente più elevata a 
segno che giunge talvolta al grado del- 
r acqua bollente, le quali ai chiamano 
mcque termali 

Come si può (ecilmenle pensare, le 
divisione precedente di arque minerali 
la cinque classi non è assoluta ma soltan- 
to relativa ad un tale o tal altro princt« 
pio che predomina sugli ellri. Quindi. 

I. Le acque acide non gassose sono 
qoelle che contengono una quantità sen- 
sibile d* un acidi» non effervescente, in 
iateto libero \ tali sono V acqua del erate* 
re Leo del monte Mieoe, nelf ìsoU di Ja- 
va, ohe contiene delPacido solforico unito 
con piccola quantità di acido idroclorico, 
di solfilo di soda, e di solfato di eltomi- 
ne, e quella delP Rio vinagre di Pnpayan 
nella Culuoibia » nella quale si trovò , 
per litro, 1,080 grammi di acido sol- 
forico, 0,184 ^' acido idroclorico, del- 
r aUomina, delta calce e degli indiali di 
ferro {Jlnn. ehim, phys,^ t. 27 p. 11 3). 
Debbonsi comprendere, nella stessa clas- 
se, le acque dei lagoni delle Toscana 
la cui acidità poco sensibile dipende dal- 
r acido borico libero, il quale de alen- 
ili anni estraeai pei bisogni del com- 
«MTcio. 
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U. Le acque acidule gasose sono 
qnelle che contengono una grande quen* 
tità di acido carbonico libero, oltre ei 
sali che vi possono esistere, i quali sup- 
ponesi che non sieno sali ferruginosi; per- 
chè in tal caso il sapone e le proprietà 
palesi di questa sorta di acque le fnreb- 
bero riguardare come ferruginose. Que- 
ste acque hanno sovrattntto la proprietà 
di spumeggiare e scoppiettare coH'agita- 
zione, e quelle di formare coir acqua di 
calce un precipitato bianco solubile con 
effervescénaa negli addi. Tali sono le a- 
cque di Salta e di Alfler. 

III. Diconsi acque saUne qoelle che 
contengono molli sali non ferruginosi né 
solforosi, prescindendo dalle piccola pro- 
porzione di acido carbonico che possono 
tenere in dissoluzione. Si distinguono 
nelle acque saline : 

i.*' Le acque gessose che sono satu- 
rate di solfato di calce ; hanno un gusto 
scipito, precipitano abbondantemente il 
sapone e induriscono i legumi colla cot- 
tura ; tali sono le acque dei pozzi di Pa- 
rigi. 

a.o Le ecqne magnesiane, che debbo- 
no la loro proprietà amara e purgativa 
air esistenza del solfato o delP idro-clora- 
to di magnesia; tali sono le acqne di Sed- 
litz, di Seydschotz e di Eyra in Boemia, 
nonché quelle di Epson in Inghilterra. 

3.® Le acque salate^ nelle quali pre- 
domina il sai comune o cloruro di iodio ; 
tali sono Tacque del mare, le acque del- 
le saline, come quelle di Bourbonne-les- 
Bains, di Balano, eto. 

4.^ Le acque alcaline^ rhe offrono a1- 
l* analisi una quantità considerevole di 
carbonato di soda. Tali sono le acque di 
ToeplitB ; di Bilio e di Carlsbad in Boe- 
mia, e qoelle di Viches in Francia. Con- 
viene osservare che queste acque, le quali 
oontengono tanto carbonato di soda che 
aarebbe vantafg^oao ritramelo in grande, 
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•ODO tempre moltissimo cariche di acido 
carbonico, per cui spetterebbero alle 
acque gassose ogaalmen te che alle salioe. 

5.^ Le acque calcaree o incrostanti^ 
nelle quali trovasi una si grande quanti- 
tà di carbonato di calce che ricoprono di 
una crosta solida, in pochissimo tempo, 
gli oggetti che tì si trovano immersi ; e 
siccome il carbonato di calce non poò 
trovarsi disciolto io queste acque che me- 
diante un eccesso di acido carbonico, cosi 
è certo che esse potrebbero sino ad un 
certo punto, esser ootoprese tra le acque 
gasose. 

IV. Si colloca nel numero delle acque 
ferruginose quelle che contengono una 
quantità di ferro sensibile al gusto e ri- 
conoscibile colPanalisi. Il ferro vi si tro- 
va allo stato di solfato, come nelPacqoa 
di Passy, o allo stalo di carbonato e di- 
sciolte in un eccesso di acido carbonico, 
come nelP acqua minerale di Provins. 
Queste acque hanno per proprietà par- 
ticolari di formare uu precipitato azzur- 
ro col prussiato di potassa, di annerir- 
si colla tintura di noce di galla e di of- 
frire un sapore più o meno ferruginoso. 

Y. Finalmente, dicoosi acque solforo^ 
ie quelle che contengono dell'acido idro- 
solforico libero o carbonato, come quel- 
le di Cughien, di Aquìsgrana e di Ba- 
reges. Queste acque presentano un udo- 
re « un sapore di ova putride e anneri- 
scono le dissoluzioni di piombo e di ar- 
gento. 

Diremo essai poco riguurdo alP ori- 
gine delle acque minerali. L'opinione 
più probabile vuole che si attribuisca- 
no air acqua atmosferica che precipita 
pressoché continuamente sulle monta- 
gne sotto forma di pioggia, di nebbia, 
o di rugiada. Una parte di questo flui- 
do coU alla loro superGcie^ o sgorga 
dai loro fiunchi sotto forma di fonti e 
di ruscelli ; e qucsl^ acqua che percor^ 
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se soltanto un piccolo spazio attraver- 
so gli strati superiori della terra, non 
potè disciogliere né un gran numero, 
né una grande quantità di sostanze mi- 
nerali 'y ma un^ altra parte delP acqua 
condensata sopra le altezze cade neUa 
fenditure del terreno e vi sMnsinua • 
profondità tanto pia grandi che, conti- 
nuamente premula da un^allissima co- 
lonna di liquido, essa non si arresta che 
quando non tro^a più alcun mezzo di 
penetrare più oltre. Tutto ci trae a cre- 
dere che quest^acqua podsa pervenire si- 
no agii strati incandescenti del globo, e 
che alla sua evaporazione istantanea ed 
alla sua chimica azione nxì corpi non 
ossidati che trovansi a questa profondità, 
debbansi attribuire i terrremoti e le eru- 
zioni vulcaniche. Allorché, per la natura 
compatta degli strati intermedii, o in con- 
seguenza di qualche avvenimento siansi 
ostruiti i condotti primitivi, forse a ca- 
gione del raffreddamento progressivo del 
globo, r acqua non perviene più ad una 
profondità ove la temperatura sia tanto 
forte da poterla volatilizzare e vincere 
gli ostacoli sovrapposti, allora questua- 
equa, soltanto fortemente riscaldata^ e 
sempre premuta dalla colonna che pesa 
sopra di essa, ridale per altri condotti 
verso dei punti della superficie meno 
elevati di quelli dond'é partila, e n' esce 
sotto forma di sorgenti calde più o me« 
no cariche di sostanze minerali. £^ inol- 
tre facile comprendere che la diversa na- 
tura degli strati che attraversano le acque, 
e la profondità più o men grande cui 
pervengono prima di ritornare alla sa- 
perficie del globo, rendono variabile le 
loro temperatura e la loro composizione. 

Pensando che non sia questo il luogo 
di estenderci maggiormente sopra queste 
idee, passeremo alla descrizione succinta 
delle acque minerali più usate 

Acqui. Città del Piemonte, sulla riva 
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MlIeatrìiRule ddb Bomida, aio leghe 
da GeooTs e 6 di AletMadrà. Le •ne, 
■eqac teroulì enao conotciale dai So- 
M»ni {jéeijaae Statuii^) ; eue fonmno 
varie torgenli, aoa delle qaali al meExo- 
A driU dna, oAtna* temperatura quali 
CMlaau di ^S^centigradi ; e*ia è leggcr- 
■Mle waitoroia, d' od peso ipecifieo un 
pocoanperiorea qBelIn deL' acqoa alil- 
lab (:: iooi:ii>oo), ecoabene, leeoadu 
ran^ÌM dì 3loion, per ogai chitogrammo 
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rare e abbellii: i «n.ji bagni. La aorgeo- 
,le prìacipale dell: «uè acque, p<Mta nd 
'mcLz > ilell' rt).Giid dello Bagno dilTIm- 
ptratore, t*iaa 5;",3 centigradi. Sono 
jid an lempu >al/or>ise. salate, aleJiae,e 
jSTulgvnograo'leqnaaliladigu atol«,ea. 
ne Cioao la pivi parte delle acqnc aoUit- 
|ioie termali. Beamoot e Muabcìa ollcn- 
lia on chilugrammu dì qaail'aeqna: 



gramiDi. 

Cloruro di sodio 1.430 

] Ifodunlu di calce .... o,5 ■ 4 
Idroiatfato dì calce .... o,5oS 

3,037. 

Le altre sorgenti soao situate a 5oo 
lese drca faori deUa dtlà, ini pendio 
ma eoliioa chiamata il monte Stregati 
la loro IcBperatara è soltanto di 5S 
5o*,eil loro pMo specifico è 1000.9: del 
resto eiie differiscooo poca dilla priua. 
A quaiche distaoia da Acqui trorasì au- 
àie r acqua fredda di Bavaocsco, situa- 
ta presso il pìccola torrente di queslu 
nome. Essa e molto più carica di idro- 
toUito e sembra merìtare la prcfereoia 
«ome bìbita nella pia parte della affeuo' 
ni del sistema dermoide, mentre le prì' 
De, per la loro naturale temperatura. 
Tengono piìi nlìlmcale usale sotto forma 
di donie e dì bagni, non aolo contro 
qneste mabltie, ma anche neDa cura di 
reumaltimi cronici, delle eochilosi, dn 
dutaii aritcularì, ce. 

AcQiTu&aiSL, Aei^u*» Gram. Anti- 
cbitiima e raggoardcvule città dcJT aalt- 
co d.paTtimcnia ddla R«9^^l|Ml*d S 
l^b« da Sp« a • - - ^ *fc»_aa^-»_(^ > 



Cloruro di sodio ..... 3.0691 

Carbonato di soda . . . . a,544( 

Solfato di soda o,3€^ 

CarboDatu di caliv. . . . o,i3o4 

di naagnesìa .... 0,0440 

Silice - , , 0.0705 

4,0x37. 

Le lOttanM gastote coolenote in qna- 
ila stessa qiuinlilà di acqoa sono almeno 

46,6 pollici cubici ; gli autori arevaoo 
Teduto dapprima che ri esìiicsse una 
:ambinauone particolare dì asolo e di 
solfi); ma essi riconobbero in appretto 
:h» queste tustaoie gassose erano com- 
poste di 

pallici cubici. 

Axolo : . . 33,885 

Addo carbonico. . . . 13,169 
Acido iJrotoliatico . . 9.348 

Secondo Lausberg, l'aeqoa di Acquis- 
grana conlcrrebbE una proponione di gas 
na|giure,e. ùccome ìoollre gli ^tri 
lamenti ollmuli da questo farmaci- 
._ I.JUO i> aecarilaao eoi precedenti, sa- 
rebbe a dnidoarti ibe sì iottapreodesse 
~ raoalLii di queste acque ler- 

,>aSaToìa, picrohciltialpieiledcl 
llnol, a due Itghc daCbauibeiy, 




La cotCruziooe dei suoi bagni risalo ai 
tempi dei romani. Distinguonsi due sor- 
genti principali conosciute sotto il no< 
me di acque di solfo e di acque di allu- 
me^ quantunque quesf ultima non con- 
tenga particella alcuna di questo sale. 

Secondo un^ analisi di Socquet , le 
acque di soljò contengono molto acido 
idrosolforico, dell'acido carbonico libero, 
del cloruro di sodio, dei carbonaii di cal- 
ce e di magnesia, dei solfati di calce, di 
magnesia e di soda, delP idroclorato dì 
magnesia ed una muteria organica azota- 
ta. Secondo lo slesso chimico, le acque 
dette di allume contengono meno acido 
idrosulforico e più acido carbonico libe- 
ro ^ secondo altri osservatori queste ul- 
time conterrebbero anche deiraciJo sol- 
forico libero, ovvero, almeno, ne forme- 
rebbero neir atmosfera che le circonda, 
per effetto delP azione delf ossigeno sui 
prioeipii solforosi che esalano ; ma que- 
f t^ asserzione manca ancora di prove suf- 
ficienti {Journ. pharm.^ t. i4n p- 54o). 
Queste acque servono agli stessi usi del- 
le precedeuti. 

Aix, in Provenza, Aquae Sextiae. 
Antica capitale delta Provenza, fondata 
III anni avanti G. G. da Cajo Sestio 
Calvino, Proconsole romano. Egli la fab- 
bricò in un luogo ripieno di sorgenti cal- 
de, dopo aver battuto i Sulic, popoli del- 
la Liguria, che abitavano queste contra- 
de. Le acque scaturiscono oggidì nel 
luogo di Mayne o Mayenne, ove trovasi 
la casa dei bagni ; la loro temperatura 
Taria dai 3a ai 54 gradi; poco differi 
tcono dalPacqua pura per la loro lim- 
pidezza e la loro mancanza di odore e 
di sapore particolari ; esse offrono alfa- 
nalisi, per chilogrammo di liquido : 
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Ossigeno . . quantità indeterminata. 

grammi. 
Carbonato di magnesia. . 0,4557- 
— — di calce ...... o,a6o4 

Solfato di calce 0,1 5 19 

Materia organica untuosa r tracce. 



0,8684. 



L^ analisi non fa menzione di acido 
carbonico libero che par deve esistervi 
per tenere in dissoluzione i carbonati. 
Quest^acqua non contiene né sali alcali- 
ni, né ferro, né solfo. (^/in.cA(/it.,t. 88, 
p. ai4) 

ÀLFTBa, vedi R0ISD0l\Fr. 

Arlbs. Piccolo villaggio si^l Tee, a tré 
quarti di lega da Arles, dipartimento dei 
Pirenei Orientali. Le sue acque hanno 
una temperatura di 4^ & ^^ gradi. Si 
dice che non contengano che dell* acido 
idrosolforico senza alcuna materia salina. 

AuDi5ic, dominio situato a 4 chilome- 
tri Nord-Ovest da San Sirons, diparti* 
mente deir Arriege. Le acque che vi si 
trovano vennero analizzate da Lafond, 
dottore in medicina, e Magnes, farmaci- 
sta a Tolosa. Eise segnavano a o gradi al 
termometro centigrado, V aria essendo 
a 18^75. Esse diedero per ogni chilo* 
gramma. 

Acido idrosulforico. . quantità ind. 

grammi. 

Acido carbonico 0,0 aoi 

Solfato di calce . . * . . 0^7 a3 a 

di magnesia .... o,65io 

Idroclorato di magnesia . o,36i5 
Carbonato di calce . . . . o,5a65 

di ferro 0,0745 

Bitume o,o365 

Perdita ....*.... 0,0649 



Suppl Di%, Teen, T. I. 



39 



a,457i 



5«6 



dui ai 



r irriegc ■ 4 Icgfaa da Titmcod. Ti m 
iruTvao 53 surgoilì d'acque teroMli tol- 
furo**, Mnpillaiili ihlle moatafos graoi- 
ikbB che circuodano la citti. Nel i aoo. 
vi ai aicTa alabilìto doi leproteria cbi 
or più non tùitr. Oggidì oontaaii tic 
atabìEvcnti «otto i auaì di Couloabrel, 



7Ut«a SnS, ìt —a tgaa wWMro ■■»- 
Btiale da Magata, '-*--- • Diapaa 

EecoiriioliawenlitBqaaau «nitiri rha 



meole oUcmii da Pillca, pn-caiaar 
forte neceanrio di aaa<^«llar« la • 
di Ax ad tra snoTs caaMe. 



AcQCA, I chilagramBo. 



le».:. 


1<«» 


diIBrdl. 


UT-C 


<r.nlili ine. 


qU.Ui_. 


s,..». 


|n_ai. 


•,.5S« 


o,oi69 


•,^a»,^ 




o,o5«7 


.,..5. 


.,.387 


o,iego 




0,05.9 


» 


o,ooe6 


.,..55 


w 


.,..17 


■ 




o,.o« 


» 


Incc 


o,.!7> 


o,.5.. 



Acido idrMvUgrico . 

Cloruro di aodio . 4 . . 
Cu-bonalo £ loda 
Xateria orgaaica aiotala 
Sìlice solubile . . . . 
— BOD ditàolta . . . . 
Carbonaio di ealce . 
Oawdo £ mangaocae. 
AUaaiiDa ....'. 
Ferrn e allnaiìna 

Acqua e perdila . . . . 
Prodotto dcir craporaaione 



I o,a566 I 



Pillca lioTÒ in queste acque delt'acidu' 
idroi-Hjiico, deU>>ll«t<> di calce, degli! 
idroclurati di iodi e Jì magoeaìa, Ìo prò- 
poriioni TiriabiU per ciaicuni ìorgeote- 

BiD* o BiDis io Argoria (TVierninr' 
mperiorei, ^itjuaehtliftticae). Aolii-hìi-: 
una citti delia Slitterà, lui GumeLìuat, 
■ quattro l'ghe da Zurigi>. Le lorgeoli 
leraaati SODO cinque : Tacqui è legger-l 
aaenlc opalina, Teduta in a»»a; ha ud<' 
odore manìresto di acido r]ralolA>iÌco.l 
DB aapote acipito e luaaeaate, acisbral 
al tatto nponacea ; U loa taaaperad 
quatì baUente. Caali«M MTMMs ' 
•ulfurìco • deiracàdo " 
b^oali di 



di aodto ; io olire |iaea aoliabl dì calce a 
<)ì nagoetia; cluniro di todì», aulfali di 
iiida, di raagoeita e di calce ; mìniua 
quaalilà di ferro e di mangaaeie. 

Bina o BioBS io Iiriuera {Thermae 

iajtriortt). Piccola città «ul Reno, a due 

leghe da Baitadl, ed otiu da Straabarg*. 

La cJoajteoiJ delle acque lerinslì attua- 

le in TÌciaan» è aDlichiuiiua. ApfiariicD- 

lini[iide, SODO nlate. ed hanno db o- 

' aolforvio ; la turo temperitufa varia 

fS e 65"; U Iota deniilà è circa 

SeoMida im'analiu pubbli«ata nel 

de»' idi odora lo «'M 

iulr<jrìco adl« 

l -7 P^ libbra di 
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acqua, degli idroclorati di calce e di ma- 
gnetra^e delPacido idrusolfuricoin quan- 
tità iDdelermioata. £' da considerarsi che 
r esistenta delP acido solforico è iocom- 
patibile con quella degli idrociorati. 

Badbw in AcsTRu (Thermae austria- 
cae), Acqaa termale. 

BAGwiRBs-suR-L*ADoua , oTvero Ba- 
«ifBRBs DE BiGORRB. Piccola Città del di- 
partimento degli Alti- Pirenei, a 4 leghe 
da Bareges. ed a 35 da Tulosa. Ti fi di- 
•tinguoDo varie sorgenti, alcune delle 
^uall soltanto offrono qualche indizio di 
ferro o di solfo ; tutte le altre sono pu- 
ramente saline. Tale è appunto la sor- 
gente principale detta di Bagnerolles 
o della Reine, che diede a Poumier i ri- 
snltamenli che seguono : 

Acqua x chilogramma 

Temperatura 34^ centigr. 

grammi. 

Acido carbonico 

Acido idrosolforico 

Solfato di magnesia . . . o^aS^G 

Solfato di calce 097^49 

Carbonato di calce. , * . 0,1726 
Idroclorato di magnesia . 0,0598 

di soda ...... 0,045 1 

Silice 0,0106 



1,3906. 

Bagvbres db Lcchov. Piccola città si- 
tuata nel dipartimento delPalta Garon- 
na, a a leghe dalle frontiere della Spa- 
gna. A poca distanza dalla città a piedi 
d^ una montagna, trovasi P edificio dettò 
VospitàU nel cui fondo vi è una piccola 
grotta sotto un arco, ove tcaturiaca la 
fonte principale detta sorgente della groi' 
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ta. Essa è abbondantissima, fortemente 
solforosa, e ealda a 65^. In un cortile 
dipendente dallo stesso stabilimento, tro- 
vasi nu^ altra fonte egualmente abbon- 
dante e solforosa, la cui temperatura è 
49 gradi; chiamasi la sorgente della 
Heine ; e subito accanto havvi un^ altra 
fontana abbondantissima che si divide in 
due parti : la prima contigua a quella 
deUa Reine, è parimenti solforosa, e se- 
gna da 5o a 39 gradi centigradi ; chia- 
masi sorgente bianca ; la seconda detta 
sorgente fredda varia da a t a a6 gradi 
a non è che appena solforosa. 

11 celebre Bayen, che fece nel 1766 
una dotta analisi di queste acque, le con- 
siderò come partecipanti, più o menu, le 
une delle altre. \k^ fredda non gii parve 
avere originariamente alcun odore, e gli 
presentò inoltre dei priucipii differenti ; 
di maniera che essa non deve probabil- 
mente la sua temperatura un poco ele- 
vata, e la sua leggera qualità solforosa 
che al suo miscuglio colia bianca^ la 
quale prende il suo odore dalla sorgente 
della Reme \ e questa stessa non è forse 
che un ramo poco alterato della sorgen- 
te della grotta. Lo stesso deve dirsi nu- 
che d^ un^altra sorgente detta della Balìe 
che Rayn dimostrò, facendo degli scavi 
intermedi, essere una dipendenza di quel- 
la della Reine, Facendo egli questi scavi 
scopri delle antiche are consacrate dalla 
riconoscenza alle ninfe e al Dio della 
fontana di Luchon il che dimostra nd un 
tempo Pantichilà e Tefficacia costante di 
queste acque. 

Ecco i risultamenti di due analisi del- 
P acqua della grotta che devesi rignar- 
dare^ da quanto dicemmo, come il tipo 
delle acque di Luchon. 



3oS 
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Acqua, 387 libbre e x. 



grammi. 
Solfato di loda cristaIHuato . . . 4<>3 
Carbonato di soda secco . . ii5 

Silice disciolta • 372 

Solfo disciolto quantità ind. 

Materia organica grassa idem, 

1,069 



Acqua 
■I libbra 



Acqua 
I chilogr. 



grani. 
0,733 
1,0375 

0,702 
w 
I) 



a 



3,7595 



grammi. 

0,0784 
0,1 xa6 
o,o5aa 
0,0763 



u 



0,3994 



Tra il gran numero dVsperìenxe con- 
tenute nella memoria di Bayen, citerò 
quelle soltanto che determinano compiu- 
tamente la natura delPacqua della grotta 
di Luchon : 

, i.^ Quest^ acqua distillata in tin lim- 
bieco di vetro, non isToIge che una quan- 
tità impercettibile di idrogeno solforato. 

a.^ Una parte delP alcali minerale vi 
si trova nou carbonato, e in combina- 
Eione, da un canto col solfo, e dalfallru 
con la materia grassa. 

3.^ Non contiene sali terrosi, e ne è 
impossibile la esistenza, per la grande 
quantità di alcali, libero e carbonato, che 
vi si trova. 

Questi risullamenti sono opposti a 
quelli più recenti di Saie, il quale crede 
di uver conosciuto chele acque di Bagne 
jt6 di Luchon devano eschuivameole la 
loro qualità solforosa ulP acido idrosol- 
Jorìco^ nonché a quelli di Poumier, che 
ne ritrasse T acido idru-solfurico e del 
Tacido carbonico, deir idro-clurato e del 
solfato di magnesia, del solfato e del car- 
bonato di calce, ec. Questi ultimi risul- 
tameuti vennero contraddetti anticipata- 
mente da Bayen come si è veduto ; e par- 
lando deir asserzione di Seve, farò os- 
servare che ridocesi ad une questione 



di parole il pretendere che il solfo si 
trovi nelle acque di Luchon allo stato di 
acido idro-solforico e non a quello di sol- 
furo, perchè ammettendo che queste a- 
eque siano manifestamente alcaline, come 
riconobbe lo stesso Save, è difficile im- 
maginare che r acido idro-solforico non 
si trovi saturato dall'alcali e sotto la for- 
ma di idrosolfato ; ora non essendovi al- 
cuna differenza tra T idro-solfato di soda 
e il solfuro di sodio, in istato di dissolu- 
zione, le sperienze di Save convengono 
tanto al primo che al secondo caso. £^ 
del resto e?idente che T analisi di Bayen 
richiede ona riforma olf oggetto di deter- 
minare la quantità di questo idro-solfato 
e quella della materia organica, le cui 
proprietà non vennero che in modo as- 
sai vago indicate. 

Bagkolbs. Villaggio del dipartimento 
deir Orne, presso Dorofront a 5o leghe 
da Parigi. Vi si trova un" acqua legger- 
mente solforosa, d^ una temperatura di 
36 a 38 gradi centigradi che svolge 
continuamente una grande quantità di 
azoto mescinto di acido'^carbonico^e nel- 
la quale Vanquelin e Thierry trovarono 
del sai marino, delle quantità quasi in- 
sensibili di solfato di calce, delP idro-clo- 
rato di magnesia, dell'idro- solfato di ferro 
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•oTrattatto una i oitania orgaoicai aerali. Osserveremo d* altronde che i no^ 



aaotata che vi si trova in combroaziòne 
col carbonato di soda (a), 

Bains. Borgo del dipartimento delle 
Yosges, a 3 leghe da Plombieres, le cui 
acque saline e termali ofifrooo molta sonli- 
glianza con quelle della stéssa città di 
Plombieres. Ve n' ha più sorgenti la cui 
temperatura varia dai ^3 di 06 gradi. 
Ugualmente come per le' acque di Lu- 
chon ) devesi prendere la sorgente più 
calda per tipo delle acque dei bagni ; le 
altre debbono provenire dal miscuglio di 
questa colle acque superficiali di compo- 
sizione comune. 

T^ ha un altro borgo dello stesso no- 
me nel dipartimento dèi Pirenei orien- 
tali che offre parimenti delle acque mi-i 



mi precedenti di Bade^ Bains^ Bagnoli 
o Bagnoles e Bagneres^ tutti significano 
egualmente bagno al modo stesso cha 
jicqu^ Aix^ Ax^ Dax^ sono voci deri- 
vate da Aqua, 

Balabucj borgo del dipartimento del- 
r Herault , distante 4 leghe al sad da 
Montpellier \ vi soqo delle acque salina 
termali d^ una temperatura di 47^* Tari 
chimici ne fecero delle analisi differenti, 
se non relativamente alla natura degli e- 
lementi, almeno a quella delle loro prò* 
porzioni, il che si può spiegare per la di* 
versila delle sorgenti analizzate ; non po- 
tendo decidere la quistione offriremo il 
quadro dei risultamenti ottenuti. 



. 



Acqua, i chilogrammo. 



Acido carbonico. 



Cloruro di sodio 
di calcio . 



Idroclorato di magnesia 
Carbonato di magnesia. 



di calce 

Solfato di calce 
Ferro . 



FlOUIBB. 



poli, cubici 

6 

grammi. 

7>4i7 
0,908 

1,375 

0,093 

i,'67 

0,700 

qu. incalc. 



11,659 



Bbok- 

CaiABT. 



grammi. 
6.a5 
o.Gi 

ii4o 
0,04 

0,37 

o,58 



91^5 



Saibt-Pibbbb. 



pollici cubici. 

6,06 

grammi. 

5,19 
0,66 

o,85 
0,03 

o,5o 
o,36 



7,58 






Bahbges, villaggio del diparlimentu de- 
gli Alti-Pirenei, situalo in mezzo a mon- 
tagne, in un luogo infelice che uon viene 
abitato se uon alcuni mesi dell' annu ; vi 



(a) Allo stesso mo'lo come nelle aeque di 
Luchon, la eiistenxa del carbonnto di loda 
sembra esriader qatlU dei sali calcarti e ma- 
fofsiaoi solubili. 



si trovano 3 sorgenti principali solforo- 
se, la cui temperatura varia dai 3o ai 4^ 
gradi centigradi, le quali forniscono del- 
Pacqua a vari stabilimenti di bagni. Ben- 
ché sieno stale analizzate da moltissimi 
chimici, la loro composizione non è per 
anco perfettamente conosciuta , per la 
fliscrepanza che trovasi nei loro risulta- 
menti. QatUi| per eacopio, ottenuti dal- 
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TuialÌM ài Poniaier [^»iiaUt dt ehimU, 

t. 99, p. Ss^) KKID : 

Aflqai di BaregH i chìlogranno. 
greBmì. 

Salbto di alea 0,1 ii5 

— di nfcneiia 0,0690 

Cubonato di ctlce. ■ . . 0,0478 
Cloniro di «odio , . . . . 0,0393 
Idrodorsto di taagaaii: . o,oa66 

Silice 0,0106 

Solfo 0,0080 

Haloìa orgmicm asolata, qaaoL ìneatc. 
Perdita 0,0106 

0,3 ta5 

Qaeiii TÙultaowDti tono «Miti, alme- 
no ritpellu alla piccola qnanliik di ma- 
feria 6iH che indicano troTartì oeir a- 
cqoa di B«rège* ; naa convieoa oiierrare 
che Poumier olteaae de quali tutte le 
■eque lulTaroae da lai eiamiiiale delle 
qnaatìtà conrìderevoli di tulblo di calce, 
di iolfala e di idradonto di aagaeiiagec., 
di nanien che è pouibile che qualche 
cagione dì errore tiaii introdotia nelle 
aue opcraiioni. 

Borgella, medico delle acqae di Bare* 
gei, dieira i ritnltamenti comamcatì 
Alibert, viavea Irovalo antctiornente. 
Me ne a*« rioTeooto Bay en nelle aeqne 
tf LachoBgdelaoifaroe deldoroio di to- 
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dio, ìA earlMBBta di aoda^ ann terra ed 
noa aotlanaa grafia. Qoeati riaiil lamenti 
tono più conformi a quelli oU«naii d^ 
Loagdiamp ; qneito chiotieo nitenno dal 
prodotta delle acque di Baiegee crapora- 
la, del aiboDato, dell' ipo-aolElo, c)etn> 
drodoraloe del toUato di aoda ; inoli re dd- 
le miniou quantità di carbonato di calce 
di magnesia, un poca di «ilice ed alca- 
ni alomi d'noa malaria anininle, diiim»- 
ta Baregina. Ha qodlo che noi non poa- 
■iamo accordare a Loagchunp lì e dw 
il carbonaio di soda ottenuto aia no pro- 
dotto delT CTaporaiione, e che tnlla la 
soda del carbonaio <ia in iitato eouilieo 
acir acqua di Barege* («edi gli ^«iialrf 
de Chimie et phjn. L ig,p. iSS e L aa, 
p. i56). Ci (cmbra ai eonircrio, dw Ah- 
giada abbia dimoiirato aenaa alann dnb* 
bio la Ciistenaa del carbonaio di soda 
nell' acqua di Bareget ( vedi V open ci- 
lata, I. 311, p. aSa). 

B*n. Ciltà di loghillerra, nel Som- 
menet*hìrc, ■ (4 '«gbe orett da Londra 
acque termali erano antichiarim»- 
eonosciule e frcquenlate. La loro 
lemperalun è ciru-a 46°. Ecco il rìiolla- 
(oenlo della loro aoaliti, eseguila da Phi- 
lip», colia correaioae indicala da J. Hor- 
ray ( ./nn. ehim.y 1. 96, p. aG8). All'og- 
gello di rendere queii' anali» paragona- 
bile colle allrs, b abbiamo ridolta ni dù- 
logrammo ed al g 
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Acqua di Bats, i chilogrammo. 



Acido carbonico . 

Solfalo di calce 
Cloruro di calcio . 

di sodio. 

Solfato di soda 
Carbonato di calce 
Silice .... 
Ossidd" di ferro 



Secondo 

PHILITS. 



litri 

o^o4a 
grammi 
i,23i7 

n 
0,45 1 6 
o,ao53 
0,1095 
0,0274 
o, ooao 



3,0275 



Secondo 
MuaRàT. 



litri. 

u,o4a 
grammi. 
0,7117 

0,4^4^ 
>i 

0,7637 

0,1095* 

0,0374 

o, ooao 



3,0376 



La prima colonna delle cifre mostra i 
risultamenli delP analisi quali Tennero 
ottenuti da Philips. Ma avendo osservato 
Murray, i .° che il più delle volte i sali 
così ottenuti vengono prodotti nella ana- 
lisi e in qualità^ variabile secondo i pro- 
cessi messi in pratica ; 3.^ che questi so- 
no in generale i sali più insolubili che si 
possano formare tra le diverse combina- 
zioni degli acidi e delle basi contenuti 
neir acqua minerale ; 5.^ finalmente, che 
questi sali sono poco propri a spiegare 
le proprietà sovente attivissime delle a- 
que minerali ; egli pensò che sì rappre- 
senterebbe meglio la vera composizione 
di queste acque combinaniìu gli acidi e 
le basi in maniera di sostituire i sali su 
lubili ai sali insolubili. Per esempio, Phi- 
lips trovò neir acqua di Batb 1 grammo 
a3i7 di solfato di calce, di cui, o,53oo 
può essere prodotto, e del pari i o,45i6 
di cloruro di sodio, durante V evapora- 
zione a secco, per la reazione di 0,4345 



di cloruro di calcio, sale esistente da pri- 
ma neir acqua minerale, sopra 0^5474 
di solfato di soda. Ora, è certo che qua* 
sta quantità di solfato di soda unita ■ 
quella trovatasi colP analisi , ed al clo- 
ruro di calcio, sono più propri a ginstì* 
ficare le qualità purgative e fondenti del- 
P acqua di Bath di quello che il solfato 
di calce e il sai marino. Tutto tende per- 
ciò a far credere che tale sia infatti la 
composizione naturale delPacqua di Bath. 
Boiviras, piccolo villaggio a 7 leghe da 
Pau, vicino alla vallata di 0«sen, dipar^ 
timento dei Bassi-Pirenei. Le sue acqua 
solforose hanno la temperatura di 36 • 
3 7 gradi centigradi. Tennero analizzate 
da Poumier, sui luoghi medesimi, e da O. 
Henry a Parigi, il che può spiegare in 
parte la differenza dei risultameoti otte- 
nuti dai due sperimentatori. Daremo fl 
quadro conparativo di queste due analislf 
(Journal de Pharmacie^ t. i, p. 335 
et. 13, p. 385 ). 
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AcQDi DI BoiriiBi, I chilogrammo. 



Acido carbonico • 
■ idroiolforico . 

Idroclorato di magnesia 
Cloruro di aodio . 
Solfato di magnesia . 
— di calce . . • 
Solfo ..... 

Silice 

Ossido di ferro . . 
Materia organica . 
Perdita .... 



PoUtflBR. 



pultici cubici. 

4,5 

a4,o 
grammi. 
o,o5o5 
0,0717 
0,3017 
0,1 107 

0,0106 
0,0119 



V 



ìf 

0,01 33 



Oi8i7 9 



HavET. 



wm 



pollici cubici, 
quant. incalc. 

grammi. 

0,0045 

.0,3433 

0,01 a5 

0,00 4 S 

tracce iocalcJ 

0,0096 

0,0064 
o,io65 
0,0309 



o,6a56 



BouRBOv-LAacT. Piccola città del di- 
partimento Saona-e-Loira, nella quale 
ai trovano delle sorgenti termali che 
acaturiscono alla diitanza di mezza lega 
dalla Luira, al piede della collina su coi 
dovasi la città. Yi si osservano sette sor- 
genti^ delle quali la principale, detta sor- 
gente del Limbo ^ ha la temperatura di 
57 gradi centigradi. Quella delle altre sor- 
genti è nn poco minore perchè essendo 
in massa di minor volume, si raffredda- 
DO maggiormente attraversando lo strato 
anperiore della terra. La costanza della 
loro temperatura e del loro volume è 
inoltre un indizio sicuro che partono 
tutte egualmente da una grande profon- 
dità. Esse svolgono, sorgendo, moltissimo 
acido carbonico, del quale poco ne riten- 
gono. Dietro r analisi di Berthier, esse 
contengono per chilogrammo di acqua 
(Annahs de Chimie et de Physique^ to- 
mo 36 p9g. 389) : 



grammi. 

Cloruro di sodio 1,170 

di potassio 0,1 5o 

Solfato di soda 0,1 3o 

di calce 0,075 

Carbonato di calce 0,310 

Silice o,03o 

Carbonato di magnesia e 

ossido di ferro . . . una traccia. 

1,755 
Acido carbonico 0,370 

3,035 

Bourboit-l^Arcsaiibàult. Piccolo vil- 
laggio delP Allier, distante 7 leghe ovest 
da Moulins. Ti si trovano gli avanzi di 
Romani stabilimenti ben conservati ai 
quali si aggiunsero alcune altre nuove 
costruzioni. Le sue acque sgorgano gor- 
gogliando nella piazza dei Cappuccini, in 
mezzo della città ; la loro temperatura è 
di 58 a 60^; sono allo stesso tempo aoi- 
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dule, solforose • ferruginose. Ne venne 
pubblicata un^analiii evidentemente falla- 
ce per cui sarebbe inutile riferirla. 

BouRBONRE-LEs-Bims, plccoltt Città del 
dipartimento delP Alta-Marna, a io le- 
ghe Est da Chaumont, celebre per le sue 
acque termali che sono delle pifi salate 
che si conoscano. Esse vennero analis- 
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tate diligentemente, nel 1 808, da Bosc e 
Bezu, e, nel 1817, da Desfosses, che riu- 
scì a dimostrarvi la esistenza del bromo. 
0£friremo i risullamenti paragonabili di 
qaeste due analisi che non si accordano 
totalmente, e tra le quali sarebbe difficiìo 
pronunciare an giudizio. 



f 



Acqua di Bobboviib, i chilogrammo. 



Bromuro e cloruro (?) di potassio .... 

Cloruro di calcio 

di sodio 

Carbonato di calce 

Solfato di calce 

Sostanza estrattiva mesciuta con solfato di calce. 



6,97a5 



Secondo 


Secondo 


Bosc e Bezu. 


Desfosses. 


grammi. 


grammi. 


w 


0,069 


0,4734 


0,081 


5,3965 


5,55a 


o,io6a 


0,1 58 


0,9435 • 


0,701 


o,o55i 


» 



6,38 1 



Bussarg. Tillaggio situato alla estremi- 
tà del dipartimento delle Yosges, nelle 
montagne di questo nome e vicino alla 
sorgente della Mosella. Yi si trovano cin- 
que fonti di acque ferruginose fredde che 
vennero analizzate da Thouvenel e Nico- 
las. Esse contengono dejr acido carboni- 
co libero, dei carbonati di soda e di fer- 
ro, e senza dubbio alcuni altri prìncipii : 
V analisi ne è si rimota che abbisogna di 
ulteriori esami. 

Cambo. Borgo del dipartimento dei 
Bassi-Pirenei, a 3 leghe da Bajonna e 4 
da san Giovanni di Luz. Questo borgo 
è fabbricato sopra un monticello imme- 
diatamente posto sulla riva sinistra della 
Niva. Yi si trovano a poca distanza fune 
dall'* altra, due sorgenti minerali di natu- 
ra differentissima, perchè V una parteci- 
pa della natura solforosa delle acque dei 
Pirenei, e V altra è semplicemeute ferru- 
Esse vennero analizzate da Sa-. 
'%ppl Dij^ Tecn. T. /. 



ligoac , farmacista a Bajonna ( BuL de 
pharm.^ t. a, p. 4^3)) ^ ^^ Poumier, di 
cui daremo i risultamenti ridotti al peso 
d^ un chilogrammo {Journ, de pharm,^ 
t. I, p. 364). 

Acqua solforosa di Cambo. 

Temperatura 31^ centigradi 

Acido carbonico .... 4)5 poli. cub. 

idrosolforico ... 6 

grammi. 
Idroclorato di magnesia .... 0,0 5o 5 

Solfato di magnesia o,565o 

di calce 0,6 1 35 

Carbonato di calce 0,1 3oi 

Solfo 0^0080 

Silice o, oo55 

Materia organica azotata . . . * 0,031 a 

40 
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Acqua Jerrugìnosa di Gambo. 

Temperatura i6 ai i8 gradi. 

Acido carbonico .... 2, a 5 poli. cub. 

grammi. 
Idroclorato di magnesia .... 0,0 a66 

Cloruro d? calcio 0,0106 

•— — di sodio o,oai2 

— — di ferro o,oo53 

Solfato di calce 0,0106 

Carbonato di calce o,oa65 

di ferro 0,0571 

Silice . . 9 0,0079 

Materia organica e perdila . . . 0^01 Sa 



0,1 Sgo 

Campagne (acqua di). Si conoscono 
sotto questo nome le acqne di due sor- 
genti nella comune di Esperaza, distret- 
to di Limoux, dipartimento dell* Aude. 
Queste acque, che sooo ferruginose e 
della temperatura di a7,^5, vennero ana- 
lixzato nel 1 8 1 a da Reboulh fermacista, 
che tì trovò per ogni litro (Ann, chim,^ 
t. 87, pag. 3o8); 

Acido carbonico libero . i^o centim. cub. 

grammi. 

Idroclorato di magnesia 0,108 

Cloruro di sodio o,o4o 

Solfato di magnesia o,588 

Carbonato di magnesia o,aoo 

di calce 0,1 ao 

di ferro o,o44 

Silice e perdita 0,100 



1,000 



Cablsbad. Questi bagni celebri del- 
r Imperator Carlo^ sono situati in Boe- 
mia, in una vallata stretta e profonda, 



Avixui 
lata entra ' in quella delP Eger. Uo ru- 
scello, detto il Tepeì^ scorre nel mezzo 
e le -sorgenti calde scaturiscono in gran- 
disiiflio numero sulle due rive, a piccolo 
distanze le une dalle altre. Tutte queste 
fonti, di cui la principale chiamasi lo 
Sprudel^ hanno una origine comuoe, ed 
escono attraverso le aperture d'^una cro- 
sta calcarea formata dalle medesime acque 
che abbandonano il carbonato di calce 
tenuto in dissoluzione. 

Questa crosta di calcereo venne rutta 
al principio delP nltimo secolo, e si tro- 
varono al di sotto varie grandi cavila 
riempite di acqua il cui fondo è ugual- 
mente una crosta di calcareo. Si ruppe 
anche la seconda crosta, e scoprironsi 
sotto di essa altre cavità simili da cui 
r acqua scaturisce con una forza prodi- 
giosa, e il cui fondo consiste parimenti 
in una terza crosta di calcareo della gros- 
sezza, come le precedenti, di uno a due 
piedi, la quale ricopre da ultimo un va- 
sto serbatoio di acqua bollente detto il 
Calderone dello Sprudel^ il quale si e- 
stende sotto la maggior parte della città 
di Carlsbad. Questo serbatoio sembra 
avere, considerando la ineguaglianza del 
fondo, da 11 a 14 piedi di profondità, 
fuorché in una certa direzione nella quale 
non si può giungere al limite, ed appunto 
in questo sito Tacqua afiSuisce con forza 
sembrando provenire dai più profondi 
luoghi della terra. 

Quello che chiamasi lo Sprudel non e 
propriamente che una certa apertura del 
bacino detto il Calderone^ da cui Tacqua 
viene espulsa ad intervalli, insieme con 
gradi quantità di gas acido carbonico ; la 
sua temperatura quand'^esce è di 75 gra- 
di centigradi ; le altre sorgenti variano dai 
6a ai 5o gradii secondo la loro elevazio- 
ne sul terreno e il ralTreddamento più con- 
siderevole che provano prima di arriva- 



e poco lontani dal sito ove questa vai* re alP aria aperta. La quantità d^ acqua 



che D* esce è prodigiosa, e si è potuto 
calcolare, dietro la sua analisi, che colino 
con essa aonaaloiente, tenz^ alcun profit- 
to per le arti aoa mila quintali di carbo- 
nato di soda, e 3oo mila di solfato di soda 
cristailiazato. 

L^ analisi delle acque di Carlsbad Ten- 
ne fatta da Becher, KJaproth, Reuss, ed 
offrivano queste analisi bastante accordo 
tra loro per poter giudicare inutile che se 
ne ripetesse Tanalisi una quarta Tolta. Era 
peraltro riierTato a Berzelius di scoprirvi 
dei priocipii sino allora sconosciuti pelle 
acque minerali : offriremo i risultaoienti 
della sua analisi che trovasi inserita nel 
Tolume xxviii degli Annali di Chimica e 
di fisica. Conviene tuttavia osservare che 
le quantità delle ultime sostanze venne 
ro determinate piuttosto dietro P analisi 
della pietra o della crosta calcarea dello 
Sprudel, di quello che dietro P analisi 
delle acque, per cui sarebbe possibile che 
le luro quantità rispettive non fossero le 
stesce nelP uno e nelP altro caso. 

Acqua di Carlsbad^ i chilogrammo. 

Acido carbonico, o,53 a 0,4 4 9 ^cl suo voi. 

grammi. 
Solfato di soda diseccato . . . 21,58713 
Carbonato di soda diseccato . i,!i6a37 

Cloruro di sodio i,o385a 

Carbonato di calce o,3o86o 

— — di Magnesia 0,17834 

Silice 0,0761 5 

Carbonato di ferro o,oo36a 

di manganese 0,00084 

di stronziana o/)oog6 

Fluato di calce o,oo3ao 

Fosfato di calce o,ooo!i2 

Fosfitto d^ allumina ccm eccesso 

di base o,ooo33 

Sostanze secche . . . 5,45927 
Cautbbbts. Villaggio ameno alPesIre- 
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mitù della vallata di Lavedan, al pieda 
dei Pirenei, a 1 o leghe da Tarbes, a 7 
leghe da Bareges, nel dipartimento degli 
Alti-Pirenei. Ti si trovano molte ed ab- 
bondanti sorgenti di acqne solforose ter- 
mali^ di coi le principali sono quelle della 
Raittere^ degli Spngnuoli e di Cesare. 
Quest^ ultima la coi temperatura ò mag- 
giormente elevata,giungea Si^centigr. ed 
è al tempo stesso la più solforosa, nonchò 
devesi considerare come il tipo delPacqua 
di Cauterets, dipendendo probabilmente 
la temperatura inferiore e il minor grado 
di solforazione delle altre sorgenti da un 
miscuglio di acqua dei terreni superiori, 
o dalP azione delP aria nei condotti che 
le portano alla superficie della terra. L^a- 
nalisi delle acque di Cauterets venne e* 
segiiita da Poumier, il qnale credè tro- 
varvi, come in tutte quelle da lui analiz- 
zate, dei sali calcarei e magnesiaci, ma è 
probabile, dietro le investigazioni di Long- 
champ, e quelle ancora di Rosieres, far- 
macista a Torbes , citate nelP opera di 
Camus sopra queste acque, ch^esse abbia- 
no una composizione simile a quella di 
Bareges e di Bagneres di Luclion ; vale 
a dire che esse contengano principal* 
mente degli idro-solfato, carbonato e i- 
droolorato di soda, e che non contenga- 
no in conseguenza alcuna quantità con- 
siderabile di sali magnesiaci solubili, 

Chateldoit. Piccola città del diparti- 
mento del Poy-de-Dòme, 3 leghe dittan- 
te da Yichy e 9 da Clermont. Ti si tro- 
vano due surgenti di acqua fredda, gasso- 
sa e ferruginosa, di cui Panalisi assai lon- 
tana domanderebbe che sì ripetesse. 

CuATELGCTuN. Tillaggìo del diparti- 
mento del Puy-de-Dòme, una lega lonta- 
no da Riom, virino al quale trovansi cin- 
que sorgenti di acque acidule termali. 
Benché sieno state analizzate da Cadet 
nel 1774) ^^ l^''o composizione non è 
perfettamente conosciuta. La temperato- 
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n di qiMfttt acqua è di So gradi canti- 
gradi. 

Cbavobs •AiGOBf . Piccoh dita dal dipar» 
tìmeoto del Cantal, dittante 5 leghe al rad 
da Saint-Flonr, cha dare il a ao noma ap- 
punto alla oomerota sorgenti di calde- 
€icqu9^ ovvero acqua termali da cui è cir- 
condata. La fonte principale detta Fon- 
toinè^U'Par^ trofaii in mesto alla citp 
tà. La tua temperatura ò di 88 gradi cen- 
tigradi. Quett^ acqua depone nella prima 
parte del condotto che la riccTe, allenaci- 1 
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la dalla iorgcnte, dal solfuro di ferro cri* 
stalfiiaato, tenta che si possa dire se 
sia tettato in dissoluzione dall'acqua bol- 
lente nelT interno della terra, ovvero m 
si stacca soltanto in parU'celle tenuissime^ 
dslle rocde attraversate dalP acqua. Co- 
munque sia, V analisi di queste acque 
renna es^goita da vari chimici, e sono al 
solito i loro risnltamenti assai discre- 
panti. Quelli ottenuti da Berlhter e da 
Chevalier sono i seguenti : 



wmamàm 



Acqua, x chilogrammo. 



Acido carbonico libero 
Carbonato di soda . 
Cloruro di sodio . . 
Solfato di soda . • 
Carbonato di calca . 
.... di magnesia • • 
Silice '..... 
Ossido di ferro . . 
Silicato di calca . . 
Idrodorato di magnesia 
Materia bituminosa . 



— — organica azotata . 
Idrosolfato d^ammoniaca. 
Perdita 



BBETHna. 


Chbvalibb. 


grammi. 
o,4oSo 
0,7195 
0,1 a47 
o,oSS5 


gram mi. 

0,5930 
o,i5i5 
o,o3a5 


0,0600 


0,0460 


0,0100 


0,0080 


0,04^0 


0,1080 


tracce 


0,0060 


w 


0,00 30 


)> 


0,00 6 5 


M 


0,0060 


M 


>/ 


» 


»/ 


M 


o,oo35 


t.SoaS 


o.oASo 



CnLTEiTHAM. Città d^Ioghiltcrra, nel 
Glocestershire, rinnomata per le sue a- 
cque minerali. Secondo Parkes e Bran- 
de, che ne fecero V analisi, vi sono 3 sor- 
genti, le quali differiscono per la loro na- 



tura solforosa» ferruginosa o puramenle 
salina. Ne offriremo i risuUamenti, cal- 
colati, dietro quelli pubblicatisi nel giot" 
naie di farmacia^ tomo 6, p.499» 



Aralisi 



AffÀMir 



3.7 



AcQUA^ 1000 grammi. 



Acido carbonico 
-^ idrosolforico 



Cloruro di sodio, 
olfttto di soda . 

di magnesia 

di calce. 



ì 



Carbonato di soda 
Ossido di ferro . 



1 



Acqua 
ialina. 



)/ 

)> 
grammi. 
6,844 
3,o53 
i,5o6 
0,616 

11,019 



Acqua 
ferrugi- 
nosa. 



0,087 

1/ 
grammi. 
5,654 
3,107 
Q,8ai 
o,34a 
D,o68 

0^109 
10,101 



Acqua 
solforosa. 



litri. 
0,0 5 a 
0,087 
grammi. 

4i79^ 
3,ai7 

0,688 

o,i65 

w 
0,041 



8.903 



B 



Si consultino inoltre sulla vera com- 
posizione delfacqua minerale di Chelten- 
barn, le osservazioni di John Murray, 
{Annali di chimica^ tomo 96,'p. 376). 

CoNTRBxiLLE. Yillaggio 6 leghe distan- 
te da Bourbonne, nel dipaìrtimento delle 
Yosges, posto in un vallone presso la sor- 
gente d^ an^ acqua ferruginosa chiamata 
col suo stesso nome. Essa venne analiz- 
Ulta da Nicolas, il qnale non vi trovò che 
una piccolissima quantità di sali poco 
propri a illuminarci sopra i salutari effetti 
che sembra essersi ottenuti dalP uso di 
essa nelle affezioni delle vie urinarie. Co- 
munque sia, i risultamenti ottenuti da 
questo chimico sono i seguenti : 

Acqua di Contrexille^ i chilogrammo. 

Acido carbonico \ ..... ^ 

ri . . 1* I l quantità indeler. 
darbonato di calce ' ^ 

grammi. 

Sfolfato di calce 0,3713 



di magnesia 




. . . 0,0371 

Cloruro di sodio 0^0814 

Carbonato di ferro .... 0,0371 



0,4069 



Dax, città del dipartimento delle Lan- 
de. Vi ù trovano moltissime sorgenti 
d* un' acqna quasi pura, la cui tempe- 
ratura varia dai 35 ai ^S gradi centi- 
gradi. Non si notò nella loro composi- 
zione, che qualche piccola quantità di 
idro-clorato di magnesia e di solfato di 
soda. 

Enghieii-Montmorenct. Villaggio lon- 
tano 4 leghe da Parigi, dipartimento del- 
la Senna-ed-Oise. Ti si trovano delle ji- 
cque solforose fredde, delle quali la pii\ 
anticamente conosciuta, derivante dalla 
sorgente Cotte o sorgente del Re^ fu 
soggetto d^ un' analisi assai importante 
eseguita da Foorcroy e Yaoquelin. Die- 
ci anni dopo ne vennero scoperte altre 
due fonti in una parte del villaggio, det- 
to la Pecherie^ e vicino allo stagno di 
San-Grazìano. Tutte queste acque v«n- 
nero analizzate di nuovo da Fremy, far- 
macista a Versailles ; da Longchamp, e 
sovraltutto da Henry figlio, che adoprò 
nelP esatta determinazione d«*i loro prin- 
cipii una rara sagacia e moltissima per- 
severanza. Quelli che vorranno far con- 
to di tutte le difficoltà d^ un simile lavo- 



Si$ 



Ajialisi 
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ro, potranno coósullare il Giornale dì questo luogo noi non poisiaoio estender- 

X»«*fMi«^i/i fnmn n. nfl0. AfK*k» inmn ■ v. ci olire ali Ourìr« ì ricnlffam«inli mmon. 



Jarmacia^ tomo 9, pag. 4^^ » tomo i r, 
pag. 61, 83 e ia4 tpag. 54 1 e 564; io 



ci olire all' offrire i risoltamenti parago- 
nati di Foorcroy e di Henry. 



Asoto . . . • 
Acido carbonico . 
idrosolforico 



Acqui D^EirGsiB^ 
X litro ovvero 1000 grammi. 




Idrosolfato di magnesia 
' di calce 



{Solfato di calce 

di magnesia 



Carbonato di calce 
di magnesia 



Idrocloroto di magnesia 
Cloruro di sodio . 

Silice 

Materia organica . 



Sorgente 
del Re. 



Sorgente 
del Re. 



grammi. 

)i 

0,3007 

0,0967 

» 

o,36i3 
0,1714 
o,33aa 
0,0 1 4 5 
0,0868 
0,0 a 60 
tracce 
tracce 

1,1896 



Surgente 

della 
Pécherie. 






grammi. 
0,017 

0,34^ 
0,018 

0,101 

0,016 

0,4^0 

o,io5 

0,3 5o 

0,0 3 8 

0,010 

o,o5o 

0,040 

qoant. ine. 

1.420 



grammi. 
0,010 

0,254 
0,016 
0,119 

>f 
0,061 
0,075 
0,400 
o,o5o 

)) 
o,oao5 
0,0 5 1 

0,025 

1,0595 



La quantità 0,0967 grammi di aci- 
do idrosolforico trovataci da Fout-croy, 
rappresenta la totalità di questo acido li- 
bero o corobioato, mentre i numeri cor- 
rispondenti di Henry non esprimono cbe 
la quantità di acido libero. Perciò i risul- 
tamenli di Foucroy non accennano gli 
idrosolfati che trovansi in quelli di Ilenr}'. 
Debbiamo fur osservare peraltro che In 
quantità totale di acido idrosolforico tro- 
vata da Henry, nelle due analisi esegui- 
te, non giunge che a o,o65 e 0,064 gram- 
mi ; ulteriori sperimenti gliene diedero 
o,o85, quantità assai più prossima a quel- 
la che vi trovarono Fourcroy e Vauque- 
lin. Dcvesì notare che Pacido idrosolfori- 
co è un principio sì fugace e sì alterabile 
al contatto delP aria, ch^è estremamente 



didìcile determinarne la quantità con e- 
satlczza. Longchamp ammette neiracqua 
di Enghien cloruro di potassio in luogo 
del sai marino, e Freroy in trovò una 
piccola quantità di ferro la quale sembra 
infatti dovervi esistere. 

Epsom, Villaggio della contea di Snr- 
rey, in Inghilterra, 7 leghe distante da 
Londra. Vi si trovano df'lle acque ama- 
re e solate che contengano circa o,o3, 
di solfato di magnesia, le quali fornisco^ 
no quantità straordinarie di questo sale 
al commercio. Queste acque sono perciò 
purgative, ma ad un grado minore di quel- 
le di Sedlitz e di Seidschutz in Boemia. 

FoRGEs. Piccola città del dipartimento 
della Senna-Inferiore, distretto dì Neuf- 
chaiel, ove trovansi delle acque ferrugi- 
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nose fredde che acquistarono qualche ce- 
lebrità yev Fuso che ne fecero, nel i655, 
la regina Aooa, tuttavia iterile dopo i8 
anni di mutrioionio. Luigi XIII ed il 
Cardinale Richelieu. Fu allora che si iso- 
larono le tre sorgenti dalle quali acatu- 
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riscono queste acque e si chiamarono coi 
nomi particolari di Reinette^ Royale e 
Cardinale* Robert, di Rouen, pubblicò 
un^ analisi di cui offriamo i risultameufi 
ottenuti per un litro di acqua. 



Acqua di Forges, 
I litro, o?vero looo grammi. 



Acido carbonico 



Carbonato di calce 
di ferro. 



. 



Cloruro di sodio . 
Idroclorato di magnesia . 
Solfato di magnesia . 
di calce. 



Silice 



RàlNBTTB. 


ROYÀLE. 


Cardinale. 


Utri. 


litri. 


litri. 


o,a5o 


i,25o 


a 


grammi. 


grammi. 


grammi. 


0,01 53 


0,0598 


0,0598 


o,oo66 


0,0 a6G 


0,0443 


0,0396 


0,04.65 


0,0478 


0,0106 


0^0066 


0,0106 


/# 


o,o465 


0,0478 


0,0177 


o,oa66 


o,ua66 


0,00 5 3 


0,0044 


0,0088 


0,0955 


0,1970 


o,aa57 



Queste acque, massime la ultima, sem- 
brano assai efficaci malgrado la piccola 
quantità di sostanze fìsse che contengo- 
no. £' osservabile che la loro tempera- 
tura è più bassa di quella media delfaria 
e indipendente dalle variazioni di que- 
sta ; cosi nel mese di giugno, la tempera- 
tura delParia arendo variato dui 14 ai 
18 gradi centigradi, ed essendosi ritro- 
vata air indimani a 7°>5, la temperatura 
delle fonti si è sempre mantenuta a 7^,6 
(annali di chimica^ tomo 92, p. i7a). 

Esiste un'^altra acqua ferruginosa del- 
lo stesso nome nel dipartimento della 
Loira-Inferiore, la cui analisi venne ese- 
goitt da Provel e Lcsant, farmacisti a 
, fiftatea (Giornale di Farmacia^ tomo 7, 



Tillaggio nel dipartimento 
Alpi^ nelle cui vicinanze si 
tue solforose, la cui tem- 




peratura è di 5o a 56 gradi centigradi. 
Esse contengono, secondo 1' analisi di 
Laurent, una quantità incalcolabile di 
acido idro-solforico, dell* acido carbooi- 
co, degli idroclorati di soda e di magne* 
sia, dei carbonato e del solfato di calce 
ed una materia organica. 

La Mabequerib. Nome dato a due 
fonti ferruginose fredde, situate alP Esl 
nella città di Rouen. L^analisi fattane à^ 
Oubuc, la quale trovasi negli Ajinali di 
chimica^ tomo 58, p. 5i5, non sembra 
esalta. Dietro alcuni sperimenti di Togel, 
le acque della Marequerie conterrebbe- 
ro, oltre l'acido carbonico, del cHrbona- 
to di calce e del carbonato di ferro, del 
solfato di calce, del solfato e dell' idro- 
clorato di magnesia (^nn, de chimie^ t. 
89, p. 104). 

Lamutte. Piccolo villaggio situato nel 
dipartimento delflsero, 6 leghe distante 
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(!• GraoobU. Vi si trota vicino al oa- 
•tallo dolio fteffo nome, una aorgente 
ialina ragguardtvole per la sua alla tem- 
pera tura» ch^ ù di 84 gradi centigradi. 
Non te no conosce alcuna analisi recente 
e precisa. 

La Ilocna-PosÀY. Nel dipartimento 
dellii Vienna. Al piede d^una collina cal- 
carea a 5oo passi dalla città, scalurisce 
una sorgente d* acqua leggermente sol- 
forosai fredda. Essa venne analiazata da 
JosM, dottore in Medicina ( BulleL de 
pharm,^ t. 5, p. 5 18). 

L^ KiMNAY. Dorghettu nelle TÌciuanae 
d\ F<kamp, dipartimento della Senna in* 
ferior«. Vi si trovai ugualmente che a 
Caii/rt-J/( Mi/i Ji ed a Falmont^ altri luo- 
|hi oìrc«ìnTÌcinì| un^ acqua ferruginosa 
fìradda che» renne analiatata da Germain 
ftriuacìsta Q Fécamp \ quasi* analisi, che 
non puossi riguardare che coom approa- 
aUnativa, venne pubblicata nel JourmU 
sta |iA«nM«^it| tomo 10, pag. loS. 

LvcCA. Grande e bella città di Italia, 
dia possedè molte sorgenti leraiaU di ce- 
MmtÀ remotissima ; tali sono tr« le al- 
tre la aorgente MU Ciit^à^ Btrmahà^ la 
Oè$fmrM<à che riceve questo noaae a ca- 
tione ddU cure disperate e aaertTÌglioae 
mi essa attribuite, la MarUmUt^ perchè 
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to punto con quella dei carbenali, per 
cui queal^analisi potrebbe dar motivo ad 
ulleriurì investigasionì. 

LuxiUiL. Piccola città del dipartimen- 
to dell' Alta-Saona, 4 leghe distante al 
Sud da Plombieres e 4^0 piedi al di sot- 
to ; distante ugualmente da Bains, eia 
leghe al Sud-Est da Bourbonne. Le sue 
acque non hanno alcun calore, oè odure 
e quasi Terun sapore. La maggior sor- 
gente ha la temperatura di 5a^,4 del ter- 
mometro centigrado. Vauquelio, che ne 
analissò Tacque, ottenne per litro : 

grammi. 
Cloruro di sodio con un poco 

di solfato di soda 0,990 

Carbonato di soda 0,0 5 o 

Carbonato di calc^ mesciuto con 

un atomo di naagnesia . . . 0,090 

Silice. • , • 0,060 

Materia vegetale bituminosa . tracce. 



1,170 



(Jomrm* suisv. sles Scmces meci. « 

acpU 1819-) 
Le acque dì Luxeuil depongono aoa 
sostansn d^uo brano nerastro, talvolta 
untuosa che riveste le pareti dei baciai e' 



Sabbia 
Pecoesido àà 
Ossìdn élleno» 



dà loro un aspetto verniciato. Quesu so- 
liguar^asi come tornita delle Tirtù di ven-|stanaa venne analìisata da Braccano i, u 
dare feconde le spose^ec Per c i a scun a di quale la trovò ooaaposta di 
qineale a^vritcuti V ha un certo numera 
d^ edUSti di ba^i« costrutti di aaaraan» nei 
qnaU tvotansi unite la como^tà e la e* 
Itfansji. Ls loro temperalui» rarìa dai 
3k$ Sì 55 $radì centigradi. Secondo Ta- 
naK^ d«l dottvvr Moscb«ni> queste nc^ue 
«iNalecnIdvco deU' acido cnrbonko libe> { 
t^ d<i <vafbonatì e dea aoUsti di cak-e e' 
di uM^j^tii>x dt$U idfodswali di «ejruesìa. 
e dt «ssàa^ d^ »^*fii<sottsto di aBuaaùui e 
di |v'U4<kjl, d^Njk'jklumàna e dei* osùdj di aae 
^Hfv ; aai cNr.miicuimenle la eaàsIensA d<^ 
r . i Jh m ae t naoMafiatìbiik ime ed un 




Do 

55 

6,5 

# 

4 



100,0 




eie W qj»Ur> r :* - 

sì trofiao àtt:K..:e bs. a~ 

L f^uUj«to (-4 
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tale dair acqua, che a(lra?ersi nel suo 
tragitto qualche miniera di maugaoeie. 
Sarebbe a desiderarsi che uua nuova ■- 
nalisi delle acque di Luxeuil , istituita 
specialffleote ■ tale oggettb, potesse ri- 
schiarare questo punto importante della 
loro composizione. 

Mabe, acqua di mare, L^acqua di ma- 
re può essere compresa nel numero del- 
le acque minerali saline, quantunque essa 
appartenga ad un ordine di avvenimenti 
assai lontani da quelli che danno origine 
alle acque minerali propriamente dette. 
Essa risulta dall' equilibrio che si è stabi- 
lito naturalmente tra Te vaporazione pro- 
dotta dalla sua immensa supcriicie, e il 
continuo afflusso dai fìumi che vanno a 
restituirgli quello che ha perduto. Si con- 
cepisce, del resto, il perchè si trovi essa 
più carica dì sali che la più parte delle 
acque terrestri ; essa non perde che del- 
l'* acqua colP evaporazione, e l'acquo che 
ritorna al mare dalla terra porla sempre 
seco alcune sostanze in dissoluzione. 
Sembrerebbe d^ altro canteo, che per ef- 
fetto di questa causa permanente di au- 
mento dei priiicipii fissi, la proporzione 
dei sali contenuti nelP acqua del mare 
dovesse aumentarsi sino al punto di es- 
serne compiutamente saturata ; poiché 
ciò non avviene, è necessario ammettere 
la esistenza di altre cagioni ancora scono- 
sciute che limitano la salsedine del mare 
e la restituiscono alla terra, assai prima 
che essa giunga al punto di saturazione. 

Alcuni chimici di gran merito hanno 
anche pensato che Pacqua di mare do- 
vrebbe tenere in dissoluzione tutte le so- 
stanze trovate nelle acque terrestri ; ma 
ftinora Pesperienza non confermò il loro 
pensamento, benché sembri una necessa- 
ria conseguenza delP origine delle acque 
marine, sia che il loro grado di satura- 
zione escluda un gran numero di sali po- 
co solubili, sia che i nostri metodi di 
Suppl. Di%. Tecn. T. /. 
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analisi non abbiano acquistato per anco 
il maggior grado di precisione. 

La salsedine del mare è airincirca uni- 
forme dovunque, ovvero, per parlare più 
esattamente, tende di continuo col mi- 
acnglio delle acque di diverse regio- 
ni, a giungere a qaesto punto di unifor- 
mità senza peraltro ottenerlo realmente. 
La ragiona è facile intenderla, perchè i 
gran fiumi diminuiscono sensibilmente là 
salsedine del mare ove sboccano, massi- 
me se si scaricano in un golfo o in un 
mare interno che abbia poca comunica^ 
zione coli' Oceano : tale è in Europa il 
Baltico. Si può anche dire che la salse- 
dine verso i polì non deve essere la stes- 
sa che all'Equatore, sia che essa aumenti 
allorché, negli inverni rigorosi, P acqua 
si congela sopra una grande estensione; 
sìa che essa diminuisca quando in un^al- 
tra stagione, i ghiacci discioigonsi e ag- 
giungono acqua dolce alla salsa : in tutti 
i casi, immense correnti di acqua, di tem- 
peratura e di salsedine dilTerenti, rico- 
nosciutesi neir Atlantico, dimostrano ba- 
stantemente che, se P acqua delPOcea- 
no non si allontana sensibilmente da una 
salsedine media, è difficile che si man- ' 
tenga esattamente la stessa dovunque. 

L^ acqua delP Oceano è generalmente 
inodorosa, trasparente, leggermente co- 
lorita, di sapor salato ed acre. Il suo pe- 
so specifico medio, determinato da Gay- 
Lussac, è 1,0386; e il residuo salino 
che essa produce con una perfetta disec- 
caziooe al calore rovente, è di 56,5 gram- 
mi per litro di acqua {Ann, de chimie 
et physìg.^ tomo 6, p. 4^^ ) ì ^^^^ & dire 
o,o565. 

(In questo computo Pidroclorato di ma- 
gnesia si riguarda come cloruro di magne-' 
sio. Se si supponesse in istato di idro- 
clorato di magnesia, comesi ottiene colla 
diseccazione a tuo", la quantità del resi- 
duo sarebbe necessariamente maggiore). 

4' 
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Parlando della saa compoiizioDe, fu 
essa Toggelto di moltiisìme investigalo- 
ni dei più celebri chimici, e tuttavia si 
può dire che non venne per anco esat- 
tamente conosciuta. L' analisi di Lavòi* 
sier, da lui istituita nel 1773) sopra Ta- 
equa pr^sa ' a Dieppe, deveti rigettare 
considerando che la totalità dei sali da 
lui determinata è di 19,67 grammi per 
litro, mentre la loro quantità media è di 
36,5 grammi come testé dicemmo. Quella 
di fiergmapn instituita sopra un^ acqua 



Analisi 
presa alla latitudine delle Canarie, ed 
alla profondità di 60 braccia, è difettosa 
al contrario per un eccesso di sai mari- 
no (Opuscoli chimici^ tomo primo) ; fi- 
nalmente quella di fiouillon-Lagrange e 
Yogel (Atknat de chimie, tomo 87, pag. 
190) è difettosa, sovrattutto perchè i 
calcoli ti fecero sopra inesatte composi- 
sioni dei sali. Facendovi le necessarie cor- 
rezioni si perviene ai rìsultamenti se- 
guenti : 



Acqua di uabb, i chilogrammo. 



Acido carbonico . ... 

Cloruro di sodio 

(Idroclorato di magnesia . . . . 

Solfato di magnesia 

di calce 

Carbonato di calce e di magnesia . 



^^^^^?* 



BBaGMàirir LAGiutrGB b Yugbl 



Atlantico 



grammi 



32,i55 
8,771 

1,039 



ìp 



41,965 



Manica 
ed 
Atlantico 



grammi 
0,33 



26,646 
5,853 
6,465 
0,1 5o 

0,300 

39,314 



Mediterra 



neo 



grammi 
0,1 1 



26,646 
7,2o5 

6,991 
0,1 5o 
0,1 5o 

41,140 
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Dopo le analisi di Bouilloa-Lagrange e Vogel, due chimici inglesi di gran me- 
rito, fecero Tanalisi deir acqua di mare. I risoltamenti ottenuti tono i seguenti : 

Acqua del golfo di Forih^ presso Leith^ in lsco%ia, 
(John, Murray. Ann. de chim, et de phys.^ tomo vi^ p. 63/ 



Acqua, i chilogrammo. 



I 



Cloruro di sodio 

di magnesia 

Solfato di magnesio 

di soda 

di calce 

Carbonato di calce 

di magnesia 

Sali anidri. 



Analisi per 
evaporazione. 



grammi. 

24,185 
5,3oo 
0,780 
1,667 
o,8a5 
0,082 

l 30,988 



Analisi per 
precipita- 
zione. 



grammi. 
24,70 

3,i5. 

2,1 2 

» 

o»97 
1/ 

fi 



3o,94 



Gay-Lossac riflettè sopra questo ri- 
tultamento che la quantità dei sali è trop- 
po piccola ; egli lo attribuisce probabil- 
mente air essere la salsedine del golfo 
di Edimburgo diminuita dai fiumi che 
sboccano in esso. 

I risultamenti si calcolarono in que- 
sto facendo la pinta inglese uguale a litri 



0,473, e il peso specifico delPacqua del 
mare uguale a 1,0286. Partendo da que- 
sti dati, le quattro piote d^acqua analiz- 
zate pesavano 1960 grammi. Non tro- 
vandosi citato il peso specifico di qua- 
si' acqua, la determinazione del peso as- 
soluto non può essere rigorosissima. 



Acqua raccolta nelV Oceano Atlantico norte, 
(DolL Marcel^ Ann, de chim. phys.^ t. 12, p. 309). 

Acqua, z chilogramma. 

Sali diseccati. 



Cloruro di sodio . 

— di magnesia . 

— di calcio . . . 
Solfiilo di soda 



grammi. grammi. 

26,600 ovvero Cloruro di sodio 26,60 

5,1 54 Idroclorato di magnesia 9,91 

1,232 ' dì calce 1,95 

4,660 Solfato di soda ì^fiS 

37,646 43,1 I 
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Quest'' analisi sembra essere )a più 
esatta dì quante se oe fecero sino ad oggi, 
ed è osservabile che essa si accosta mol- 
to a quella di Bergman, perchè il solfato 
di soda, e V idroclorpto di calce non 
troTansi più colla etaporaziooe, dando 
essi origine a del solfato di calce e ad 
una maggiore quantità di cLornro di io- 
dio. Conviene considerar tuttavia che in 
Asa non si fa menzione dell' idroclorato 
d' ammoniaca trovato dallo slesso Har- 
icet nelPacqoB del mare, e né meno del 
cloruro di potassio di cui WoUaston di> 
mostrò* la esistenza, né degli ioduri e dei 
bromuf i alcalini che debbono ugualmen- 
te esistervi ; di maniera che un' analisi 
completa delfacqua del mare non venne 
per ^co eseguita. 

MoifT-DORB. Tillaggio situato al piede 
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vo sUbilimentQ di bagni tale da diveni- 
re un dei più belli in tal genere della 
Frapcia. 

Le sorgenti d' acqua minerale scatu- 
riscono da diverse altezze, al basso della 
montagna. Si distinguono le principali 
coi nomi di Fontana di Santa Marghe 
ritOy Bapio di Cesare, Gran Bagnoy 
Fontana della Maddalena ; non parle- 
remo che della seeonda, la quale venne 
analizzata da Berthier. 

La sorgente del bagno di Cesare tro- 
vasi alla temperatura di ^5° del termo- 
metro centigrado. Essa è limpida e tut- 
tavia forma nello stesso bacino che la ri- 
ceve un sedimento, composto di peros- 
sido di ferro, di acqua, di silice gelatino- 
sa e di carbonato di calce. L"* acqua tra- 
pela a traverso .le fenditure di un porfì- 



stante da Clermont, nel dipartimento del 
Puy-de-Dòme.Lesue acque termali era- 
no conosciute dai Romani, che le avea- 
no raccolte in vasto e sontuoso edifìzio 
del quale non rimanevano da gran tem- 
po che delle sparse rovine. Da alcuni an- 
ni, il governo vi fece costruire un nuo 



delta montagna dell' Angle^ 8 leghe di- do vulcanico, e cola con gorgoglio con- 



tinuo e considerevole di acido carboni- 
co, del quale una porzione vi rimane di- 
sciolta e comunica alP acqua un sapore 
acidulo. OtFriremo i principii fissi in es- 
sa contenuti ; le quantità sono calcolate 
per un litro di acqua. 



Bi-carboneto di soda 
Cloruro di sodio . 
Carbonato di soda . 
Carbonaio di calc^ . 

di magnesia 

Silice 

Ossido di ferro • 



Sali anidri. 



grammi. 
o,633o 

o,58o4 
o,o655 
o,i6oo 
o,o6oo 
o,aioo 
o,oioo 



t,5i89 



Sali cristal- 
lizzati. 



grammi. 
0,6960 

o,58o4 
0,1489 
0,1600 
0,0600 
0,2100 
0,0100 



i,66a3 



Néris. Borgo situato sui confini del 
Cher, dipartimento dell' Allier, distante 



I lega da Montlu9on. Vi si trovano quat- 
tro sorgenti d'acque saline della tempe- 



ratura di 58 a 65 gradi c^nligradi. Se ne 
pnbbli^rono Tarie analisi poco esatte. 
Yaaqaelin espminò il residuo delle a- 
eque che si erano e?aporate sul luogo 
raedtfsifDO^ ma non sapendo la quantità 
di ncqtia evaporata rimane, per conosce- 
re precisamente la loro composizione, a 
sapersi quanto residuo si ottiene da un 
litro di queste acque evaporata a secco. 

/Énalisi dei sali delle acque di Neris. 

Carbonato di s'oda ...» 36,64 > 

Solfato di soda 51,298 

Cloruro di sodio 1 7,558 

Carbonato di calce. . . . 5,o55 

Silice 9)^9^ 

Materia organica azotata ) ^f.^, 

Pf N • 2.0OO 

erdila ....:..) ' 
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Passt. Borgo situato snila riva della 
Senna, alP Ovest ed alla portH di Pari- 
gi. Le sue acque ferruginose fredde so- 
no conosciute da moltissimi anni e ven- 
gono fornite da cinque sorgenti, tre del- 
le quali, situate soperiormente, distin- 
gaonsì col nome dì acque nuove^ e due, 
poste al di sotto del terrapieno, chiaman- 
8Ì acque antiche. Queste acque furono 
oggetto delle investigazioni di moltissimi 
chimici, e la loro importanza, a cagione 
della prossimità di Parigi, ci obbliga di 
dar qui un estratto della bella analisi ese- 
guitane nel 1808 da Deyeux e Barruel. 
Le nuove acque minerali di Passy 
trovansi nel mezzo d^ un vasto giardino. 
La tre sorgenti che le danno, scaturi- 
scono, alla profondità di ao piedi, presa 
dal suolo, in un sotterraneo costruito e- 
spressamente. La sorgente del n.^ 1, si- 
tuata all'ingresso della cava, al fondo del 
la scala, fornisce 36 a 40 piote di acqua 
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nello spazio di un^ ora ; qnella del n.^ a^ 
posta nn poco più innanzi, cola a goccia 
a goccia, e venne oggidì abbandonata ; 
r ultima n.^ 3, posta al fondo della cava, 
fornisce 45 pinte di acqua in un^ora, ed 
è la più ferruginosa, quella che venne 
sottomessa alP analisi. 

Quest^ acqua ha una trasparenza per- 
fetta, una leggera tinta verdastra, un sa- 
pore ferruginoso acido. Essa arrossa il 
tornasole, e i reagenti vi indicano delle 
grandi proporzioni di solfati di ferro e 
di calce. 

Due libbre di acqua, sottomesse alla 
distillazione, svilupparono una quantità 
di acido carbonico rappresentata da 4 
grani di carbonato di calce, e deposern 
4 grani d^on precipitato ocraceo che gli 
autori giudicarono un carbonato di ferro. 

L^ acqua concentrala acquista un sa- 
pore più atramentario e più acido, e al- 
lorché si evapora a secco, esala un odo- 
re sensibilissimo di acido idroclorico. 

Il residuo trattato colP alcoole a 4^% 
lascia discernere degli indizi di acido 
solforico e dei cloruri di sodio e di fer- 
ro^ senz^ alcuna traccia di calce. 

La porzione del residuo insolubile nel- 
Talcoole, trattata colf acqua, ne disciolse 
dei solfati di soda e di magnesia; la por- 
zione insolubile nei due mestrui era uo 
miscuglio di solfato di calce e di sotto- 
solfato di trìtossido di ferro. 

Per determinare la quantità totale di 
ferro, gli autori acidificarono io libbre 
di acqua con un poco di acido nitrico^ 
air oggetto di ritenere la magnesia in dis- 
soluzione, e versarono nel liquido no 
eccesso di ammonìaca che furmò un pref 
cipitato di allumina e di ossido di ferro*, 
del peso di 5o grani. Questo miscuglio^ 
ridisciolto neir acido idroclorico, e nuo^ 
vamente precipitato colla potassa in ec- 
cesso, lasciò 29 grani di ossido di ferro 
purissimo^ il liquore sopranoolante venne 
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precipitato col muriato di aBunonia-* 
ca, e diede eoo questo mezzo deir allu- 
mina pura, la quaU, ridisciolta oelP aci- 
do solforico, e mesciuta eoo 6 grani di 
solfato di potassa olteauto dalla mede- 
sima acqua, in uq^ esperienza separata, 
diede 67 grani di allume ben cristalliz- 
zato. 

L^ acqua, acidificata coli' acido nitrico 
e precipitata colPammoniaca, yenne eva- 
porata a secco, e il residuo lavato con 
acqua stillata. Rimasero 2 1 6 grani di 
solfato di calce, 

Ìj acqua di lavacro venne mesciuta 
con dell'acqua di calce, finché cessò di 
formarsi un precipitato di magnesia. Que- 
sto precipitato, combinato di nuovo col 
Tacido solforico, forni 1 1 3 grani di soU 
fato di magnesia cristallizzato. 
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Il liquore da cui la magoesia erasì 
precipitata colla calce, spogliato di que- 
st'ultima colPossalato di ammoniaca, ven« 
ne poi evaporato e il residuo calcinato. 
Questo residuo, disciolto nelP acqua e 
messo a cristallizzare, ha prodotto due 
sali differenti, cioè 33 grani di cloruro 
di sodio, e 6 grani di solfato di potassa. 

Le acque di Passy sono tanto ferru- 
ginose che da moltissimi anni i proprie- 
tari pensarono di diminuirne la forza la- 
sciandole esposte air aria per vari mett, 
in giare di terra. L^ acqua decantata dal 
precipitato che formasi, per effetto della 
ossidazione del ferro, si distingue col 
nome di acqua depurata. Quesl' acqua 
si analizzò comparativamente con quella 
non depurata. I prodotti delle due ana- 
lisi sono i seguenti : 



Acqua, a libbre. 



Solfato di calce 

Protusolfato di ferro cristallizzato . 
Solfato di magnesia cristallizzato . . 

Cloruro dì sodio 

Solfato di allumina e di potassa 

Carbonato di ferro 

Acido carbonico 

Materia bituminosa 

(a) Solfato di ferro al massimo di ossiclazione. 



Acqua, non 
depurata,peso 
spec. 1,0046. 



grammi. 

43,ao 

17,24 

3a,6o 

6,60 

7,5o 

0,80 

o,36 

quant. incalc. 



Acqua depu- 



rata, 



peso 



spec. i,oo33. 



grammi. 
44,40 

i,ai (a) 
22,70 

6,70 

7,60 






Si scopre da questo confronto che 
prescindendo da una piccolissima con- 
centrazione dell' acqua, che aumenta un 
poco la porzione dei sali disciolti, Tacque 
depurata provò un cangiamento impor- 
tante, che consiste nella disparizione quasi 
totale del ferro ; e siccome questo effetto 
dee variare secondo la temperatura e il 



tempo della esposizione all' aria, molti 
medici sono d^avviso che sia plreferibile 
usar Tacque di Passy non alterata, tale 
come esce dalla sorgente, nel qual caso 
si diluisce con una proporzione determi- 
nata di qualche bibita conveniente o me- 
glio di acqua comune. 

Questa precipitazione quasi compiata 
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del ferro in istato di sotto-solfato inso- 
lubile, è un fiitto ancor pia curioso se si 
riflette che lo svilappo di acido idroclo- 
lieo, osservatosi dorante la evaporazio- 
ne deiracqna di Passy, vi indica an leg- 
gero eccesso di acido solforico, il qaale 
diviene necessariamente più sensibile oel- 
r acqua depurala. 

Crediamo che questo fatto, al quale 
non si diede sinora alcuna spiegazione, 
dipenda dalla affinità del solfato di calce 
per r acido solforico, e dalla (brma&ione 
d^ un sur-sulfato calcareo. 

L^analisi indica nelPacqua non depa- 
rata una quantità reale, ma tanto picco* 
la di acido carbonico, che si può negli- 
gerla. Non dubitiamo nemmeno^ conside- 
rato Peccesso delPacido solforico esisten- 
te, che nessuna porzione di ferro yi si 
trovi in istato di carbonato ; finalmente, 
le quantità di protosolfato di ferro, che 
corrisponde ai 29 grani di perossido tro- 
vati cutPanali^i, è di grammi 54i44 ^i 
solfato anidro^ ovvero dì gr. 103,396 di 
solfato cristallizzato, il che equivale per 
pinta a gr. 20,476. Calcolando dietro 
questi dati, la composizione delPacqua dì 
Passy, si trova per litro o chilogrammo : 

Solfato di calce 2,5437 

Protosolfato di ferro cristalliz- 
zato 1,1 1 1 1 

Solfato di magnesia cristalliz- 
zato 1,2261 

Cloruro di sodio o,5582 

Solfato di allumina e di potassa. 0,4069 

Àcido carbonico ) ,. 

M . . , .. :. piccoliss. quantità 

olatena bituminosa ) '^ ^ 

5,4460 
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Nel 1827, Henry figlio ebbe la op* 
porto nilà di fare una interessante osser- 
vazione sopra V acqua di Passy conser- 
vata per un certo tempo in vasi assai 
grandi. Quest* acqua era divenuta tor- 
bidiccia e nerastra , svolgeva un odo- 
re di acido idrosolforico, e presentava 
una moltitudine di piccole pagliette nere 
o brillanti di ferro. Vi si vedevano anche 
dei fiocchi voluminósi e assai abbondanti 
d^ una sostanza viscida, colorila in nero 
dallo stesso solfuro(t7biir/ia/ de pharma' 
cU^ t. i3, p. 208). Tutti questi risulta- 
menti dipendevano dalla decomposizio- 
ne dei solfati prodotta dalla materia or- 
ganica contenuta neir acqua di Passy, 
appunto come ciò avviene per tutte le 
acque selenitose e per molte acque mi- 
nerali (Seitz, Tichy, ec. ), che asportate 
lungi dalla loro sorgente, anche in vasi 
di vetro bene otturati, non ofifrono più 
di sovente, dopo an certo tempo, che' 
un' acqua guasta affatto e nociva. 

Henry figlio fece del pari, in questi 
ultimi tempi, Tanalisi delle acque di Pas- 
sy; ma non essendo questa per anco 
pubblicata, tutto quello che possiamo 
dire si è che V acqua nuova n.^ 3 gli die« 
de all' incirca la medesima composizione 
come a Deyeux, e che le altre acque gli 
offrirono, come già si sapeva, assai meno 
ferro in dissoluzione ; i risuUamenti da 
lui ottenuti per un chilogrammo di acqua 
sono i seguenti : 



daS 



AVALUÌ 



▲nALisi 






Sorgente nao?» o.^ 5 
Sorgente antica n.^ a. 
Sorgente nnova n.^ i. 
Sorgente antica n.* i. 



Trìtoftsido 
di ferro. 



grammi 
0,4 130 
0,0770 
0,0456 
0,0390 



Prolos<4&to I 
criafaMiiialo. 




Plosbicrss. Borgo situato nel dìpar- 
limento delle Yosges, in messo a moo. 
lagne, nel quale troTansi moltissime sor- 
genti che si dicono essere di natura di- 
Tersa runa dall^altra, le cui temperature 
Taràno dai 56 fino ai 74 gradi centigra- 
di. Queste acque, sensa distinguere b 
sorgente. Tennero analitiate da Tanqna- 



lin, che le trofòpriredi colore, £ sapore 
estremamente debole, prodaceoti dopo 
molto tempo una leggera sensazione sa- 
lata e di KsdTa, di odore oa poco fetido, 
senza poterri rìcoooscere la esistenza del 
solfo ; egli ne ritrasse per <^oi litro le so- 
stanze seguenti (AmnaUs ile ehùuUj t. 
59, p. 160). 







grammi. 


gramoai. 


Carbonato di soda cnstaDissato . . 




a, 167 


o,nj5 


Solfato di soda cristaKsaalo . • . 


• • \ 


a3SS 


o«ia66 


Qoruru di sodio 


■ 

* i 


i,a5o 


0,06-S 


Carbonato di calce 


o,5S3 


o,o5i7 


SUic« 


1,553 


o-ojaS 


Xateria organica analoga alla gcbtina . 


\ 

• 1 

t _ 

1 


1,0^5 


o>-o5*$ 


^•75v> 


» e 



Porscis. Borgo dal ^purtinmiito 
la 5ieTre^ Ticino Jfa riva 
LoiriL distante 5 leghe da 
trcTs uaa 
dufts« Ja cw — an<i vr 



•t 




z.-: 



".-«i 
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Paotini. Piccola città del dipartimeli- trova al presente che una, conosciuta 



mento dello Senna e Marna, dittante i a 
leghe da Ueauz e 19 da Parigi. Di due 
sorgenti d* acque ferruginose non se ne 



sotto il nome di Fontana Sania-Croce. 
Tauquelin ne fece T inalili con diligenza 
particolare^ e ne ottenne per litro : 



Àcido carbonico 



0,1 1 1 



iilri. litri. 

. . . . 0,55 ........ ofiS 

grammi. grammi. 

Carbonato di calce .... o,554 o,554 

Ossido di ferro 0,076- / Carbonato di ferro 

Magnesia o,o55 ovvero iCarbonato di magne 

\ \ sia ... . 0.0 8 3 

Ossido di manganese . . 0,017] iCarbonato dì manga- 

\ nese. . . 0,0 3 a 

. 0,025 . . . , 0,035 

. . . o,o4a o,o4a 



Silice 

Cloruro di sodio 

— - — di calcio ) .... . , 

^. . [ . , quantità incalc. 

Materia grassa ) ' 

0,749 

pTBHoiir. Castello situato nella Vest- 
ialia, 4 Icgbe distante da Hameien, in 
nn vallone piacevolissimo , circuito da 
montagne selvose. Yi si trova una caver- 
na vaporosa che contiene tanto acido 
carbonico da istupidire e soffocare V uo- 
mo e gli animali ; le candele e le torce 
accese vi si spengono immediatamente. 
Ma Pyrmunt è ancor piò celebre per le 
ane acque ferruginose che sortono dalla 
terra con nno strepito straordinario ed 
un forte gorgoglio di acido carbonico. 
Esse vennero analizzate da Bergmann, 
che ne ritrasse per litro : 

Àcido carbonico 0,195 

grammi. 

Carbonato di magnesia . . i,o6a 

■ di calce 0,480 

di ferro 0,077 

Solfato di calce 0,909 

dì magnesia 0,598 

Cloruro di sodio 0,1 65 



0,837 

Renres {Bagni di). Si diede questo 
nome a dei bagni di acque termali che 
trovansi nel dipartimento delle Ande, in 
un villaggio . détto i Bagni, 6 teglie di* 
stante al Sud di Corcassonna, in una go- 
la bagnata dal Sala. Yi ai veggono 5 
sorgenti termali ferruginose , due sor* 
genti fredde che sembrano provenire dai 
miscuglio d^una sorgente principale, det* 
ta il Bagno Jortc, con quantità variabili 
di acque supeificiaii. Cosi risulta chia* 
ramante dalla temperatura variabile delle 
sorgenti e dulia loro analisi, fattasi da Ju- 
lia e Reboulh ( j4nnaìes de Chimie, t. 
LVI, pag. 119). 1 risultamenti di questa 
analisi per nn chilogrammo di acqua, di 
ciascuna sorgente sono ì seguenti : 



Sappi. Dii». ^ecn. T. I. 



3,3oi 



O 



'33u' 



AllALUI 



Ahalui 



Temperatura 



lAcido carboDico 
-— idrosolforìco 



SOSTANKB FISIB. 



Idroclorato di magaeiia . 
Idroclorato di calce . • . 
Cloruro di sodio .... 
Solfalo di calce . . . . 
di magnesia 



Carbonato di magnesia 

di calce . . . . 

di ferro . . . . 



Silice . 
Perdita 



Bagvo 
forte. 



5i<>c. 
litri 
0,0 5 



grammi. 
0,66 5 o 
OjiaSo 
o,o6a5 
0,3750 



ì> 



0,3375 
o,ao5Q 
0,1 ia5 
0,9075 
0^0 laS 



i,7oa5 



Bagito 

dellf 

Regina. 



T 



40 e. 
n 

qu. incalc. 



Baavo 
dei Padri. 






grammi. 
0,390 
0,11 5 
o,o3oo 
o,56a5 

ìf 
0,1 a 5 
0,100 
0,0875 

0,0 laS 
i,aaa5 



1 



4oC 



M 



grammi. 
o,a5o 
0,575 
o,aoo 
o,aia5 

ì» 
o,oao 
0,0 5 5 
0,075 
0,00 5 
0,0075 



x,36oo 



Bagvo 
del ponte. 






temp. med. 






grammi, t 

o,i3a5 

0,0 6 5 

o,o5o 

0,100 

0,100 

0,0375 

o,o6a5 

o,ooa3 



0,5498 



RoiSDORFF. Villaggio del dipartimento 
della Roer nelP antica signoria di Alfter, 
ad una lega dal Reno, una e mesta da 
Bonn e 4 da Cologna. La sorgente si tro- 
va air ingresso del villaggio in una delle 
più piacevoli situazioni. L^ acqua che 
porta indifferentemente il nome di Alfter 
u di RoisdorfT, e frcddissiora e del peso 
speciQco 1,0089. Sembra che secondo 
un^ analisi di Vauquelin , quest^ acqua 
contenga un volume di acido carbonico 
uguale al proprio, dei carbonati di soda^ 
di calce e di magnesia ; pochissimo car-> 
lionato di ferro, del solfato di soda e 
del cloruro di sodio. In appresso, pub- 
blicaronsi i risultamcnti di altre due ana- 
lisi deir acqua di Roisdorfif, V una di Fr. 
Pelazzi, negli Annali di chimica^ tomo 



III, pag.395 ; ma siccome la prima ana- 
lisi indica 3 grammi, 176 per peso tota- 
le delle sostanze fisse contenute in un 
chilogrammo di acqua, e la seconda gram- 
mi, 393 (nella supposizione che I' auto- 
re siasi servito della libbra di 16 oncie 
e della dramma di 60 grani), nellMropoi- 
sibilila in cui siamo di dar la preferensa 
all'uno odali^altrorisultamento, ci limitia- 
mo a indicare le opere ove trovansi pub- 
blicate. Osserveremo in oltre che, secon- 
do Petaszi, b sorgente di Roisdorfif si 
trova tra due altre sorgenti, distanti sol- 
tanto, r una a 5 metri, ch^ è semplice- 
mente di acqua comune, e Taltra (^S me- 
tri, la quale è tanto ferruginosa che non 
serve ad alcun uso. 

RouEN. Vedi La lUarct/uerie. 



A. <! A List 

Saiht'-Alltab. Nome d** una fontana 
della città di Clermont, nell* Àlvernia, 
GonBiderevole per la sua «traordìnarìa 
proprietà iocroftante a legoo che dal 
aedimento calcareo formato nel canale 
ove cola risultò una muraglia enorma che 
▼enne chiamata ponte naturale di Saint- 
AUyre, Non se ne conosce alcuna anali- 
*si esalta ; soltanto Berzelius avendo e- 
aaminato un pezzo di questa muraglia 
DQturale ne trasse dell'acido solforico, 
della silice, della calce, della magnesia, 
degli ossidi di ferro e di manganese, di 
maniera che, oltre ai sali à\ soda ed altri 
ancora che compongono solitamente le 
acque minerali, queste diverse sostanze 
debbono far parte di quelle di Saint-Ai 
lyre (AnnaUs de chimie et phys.^ tomo 
XXVllI, pag. 4o4). 
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Saiht-Amard. Città del dipartimento 
del Nord, a 3 leghe da Yalencieunes. Le 
sue acque , leggermente solforose della 
temperatcrra di i8 a 28^, godettero di 
molta celebrità. Ti si trovano 4 sorgenti, 
a delle quali principalmente, la Fontana 
del BouiUon e la Fontana media attras- 
sero in questi ultimi anni, T attenzione 
del dottor Pallas. L^ acqua della prima à 
limpida senza odore ; quella della secon- 
da è leggermente opaca come sarebbe 
un^acqua solforosa decomposta ; lascia ve- 
dere a galla dei fiocchi bianchi, ed ha un 
odore ed uo sapore distintissimi di ova 
guaste. Quest^ odore dileguasi pronta- 
mente air aria. L^analisi fattane dal doti. 
Pallas diede I risullamenli che seguono 
{Journ. de pharm.^ tom.IX,pag. 101) : 



Acqua, i chilogrammo. 



Acido carbonico . 

Solfato dì calce 

di magnesia . • 

di soda .... 

Idroclorato di magnesia . 
Cloruro di sodio . 
Carbonato di calce . 

di magnesia. . 

Silice 

Ferro 

Materia resinosa . 
Perdita . . . . , 



FoHTAlfA 

del Bouillon. 



grammi. 
0,555 



0^616 
0,437 

»> 
0,0 5 o 
0,0 5 8 

0,194 
0,059 

0,010 

0,0 a 5 

w ■ 

o,oai 



t^/^So 



Fohtaha 
media. 



grammi. 
o,55a 

0,558 

0.31^5 

0,1 aa 

0,041 
o,aoi5 
o,io85 
o,aa65 
' 0,030 
0,0 so 

n 
o,t8o 



1,6750 



Pallas analizzò anche il sedimento fan- 
goso delle acque di Saint-Amand, il cui 
uso in bagni viene consigliato contro 
diverse malattie croniche e ne determi- 
nò la natura. Egli ne trasse della sili- 



ce, una materia estrattiva di odor^ allla- 
ceo, e una proporzione piuttosto abbon- 
dante di materia vegeto-animale. Rispet- 
to al solfo eh* egli pensa dovervi esistere 
allo stato dì corpo semplice, è possibile 
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che vi si trovi realmente^ sotto questo 
stato ed in piccola quantità ; ma Tespe- 
riensa, sa coi Pallas si fonda per ammet* 
terlo non è concludente, per la ragione 
che Tacque di Saint-Amand contiene una 
grande proporzione di solfato ; che que- 
sti tali debbono esistere anehe nei fanghi, 
e che il risultamento della loro calcina- 
zione colla materia organica dovè produr- 
re dei solfuri decomponibili dagli acidi. 

Saiht-Mart. Nome d* una Cappella, 
situata ad un quarto^ di lega da Glermont, 
dipartimento del Puy-de-Dòme. Yi si 
trovano due sorgenti d"* un* acqua leg- 
germente termale.gassosa, e un poco fer- 
ruginosa. 

Saint- Nectaire. Grosso villaggio si- 
tualo al piede del Mont- Dorè, distente 4 
leghe dal villaggio dello stesso nome, e 
ad uguale distanza bU* incirca da Gler- 
mont e da Issoire. Le sue acque mine- 
rali, situate alla distanza di mezza lega 
^al villaggio, erano conosciute dui Ilo-> 
mani ; ma erano totalmente cadute nel-j 



Akamsi 
Pobblio allorché nel 181 a, si scoprì 
di nnovo la sorgente principale eh* erasl 
ostruita da sé medesima con ana crosti 
calcarea che avea servito di malta ad al- 
cane^i^tre che la coprivano. Allora que- 
ste acqua attrassero 1' attenzione del go- 
verno, e non v^ha dubbio che in appres- 
so formeranno uno stubilimento degno 
d' essere visitato da molti maiali. 

Oltre questa sorgente , chiamata fa 
Grande sorgente^ la cui temperatura è 
di 40 gradi centigradi, se ne trovano del- 
le altre che hanno le temperature dì 56, 
54 e a 4 gradi, e che^ secondo Berthier, 
contengono gli stessi principi! tra i quaM 
predominano V acido carbonico e il car- 
bonato di soda ; queste acque, superio- 
ri a quelle del Mont- Dorè, totalmente 
analoghe a quelle di Yichy, possono dun* 
que servire agli stessi usi di queste ul- 
time. Offriremo i risultamenti delPanalisì 
fattane da Berthier (^/in. chim. et phys,^ 
t. XIX, p. i3a). 




I 



Acqua, 1 chilogrammo. 



Acido carbonico . * . . 

Bi-cavbonato di soda. 
Cloruro di sodio . . . . 
Solfato di soda . . . . 
Carbonaio di calce 

di magnesia 

Silice 

Ossido di l'erro . . . . 



Sali anidri. 



grammi. 
0,736 



a,833 
a. 430 
0,1 56 
0,440 

0,24^ 
0,100 

o^u I 4 



I 6,ao3 



Sali cristal- 
lizzati. 

grammi. 
0,^36 



3,i5o 
a.4ao 
o.35o 
0,440 
0,^40 



o, 100 




Si trovano nel Giornale di farmacia 
due altre analisi delP acqua di Saint- 



di Henry figlio (t. XIIL p.87), i cui risiil- 
lauienli sono lontanissimi dai preceden- 



Ncctairc^ Tuna di Boullay (l. VII. j». 269),, ti. L'uniformità delle due prime deve far 
poco diversa da quella di Berthier : Pallra, lon» prcorJare una maggior confidenza. 



.j 
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Berthier analizzò ugaalmente il tofo cal- 
careo deposto dalle acque di Saint- Ne- 
ctaire, e le efflorescenze alcaline che la- 
sciano sopra il suolo in estate. Il primo 
è composto di sabbia hiesciuta con silice 
gelatinosa, carbonato di calce, carbonato 
di magnesia, ed ossido di ferro^ ai quali 
converrebbe aggiungere, secondo Berze- 
lius il carbonato di stronziana ed alcuni 
solfali. Questi corpi esistono neir acqua 
di Saint- Nectaire, ma in proporzioni ri- 
spettive assai differenti ; ciò conferma 
r opinione esposta precedentemente a 
proposilo delle acque di Carlsbad, che, 
se r analisi dei tufi prodotti dalle acque 
minerali può indicare i principii poco so- 
lubili che \ì si trovano in minima quan- 
tità, può difficilmente servire a indicarne 
le proporzioni. 

SAiifT-pARDODX. Casnie situato 3 leghe 
distante da Bourbon-PArchambault, di- 
partimento delPAUier. La sorgente zam- 
pilla gorgogliando in un piccolo serbato- 
io quadrato. Secondo Faye, essa non con- 
tiene per pinta che un grano e due terzi 
di carbonato di ferro, e 19 grani e mez- 
zo di acido- carbonico libero ; ma è piò 
probabile che un* acqua tanto carica di 
acido carbonico contenga anche dei car- 
bonati terrosi in dissoluzione. 

Saint-Sauteur. B(»rgo situato nella 
vallala di Luz, vicino a Bareges, diparti- 
mento degli Ahi Pirenei. Queste acque 
si possono riguariTarv corno una deriva 
zione di quelle di Bangr» delle quali of- 
fre i principii di coinpo^iziooe, e si tro- 
vano in un sito più ameno ; ma sono 
poco abbondanti e ad una tcMnperatora 
poco elevata (2 5 a 34 gradi centigradi). 

Sedlitz. Villaggio della Boemia rìnno- 
malo per le sue acque purgative, la qua- 
le proprietcì dipende da una grande prò-; 
porzione di solfato di magnesia. Queste 
acque sono fredde, limpide, zanq)il!aDli 
e sembrano contenere del solfato, del 
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carbonato e delP idroclorato di magnesia. 
Si trovano nel Giornale di chimica me" 
dicaci, XXIV, pag. iZj, i risoltamenti di 
an^ analisi di qnest^ acqua, eseguitasi re- 
centemente da Steimaon. La incertezza 
in cui siamo del peso ond^egli si è servito 
ne impedisce di riferirla. 

Selt2, Sellen ovvero Selters. Villaggio 
sitnato sulla Loha, nel ducato di Nassan, 
a 5 leghe da Fran efori. E* celebre per le 
sue acque gassose di cui si fa un grande 
smercio in tutta Europa. Bergmann ne 
fece Tanalisi, e vi trovò per litro di acqua 

litri 

Acido carbonico o,5o a 0,60 

grammi. 

Carbonato di calce 0,401 3 

di magnesia 0,69^0 

di soda cristallizzato . . . o,5G65 

Cloruro, di sodio a,585o 



Secondo le osservazioni di J. Murray 
di cui già più volte abbiamo fatto men- 
zione, è permesso dubitare se V acqua 
di Seitz contenga realmente una sì gran- 
de quantità di carbonaio di calce e di 
magnesia, perchè questi sali insolubili 
possono essere il risultamento d^una dop- 
pia decomposizione operatasi durante la 
concentrazione delP acqua, tra quantità 
corrispondenti di bi-carhonalu di soda 
e di idro-clorato di culce e di magnesia. 
Il carbonato di soda trovasi necessaria- 
mente allo stalo di hi-carbonato nelP a- 
equa di SeItz, e non si otienne allo sia- 
lo di semplice carbonato, al pari dei sali 
insolubili che si sono precipitali, che per 
efletto deir azione del calorico. Perciò 
i grammi 1,401 3 di carbonato di calce 
possono essere prodotti dalla decompo- 
sizione di gr. 0,6619 di bi-carbonato <?i 
soda, e da gr. 0,8719 di idroclorato di 



SS4 AflAun 

«die jp ambidoi cmtilliHili ; «ci i gr. 

0,697 ^ MroctrfcoMto di VMfMrfa lo 

■DlBO ddis dflfSIMBlMMÌnOBtt A m» - l^oAS. 

di Mioo l oflo di M fiw rf ^ di ii07a4 
# KfjGuboMto di aodi. A|ginagMido • 
igàmìn dot qnoatità di In-onbontio di 
«odo, qodit dio oorriipsoda al otriMMM- 
to fiiiiliiliimn ottMonto ool* maliia (gr. 
o^S84)t • aottneado, al coolnrioi dal 
dornro di sodio, qnalla eha è rindlata 
daHa deooaipotitiona dai doa idro-dora- 
ti lerron (gr. ifSSag)^ d arrìda ad on 
ordBoa di ooonUBadoni dia r a pprof an ta 
Jbna'oMgGo la Ycra eooipotiaiona ddlV 
aqoa di Sella, cooia lagoa : 

Acqoa di Salta . ^ . ' i litro 

Aaido aarbooico, Manj^ra . o,5o a o,Go 

graasaii. 

pl^earbonato di goda 

crialalliasalo a,a758 

Cloniro di sodio -. . . i,aSai 

Idrodorato di nsagnasìa 

cristdiissato v,4'*4S 

(li cdea eristalliasatpi . .0,8799 




Aa%tiff 
distanta da Cokoar, Alio^ 



orraro SmUmimC. A S lo- 
da GdsBar, «dio aloaao di- 
paninanto } aoqua nioarali in oa». 

SaYMomva. Borgo di Bo/oasia, dlaato 
poco bnlaao da S^ita. HolEaana pas- 
sava dM la aeqoa di qoasti doa laoghi 
appartanassaro dia stassa aorgaaia. Berg- 
ioami faaa T analisi di qaeUa diSayda- 
chola, ad ottenne per chilograo^Mi : 

litri 

carbonico 0,04 

grammi 
Carbonato di calce. . • 0,1 44 

Sdfiito di calca 0,576 

Carbonato di magnesia . 0,394 
Idrodorato di magnesia. o^Sia 

«Ir. 

Solfirto di magnesia. . ao,aa6 5 iaj7K 



a,65 
lOySS 

9j45 



5,^851 

In Moratia trovasi nna villa cbiamsta 
SolUrs, che produce nn* acqoa salata. 
Uguslmente in Francia, nd dipartimen- 
to del Basso-Beno, distretto «li Wissem* 
bnrg, troTssi nn casale per nome Sdti, 
die produce un' acque minerale, e cbe 
per errore venne indiceto, da alcuni au- 
tori^ come quello die fornbce Tacque dì 
Sdts del commerdo. Finalmente, v^hanno 
io Àlsasia i seguenti borghi che debbon- 
d ugualmente distinguere dai precedenti. 

SouUi-SouS'ForeU^ Bassu-Beno di- 
stretto di Tissembourg, possedè una sor- 
gente salsta io Ufo. 

SouUir-leS'Bains, Bssso-Beno, 5 le- 
ghe da Slrasl>orgo, distretto di Stras- 
burgo ; uno stabilimento di bagni. 

SoulU, Presso Goebwiller, dnque le- 



, Sfa, Borgo delT antico dipartimento 
deir Oorthe^ sei legbe distente da Liegi. 
Yi si troveno 6 fonti di acque ferrugi- 
nose, rinomatissime, la prima è il Pouhon^ 
situata ndlo stesso villeggio j' la seconda 
è la Geroustere^ posta in una foresta al 
roeszogiorno di Spa ; le altre più di re- 
cente conosciute si trovano più o meno 
lontano. Dobbiamo a Bergmann anche 
r analisi delle acqua di Spa ; questo ce- 
lebra chimico vi trovò per litro 

litri 

Acido carbonico 0,4 5 

grammi. 

Carbonato di ferro O9O77 

— -^ di calce o,aoi 

— — di magnesia 0,480 

di soda • . o,aoi 

Cloruro di sodio 0,027 



0,986 
TAasscoN. Piccola città del diparti- 
mento deir Arriege 4 leghe distante al 
Sud da Foix. Ti si trova, a poca distan- 
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sa, al N. O. , la Fontana di Saìnt^Qut- 
terie, detta anche Fontana rossa da an 
abbondante fedimento ocraceo ond* è 
smaltata. L^ acqua yenne analizzata da 
Magaes, di Tolosa, che ne ottenne del- 
l' acido carbonico libero, del solfato di 
calce, del carbonato di ferro, del soliato 
e dell' idroclorato di magbesia, del clo- 
ruro di sodio, della silice ed una materia 
grassa resinosa {Journ, de pharm» tomo 
17, p. 385). 
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Tbplits. Piccola città di Boemia, ri- 
nomata per le sorgenti termali che la 
circondano, e che da oltre dieci seco- 
li servono ad alimentare gli stabilimenti 
di bagni che vi si troyano. Si conoscono 
tre analisi assai diverse di queste acqne 
le quali non ispetteranno probabilmente 
alla stessa sorgente tra tutte queste. Co- 
munque sia i rìtultamenti delle due pri- 
me sono come segue : 



AcQOA DI Tbplitx, I chilogrammo. 



Jahv. 



Carbonato dì soda cristalliszato 
Cloruro di iodio . . . . 

Solfato di soda 

Carbonato di calce • . • . 

di ferro 

Silice 

Perdita 



grammi. 
0,5878 
0,3730 

0,1 a64 
0,0753 

0,0144 
o,o685 
o,o5a7 



I ii»94* 



ÀHBAOZai. 



grammi. 
1,583 
o,aai 
0,177 
0,091 
(off.) 0,00 5 
0,0 5 4 

99 



a,i3i 



I risultamenti qui riferiti si possono 
porre a confronto di quelli che Beraelius 
ottenne analizzando Tacqua di quella, tra 
queste sorgenti, detta dello Steinbad, nel 
1833 (zannai de chimie et de phys,^ tom. 
XXYIII, p. 3()6). Tutti i sali sono anidri 
e calcolati per un chilogrammo di acqua, 
come nelle già citate : 

grammi. 

Carbonato di soda 0,346 

Cloruro di sodio o,o55 

Solfato di soda. ...... 0,063 

Fosfato di soda 0,003 

Solfato di potassa 0,001 

Carbonato di calce 0,067 

di magnesia 0,037 

Ossido di ferro ) 



Sotto-fosfato di allumina) 

Silice 

Ossido di manganese. . . 



0,00 3 

0,043 
tracce 

0,610 



UssAT. Piccola città del dipartimento 
deirArriege, distante mezza lega da Ta- 
rascon e tre leghe da Az ; essa ò «{no- 
mata pei suoi bagni, scavati nello stesso 
terreno d^ una delle montagne che for- 
mano la gola ore scorre V Arriege ^ V a- 
cqua s* innalza continuamente dal snolo 
che forma il fondo dei bagni e li riem- 
pie. Quest^acqua è limpida, senza odore, 
e di poco sapore, untuosa al tatto , di 
temperatura variabile secondo le diverse 
vasche, dai 34 ai 37° centigradi. Essa 
svolge anche, di tratto in tratto, qual- 
che bolla di gas acido carbonico. Secon- 
do r analisi di Figuier, quest^ acqua con- 
tiene per litro : 
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poi. cob.| applicare questo ultimo oeme all« acque 

AciJo carbonico o,5 3 'ferruginose eli Saìnte-Quéterìe che ne 

grammi.! sono «acor più vicine. 

Solfato «li magnesia o,o343! Tals. Borgo nel diparlioieQlo del- 

Idrudorato di magnesia .... 0,^764 1' Ardeche, dittante 8 leghe Ovcal-snd- 

Garbonato di magnesia 0,0098 Oreit da Priras e tre quarti di lega dai- 

— — di calce o,a68a la piccula città dì Aubeuas. Vi si truva- 

Solfuro di calcio 0,0066 no quattro sorgeoii d* un^ acqua gassosa 

alcalina e ferruginosa, la più abbooJju- 

0,8955 te di carbonato disada, tra tulle ie acque 
I della Francia, a tal segno che F cslrazio- 
Le acque di Ussat, hanno anche il ne di questo sale sarebbe di grandissimo 
nome di acque di ^rnolaty quello stes-. lucro, se l'acqua vi abbondasse bastante- 
io del territorio in cui esse trovansi in mente. L^acqna della sorgente priaap^- 
parte situate. Parimenti distinguonsi col le, detta la Marchesa^ tenne anaiiczata 
nome di Act^ut di Tarascon^ per la lo-; da Berthifcr,il quale ne ottenne per Ltru: 
ro Ticinaoza a questa citta; ma è meglio| 



I 

. _ , ., Se :SsLI CBISTAI.- 

AcQUA DI TjlLS, I chilogrammo. : Sali ASioai. 

' ° : LltZATI. 

I 

• grammi. grammi. 

S!>i r^i bona to di soda 771^4 * 9*7^' 

S .1f«tu di soda o,o55 > 0.130 

j Ci^ruro di sodio 0.160 o.iOj 

k Carbjmtodi calce 0.180 0.1 So 

di magnesia o.iaS 1 0.1 a5 

Silice ! o.ritì ' 0.1 lO 

I Ossido di ferro ! 0.0 1 5 1 0.0 1 5 

I \ -.800 ! 10.41- 



T:c-sr& CrsE. /*/c-en-C2r/diin. Gros- alcuna analisi se nvu tfi antiche. W ^^^-W 
SO borgj sopra la Cere, al piede del Can- richiederebbero di essere r:pe!ute. 
lai. dit-arlimenlo dello stesso nome, di- Troransi in Francia mx,Iti ai tri lurzl.i 
stante 16 lc*hc al sud da Clermonl. Ti cui nome di Tic \f^iKus, Tt.lji££Ìj=. e tri 
ha uno siabiliaiealo di acqae minetalì. gli altri il Tic-eo-Lorraine . ii.::no ;•! 
Conosciate aalicaaicale. ddlc qoali itm ; quale sì scopri, sin rari anni, una 1: ;- 
bra ehe oiniM siati dato li PCM ià bri nicra di sai eemoAs. 
una aoafiaL | Tkxt, PUus c-cìLIzu. Piccola e. _ 

▼te-UB-GaHiB. KbbbIi dtaà dirtiailaltQDa rira destra dell' Allier. cisTArie i 7- 

^ da Moolins. e 6 di Gani.«t. ^.^ &: - 

Malo dcD'Allìer. Le sue fcq..e :f:.T.^ . 

•Jdki laataasi tra le più rinoms:e :.. E^> 

■raMi TCMooo fomite ds st:U i. :£:>:. 



« p*"a «■ ■*■ i 

Fi if lil I 
i«Mrte| 
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sepirate, • dilTcritcono aitai tra lorS io 
quantità ^ in tamptratnra ; ma peraltro 
datcona «onicrTa costantamente la pro- 
pria temperatura a il proprio Toiame. 
La temperatara delle quattro sorgenti 
principali, osservata nel dì 5o giugno 
i8ao da Berthier e daPafis^si trovò di: 

Grand Grille 38^5 

Paits Ghonel .... 4^%^ 

PaiU Gari'è 45V 

Soarce de fflopital . 55®,o. 

Le aeqne di queste diverse sorgenti 
aampillano gorgogliando nei pozzi che le 
contengono, e seco traggono un Tolume 
più o meno considerabile di acido ear- 
bonico. Quella che a proporzione della 
tua massa, ne svolge in maggior copia è 
la sorgente della Grand Grille che ne 
fornisca da 98 a So metri cubici in a 4 
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ore, il che equivale a circa no volume dop- 
pio di qnello deli^cqoa« senza tener con- 
to delfaltro addo carbonico che vi rimane 
in dissoluzione. JVei tempi burrascosi lo 
sviluppo è più considerabile^ il quale ef- 
fetto, posto in dubbio da un celebre fi- 
sico, sembra peraltro facile a spiegarsi 
per la diminuita preisione deiratmosfera 
che accompagna ordinariamente i tempi 
procellosi. Queste acque non hanno al- 
cun odore distinto, e il loro sapore, sen- 
sibilmente alcalino, non ha eontnttodò 
niente di ingrato. 

L** acqua di dascuna ddle sette sor* 
genti diede alPanalisi risultamenti sì po- 
co diversi gli uni dagli altri che è per- 
messo credere eisere identica la loro 
composizione. Berlhter e Paris ne tras- 
sero, per ogni litro (Annah de ckim, et 
phjrs.^ì. XVI, pag. 441 ): 

I 



Àcido carbonico. 



Carbonato di soda (sotto) . ' . . . . 

Cloruro di sodio 

Solfato di soda 

Carbonato di calca 

— — di magnesia 

Silice . ' 

Perossido di ferro ....... 



grammi. litrr. 

• a,a68 ovvero 1,1 49 



Sali anidri. 



Sali cristal- 
lizzati. 



r^^M 



ami 




Ndla acque, la soda trovasi allo sta- 
to di bi-carbonato, il che porta le quan- 
tità a grammi 5, 161, e la totalità dei sali 
anidri a grammi 6,379 i rimane ancor 
fatto Tacido carbonico ni eccesso occor- 
tteta a mantenere in dissoluzione i car- 
SuppL Di*. Teen. T. I. 



bonati di calce, di magnesia e di ferro. 
L* andisi non fa dcuna menzione d^ una 
materia organica azotata, analoga alP al- 
bumina, che Darcet trovò nelP acqua di 
Tichy, sopra la quale Tanqnelin pub- 
blicò ddla Osiervattopi che parvero a 

45 
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qa«^ tempi inleressaDlifiima ( Annal, de 
chim. et de phys.^ t. XXVIII pag. 98). 
Quesfaoalisi difierisce ia oltre per alcani 
punti da quelle che vennero eseguite da 
Longchamp, delle quali noi offriamo qui 
il risultamento medio (Journ, depharm, 
t. VII, pag. 569 ) ; 

grammi. 

Àcido (jarbonico i)0 547 

Bi-carbonato di soda secco . . 5,1659 

Gloruro di sodio o,555o 

Solfato di soda secco 0,4181 

Carbonato di calce 0,4662 

di magnesia 0,0869 

di ferro 0,01 56 

Silice 0,0818 

6,7805 

V^banno delle acque piùcaricbe ancora 
di carbonato di soda (quella di Vais, per 
esempio); ma T abbondante produzione 
di quelle di Vichy, la quale giunge al- 
meno a a 59 metri cubici in 34 ^^^^ °*' 
aia a 94,55 5ooo chilogrammi per anno, 
fa uscir dalla terra, nello stesso tempo, 
440)0<'o chilogrammi di questo sale, di 
cui una piccola parte soltanto serve ad 
usi sanitari. Perciò alcuni pensarono che 
sarebbe vantaggioso procedere alla estra- 
zione di esso. 

Esame chimico dellb acque miherali. 

Per quanto siasi cercato in quest'^ope- 
ra di indicare la composizione della mag- 
gior parte delle acque minerali, non cre- 
diamo però di averle tuttp comprese, es- 
sendovene alcune non ancora analizzate 
e potendone facilmente essere ommes- 
sa qualcuna. Inoltre non è raro P esem- 
pio che si scoprano nuove acque finora 
Don conosciute o trascurate; stimeressi- 
mo quindi lasciare imperfetto il lavoro se 
non dessimo alcune regole generali sul 
modo di analizzare queste acque, e di ciò 
quindi adesso ci occuperemo. 
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Nelle TÌcioanse delU sorgente, aleoot- 
stgni che oon sono da trascararsi^ poa-. 
sono bastare ìì ht conoscere la classa • 
cui un^ actqna appartiene. Per esempio; 
un iotonseo rossastro, deposto nei primi 
condotti i^a ricevono l'acqua minerale, - 
dinota la sua natura Cerroginosa; un sb«» 
dimento giallo, sparso talrolta qua e là, 
il quale arde posto sopra le brage/ svol- 
gendo nn odore di solfo, ìndica un'acqua 
solforosa, e Todore epatico di essa fa in- 
oltre riconoscerla oon OMggiore certezza ; 
un intonaco biancastro che ricopre i cor- 
pi immersi nella corrente delP acqaa^ e 
fa effervescenza cogli acidi, è il segno di 
un^acqua abbondantemente carica di car- 
bonato terrcKio, ec. 

Gì unti alla stessa sorgente, conviene 
notarne esattamente la temperatura, pa- 
ragonata a quella deir aria, il volume, 
r emissione più o. meno tumultuosa, ed 
accompagnata da uno sviluppo gasoso 
di cui conviensi riconoscere ia natura, ^ 
che è quasi sempre, acido carbonico nel<^ 
le acque alcaline o calcaree, ovvero azo- 
to nelle acque solforose. 

' In appresso si esaminano le proprietà 
fisiche, come Todore, il sapore, il colore, 
la trasparenza più o meno perfetta ; fi- 
nalmente si procede air analisi chimica. 
Questo esame comprende Mue serie di 
esperimenti ; una delle quali ha per- og- 
getto di far conoscere la natura dei cor- 
pi disciolti, e la seconda la loro quanti- 
tà. Noi passeremo a descrivere V una • 
l'altra serie. 

SeZIOHB FBIBIA. 

Sperimenti pnopri ajarci conoscere la 
natura delle sostante discioUe. 



Corpi gasosi non acidL 

1 .0 Ossige(io, Allorché mettasi oa cri- 
stallo nettissimo di protosolfiito . di ferr^. 
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•t fondo ò* un bicchiere ripieno d^ anna- 
cqua che contiene del gas otiigeno, il 
sale, disciogliendosi e sopraosiidandoii, 
forma una nube rossastra, il che non ay- 
Tiene in un* ocqua non aereata. Quasi 
tutte le acque dei terreni superiori, co- 
' me quelle delle sorgenti di acque pota- 
bili, dei ruscelli, dei fiumi, ec. offrono 
questo fenomeno ; ma le vere acque mi- 
nerali non lo offrono che rarissime ?ohe, 
perchè la piò parte contengono dei sol- 
furi, *o dei sali di perossido di ferro, o 
delle materie Organiche, le quali sostan- 
ze sono tutte incompatibili colla esistenza 
deir ossigeno. 

a.o jizoto. Nessun esperimento preli- 
minare può farlo riconoscere nelPacqua, 
)• quale inoltre non può discioglierne 
che quantità insignificanti relalÌTamente 
alle sue proprietà medicinali. Ma è un 
fatto degno di attenzione che tolte le 
acque solforose ne svolgono allorché e- 
fcono dalla terra in quantità più o meno 
grandi. Anglada, che fece questa osser- 
vazione attribuisce Pazolo airazione del- 
l' acido idrosolforico o dei solfuri, tanto 
suir aria che Tacque aveva da principio 
tolta air atmosfera, quanto sopra quella 
ch^ essa inconira nel suo tragitto supe- 
riore, prima di ritornare alla superfìcie 
terrestre. 

Acidi liberi, 

3. Àcido carbonico. Si riconosce dal- 
la qualità spumeggiante delT acqua, e 
dalla proprietà del gas che si svolge, sia 
naturalmente, sia per T azione del calo- 
re, raccolto in vasi chiosi, di intorbida- 
re r acqua di calce entro la quale si fa 
scorrere. 

4* Acido idrosolforico, L^acqua esa- 
la un odore di ova putride^ e annera l'ar- 
gesto, il piombo, il mercurio, nonché la 
Jiipfciaioao dei loro lalì. 
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5. Acido idrosolforico, L^acqua che 
lo contiene ha un s^ore acido, allega i 
denti, arrossa fortemente il tornasole, e' 
forma col nitrato di barite un precipita- 
to insolubile nelfacido nitrico. 

6. Acido idroclorico, ìa acqua che 
ne contiene ha un sapore acido, e arrossa 
vivamente il tornasole. Essa forma col 
nitrato d^ argento un precipitato bianco, 
soQiigliante ad un coagulo, insolubile nel- 
r abido nitrico^ solubile neirammoniaca. 
Quest^ acido esiste quasi necessariamen- 
te nelle acque acidificale dalP acido sol- 
forico, attesa Pasione di quest^ultimo so- 
pra i cloruri. Secondo De Humboldt, 
r acido idroclorico troverebbesi solo iti* 
moltissime sorgenti calde delle ande del 
Perù (Journal de physique^ t.XXlX,' 
pog. i55). 

7. Acido borico. ,Quest*acido non co-" 
munica da sé stesso, alcun sapore sensi- 
bile alPacqua, né arrossa il tornasole che* 
leggermente. Qucst^ acqua, neutralizzala 
con un carbonaio alcalino, feltrata, con-' 
centrata e inacidita con acido idrocloti- 
co, lascia precipitare delle pagliette bril- 
lanti di acido borico. Quest^ acido non 
venne sinora trovalo libero che nelle 
acque di alcuni laghi della Toscana. 

8. Acido silicico ovvero silice. Tro* 
vasi in quasi tutte le acque minerali, e' 
abbondantemente sovrattutto nelle acque 
termali alcaline. Se ne riconosce la esi-* 
stanza, allorché trattando coli' acqua, e 
poscia coir acido idroclorico diluito, il 
prodotto della evaporazione a secco del-' 
r acqua minerale, rimane un residuo in- 
solubile che divien bianco ul fuoco, e 
forma un vetro trasparente colla soda e 
<!olla potassa. 

Sostante alcaline. 

9. Cloruri ovvero idr odorati^ Qua-' 
lunque acqua minerale non acida che, col' 




■a feqoiia ilfiiintn cai 



«ìtnlD ^ arftato, predpilB a'n ttmp 



QflMdo pvA il liqnids 
rìdrodoraia £ bnn^ Pi 
lobil* acQ* ■■■iiMi I. GoatÌMw na d»- ^ aliti alali, n hr— ■■ 
nra di*dalla od oa idradonto. Qaolo acro : 
prcdpilalo inoltra è fiirailo dalla pn»- 9 E^nìda coaUnga della 
pricià di calorìni ta tìolcUo opoalo al- 
la luca aalare. 

L« apccie poi dì cIorDri a di idroclo- 
Bti n diibagaoao dcI modo legamtc- 

>. Caa certa qiMatitÀ di acqua e*»- 
forala a tacco »1 al c»loc« dd bagno 
■aria da aa rcsidoo, il qnala *i tratta a 
Ircdda colTaleocIc al 0,8 1 9 di paa» ipc- 
~~ o (4*" £ Baaaèlì r 

^ gli idradoiaii di ancaiaca, £ al-!aoda {^t£ $. 
ce, £ ■ if a ui a a di ferro. Il raudao ri-j 1 1. St n 
■aarg u tratta aaofaHcata colT akoak.tica«. 

dTaa'akra daMÌtàr boi dd pcaa ^ncì-| a, Dd datwa di jimiaiiH^ 
Cnt »,t-Z (S*^ 6) ; qncato dncic^ >:<•*■■• eaBa iliwiihiiinna A d« 
darut di aofo • £ poi «mìo. Akn c-'ptaliao, a* prKÌpiiaio g«lo di 
vapcnti a mcco ì dna iqn£, rnwrtmn doppìatt la mi qaaaiiia iwfica ^ 
^arataMaslF, a ri^KÙlta il rrjii «a.i cfararo di potoaDo. 
qaaado tv a' abbia, ia am pineta qnia [ i. Del tltr^r* A toJÌA. 
tità £ acqaa, li oticagaao Jdc E>{pan,K)|aid« aaa prcdpta col 
AclLi frmm iti qwicoaMM: ;tÌM, a aaa fcraa cha u 

e D<2r urwl.-T'j;.- li; .^(VMaaWJ. «e coauad«f«nia rih'-«iMiMti ■ 
AXrIm li pctwM noiliea a* (Tolfe r«~' quiatitì. la fhiiiat i t»iì, fl i 
ddR cfa* e F<ifpri> dcu* >MM»ùca- coaccatrala da ocigiaa a òa bei i 

¥. D(H':i£nx-^r^;o ^ aùv. Aiank G IimhIxì «j arvan cb« s«»a ■■ 
"mmIiu di i«a:«ì»(a 1) Krma aa fn~r9 d^^p^^f <£ fimS»* e M *ok£a>l 
<y ai» dacjJ <ì>' è a» naraSt^ di ctl.'*- ', 11. Frfyuri * t.'^imr^ Qoaai 

«- Pf~ ^^x^-rmSj £ mtjmttit- ài- aca !r.-ri^ t aac a (fac la |irifiA 
ianb r««»:ai*L-a it krati «a [T«af»> tiu i« »o 
tote b'a«co, Cccveao e '.«jcvni. Qiatat* ■ nro».rawa M aafaaMÌ 
pnc^ì^*'? Sv-B iTnt£« a'.-rAè « a(»-| L' atifaa aaaaaAaai ai^ 



S«rullaf| evaporarlo a teeoo, iii€ie«re il 
residuo eoa una egu»! parie- di perossido 
di maogaoeae, e riitaldere ogni cosa, ag- 
giuDtoYi uo poco di acido iolforico^ io 
una piccola atorta^ muoita d'uo reci- 
piente che contenga un poca d^ acqua. 
II cloro^ che si svolge sempre in tal caso 
coeabinato al bromo, te ve n'ha si vola- 
tiliita e si condensa nel pallone ben raf- 
freddato. Si versa pescia nel recipiente 
^anto etere alP incirca quant' acqua vi ti 
era posta, e si agita il miacoglio. Nel caso 
che il liquido coolenga del bromo Petere 
ai colora in rosso allMstante. 

i4- Questo metzo non è esalto se 
non quando V acqua minerale non con- 
tenga punto di iodo. Allorché ciò aie, 
convien prima di tutto precipitare il li- 
quidu acquoso, proveniente dalla diafo- 
lustone del prodotto alcoolicO) col nitra- 
to d* argento. Il precipitato contiene al- 
lora i cloruro^ bromuro e ioduro d* ar- 
gento. Questo preoipitatct, si pesa esat- 
tamente e ai tratta coli* ammoniaca cau- 
stica, la quale discioglie i due primi sali, 
e lascia V ioduro. 

Si aggiunge al liquido ammoniacale 
del carbonato di potassa, e ai fa bollire, 
non solo per isvolgere P ammoniaca, ma 
anche per decomporre il cloruro e il bro- 
muro d^argeoto, e far passare il cloro ed 
il bromo nel liquido alcalino. Operata la 
decomposizione, si separa il carbonato 
d^argento insolubile; si neutralizza il li- 
quido con acido 'idroclorico : si ^fa èva- 
potare a secco, e allora si tratta coli os- 
sido di manganese e coli' acido aolforico 
come indica Serullas. 

Parlando poi delle basi che si trovano 
combinate col bromo o coli' iodo, è es- 
sili difficile determinarle, per la ragione 
die questi corpi si trovano sempre me- 
sciuti con dei cloruri e che non v*ha al- 
cuna ragione tufficieote per attribuir una 
base piuttosto che uo^ altra, esclufiva- 
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mente al cloro, al britmo, ali* iodo. Con- 
vien dunque il più delle volte limitarsi 
ad esprìmere il risultato in questo modo: 
cloruro o cloruri à* una tale o tal^ altea 
base, mesciuti di bromuro o di ioduro, 

1 5. Nitrati, 1 nitrati sono rariuimi 
nelle vere acque minerali ; ma eaiatono 
sovente nelle acque dei terreni saperlo* 
ri. Nel modo d^janalisi da noi indicato 
(io), essi trovansi coi cloruri o cogli 
idroclorati; vale dire i nitrati di calce e 
di magnesia ai trovano cogli idroclorati 
di queate beai, e il nitrato di potaaaa 
trovaai coi cloruri di aodio e di potaaaio 
(aovrattuttoae la aeconda infusione aleno- 
lica ai fece con alcoole a 0,90 (a6^ B.). 
Se ne riconosce facilmente la eaiatenaa, 
meacendo on poco di qaeati aati diaec- 
ceti con limatura di rame in un piccolo 
recipiente di veiro^ e versandovi aopra 
deir acido aolforico diluito col proprio 
peso di acqua. AlPiatanle, la parte anpe- 
riore del recipiente si arrossa per lo avi'- 
luppo deiPacido nitroao. Per distinguer- 
ne le specie, il nitrato di potassa si ottie- 
ne facilmente colla cristalliazasione, se* 
parato dai cloruri, e si riconosce dalla 
forma dei suoi cristalli o dalla aoa prò-* 
prìetà di fischiare sui carboni accesi : ma 
pei nitrati terroai, non si possono. sepa- 
rare dagli idroclorati, e si ammette gene- 
ralmente che le beai ai trovano tra i duo 
acidi. 

16. Solfati. Qualunque acqua non a- 
cida nella quale si forme, col nitrato di 
barite, un precipitato insolubile nelP aci- 
do nitrico, contiene uno o più solfali in 
distolnzione. Siccome tutti questi solfali 
sono insolobili nelPalcoole, ne risolta che 
aeguendo il modo di investigazione pre- 
cedentemente esposto (10), questi sali 
rimangono nel residuo. Allora, trattando 
ed esaurendo colP acqua questo reaidoo, 
si riconoscerà: 

a. Il solfato di calee^ se il liquido 
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feltrato precipita cAlP oasalato d' animo- 
niaca ; 

b. Il solfato di magnesia^ ad formasi 
coir ammoniaca aa precipitato bianco, 
insolabile nella potassa caustica; 

e. Il solfato di allumina^ se il liquido, 
anticipalamente acidificato cuU'acido idro- 
dorico, forma, coll'ammuoiaca, un pre- 
cipitato bianco, solubile nella potassa 
caustica ; 

d. Il solfato di allumina e di potas- 
sa^ o r allume, se, oltre il solfato d^ al- 
lumina, l'esperimento che fassi per rico- 
noscere il solfato di potassa, vi fa sco- 
prire anche V esistenza di questo sale ; 

e. Il solfato dijerro^ se rammoniaca 
vi forma un precipitato nero che Tolge 
al rosso esponendolo ali* aria ( vedi inol- 
tre il numero precedente io). 

y. Il solfato di soda, se il liquido con- 
centrato, precipitato con una dissoluto- 
ne saturata di suttocarbooato d^ ammo- 
niaca, dà un miscuglio che lasci, colla 
evaporazione e calcinazione, un sale su- 
scettibile di cristallizzare in lunghi pris- 
mi efflorescenti ; 

^.11 solfato di potassa^ quando lo 
stesso sale calcinato, disciulto nelP acqua 
a concentrazione, forma un precipitato 
giallo col cloruro di platino. In questo 
caso, e allorché la dissoluzione acquosa 
(i6, e) ha ugualmente presentato il sol- 
fato di allumina, si conchiude che Pacqua 
contiene delP allume. 

17. Carbonaii, I carbonati trovatisi 
slnora nelle acque minerali, sono quelli 
di soda, di calce, di magnesia, di ferro e 
di manganese. I quattro ultimi non pos- 
sono essere disciolti che con un eccesso 
di acido carbonico, e precipitano sempre 
coir ebollizione ed evaporazione delPa- 
equa. Si può in conseguenza separarli 
colla quiete e culla decantazione. Se al- 
lora il liquido decantato contiene del car- 
bonato di soda, esso avrà la proprietà di 
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far tarde fortemente lo tciloppo di viole^ 
e quindi ai nskémk più facile la determi- 
nazione dagli altri auoi priocipii ; imper* 
ciocché, non potendo più conleneK che 
dei aali a basCidi «oda, e alcun poco di 
sale di potassa, senza aleno sale di ferro, 
di magnesia o di calce, la dissoluzione 
alcoolica prescrìtta neU^'articolo io di vie* 
ne inutile, e più non trattasi che di rico- 
noscere la proponioae dei siU sodici, de- 
terminando qoelladegli acàdi idroclorico, 
solforico e carbonico. 

Parlando dei carbonati insolubili pre- 
cipitati durante la evaporazione delP a- 
cqua, si riconosce dapprima la loro qna^ 
lità di carbonato dalla effervescenza che 
producono colPacido idroclorico ; se ne 
distinguono poi le specie nel modo se- 
guente : 

La dissoloaiooe idroolorica si evapora 
a secco, poi si tratta colPacqua, si feltra, 
e allora : 

a. Se r acqua minerale conteneva del 
carbonato di Jtrro^ il cianuro di ferro 
e di potassio determinerà nel liquido un 
precipitalo bianco ; 

b. Se conteneva carbonato di manga^- 
nescy il liquido trattato coiridrosolfato di 
ammoniaca fornirà un precipitato che, 
lavato, calcinato e fuso con potassa pura, 
la colorirà in verde ; 

e. Se carbonato di calce^ ti liquore 
precipitato prima colP idrosolfato d^ am- 
moniaca, produrrà poi un precipitato 
bianco colP ossalato della stessa base ; 

d. Se del carbonato di magnesia^ il 
liquido precedente, precipitato coiPossa- 
lato d^ ammoniaca, non contenente più 
che delP idroclorato di magnesia, si eva- 
porerà a secco, ed il residuo si calcinerà 
fortemente, per render libera la magne- 
sia j allora la si combinerà coIPacido sol- 
forico alP oggetto di formarne un solfato 
solubile, i cui caratteri sono assai. snaoi- 
feslì (16, ò) 5 
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e. Alòuao acqua dì terreni inpenori 
<X)nteDgODo del carbonato éTammomaca. 
Si può asiicarartene distillandole fino ai 
dna terzi in una storta munita d' un re- 
cipiente. Si aggiunge al liquido distillato 
delPacido idroclorico, e si evapora a sec- 
co, ad un calore di bagno maria ; rimane 
deir idroclorato d^ ammoniaca. 

i8. Borati, Non si trovò sino ad ote 
che il borato di soda, ed anche solauien- 
te nelle acque di alcuni laghi del Tibeto, 
formati dalle sorgenti salate che li cir- 
condano. Le acque che contengono que- 
sto sale, al pari di quelle che sono alca- 
lizzate dal carbonato di soda, non pos- 
sono tenere in dissoluzione che dei sali a 
base di soda o di potassa, e si analizzano 
alla stessa maniera. Vi si riconosce inol- 
tre la esistenza del borace, Tersando nel- 
Tacqua, concentrala e filtrata, alcune goc- 
ce di acido solforico, che ne precipita 
r acido borico sotto forma di pagliette 
brillanti. 
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sano ébnsiderare come aeque che conten- 
gano acido idro-solforico libero, questa 
acque sono in piccolissimo numero, ed 
in generale pochissimo solforose. La più 
parte degli autori distinguono oiia terza 
sorla d^ acque solforose che sono quella 
contenenti un solfuro idrogenato (idro- 
solfato solforato) ; ma questa combina- 
zione evidentemente risulta da una alte- 
razione che proTÒ l'idro-solfato nel tem- 
po che trasportossi V acqua, ovvero nel 
corso deir analisi. 

20. FluatL Jl fluato di calce venne 
trovato da Bérzelius, nell' acqua di Cari- 
sbad, ed è probabile che ulteriori investi- 
gazioni Io scopriranno in altre acque ana- 
loghe. Sé ne scopre la esistenza facendo 
evaporare T acqua a secco, trattando il 
residuo colP acqua, e la parte rimasta 
insolubile colf acido solforico, in un pic- 
colo vase di platino ricoperto con un ve- 
tro da orìuojo rovesciato. Potrebbe av- 
venire per altro che un^ acqua conte- 



19. Idro'solfati o solfuri disciolti, nesse un fluato il quale non si rendesse 
Qualunque acqua alcalina che contenga sensibile con questo mezzo, perchè il 



anche acido idro-solforico (4)) devesi con- 
siderare come un^acqua che contenga un 
5dro*solfòto ; perchè quesl' acqua conte- 
nendo essa deir acido carbonico libero, 
e malgrado Tazione decomponente eser- 
citata da questo gas sopra gli idro-solfa- 
ti, allorché quest^acido attraversa in gran- 
de abbondanza un^ acqua solforosa^ se 



gas fluorico trovasse nel residuo silice ba- 
stante per saturarsi e annientare la sua 
azione sul vetro. In questo caso, conver- 
rebbe trattare il residuo culi' acido solfo- 
rico, in una piccola storta, e far passare 
il gas attraverso una soluzione di carbo- 
nato di soda. Si depone la silice, e Paci- 
'do fluorico si combina colla soda {Àti" 



nales de chintie et de physique^ t. a 8, p. 

344). 

ai. Materie organiche. Poche acque 



Pacqua contiene naturalmente e allo stes- 
so tempo deir acido carbonico, delP aci- 
do idro-solforico ed una base alcalina, 
non v'ha alcuna ragione per supporre 'minerali si danno che non contengano 
tutto l'acido idrosolforico libero, e la materie organiche intorno alle quali fa- 
base esclusivamente combinata coIPacido Inalisi nulla ci insegna, tranne che sono 



carbonico. Lo stesso ragionamento si ap- 
plica alle acque che, senza carbonato di 
soda, offrono all'analisi delPacido idrosol- 
forico e dei carbonati di calce o di magne- 
sia. Non v' hanno che le sole acque sol- 



in generale azotate, più'o meno analoghe 
alP albumina animale, precipitabili col 
cloro accolla noce di galla. Ci par proba- 
bile la opinione di Henry figlio, il quale 
pensa che queste materie vengano più di 



forese prive di carbonati, le qaali ti pos- suvtnte da iniBiali infoi ori il cui esame 
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col mieroieopio dovrtbb« prtetdiN^ in dopo im etrto tompo. Allon ti Éittnni 

di nuoto TalMn dèi meMorio adrio- 
Umm oil'ortinio dtlb eaap«o«, ti ni* 
sarà il irilnÉM del gas, si tt«n conto dal** 
Faltnit diliMroneiro e del grado di 



tatti ì casi r analisi chimica delle aeqoe. 

Saziome II. 
Delermina%ione delle quantità» 



§. I . Sostarne gasate o vcHatUL 

33. Ossigeno ed a%olo. Si riempie to- 
tatraeote di acqna un pallune della capaci- 
tà dì I litro ; yì si aggiange an tubo cor- 
xo di piccolo diametro, che entri in nna 
campana rìpieoa di mercorio, e si riscal- 
da il pallone sino a far bollire V acqua. 
Allorché non passa più gas sotto la eam* ridarli alla pressione di 76 centimetri di 



temperatene e « la passare una' parla 
del ges in nn lebo graduato, ove metteai 
a contatto eoo un peno dì ioàtoro che 
ne assorbe P ossigeno. Qùdlo che resta 
è r azoto, e il volarne dA gis assorbito 
dal fosforo rappresenta T ossigeno; basta 
allora trovare la proporaione r^ifa* 
mente al Tolnme tolale del gas, prodòlio 
nella operasione, e correggere posóa i to* 
luqfi mediante le fermale conoadote per 



pana, si arresta T operasione, A tal mo- 
do, la campana può contener delPosW- 
geno^ deir azoto e delP acido carbonico^ 
oltre una parte delPacqoa in vapore pro- 
dotta dall'ebollizione e introdottasi in- 
sieme coi gas*. Dopo aver misurata V al- 
tezza del mercurio internamente ed ester- 
namente, sì lascia quest^ acqua per un 
giorno o due a coatatlo col gas, affinchè 
se ne saturi quant'è possìbile ; se ne sot- 
trae il peso da quella che si sottomise al- 
Tesperienza : la differenza della quantità 
è quella che si suppone aver fornito i gas 
entrati nella campana. A tal uopo, deesi 
prendere esattamente il peso dell* acqua 
contenuta nel pallone e nel tubo, e si co- 
nosce quello contenuto nella campana mi- 
surando al di fuori, con listerelle di car- 
ta^ il volume deir acqua contenutavi. E* 
seguita che siasi l'analisi si determina il 
peso di questo volume, e lo si sottrae 
dal primo. 

Per procedere alP analisi di questi gas, 
si comincia dair acido carbonico, la cui 
quantità si determina più esattamente 
Con un^aUra operazione. Si comincia dal 
far entrare nella campana un pezzetto di 
potassa caustica, la quale si discioglie nel- 
r acqua , e assorbe l' acido carbonico , 



altezza baromelriea, ed a o^ di temperaci 
ture. 

Questue il metodo da aegnire per eo^* 
noseere leqaanlitidi ossigeno e di azoto 
contenute in nn*aeqaa annerale. Le dif- 
ficoltà che s^tneanlrano e il tengo che 
occorre non vengono compensati abba- 
stanza : prieui £ tatto perchè, éome ai è 
già detto, le vera aeqne minerali non poa« 
sono contenere che minime quanti^ di 
ossigeno, e perchè la quantità deir azoto 
è sempre di nessun conto relativemeote 
alle proprietà mediche dell'acqua, iooltre 
questo proce^sso manca per sé atesso di 
esattezza ; V ossigeno si disperde in gran 
parte, prima della ebollizione delPacqua, 
per la reazione dei principi! organici ; e, 
d^ altro canto, Tacque entrata nella cam» 
pana non riprende i gas sviluppatisi nel- 
la proporzione loro primitiva. Quindi ri- 
guardiamo r operazione sopra descritta 
come pressoché inutile. 

a 3. Acido carbonico, la operazione 
si fa airincirca come la precedente, e si 
ottengono cognizioni più certe. Si met- 
te in un matraccio di vetro, della capa- 
cità di circa a litri, un litro d* acqua mi- 
aerale ; vi si adetta un tubo ricurvo che 
entra in una campana piene di nicreario 



mità si fa pasitfre una dis-iteootoTi, noi preferiamo di precipitarne 
ista dj aiDmooiaca e diedro- la totalità^ versando direttamente una 
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alla cui sommità 
aolnsione mista 
clorato di barite. Si riscalda da prima il 
matraccio in modo di ottenere un mo- 
derato ivilnppo di gas, e finalmente si fa 
bollire ed eraporar Tacque pressoché to- 
talmente, non essendovi, io tal caso, In- 
conveniente alcuno eh' essa entri nella 
campana, la quale si mantiene raffredda- 
ta convenientemente. Qualche tempo do < 
pò che la operazione è finita, si ritrae la 
campana lasciandone la bocca immersa 
in una sottocoppa ripiena di mercurio, e 
ai raccoglie il liquido e il precipitato che 
contiene in una cassula postavi al di sot- 
to ; rimane soltanto di raccogliere il pre- 
dpitato sopra un feltro, lavarlo e seccarlo 
esattamente. Questo precipitato è un car- 
bonato di barite loo parti del quale rap- 
presentano 3 3,34 ^> acido carbonico, e si 
sa in oltre che un grammo di questo acido 
occupa il volume di litri o^56o5. 

tk^, Carognata (fammoniaca. L'ope- 
razione che abbiamo indicata (17,0) per 
assicurarsi dell^ esistenza di questo sale 
volatile, serve nello stesso tempo a de- 
teròiinarne b quantità. Basta pesarci* i« 
drodorato d*ammoniaca ottenuto, e mol- 
tiplicare il suo peso per 0,8794 per tra- 
aformarloin carbonato. Secondo quello 
che abbiamo detto, questo sale non esi- 
ate che in alcune acque di terreni supe- 
riori, e sempre in piccolissima quantità, 
a 5. Acido idrosolforico. La distilla* 
none o Tazione della tromba pneumati- 
ca tono mezzi troppo inesatti a deter- 
ÌBUoare la quantità di quest^acido per po- 
ter consigliare di metterli in uso; inoltre 
aiaBUi d^avvlso, che la distinzione che si 
ft tra k quantità di acido idrosotlorico 
libero e combinato in una medesima 
acqua minerale, sia airincirca arbitraria ; 
finalmente, le qualità particolari che di- 
itingoono le acque solforose dipend^do 
iaDa quantità di addo idrofolforico (;on- 
l^pl Dik. Tecn. T. /. 
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quantità di acqua in una dissoluzione di 
nitrato d*argento. Si forma un precipita- 
to nero che contiene, oltre il solfuro, del 
solfato d'argento. ^Si lava il precipitato, 
si ridiscioglie il cloruro e il solfato col- 
Pammoniaca, e si fa seccare il solfuro, 
100 parti del quale rappresentano 13,95 
di solfo, ovvero 1 3,857 di acido idro- 
solforico. 

§. IL Sostante saline contenute più co» 
munemente nelle acque minerali, 

A. L'acqua contenente del carbonato 

di soda* 

a6. Da quanto si disse (17), V anaKsi 
di questa classe è tra le pia facili. Dopo 
aver determinato, coi mezzi sopra indi- 
cati, le quantità di acido carbonico, ed 
anche di acido idrosolforico che possono 
contenere, se ne h evaporare perfetta* 
mente una quantità bastante per ottene- 
re circa 3o grammi di residuo ben sec- 
co. Si tratta questo residuo coll^ acqua, 
la quale lo separa in due porzioni, Fune 
solubile e Faltra insolubile. 

Salì solubili, 

37. Questi sali solubili non possono 
essere che del cloruro di sodio e dei 
solfato e carbonato di soda^ ai quali si 
aggiungono talvolta un poco di borato 
o di fosjato di soda e del cloruro di pO' * 
tassio. Si riducono nuovamente a secco, 
e in un crogiuolo di platino si portano al 
calore rovente per ottenerne esuttamente 
il peso. Allora si ridisdolgono nelPacqua, 
e si tratta la soluzione nella maniera se* 
guente. 

38. Yi si versa dapprima il nitrato di 
barite, il quale vi forma un precipitato 

44 
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nere diiTerenti earbonati insolubili, di coi 
si è fatta mentione ali* articolo 1 7, os- 
lervando per altro che, durante l'evapo- 
razione, il carbonato di ferro si decom- 
pone, e si converte in perossido di fer- 
ro. Esse possono contenere in olire del- 
la silice^ e minime quantità di fluati e di 
fosfati terrosi, che non erano disciulli che 
per mezzo delP acido carbonico ; di que- 
sti è difficilissimo stabilire la proporzio- 
ne. Parlando di altre sostanze, il trai la- 
mento coir acido idroclorico prescrive, 
allo stesso articolo 1 7, la evaporazione a 
secco, e ridisciogtiendo la materia colPa- 
cqua si ottiene la silice separata. Si lava, 
si fa roventare e si pesa. 

3 a. Si aggiunge alla dissoluzione idro- 
elorica delP idrosolfato di ammoniaca, 
che ne precipita WJerro ed il mangane- 
se allo stato di solfuri. Con una calcina- 
zione prolungata, questi solfuri si muta- 
no in ossidi i quali disciolgonsi nuova- 
mente nell' acido idroclorico, e si separa- 
no poi Pano dair altro col succinato di 
ammoniaca ; il solo ferro precipita ; lo si 
calcina per ridurlo nuovamente allo stato 
di perossido; e si pesa. Il suo peso, mol- 
tiplicato per 1^4^^ ^^ '^ P®'^ ^^1 sotto- 
carbonfito di ferro che esisteva nelP a- 
cqna minerale. 

55. Il liquore precedente, da cui il 
ferro renne precipitato col succinato di 
ammoniaca, si precipita anche del pari 
col carbonato di potassa. Si ottiene cosi 
on carbonato di manganese che si lava e 
si riscalda fortemente. Ridotto allora allo 
•tato di ossidò bruno, il peso di quest^os- 
sido, moltiplicato per, 1,00 5, dà il peso 
del protO'Carbonato di manganese» 

54* La dissoluzione idroclorica, dalla 
quale venne separato il ferro dal manga- 
nese coir idrosolfato d> ammoniaca, si e- 
vapor» a secco per privarla delP eccesso 
del reagente aggiunto. Il residuo si ridi- 
leioglie coiracqaa inacidite da una goc- 
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eia di acido idroclorico, e' il liquido, che 
devesi assai diluire, si tratta colPossalato 
d^ ammoniaca che ne precipita la calce al- 
lo slato di ossalato. Si trasforma questo 
ossalato in soliato, calcinandolo e aggiun- 
gendovi dbir acido solforico volatilizzan- 
done poi col calore P eccesso. Il peso del 
solfalo, moltiplicato per 0,7 565, dà il 
peso del carbonato di calce delP acqua 
minerale, 

55. Il liquore precedente^ dopo esse- 
re stato trattato colP ossalato d^ammo- 
uiaca, non contiene più in dissoluzione 
che della magnesia la quale si precipita 
col carbonato di soda; si Uva esattamen- 
te il precipitato e si calcina. Il peso di 
que&ta terra, moltiplicato per a,o65, dà 
il peso del carbonaio di magnesia, 

B. L^ acqua non conlenente carbonato 

di soda, 

56. Quest^ acqua devesi sempre assog* 
gettare alle sperienze che occorrono per 
determinare la quantità degli acidi car- 
bonico e idrosolforico ; poscia si evapo* 
ra a secco una quantità determinata di 
qaest^ acqua, terminando la operazione 
al calore del bagno maria. E^ quasi inu- 
tile pesare il residuo, il quale non è mai 
perfettamente secco ; basta ohe ve n** ab- 
bia da ao a 5o grammi. E' ugualmente 
inutile trattarlo eon alcoole di diverse 
densità, come si dovè fare per iscoprir 
la natura di alcuni sali contenutivi (to), 
perchè questo mezzo non opera una se- 
parazione esatta di questi sali. Si comin« 
eia dal trattare questo residuo con del- 
P alcoole a 0,875 di peso specifico, ii 
quale discioglie, mediante la ebollizione, 
tutti i cloruri, gli idroclorati e i nitrati, 
lasciando i solfati, i carbonaii e la silice. 

57. Sali disciolti dalV alcoole. L^ al- 
coole si evapora a secco, e si rìdiscioglie 
il residuo colPacqua. Si divide la soluzione 
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ttcquoM In qualtro parti uguali par 
Mryirteiic otUc fparianxa ••gaenti; è 
chiaro che i prodotli oUaouti ti debbono 
qaadmplicara per ottenera rifoltameoti 
die corrispondano alla totalità ^Uiqoore. 
58. Sa l'afiaggio preliomiara (io, 0) 
avesse iodicato la esbtensa iéTidrocìO' 
rato dC ammoniaca^ se ne determinereb» 
be la quantità riscaldando una prima por- 
siune del liquido (37) in una storta con 
un poca di potassa caustica) ed alla quale 
si adatta un recipiente che contenga del* 
r acqua inacidita con acido idrojclorico. 
Si evapora a secco, hi una cassnia ed al 
calore del bagno maria, il prodotto con- 
densato nel pallone. Questo prodotto è 
deir M/roc/orato ttammonimcoj in quan- 
tità uguale a quella contenuta nella por* 
ziune di liquido analiasata. 

39. Il residuo che rimane nella storta 
serve a determinare con una nuova quan- 
tità di liquido (5^) la quantità di cloro 
o dì acido idroclorico^ mediante la pre- 
cìpitaaione eoi nitrato d* argento (39). 

40. Per determinare P acido acetico^ 
si fa bollire una nuova quantità di liqui- 
do (3 7) con del solfato d^ argento che 
decompone tutti gli idroclorati, e si pre- 
cipita Y acido in istato di cloruro d^ ar- 
gento. Gli idroclorati di calce e di ma* 
gnesia si decompongono lolalroenle, per- 
chà le loro basi vengono al tempo stesso 
precipitate dalP acido solforico. Non re- 
sta più in dissoluzione che un fosfato 
di soda e tutti i nitrati. Si concentra il 
liquido, e si distilla con deiracido solfo- 
rico in una piccola storta munita d^ un 
recipiente al quale essa devesi unire per 
isfregamento ; si neutralizza colla potassa 
il prodotto stillato, e si evapora a secco. 
Il residuo ò un nitrato di potassa 100 
parti del quale contengono 55,45 di aci- 
do secco, 

4 1 • Per determinare la calce^ si pre- 
cipita una nuova quantità di liquido (37), 
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diluito prima eoU^aeqoa, madianta Toa* 
salato di aaBmooiaea. Si converta Possa- 
lato di caka in sdliito, come si è detto 
soperioroMBla (34). Pepli 100 di solfato 
di oalea aalcinato contengono 4^9^^ ài 
calce.. 

Se il liquido oontencaso dell' idroelo* 
rato dijerro^ il che avviene di raro, lo 
si decomporraUia pfima eolP idrosolfato 
di ammoniaca (Sa). Il Bollito, manteau* 
to roventa per un certo tempo, si con* 
verte in perossido di ferro, 

4a. n liquido, precipitato coirossalato 
d* ammoniaca, ai tratta col carbonaio di 
soda per ottener la magnesia. Si caldna 
e si pesa. 

43. Or rimane soltanto a determinar- 
si le quantità di soda t di poftusa cho 
possono trovarsi nel liquido del numero 
37. A tale oggetto si prende la quarta ed 
ultima porzione ; la si concentra quasi al 
punto di cristallizaat'e, e si mesce con una 
dissoluzione saturata di carbonato di am- 
moniaca. E^ utile che questa dissoluzio- 
ne contenga un aeeesso di ammoniaca a 
fine di esser sicuri di non avere né un hi 
nò un ie^^ui-carbonato. Ci siamo es« 
sicurati che in tal modo, si precipitano 
interamente la calce e la magnesia dalle 
loro dissoluziodi. Gettasi ogni coaa ao- 
pra un feltro, e si lava il precipitato col* 
la stessa soluzione di carbonato che non 
ne discioglie la benché menoma parte. 
Tutto il liquido feltrato si evapora a sec- 
co. Si aggiugne al residuo dell* idroclora- 
to di ammoniaca, e si riscalda al roventa 
per distruggere l' acido nitrico. Ugoal- 
meote come nelPsstaggio n. So, altro pia 
allora non rimane che dei cloruri di so- 
dio e di potassio. Se ne determina il p»* 
so e si separano col cloruro di platino e 
di sodio, come si t- detto allo slesso luo- 
go. Parti 100 di cloruro di sodio oe rep* 
presentano 39,66 di sodio ovvero 55,39 
di soda \ xoo parti di cloruro di potas- 
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%io contengono 5a,55, di polatiio, cor-|iao peto, moltiplicato per a>943, «là 
riipOndanti a 65,a6 di potassa. 1 quello del soìjato di magnesia. II liqui- 



44* Conosciuti che siansi tutti i dati 
precedenti, ti può plracadere, rispetto al- 
la con^>osisione dei sali aolabili nelfal- 
coole, nel modo seguente. 1 

Si suppongono da prima tutto il sodio 
e tutto il potassio io islato di cloruri ; le 



do da cui la magnesia viene precipitata 
si evapora a secco e il residuo si riscalda 
al roveole. Qnest* è un soìjato di soda, 
46. Allorché la composicione del li- 
quore acqueo precedente è più compli- 
cata, si procede come fecero Deyeuz e 



quantità si riconoscono direttamente col-lBarruel per Tacque di Passt (Y. questa 
r esperienca 4S. 

Se v^ ha dell' idroclorato d^ ammonia- 



ca, la quantità di esso si ottiene diretta- 
mente del pari secondo il n.^ 58. 

Se, dietro la composizione conosciuta 
di questi sali, la quantità totale di acido 
idroclorìdo determinala dal n.^ 3 9 offre 
un eccesso, lo si combina a volontà, alla 
calce od alla magnesia, ma piuttosto alla 
prima se esiste. Finslmente se dimostrò la 
esperienca che esista un acido nitrico, de< 
vesi trovare un eccesso di magnesia; e, se 
r analisi venne bene eseguita, questa ma- 
gnesia deve neutralizzare esattamente Pul- 
timo acido. £* facile vedere che potreb- 
besi ammettere qualunque altro online 
di combinazioni, come sarebbe del nitra- 
to di potassa, etc. 

45. Sali solubili neW acqua. Il resi- 
duo insolubile nelP alcoule (36) si secca 
esaltamente e si pesa. Si tratta, in due 
o tre volte, con ao volte circa il suo 
peso di acqua fredda^ la quale può di* 
sciogliere tutti i solfati di cui si fece pa- 
rola, i più comuni del quali sono quelli 
di soda e di magnesia ed una piccola 
quantità di solfato di calce. Allorché il 
liquido offre questo grado di semplicità 
si precipita la calce con una piccola 



voce). Si acidiGca il liquido con.un poeti 
di acido idroclorico, é si precipita P aU 
lumina e l' ossido di forra colPammonia- 
ce. Il precipitato, ben lavato ed ancor 
umido, si tratta colla potassa causti^Si, 
che ridiscioglie V allumina. Si lava' e si 
calcina P ossido di forro. Il suo peso, 
moltiplicato per i.Qaa, dà il peso del 
proto solfato anidro che esisteva nelPa* 
equa minerale ; ovvero, moltiplicato per 
3,53 1, si ottiene il peso dello stesso sa- 
le cristallizzato.L^alluminapoisi precipi* 
ta coIPidroclorato d^ammoniaca in ecces- 
si lava e si calcina. Il suo peso, mol- 



so 



tiplicato per 3,3 40 6 dà il peso del sol- 
foto d* allumina supposto secco ; molti- 
plicato per 5,039, indica il peso del sol- 
falo di allumina e di potassa anidro ; C- 
nalmenta, moltiplicato per 9,214, dà il 
peso dello stesso sala cristallizzato. 

Dopo di aver separato in tal modo dalla 
soluzione acquosa Tallumina a l'ossido di 
ferro, si evapora a secco e si riscalda al 
rovente per iicaceìare Pidroclorato d^am- 
moniaca ; si ridisciolgono i sali neiracqua, 
e si procede coma al numero 45. 

47. Allorché la soluzione acquosa cuo« 
tiene dell'allume, il solfato di soda otte- 
nnio secondo il n.° 4^ contiene del sol- 



quantità di ossalato d'*ammoniaca, e Vot- fato di potassa. Si riconosce facilmenlo 



salalo di calce, convertilo in lolfulo, si 
riunisce al residuo insolubile nelP acqua 
(48). In appresso si' precipita la ma- 
gnesia col carbonato d^ ammoniaca, se- 
conde» il processo indicato n.^ 43> Si la- 
va collo stesso carbonato, e si calcina. Il 



per la diversa solubilità e varietà di cri* 
stallizzazione dei due sali, e per la ma- 
niera con cui si comportano alParia. La 
stessa efflorescenaa del sale cristallizzato 
è un mezzo per scpirarli con qualche 
esattezza. 
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48. EtsUiio insolubih ntlV acqua. 
Qaetto residuo noa differisce da quello 
die proriene dalle acque minerali alcali- 
ne (5 1) se non per la esistenza abitoalt 
del lolfato di calce. Lo ti tratta sempre 
colPacido idrodorìoo, e si evapora a sec- 
00 ad un calore di bagno maria. Si trat* 
ta il prodotto colf alcoole rettiGcatu, il 
quale discioglie tutti gli idrodorati for- 
matisi, e lascia il solfato di calce e la si- 
lice. Si pesa questo residuo fortemente 
riscaldato, e si fa bollire in una grande 
quantità di acqua leggermente acidulata. 
La siUce rimane indisciolta \ si fa roveu" 
tare e si pesa. La perdita di peso che 
prora appartiene al solfato di calce^ e se 
ne riconosce la quantità. 

Parlando degli idroclorati discioUi nel- 
r alcoole si riducono a secco, e si fsnno 
disciogliere nelP acqua. Allora si determi- 
nano le quantità di calce, di magnesia, 
di ferro e di manganese, coi mesii indi- 
cati ai numeri 3i, 3a, 33, 34 • 35. 

Daremo qui fine a questo piccolo trat- 
tato analitico \ quale esso è, ci sembra 
applicabile a quasi tutte le acque mine- 
rali, fornendod i messi di riconoscere la 
natura, se non la quantità, di alcuni prin- 
cipii che in minima proporzione trovansi 
nel minor numero di queste acque. Non 
abbiamo inoltre giammai pensato che si 
possa con questo trdasciare di ricorrere ai 
precetti, agli esempi, dati dai chimici più 
celebri di questa età, come Berxelius, H. 
Rose, ec. Noi rimandiamo alle loro opere 
qunlli che volessero giungere ndP analisi 
delle acque minerali ad un sommo grado 
di perfezione. 

ACQUB MinEALl AETIFIZIàLl. 

La impossibilità in coi trovasi un gran 
numero di ammalaci di portarsi da lungi 
a cercare il sollievo che loro promettono 
certe. acque minerali, o la difficoltà di 
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trasporter» e conservar qo wta acqn« ien<« 
la alterazione lungi dalle loro sorgenti, 
fecero nascere il dedderio in ogni tempo 
che fosse posdbiJa all' arte di imitarle. 

I primi tentativi io tal genere sembra- 
no essere stati Cittì da Hoffmann, e conti- 
nuati du YèodyMoonat, Quiesteley,Berg- 
mann, Cavendish e molli dtri. Se ne tro- 
va una esposidooe Cadde in una opera 
di Duchanoy, intitolata Etsait sur Vart 
cTimiUr les eaux minéraUs^ ^1^^ \ ^^ 
r analisi dalle acqua a quel tempo era 
troppo poco avanzata perchà potesse \a 
loro imitazione offrire nulla di soddisCa- 
cente. Da quel momento, ques t^ arte ri* 
cevè ulteriori e continui perfezionamenti ; 
ma ninno le fece fare naggiori progressi 
di quelli che Paul di Ginevra ottenne 
dappriaia la questa città e in appresso a 
Parigi, con oaa fabbrica di acque mine- 
rally alia quale altre aocostaronsi lenza 
però sorpassarla. 

Da questo momento, deesi notare, cha 
1' analisi delle acque fece nuovi progres* 
si, e che la loro iontadone artiGziale,pol>- 
blicata nel XXXIII volume degli Annali 
di chimica^ avrebbe dovuto provare dei 
grandi cangiamenti. Nd (a) abbiamo pro- 
curato, unitamente ad Henrj, nella nostra 
Farmacopea ragionata di ridurre questa 
fabbricazione, almeno per un certo nu- 
mero, al grado di precisione voluto dallo 
stato attuale ddle nostre cognizioni ; si 
farà di meglio, senza dubbio, a propor- 
zione che la chimica fornirà nuovi mef 
zi di analisi e di sintesi. 

La più parte delle acque minerali ar- 
tifiziah sono cariche d^ una quantità di 
acido carbonico assd maggiore di quella 
che trovasi nelle acque naturali, e i mez- 
zi usali per giungere ad un tale risiilta- 
mento formano la parte più importante 
della loro fabbricazipne. Noi non deKii- 

(a) Gniboort. 
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veremo qui qaesti meizi, ghochi Diano 
ignora che contiitono nello svolgere V a- 
cido carbonico dal marmo col meuo del- 
r acido solforico, e nel far panare il gas 
ben lavato in una grande campana gra- 
duata delta gaspmetroy mediante la qua- 
le se ne misura il volume, finalmente, 
neirobbligarlo a forca di unirsi colfacqua, 
mediante una tromba prcmepte adattata 
ad un forte vaso di metallo ( si vegga la 



Carbonato di calce 

di magnesia 

— • di soda cristallizzato 

Cloruro di sodio . . 
Acido carbonico 
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Farmacopea ragionata, t. i) (a). Sup- 
ponendo questa cognizione acquistatasi, 
prenderemo per primo esempio la fisb- 
bricazione dell^ acqua di Seltz. 

Acqua di Seltz ariifiziale. 

DalP analisi di Bergmann da noi citata 
precedentemente, quest^ acqua contiene 
io I o litri : 

grammi, gradi metrici. ' 

.... 4 74 

. « . . 7 lag 

. . '• . 5,7 io5 

. . . . a6 479 

. • . . 5 a entri 



Si può giungere ad ottenere questo 
composto preparando i carbenati di calce 
e di magnesia artifizialmente, prendendo- 
li ben lavati ed ancor umidi, determinan- 
do la proporzione d^acqua che essi con- 
tengono, e mettendo nel vaso di compres- 
sione le quantità necessarie per rappre- 
sentare le proporzioni sopra indicate. Vi 
si introduce allora Pacido carbonico ; ma 
in dose di dieci volte altrettanto quello 
che vi è contenuto, cioè a dire di 5o li- 



tri ; e, quando la soluzione è complete, 
si divide il liquido in 1 6 bottiglie da ao 
oncia nelle quali si distribuirono, per e- 
guali porzioni i due sali sodi/;! prima di- 
sciolti in 8 oncie di acqua. 

Le osservazioni di Murray da noi già 
citate permettono di preparare Tacque di 
Seltz in una maniera più certa e più^co- 
moda, perchè ai sali precedenti si posso- 
no sostituire i seguenti, per io litri di 
acqua : 



grammi. 

Bl-carbonato di soda cristallizlato 33,8 

Cloruro di sodio ia,5 

Idroclorato di magnesia cristallizato i4 

dì soda cristallizzato 8,7 



grani metrici. 
4ao 
337 
358 
160 



Si preparano tre dissoluzioni. 

La prima, di 5o litri di acido carbo- 
nico in litri 9,5 di acqua ; la seconda, 
dei due idroclorati terrosi in 4 once di 
acqua ; la terza, dei due sali sodici in 1 3 
once di acqua. Si divide quest^ ultima, 
per parti uguali, in 16 bottiglie di 30 
once 'y sì aggiunge in ogni bottiglia -^'-^ 



della soluzione precedente; si riempie 
il acqua distillata, e si ottura alf istante. 

Acqua di Acquisgrana, 

Noi abbiamo dato la composizione di 
quest'acqua secondo V analisi di Beau- 
mont e Monheioà. 1^ imitarla quant' è 



fa) V. Tarticolo acque MiifzmALi del Dizionario, e quello acqub gàsosz di questo 
Supplimento. 



mo fitto ed on ialrodom io àoim dé^ 
ìermioali adlt ooqoo artifioMU ; dBon n 
giaoge ili fomulo «tgoooto 
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powibile^ coofiene, come per la prece* 
dente, trasioraiare i ftU iotolalnU io tali 
solubili, portare le dote ddi^aodo earbò* 
nico dal terso o dal quarto del volome 

ad un volume, alfine di tenere in perfet- Acqua para. io litri 

la disfoluaione i carbonati formatili, e Acido aaAeoicB. to 

aopprimere la silice che noi non poMia- ■■ ' ■ idradeneo a 

gramai^ draaima, graoi. 

Cloruro di todio 97s7S 

Bicarbonato di soda cristallissato • • . • ii)70 

Solfato di aoda crittalliaaato 5,96 

Idroclorato di calce a,85 

di magoeiia « • 0,89 



7 


7 


l 


»p 


1 


38 


M 


SS 


W 


16 



Di latte queste aostance, ti fanno 4 diifoloaìuoi 

I .* Acqua 8 litri. So 4-> P acido oarbonioo. 

a.* Acqua o , a5 -f^ il cloruro e gli idrodoratì 

3.* Acqua o , aS -^ il bi*carbonato a solfalo di soda* 

4.* Acqua 1 , 00 raeenlaiDeola saturata d^acido idroaoUbriao. 



10 . 00 



Si dividono ugualmente in iG botti- 
glie da ao once la seconda dissoluaione, 
poi la terza ; si riempiooo, meoo^ a once 
circa, le bottiglie eoo acqua gasosa \ ai 



aggiunge fioabaaola io ciaseaoa no aedi- 
cesimo di litro oaaia a ooce di acqua sa* 
turata di acado idffoaoliòcico, a ai ottura. 



Acqua di Balaruc. 

L^analiti di Figuier corrispoitde alla formula aeguenle : 

Acqua 1000 grammi (i litro.) 

Cloruro di sodio ^9^4? ( 9^ gvMu-) 

Idroclorato di soda cristallissato ^A^9 (100 grani.) 

di magnesia 3,646 ( 49 grani.) 

Solfato di soda . * 1,646 ( 5o grani.) 

Bi-carbooato di soda a,ii6 ( 58 granL) 



Quest'acqua, per la sua forte salsedi- 
ne e la tua acredine, non può usarsi che 
in bagno. La sola maniera di prepararla 
consiste nel (ar disciogliere Del bagno la 



quantità di sali che corrisponde alla sua 
tenuta. Per un bagno di 3o litri ai preo- 
derà: 



grammi, libbre, once, dramme. 

Cloruro di sodio 1604 33 a 

Idrgclorato di calce 163 3 3 4 *> 

di magnesia 793 19 S 

Solfato di soda ' 494 > '^ »' 

Bi-carbooato di soda 635 14 ^ 



Si dÌMÌolKono io una parto ddTacqtia, 
eooMCTata alla tonaptratora ot^oaria, gU 
idroclorati di calco o di magnttia $ ai h 
ditoiogliare a addo, oal rimaooDto dal li 
qoido, il sai marino col soliato di soda; 
ai aoiscòno lo due solationi ; si aggiunge 
il bi-carbooato polTcrisaatoi • si anlra 
ianmediatameoto oal bagno. 

jtcqua di Baregts, 

Noa conosceado alcooa analisi quanti- 
tati?a asatU dell' acqna di Bareges natu- 
rale» non possiamo ofiriro alcona fi>cmula 
soddisiacenta per imitarla. 

jiequa ài Bourhonn^Us'Baim. 



Operando sui risultameoti deli^ 
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fMto da Bosc a Beau le sostitoaioni pre- 
cedentemente indicate, si otteogooo i sali 
aegaenti, ai quali aggiongesi per approa- 
simasione, messo grano di bromuro di 
potassio per litro : 

icqna i litro 

grani mei. 
Idroclorato di ealce cristallissato, 5o,a9 

Cloruro di sodio 99#98 

Solfato di soda t . kt^'jS 

Bi-carbonato di soda 5,34 

Bromuro di potassio • o,5o 

Quest'acqua noa usasi ohe in bagni, 
come quella di Baiarne. Le dosi che deb- 
bonsi adoperare per aoo, aSo a Soo 
litri di liquido sono : 



Per acqua 



litri 
aoo 



one. dr, 
Idroclorato di calce cristallissato ... 17 4 

Cloruro di sodio ^4 4 

Solfito di soda* i4 4 

Bi-carbonato di soda 11 

BroflMiro di potassio . 100 grani laS grani i So grani. 



Utri 
aSo 

une. dir. 
ai 7 
45 » 

18 ìf 

1 4 



litri 
Soo. 

Otte. dr. 

a6 a 

Si 5 

az 6 

I 6 



Queste quantità di sali sono si forti 
che non si possono disciorre che nelP a- 
equa stessn del bagno. A tal uopo divi- 
desi l'acqua in due porsioni: Puoa, fred- 
da, metiesi nel bagno, colf idroclorato di 
calce e col bi-carbonato di soda^ Taltra, 
calda, serve a disciogliere il sai marino 
ed il solfato di soda, né si aggiunge alla 
prima aa non dopo operata la dissolosio- 
ne. Si entra nel bagno immediatomente. 

Aequa di ConUréxm>iUe. 

Prendendo per basa di eomposbdo- 
ne P analisi di Nicolas \ caricando Tacque 
del suo proprio volume di addo carbo- 
SufplDh.Tecn*T.L 



nico ; finalmente ridacendo 
di ferro e di calce, il primo 
il secondo in idroclorato, si 
la seguente : 



i carbonati 
in cloruro e 
ha la formo* 



Aóqua 

Acido carbonico 



Qoruro di sodio 

Protocloruro di farro aubli- 

mato . • 

Idroclorato di calce cristal- 
lissato r » 

Bi-carbonato di aoda • . • 
Solfato di magnesia .... 
di ealce. «•.•.• 
45 



Ut. 

• I 
. . I 
grani. 

»»7 



lit. 

IO 
IO 

grani. 
7 



0,547 M 

0,543 5,5 
i,i56 la 
o,5oo S 
5, 80 
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Si mettono oel tato di compotidoo» 
9 litri e mezEo di acqua para, col solfa- 
to di calce ridotto io poUera fina ; tÌ fi 
fa entrare 1' acido carbonioo, e ai agita 
finché la dissoluzione aia completa. Al- 
lora mettesi in an fiaaco il mezzo litro di 
acqua che rimane ) vi si fanno diseioglie- 
re successivamente il cloruro di sodio, il 
solfalo di magnesia, il cloruro di ferro, 
r idroclorato di calce e il bicarbonato di 
soda. Si divide il liquido in 1 6 bottiglie 
da 3o once, e si finisce di riempirlo con 
acqua acidulata. 

Acqua del MonUDore» 

td analisi di Berthier, modificata 
condo i principii precedentemente stabi- 
liti, dà la composizione seguente : 

litri, litri. 

Acqua « • . io io 

Acido carbonico ....>> ao 
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^ ' SCimniir-grÉiii. 

SolfiilodffodaQrblaUinato. i,io 10,0 
Glornro di sodio .. v • . • i,S5 
Idroelorato di oMgiieeia • • 1,30 
Proto-solfiito di &nro . . . o,35 
Bi-carbonatodiaoda* • .21,00 
Idrodorato di calca • . . 3,5o 



a5,o 

aa,o 

6,5 

ao3,o 

54,5 



Si saturano priasa 9 litri di aeqoa coi 
ao litri di-acido carbomco^neiracqoa ri- 
manente si djseidgOQii i saU solubili, nel- 
Pordioe atesso eoo coi sono «posò-, per 
ultimo, ai divide la diuolotione in 16 
bottigUo dalla tanala di ao once, a sì tv 
empiono poi coU^acqna addalata. 

* Alequa di mare. 

Quest'acqua si prepara coma quella di 
Baiarne e di Bourbonne^ fiiceado diado- 
gliere nell* acqua d^ un bagno I sali 
guanti : 



Acqua 



Cloruro di sodio secco . 
Idrodorato di magnesia secco . 

di calce secco. 

Solfato di soda secco 



litri. 

aoo 
chilog'r. 
5,3 ao 
1,980 
0,390 
0,930 



Ovvero 

Cloruro di sodio secco . . 
Idrodorato di magnesia secco 



di calce secco 

Solfato di calce secco 



lib. ono. 

10 IO 

3 i5 
o 
I 14 



"f 



UtrL 
aSo 
chìiogr. 
6,65o 
a,475 
0,48 5 
i,i65 

lib. onc. 
i3 

4 

Q 

a5 



Utrì. 
3 00 
dulogr. 
7,980- 
a,97o 
0,5 8 5 
i,4oo 



5 
i5 
15-1- 



lib. 

i5 

5 

I 
a 



onc 

i5 

i5 

3 

i3 



Converrà aggiungere a questa formula, 
allorché si saranno conoiciute, le quan- 
tità di bromuri, di ioduri e quella di idro- 
clorato d^ammoniaca. 

Acqua di Plombieres, 

Per uu bagno di 3oo litri si prendano :, 



dramiia 

Carbonato di soda cristallizzato . . iS 
Solfato di soda cristallizzato • * . 10 

Cloruro di sodio , 3 

Idrodorato di calce cristallizzato • ^-^ 
Gelatina animde 4^ 

Questa stessa quantità di acqua oon- 



Analisi 

porterebbe 5 dramme e mezza di sìlice 
che non si può iotrodarvi, per mancan- 
sa d''uDa quaoUtà sufficiente di carbona- 
to di soda. 

Acqua di Provins. 

E" assai difficile giungere artifìzialmen- 
te alla sintesi deiranalisi fattane da Yau- 
quelin, attesa la piccola quantità di sai 
marino che vi si trova, per cui non è 
permesso di sostituire a tutti i carbonaii 
insolubili i sali solubili corrispondenti. 
Tuttavia è necessario, se vuoisi imitare 
r acqua di Provins, sostituire ai carbo- 
nati di ferro e di manganese il proto- 
cloruro di ferro ed il proto-idroclorato 
di manganese, per la impossibilità di pre- 
parare e mantenere questi due carbonati 
•I minimo di ossidazione, sotto il quale 
flato soltanto essi possono rimaner di- 
sciolti neir acque minerali ; ma allora la 
quantità di sai parino si trova raddop- 
piata, il che fi un piccolo inconveniente^ 
essendo già questa quantità piccolissima. 
Ecco dunque come si può preparare Pa- 
cqoa di Provins artificialmente : 

litri. 
Per acqua io 



. IO 

grammi, grani. 
. 5,5o ioa 
. 0,80 
. a 
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bonat! di calce é di magnesia, al modo in- 
dicato precedentemente (Acqua di SelU). 

Acqua dì Pyrmont. 

I soli cangiamenti che si possono am- 
mettere neli^ analisi di Bergmann consi- 
stono nel trasformare il carbonato di fer- 
ro ed una parte di sai marino in cloruro 
di ferro ed in bi-carbonato di soda, e 
caricar V acqua d"* una quantità di acido 
sufficiente per tenere gli altri carbonati 
in dissoluzione. Allora si opera come 
segue : 

litri. 

Per acqua io 

Acido carbonico . . . . 5o 

grammi, granì. 



Carbonato di calce .... 4»^ 

.^» di magnesia 10,6 

Solfato di calce 9,1 

di magnesia 6,0 



Cloruro di ferro sublimato. 0,8 5 

— — di sodio 0,85 

Bi-carbonato di soda . . . i)i5 



88 

195 

168 

xiz 

16 

16 

ac 



i5 
37 



Acido carbonico 

Carbonato di calce 
«— *- di magnesia .... 
Bi-carbonato di soda • . . 
Protocloruro di ferro subli- 
mato . I^aO 99 

Proto-idroclorato di man- 
ganese o,4o 7 

* Dai IO litri di acqua se ne tolgono a 

«oee per disciogliervi i due cloruri \ si 

'-dkUwiO It due toluzioni ugualmente io 

"'^ ÌÌPtìTI^ da ao once j si riempiono 

M-atiduliUi • carica dei car- 



si prepara come la precedente, ag* 
giungendo il solfato di calce ai carbonati 
insolubili entro il vaso di compressione* 

Acqua di Seydschuh. 

L^analisi di qnest** acqua non avendo 
per base alcun sale di soda, è impossibi- 
le operare alcuna conversione di sali in- 
solubili in sali solubili, e non si può imi- 
tarla che adoperando i primi in istato 
umido, caricando Tacque d^una quantità 
di acido carbonico sufficiente per ridi- 
scioglierli, e dividendo P acqua acidulala 
in bottiglie, al fondo delle quali si mette 
la dissoluzione dei .due sali di magriesia 
solubili. Le dosi per i 10 litri di acqua 
sono le seguenti : . 
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Acido carbooioo So litri. 

oae. dr. grani. 
Carbonato di calca • • • • i# h 37 
— -— di oMgneiia »> . . • i# v 55 
Solfato di calca n t 35 

■ ■ « di magnesia . • • 6 4 ^ 
Idrodorato di magnesia • • » i 34 

jicqua di Spa. 

Lo stasso inconTenienta presentasi 
nella preparatione delPaeqaa di Spa. La 
quantità di lal marino ch^etsa contiene 
non è sufficiente per equivalere a qaella 
del carbonato di ferro, e tuttavia non vi 
ba altro modo d^imitarla cba sostituendo 
a quest'ultimo sala il cloruro di ferro ed 
il'csrbonato di soda; il che triplicala 
quantità di sai marino. La dosi per io 
litri di acqua sono: 

litri. 
Per acqua. ....... io 

Acido carbonico .... So 

grammi, grani. 
Carbonaio di calce ... a $7 

•— — di magnesia .... 4^80 88 

di soda a,3o 4^ 

Cloruro di ferro o,85 16 

Preparasi coma le precedenti. 

Acqua di f^ichy. 

Per imitar qnest* acqua, conviene ec- 
cettuarvi la silice che potrebbesi per al- 
tro introdurvi facilmente, attesa la gran- 
de quantità di carbonato di soda ch^essa 
contiene, se non si fosse introdotto Toso 
di renderla fortemente gasosa. Conviene 
ugualmente prescindere dalla materia or- 
ganica ; allora, sostituendo al carbonato 
dì calce T idroclorato ; al carbonato di 
magnesia ed al perossido di ferro i sol- 
rati di magnesia e di perossido di ferro ; 
finalmente trasformando il carbonato di 
soda ordinario in bicarbonato, V analisi 
di Berthier diviene : 



Acqua • • • . » 
Acido carbonico 



AauiAsio 

fitri. 

IO 

. • 9,5 

gram.,onc.,granf. 

Bi*carbonato di soda . 66,1 a 66 
Solfito di soda cristal» 

lissato 4f^ ^ SS 

Cloniro di sodio . • • a»S » 43 

Idrodomro di calca. • €,a m 1 r 4 

Solfato di magnasb. . 1,0 a mS 

Proto-soUato di farro. o,a w 4 

Si caricano 9 litri di acqoa con ao li- 
tri di acido carbonico ; d' altra parte si 
disciolgono, nel litro di acqua rimanente, 
i sali neO^ ordine che aegna : aolftito di 
soda, cloruro di aodio, solfato di magno- 
sia^ proto-solfcto di ferro, bi-carbonato 
di soda, idroclorato di calce. Si divida In 
dissoluaiona ugualmente in 16 bottiglia 
di ao once ; si riempiono d' acqua gaao- 
sa, e si otturano all^ istante. 

Gli esempì fio qui «sposti battano a 
dimostrare come si pervenga alla imitai 
zione delle aeqna minerali purché si ab« 
bia un* analisi da potarsi credere ba- 
stantemente esatta. 

(GaULVIBE db CLAnBlT---BB11ZBLI0— 

GviBOUBT.) 

ANANASSO. Formando il frutto di 
questa pianta un oggetto di commercio 
in Europa crediamo utile dar qui un bre- 
ve cenno soUa coltura che le si convie- 
ne, e sopra un nuovo metodo di otte-* 
oerne migliori a più copiosi prodotti. 

La terra degli ananassi deve essere 
sostanziosissima, consistente ed atta a la- 
sciar passare V umidità. I vasi nei qtiali 
n pongono devono essere proporzionati 
alla forza delle piante ; i più grandi de- 
vono avere un piede per ogni verso, e 
molli buchi o fessure nel fondo. Gli ana- 
nassi si trapiantano tutti gli anni in apri- 
le, ora lasciandone inlatti i pani, ovvero 
porsiona delle loro radici, ora togliendole 



fatte, Tale a dire, a ceppo nudo, e qne- 
flt^ ultimo metodo è il più in nso. Mii ae 
a questi ananassi trapiantati di fresco a 
ceppo nodo si dà un calore alquanto più 
forte dì quello che non richiede Tetà loro 
produrranno le fratta, ma sarà sicura la 
perdita della pianta che fruttificò prima 
che avesse forza bastante a produrre frut- 
ta di una conveniente grossetza. Tutte le 
diligente di questa coltivazione ti riduco- 
no principalmente .ad un sol punto, ad 
impedire cioè che la pianta dia frutto 
fino air epoca in cui abbia tanto vigore 
da darne uno di sufficiente grandezza, al 
che non si può giugnere che sotto le stu- 
fe a bacheca mediante vani letti-caldi, i 
quali abbiano differenti temperature. Il 
giovine ananasso non ha bisogno che di 
T 3 gradi di Reaumur ; quello che è ab- 
bastanza forte per poter dar frutto, de- 
ve averne da 5o a 4o. Il calore non nuo- 
ce mai a questa pianta quando sia giun- 
ta al grado di forza necessario per frut- 
tificare^ che anzi allora quanto più ne avrà 
tanto più bello sarà il frutto. Devesi prò 
curar dunque di regolare P ananasso dal 
ano primo nascere fino a tanto che le 
aue foglie siano giunte a due a tre piedi 
di lunghezza, in modo che ei giunga alla 
aaa maggior forza senza che abbia dato 
frutto. Quando si rorrà che fruttifichi, 
basterà che gli si aumenti il calore, per- 
eiocchè lo stesso rampollo tostochè è 
piantato dà frutto se la temperatura è 
troppo calda. Gli ananassi richiedono di 
«aaere molte volte inaflìati in tempo dV 
alate eolPavvertenza di non bagnarne le 
Caglia. Nel verno poi non vogliono acqua ; 
té lo questa stagione si pongono sugli 
•eaffaK della stufa calda o nelle fullonee 
di calore moderato. 

Jacopo Seimel capo giardiniere a Bo- 
gaskaosto presso Monaco trovò che que- 
otonta potevasi coltivare nel musco 
la |cilta che da molto tempo lolava 
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praticarsi pei fiori, e che le frutta in tal 
modo ottenute riescono più grosse e sa- 
porite di quelle coltivate in terra. Non sarà 
certo discaro ai leggitori di trovare qui 
descritta questa coltivazione, il che fare- 
mo riducendo a quella brevità che a qua- 
st^ opera si conviene T articolo dallo stes- 
so Seimel inserito nel Gardener*s Ma- 
ga%ine. 

Il musco, detto volgarmente teppa^ 
raccoltosi in autunno nei boschi tritasi 
ed esponesi all'aria aperta in grossi muc- 
chi. Ogni due carrettate di musco vi si 
mesce un ettolitro e mezzo di pula o di 
paglia trita^ e lasciasi il tutto in riposo 
fino alla primavera: al principio di que- 
sta ed in un tempo sereno atendesi il 
miscuglio sull'aia e diseccasi, poi riponeti 
in luogo asciutto e coperto. 

Il vaso ove vuoisi porre T ananasso 
dev^ essere più grande di quello che oc- 
correrebbe colla terra. Pongonsi al fon- 
do alcuni frantumi di coccio e tu questi 
uno strato alto tre dita di musco ben 
compresso ; poi uno sottile di concime e 
sai comune o sai nitro ; indi ancora uno 
di musco e cosi alternando per metà del 
vaso; ponesi allora nel mezzo sul musco 
un cilindro di diametro alquanto mag« 
giore del fusto della pianta, e i* empie 
lo spazio che rimane fra le pareti del va- 
so e quelle del cilindro di musco, sale a 
coucime, sempre a strati. Levato allora 
il cilindro, nel vano eh* ei lascia ponesi il 
pollone^ la barbabatella o la pianta d^a* 
nanasso, empiendo tutte le cavità eoa 
minato e buon terriccio, che poi si calca, 
sì che tenga diritta la pianta. I polloni, 
le barbatelle o le piante, levati colle solite 
diligenze, tengonsi tre o quattro giorni 
ad asciugare nella stufa prima di porle nel 
vaso ; e lungi dal lasciare alle piante un 
pane di terra, levasi anzi questa d(»l 
tatto. 

Dispongonai i vati degli an^naui nella 
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langheKxa delle pereti dei mari, nellallt e quaata dovette ettere la grandezza 



qaale non ti ha riguardo alla loro altez- 
sa e grostezza a differeoza delle mìture 
quadrate e cubiche. (F^oc. Crusca.) 

ANDARI. Quegli spazi e ttradelle che 
ai latciano fra no^ aiuola e T altra. 

(Gàgliàbdo«) 

ANDITO. Chiamano i petcatori il po- 
sto dove si pescano le acciughe. 

(Alberti.) 

ANDRONE. Lo spazio che rimane tra 
due filari di yiti arbustate. 

(Gàguaedo.) 

ANELETTRICI. Uoa yolta davasi 
questo nome ai corpi conduttori dell^ e- 
lettricità per distinguerli da quelli non 
conduttori che dicevanti idioelettriei; 
questa denominazione erasi desunta dalla 
fiiUace opinione che i secondi soltanto si 
potettero elettrizzare collo tfregamento. 
Si riconobbe dappoi che tutti i corpi ti 
elettrizzano quando vengono sfregali, ma 
che non tutti hanno la facoltà di ritenere 
V elettricità che vi si svolge, e perchè vi 
rimanga h à* uopo isolarli ( Y. elbttei- 

GTÌ. ). (BlOT.) 

ANEMIO. Alcuni chimici davano que- 
sto nome ad una specie di fornace a ven- 
to che serve per liquefare i metalli me- 
diante un fuoco violento (Y. foreblu). 

(Boeavilla.) 

ANFITEATRI. La etimologia greca 
di questa parola (da «/t^/, da ogni par* 
te, da una parie e dalValtra^ e lòiec'rpof 
teatro ) indica T anione di due teatri e 
tali erano in fiitto gli anfiteatri che in si 
gran numero ed in si vaste dimensioni 
avevano eretti i Romani in Italia e nei 
▼arii paesi soggetti al loro dominio. Si 
sa che questi edifisii erano destinati ai 
giochi de^ gladiatori ed alle fiere, a che 
b loro forma era per lo più ovale e tal* 
Tolta circolare. Celebri sono quelli tut- 
tora sassistenti a Roma^ a Fola, a Yero- 
iM ad a Bimas^ i quali ci ricordano qaa- 



e magnificenza di quelli che edificarono 
moli tanto colossali ed imponenti. 

I circhi destinati ne^ tempi posteriori 
alle rappresentazioni eqoestri, assomi- 
gliavano di forma agli antichi anfiteatri. 
Presentemente si dà questo nome al fon- 
do di alcuni teatri posto dirimpetto al 



palco 



scenico, per essere questa parta 



ditposta a gradinate. Questo metodo di 
costruzione, che di rado vedesi nella no- 
stra Italia, osasi sovente in Francia, in 
Inghilterra e neirAlemagna* 

I soli anfiteatri però che si costrui- 
scano tuttora sono quelli ove insegnansi 
le matematichci la fisica, la chimica, V a* 
natomia e 4utto ciò in aomma che esiga 
dimostrazioni accompagnate dall^ispezio- 
ne di figure, oggetti reali od esperimenti. 

Suolsi bene spesso dare a queste sala 
la forma semicircolare acciocché il pro- 
fessore collocato nel centro possa essere 
facilmente sentito da tutti gli uditori, a 
che questi possano tutti vedere gli og- 
getti sui quali cade la dimostrazione. Io 
tal caso si dispongono varie panche se^ 
mioircolari concentriche, facendo le pri- 
me, più prossime al centro e quindi al 
tavolo del professore, più baste, e le altre 
di dietro gradatamente sempre più alte. 

Siccome però la forma circolare oltre 
al non adattarsi a tutte le località, ha 
V inconveniente che la eostruzione riesce 
più costosa, tanto a cagione delle perdi- 
ta di materiali che essa cagiona, quan- 
to pel maggiore lavoro che far devono 
gli operai, cosi spesso (a d^uopo abban- 
donarla, massima quando sia da farsi Te- 
difizip con grande economia. Se la loca** 
lità lo permette si possono avere i van* 
taggi della forma semicircolare, senza 
spesa si grande^ sostituendo al semicir- 
colo un semipoligono regolare. 

Quando però si deva erigere un an- 
fiteatro io una ataoH rettangolare per 
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Arvitbatei 
fetido odore, ed iool tre che queste emaoa- 
sioni non tono cotanto nocive quanto si 
è 6nora creduto. Mediante la ▼entllasio- 
ne artifiuale si ottennero oggidì ritulla- 
manti tali che non si potevano nemmeno 
aperare, prima delle belle ed ingegnose 
applicazioni che seppe fare di questo spe- 
diente il D^ Arcet : esamioertìmo dappri- 
ma quale esser deva una sala di esuma- 
sione e di autopsia. 

Secondo D^Arcet^'che molto occupos- 
fli di tale argomento, questa sala non de- 
ve stabilirsi a quel modo che si farebbe 
d' una sala di disseaione propriamente 
detta ; ma deve essere divisa in due par- 
ti, separate da una invetriata mobile. In 
una di queste parti destinata alle autopsie, 
stanno le tavole, gli apparecchi e tutti gli 
strumenti necessar) per fare facilmente 
le operasioni senza timore d* insalubrità : 
non dovendo I' altra servire che per ri- 
cevere i parenti i testimoni, il giudice 
criminale, il commissario di polizia^ e gli 
altri che assistono solo passivamente a* 
queste ributtanti ricerche, basterà che 
contenga poche semplicissime mobiglie. 

Nella prima separazione accanto alP i- 
vetriata collocò D^ Arcet la tavola di au- 
topsia, poita sotto un cammino la cui ca- 
panna chiusa d^ un cortinaggio, copre 
interamente Toperatore: un piccolo for- 
nello posto lateralmente nel quale riscal- 
dasi r acqua che può occorrere, sbocca 
nel cammino e vi produce una corrente 
ascendente che trae seco tutte le emana- 
lioni. 

In grazia di tale disposizione quelli 
che pel loro uffizio sono obbligati ad as- 
sistere a queste operazioni, possono far- 
lo senza ripugnanza e quindi con accu- 
ratezza maggiore : se occorresse ioterro- 
garli o discutere seco loro ciò può farsi 
facilmente rimovendo IHnretriata mobile. 

Anche gli anfiteatri destinati allo stu« 
dio deir anatomia dell^uonpo compaca* 
$uppì. Dbk. Tecn. T. l 
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fa, o alle ricerche de^medici degli ospitali 
vennero da qualche tempo utilmente per- 
fezionati : una volta si facevano qaeste 
operai ioni ne^granai, sotto i tetti, o nel* 
le case rovinose e disabitate ; ma dappoi- 
ché la polizia non permette le dissezioni 
che nei luoghi da essa approvati, questi 
luoghi vennero costruiti con tutte quello 
cure ed avvantaggi che somministrar pos- 
sono le arti odierne. 

In un anfiteatro di disteiionoy aono 
da osservarsi : 

I .° La tavola su cui si pone il cada- 
vere j 

a.^ La stanza nella quale è questa 
tavola ; 

3.° Il deposito dei cadaveri ; 

4/ Quello dei pezzi di cadaveri e del- . 
le macerazioni. 

Della tavola per le disse%ìonL Que- 
sta tavola, inventata da D^Arcet, può es- 
sere di ghisa o di legno ; tutte le sue par- 
ti devono essere vote, il suo coperchio 
pertugiato di molti furi, ed il suo inter- 
no deve comunicare cou un canale sot- 
terraneo, che va a terminare nel cammi- 
no ove si mantiene la corrente artifìsiale. 
Una stanza per le dissezioni ben dispo- 
sta, «ver deve una stufa, un fornello ed 
una caldaia, il fuoco dei quali deve anche 
produrre la ventilazione. 

Le fig. I e a della Tav. II della Tec- 
nologia indicano la disposizione gene- 
nerale di cui si tratta. Le stesse lettere 
indicano i medesimi oggetti, sì nelPalzata 
(Gg. I ) che nella pianta (fig.a). Egli è chia<* 
ro che accendendo il fuoco nel fornello a 
della caldaia, o nella stufa a^si stabilisco 
una corrente ascendente nel cammino 2», 
che attrae Paria contenuta nel canale sot- 
terraneo e e neir interno della tavola di 
\ dissezione r^; ne segue che l'aria della stan- 
za viene attratta verso il cadavere posto 
sulla tavola d, e dopo aver circuudatu 
quel corpo passa pei fori del coperchi» 

46 * 
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fletta tavola per pattare pel piede e <)i 
qiiéita tavola, e pei canale iot^Arraoen e 
cedendo al rìctììamo del cammino b, In* 
tal rUanieru la parti superiore delta tavo- 
la per le ditsezioni ed il cadavere che vi 
è collocato, tono di continuo ventilati da 
una corrente ditcendente che caricati del- 
le emanationi dei corpi e le tregge verto 
il fornello di richiamo, nel cammino e di 
^ fnori dalla stanza. Si vede che con que- 
sto metodo di costruzione, non può tvol- 
gersi verun udore spiacevole nella stanza, 
e che vi si potrebbe fare la sezione di ca- 
daveri putrefatti senza che V odorato ne 
avesse nausea. 

Questa tavola eseguita nelP anfiteatro 
deir ospitale della Pietà a Parigi, confer- 
mò con sei meti d'esperienza, i vantaggi 
che la teoria prometteva: vi si lasciò pu- 
trefare il cadavere d^ una persona morta 
di vainolo, senza che ciò impedisse dì fa- 
re le sezioni come al solito sulla medesi- 
ma tavola per tre mesi di seguito; si po- 
sero pesi uguali di carne muscolosa sulla 
tavola ventilata e sopra nna tavola comu- 
ne, e si osservò che nello stesso spazio 
di tempo, i primi si erano diminuiti di 
un quarto più degli altri. L^unico difetto 
che ti trovò a questo apparato ti fu che 
le dita degli operatori ne ritentivano mol- 
to freddo ; siccome però è facile ovviare 
simile inconveniente, il quale prova fat- 
tività della ventilazione e quindi V utilità 
dell'apparato, cosi non giova occupartene. 

Nei paesi temperati uve i cad«iveri du- 
rano a lungo non si può valutare adegua- 
tamente il merito di questa tavola ; ma 
nei paesi caldi, come per esempio, in £- 
gitto e nelle Colonie, dev^ essere utilissi- 
ma, e la si adotterà certamente appena la 
•i conosca. 

Un altro vantaggio di questa tavola si 
è di rendere inutili i lavacri con molta 
acqua, che sollecitano la putrefazione dei 
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ilaDo r ariti il pevinenUi «d i piedi de- 
gli ftadcDtli ed inoltri ri può coprir* il 
pavimento «T un intavolaCo anvQhè fa- 
stricarlo come occom quando fi si deve 
spargere delP acque. 

Per rendere questa favela del/a am§^ 
gior perfezione pombile eoa venira adem- 
piere alcune altre eondimni, il che si ot- 
tenne nel modo che ora iadichereoio. 

Faceva d* uopo che sì polesseru rac- 
cogliere i liquidi pn>venienti àtW aper- 
tura del cadavere seosa lordare, né in- 
gombrare il pie della la? ola ed il can«\e 
sotterraneo e. A lai fine posesi n^la gros- 
sezza della tavola sotto al coperchio di 
essa una cassa di rame stagnato, di cui 
vedesi una sezione longitudinale in s del- 
la fig. 3, una trasversale io s della fig. 4 « 
la pianta nella fig. 5. Questa cassa è pro- 
fonda più ad on capo che alP altro acciò 
i liquidi che vi cadono possano facilmen- 
te colare verto il tubo di votamenlo g e 
da quello nel tecchio h» Yerau la parte 
tuperiore è forata intomo intorno d*uAa 
terie di buchi uguali, la aomma dei quali 
forma un^ apertura equivalente alla sooi- 
ma dei fori fatti nel coperchio della ta- 
vola, come pure alla sezione del tubo del 
canale totterraneo e. Queste aperture la- 
sciano passar l'aria dal disopra della ta- 
vola nel suo piede, ed insieme regola- 
no convenientemente la Tentilazione. La 
cassa di rame s poggia colPorlo taU^ im- 
postatura dove posa il coperchio come 
vedesi in ii ( fig. 5 e 4 ) ®d il suo fondo 
è sostenuto iiW altezza conveniente da 
alcuni risalti kk simetricamente disposti 
sul fondo della cassa della tavola. È d^no- 
po chiudere con un turacciolo Tapertora 
iiiferiure del tubo di votameoto' ^, quan- 
do non avvi liquido da far uscire, altri- 
menti r aria entrando per esso aceme- 
rebbc T effetto della ventilazione. 

L^ùmministrazione degli ospitali di Pa« 
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alla te^ione dei cadareri, che si [lOssDno 
ciUire a nio<lf;Hi [lei comodi uhe presen- 
tano : sono desse cave e inubili sopra un 
pernio che tiene loro luogo di piede ; i 
liquidi scoiano per T interno di questo 
piede e rodono in pna ibgiiu. 

Della stanza dove si troica la tavola. 
La prima qualità di questa stanza, la cui 
grdndezta varia secondo il numero di 
persone che deve contenere, dev^ essere 
molta cliiureiza, e la disposizione più van- 
taggiosa a tal effetto si è quella di alcune 
finestre sui lati, ed una sul tetto. Nel ver- 
no questo locale devesi poter riscaldare, 
giacché se Pasttistere alle sezioni anatomi- 
che riesce talvolta nocivo, <:iò dipende 
piuttosto dal freddo e diiir umidita dei 
luogo che dalle emanazioni dei cudavcii. 

Se le sezioni devono farsi alla preferì- 
Si di molti come nelle scumI^j o negli o- 
spitali ove molli giovani fanno lo studio 
pratico della medicina, converrà attener- 
si per la forma della sala u quanto dicem- 
mo al principio di questo articolo. 

Del deposilo dei cadaveri. Spesso oc- 
corre di custodire i cadaveri nli:uni gior- 
ni prima di sottoporli al coltello anato- 
mico ; due cose tono da evitarsi in tal 
caso, V umiditù e gli animali carnivori ; 
rumidità ammollisce le carni, agevola Fin- 
filtrazione t accelera la putrefazione, giac- 
che i cadaveri col cessare della vita di- 
vengono igrometrici e soggetti alle leg- 
gi generali «lei corpi inanimati : quindi fa 
d*uopo collocarli al di sopra del suolo in 
luogo asciutto e quant''è possibile venti- 
lalo. Quanto agli animali carnivori, ba- 
tterà per tenerli lontani chiudere esalta- 
mente tutte le aperture, le quHli si potran- 
no guernire occorrendo di tel^ uielallica. 

Del deposito di pe%i»i di cadavere e 

eielle macerazioni. Per togliere tutti gli 

inconvenienti basterà deporre i pezzi di 

cadaveri a mano a mano che si raccolgo- 

■»Q. ia uoa delle tiooue r che vedonti ocl- 
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la fig. 1 , dietro alla cortina n, S!>tto la l<^ 
vola ITI, e che 8<mo anchVsse esposte olla 
regolare ventilazione che si stabilisce sot- 
to la capanna o mediante il cammino b i 
ciò che si comprenderà meglio da quanto 
segue. 

Per fare la macerazione sen^a incon- 
venienti occorre un appaiato ventilatore 
simile a quello delle fig. i e a, il quale 
componesi. 

I.* D^un invetriata a ribalta, situata per 
quanto è possibile dal lato del norie al- 
Talto d*una finestra o deiruscio della stan- 
za destinata al deposito di questi pezzi. 

a.^ D^una capanna generale a che oc* 
cupi un intero lato della stanza e, e co- 
munichi col rammino per tutta la sua 
larghezza mediante T apertura s. 

5/' \y nna fila di tavole m,m poste a 
«ciniera sulla trave/? che corre lungo tut- 
ta la capanna ed è isolata dal muro vici- 
no al quale corre paralella, da uno tpazitf 
volo q largo un decimetro. Queste tavo- 
le rialzate dinanzi al muro, come vedon- 
si in f, fig. 1 , iacilitano il modo di rego- 
lare le macerazioni nelle tinozze r. Que-. 
ste tavole medesime abbassate e pogi(ia-< 
te sui ritti ii,u fanno P uifizio di tavole 
comuni per terminare di preparare i pcs- 
zi anatomici, dopo che subirono le ma^ 
cerazione entro le sottoposte tinoize. 

4." Di cortine di tele d^ un tessuto 
fitto, scendenti fino quasi a terra, e guar- 
nite di palle di piombo alla loro parte in- 
feriore acciò conservino la posizione ver^ 
ticale, malgrado T azione della corrente 
d^ aria cui sorio esposte continuamente. 

Intese tali disposizioni nulla di più fa- 
cile che comprendere V azione di qucslo 
ventilatore. 

L^ aspiramcnlo che foiimasi nel cam-' 
mino b essendo maggiore di quel che oc- 
corre per la ventilazione delle tavole per 
le dif sezioni, la quale dovrà regolarsi con 
beo disposte eoimelle , ogirà iuir whi . 
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eootenala nella tlanza dei resti dei cada- 
veri, costringerà Paria esterna ad entra- 
re ip quella stanta per T invetriata a ri- 
balta che abbiamo indicata, cagionerà ona 
corrente diaria che urtando le cartine 
e passando sotto di esse rasente il suolo, 
invilupperà le tinoue, le tavole e quan- 
to vi si attrova sopra, salirà nella capan- 
- DB Of da dove passerà per V apertura s 
nel cammino b. Questa dispositione ov- 
vierà compiutamente air infesione della 
sala e permetterà di lasciare i cadaveri 
sotto la capanna o, ed anche di lavorare 
-comodamente e quasi senza nausea nelle 
tinozxe r o nelle tavule sovrapposte che 
sono alP altezza del gomito. Si capisce 
che la ventilazione non sarà compiuta se 
non se quando le cortine n^n siano chiù- 
le ; quindi le si dovranno aprire il meno 
possibile, e solo nel punto ove si deve la- 
vorare : gioverebbe anche accresciere il 
fnoco nel fornello di aspirazione air atto 
di aprirle. 

Il cattivo odore delle stanze ove si fan- 
no le sezioni^ e il ribrezzo che esse ispi- 
rano provengono piiocipalmente dai re- 
ali che gettansi a terra o sui muri. Que- 
sti resti sono la cagione dell' odure che 
rimane nelle stanze, molto tempo dopo 
*che se ne levarono i cadaveri. Si può ri- 
parare a questo inconveniente dipingen 
ido i muri ad olio, nel qual caso si pos- 
sono lavare, dando loro appositamente 
una tinta chiara, grata alPocchio, e sulla 
quale scorgesi la menoma macchia o par 
ticella di corpi estranei ^ sarà pure utili» 
simo spargere sul suolo della vallonea o 
della sabbia finissima molto secca, per 
potere spazzare facilmente i resti che ca- 
dessero. Queste precauzioni sono princi- 
palmente utili quando nella slate quelle 
stanze destinansi ad altri oggetti, e di- 
vengono, come accade in oggi alla facol- 
ià di medicina di Parigi, laboratoiii di 
chimica o sale di rianiooa. 
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I vantaggi di tutti questi ipedieoti la 
vincono di gran langa sui lavacri cha si 
consigliarono finora ; ne si può pure pa- 
ragonarli al cloro, a nano poi alle pre* 
parazioni di esso, le quali da molto tem- 
po si riconobbero inulili: se peròJe ema- 
nazioni trasportate dal cammino bì dif- 
fondessero nelle casa vidoe, si potrebbe 
servirsi utilmente del dororo di calce 
ponendone in due terrina situata nel 
cammino. 

I lavacri abbondanti devono riservar- 
si per le sale di seziona negli ospitali ; 
nel qual caso sono utili per la freschezza 
che portano nella stanza, le quale giova 
ad allontanarne gP insetti ; ma nel verno 
non giovano più; in questa stagione sì 
deve cercare di tenera quelle stanae a- 
sciutte e calde. 

Airarticolo EHmszioin putride esami- 
neremo r iufluensa cha può avere l' aria 
degli anfiteatri sulla saluta degli uomini. 

(PsaBST DE Chstelbt.) 

ANGELI. Palle di cannone divise per 
metà, o in due emisferi attaccati con una 
spranga infissa nel centro della loro fac- 
cia piana, a coi quali si caricano i can- 
noni e servono a rompere gli alberi e le 
sartie nemiche ne* coofbattimenti navali. 
Talvolta le mezze palle anziché con una 
spranga sono unite con una catena, ma 
allora diconsi palle incatenate. 

(Stbatico.) 

Argbli {Acqua dT). Acqua (T angioli 
chiamasi un^ acqua di soavissimo odore 
per lo mescolamento di div<*rse acque^ 
con distillazione di ambra, muschio, zi- 
betto e d^allre ragie e legni odorosissimi. 

(Alberti.) 

ANGIOSCOPIO. Diedero taluni que- 
sto nome al microscopio (V. questa pa- 
rola ). (Di%, Origini.) 

ANGUILLA. Pesce la cui carne è 
a&sai saporita , che pescasi con molta 
frutto, td in certi luoghi in tale abbon- 
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daaia che fritto t marìnato forma t* og- 
gelto d^ un esteio cofflmtrcio. Le an- 
guille più grotte, ed havveoe talora di 
quelle che gioogoao Gno a sei piedi di 
luoghezaa, ti tagliano prioaa di marinar* 
le in pesai, i quali diconsi rocchi tT an- 
guille. 

Trofanti le anguille tanto nelle acque 
talie che nelle dolci, ma quatte ultime ti 
reputano più delicate e migliiui. Ogni 
anno talgono dal mare nei fiumi al prin- 
cipio di primavera in torme immente, a 
grado che il Redi, nel 1667, ne fece pe- 
scare in cinque ore più di tremila lib- 
bre coti minute e toltili che ne andava 
intorno a mille per una libbra fiorentina 
(o<^''*j54)* I^a anguille adulte al contra- 
rio al principio d'autunno calano al ma 
re ove depongono le loro semenze, ed è 
quella 1' epoca in cui ì petcatori ne fan^ 
no preda maggiore. 

La proprietà che hanno questi animali 
di vivere lungamente nelle lagunette o 
pozzanghere, le quali per aiccttà od altro 
più non comunicano cuiracqua corrente 
e di rimanerti ivi sepolte nel fango, an- 
che a tecco, prontamente riavendosi alle 
prime piogge. Suggerì il mezzo di po- 
polarne que^ laghi, ove non possono giu- 
gner dal mare. Prendono i paetani la 
faughiglia ove tono le piccole anguille e 
la gettano nel lago. 

Benché amino dimorare nel fango ( a 
grado che per lungo tempo ti credette 
nascctsero da quello, prima che le inda- 
gini del Redi e «lei Yallisnieri manifestas- 
sero nelle anguille V ovaia ) tuttavia ri- 
fugguno dair acqua turbida, ed i petca- 
tori a fine di prenderle più agevolmente 
ed in maggior copia, intorbidano facqua 
uv^ etsa è chiara. 

Sono celebri fra noi le anguille di Co- 
macchio e di Bolsena. 

(FiLirpo NcsTf.) 

Argcilla. Il meccanico Whito di Pa- 
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rigt diede quetto nome alfintieme di va- 
rie barchette, la cui, prua era temicilin- 
drica convetta, e la puppa temicilindrica 
concava, ticchà la prua delf una inne- 
stavasi nella puppa d^un^altra, e dalla ri- 
unione di molle di siifatte barchette ri- 
sultava una nave lunga e stretta, la qua- 
le poteva piegarsi in ogni verso, a quella 
guisa appunto che fanno nel guizzare le 
anguille. I timoni erana posti al modo 
de* Aotatoi, presso a cadauna snodatura^ 
per far piegare Lb barche e teguire le 
tortootità dei canali e dei fiumi. 

(CnaiSTUB.) 

ANGUILLARL Diritti e lunghi filari 
di viti legati insieme con pali e pertiche. 

(f^oc. Crusca.) 

ANIMA. Dicesi in generale la parte 
interiore di molte opere delle arti o della 
natura che serve per fortezza o per fon- 
damento ; varie applicazioni di questa 
parola in un tale significato regit Iremmo 
nel Dizionario, ed alcune altre ivi omes- 
te noteremo qui innanzi. 

(Albbhti.) 

Anima. Chiamati quel bastone su cui 
si forma il tabacco in corda, ed anche 
quelle piccole foglie di tabacco onde ri- 
empiesi T interno degP invogli. 

(SsVSRT.) 

A!f IMA. La parte interiore de"* noccioli, 
cioè il grano di quel frutto vettito di 
nocciolo, come la petca. la mandorla o 
simili. (Gagmabdo.) 

Arima, diceti anche la parte interna 
delle radici e del fulto. (Alberti.) 

ANIMALI. Non è qui necetsario trat- 
tenerci a lungo suir importanza degl'ani- 
malF nelle arti, come agenti operatori, e 
come quelli che tomminittrano airuomo 
in gran parte nutrimento, vetliti, medici- 
nali, e gran copia di materie per le ma- 
utfatlure. 

Non adoprasi la forza fisica che dei 
quadrupedi^ e Dra questi principalmcDle 
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dei cafalU, «lei muli • degli aiioi. I mi- toiii alle pelliqcerie ed alle piome bTo- 



gliuramenti fattiti nei mezzi di trasporto 
ia Europe, scemarono di molto V uso 
delle bestie da soma, eocettochò nciJle 
parli montuose di Spagna, d^ Italia e 
/Iella Sicilia, ove si adoperano i muli pel 
trasporto delle derrate e delle mercanzie. 
£' lo stesso nel Messico e nel Brasile. Al 
norte delP Africa servonsi con grande 
utilità dei cammelli, e nelF Asia degli 
elefanti. In Italia e negli stabilimenti eu- 
ropei in Africa, nel lavoro delle terre, e 
in ((nasi tutto il trasporto dei loro pro- 
dotti si adoprano i buoi. 

L^uomo servesi per la sua sussistenza 
d* ogni specie di animali dal quadrupede 
fino al zoofito. In alcuni casi non riser- 
vasi per suo cibo che alcune parti delPa- 
nimal>s, in altri lo mangia tutto intero 
Uccide e condisce gli uni, altri ne tran- 
gugia ancor vivi. Spesso il gusto e Toso 
sono tutt^altro rhe quello che si dovreb- 
be ragionevolmente supporre: quegli ani- 
mali che un popolo ricerca avidamente 
rifiutansi da un altro ; que^ medesimi 
apprezzati in un secolo, sono nel seguen> 
te tenuti a vile. Pochi secoli fa, per esem- 
pio, il vitello marino ed il porco marino 
erano pegFInglesi un cibo prelibato e 
servi vunsi sulle mense reali ; oggidì an- 
che i mendichi rifiutanli. 

In generale si preferiscono i quadru- 
pedi e gli uccelli che cibansi d^ erbe e di 
grani a quelli che vivono di carnami o di 
pesci : infatti secondo il nutrimento di 
un animale, la carntf di esso cangia di 
colore e di gusto, e bene spesso dalP o- 
dorè della grascia si conosce di quali rIì> 
menti siasi ribaio. Alcuni pesci e mollu 
schi mangiati in certe atugioni nuocono 
alla salute, ma non si conosce verun ani- 
male, la cui carne sia velenosa. 

L^ uso di vestirsi culle pelli degli ani- 
mali è antico quasi quanto lo è il mon- 
do ; dopo riocivilimcDlo quest*usu limi- 



rate in varie fogge. Oltr« al pelo dei qua- 
drupedi ed allo peone dfgU uccelli, ti 
traggono dagli animali altri prodotti ado- 
pereti in tutti i paesi per oroa^ieoto, co- 
me le ossa, le tartaraghe, le perle, i co- 
ralli, ec. 

Quanto alla appticaaiooi medicinali, i 
possenti rimedi! fomiti dalla chimica mo- 
derna fecero andare in disuso, gran par- 
te di quelli che traevansi un tempo dai 
regni animale e vegetale. La canlaride 
però e le sanguisughe sono ancora d^ un 
uso generale, benché aiansi proposte so- 
stanze vegetali in sostituzione alla prima 
e mezzi meccanici alle seconde. 

I bisogni crescendo co^ progressi del- 
rincivilimento, obbligano le arti a trarre 
dal regno animale sempre nuovi mezzi 
per soddisfiirli. Ogni classe offre loro un 
tributo e le ricchezze che loro tuttora 
rimangono sono senza dubbio inesauribili. 

L^agricoltore deve principalmente di- 
rigere le sue mire ad allevare e nutrire 
gli animali utili. Il numero di questi è 
assai scarso e riducasi al cavallo, ed al 
bue, alle pecore, al porco, alla capra ed 
al pollame. 

Scopo principale deir agricoltore in 
tali casi, è di trarre il maggior possibile 
profitto da^sooi prodotti naturali, e quin- 
di scegliere a preferenza quel genere di 
bestiame, e quel mezzo di moltiplicarlo 
che più vantaggiosamente compensano 
la spesa incontrata a nutrirli. Il valore 
cui può salire in seguito Tanimale è cosa 
indifferente airagricoltore, e che solo in- 
direttamente il riguarda. 

II perfezionamento delle forme dovrà 
sempre anteporsi airaumento di volume; 
gli animali troppo grandi hanno gene- 
ralmente men buona salute e sono sog- 
getti a degenerare si nelle forme che nel- 
le loro utili qualità ; laddove invece quelli 
piccoli ma bea proporzionati, possono 
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ftollanto migliorarti per ogni rapporto, 
ocquistanrlo più grande statura ed una 
compleitione piò robusta. 

Miglioransi le razze prodacendo nella 
forma o nella natura deir anioaale, un 
cangiamento che lo rendn più atto a fare 
i IsTori cui è destinato, ad impinguarsi 
più facilmente) ed a dare latte, lana, ova, 
piume, ec. più belli o di migliore qualità. 
La base di questi miglioramenti è la scel- 
ta degli animali da accoppiare per la ge- 
nerazione. Tre sistemi vennero a tal fine 
impiegali: quello della propagazione con 
individui della medesima specie : quello 
d'incrociamento colla propagatone me- 
diante individui di due diverse varietà : 
e quello finalmente della propagazione 
mediante iqvidui della varietà stessa, ma 
Dati da animali di specie diversa. I più 
abili agricoltori inglesi si attengono a 
^est"* ultimo metodo. 

La proporzione delle forme, la bellez- 
za della figura, la costituzione vigorosa^ 
fa precocità, la docilità e la dolcezza del 
carattere, la qualità della carne, la mag- 
liore proporzione delle parti utili in con- 
gronto alle altre, sono in generale le qua- 
lità che si ricercano negli animali desti- 
nati al lavoro o al macello. Si riconobbe 
che la carne degli animali piccoli ben 
formati, ha una granitura più fina, un 
gasto più saporito, una grascia meglio 
scompartita, e più sostanza nutritiva di 
qiiella degli animali grandi. Le altre pro- 
prietà che si ricercano negli animali va- 
riano secondo i loro prodotti particolari, 
come il latte, il sevo, la lana, ec. ColP a> 
bitodine imparasi a giudicare se un ani- 
male è disposto ad impinguare ed in quel 
parte del suo corpo vi avrà maggior co- 
pia di grascia. 

£' opinione generale che i maschi più 
grandi producano le migliori razze, al- 
cuni però opinano il contrario» Qualun- 
que aia il messo di propagazione iopie- 
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gato ciò che maggiormente interessa si è 
il perfezionamento delle forme, e si co- 
nobbe colP esperienza che generalmente 
non si ottiene tale migliordmento che 
quando la femmina è più grande che il 
maschio. Questo fatto si attribuisce al- 
r essere i mezzi che ha la femmina per 
nutrire i propri figli, proporzionati alla 
di lei statura, ed al potersi assai bene 
nutrire ella medesima, grazie alla sua ro* 
busta eostituzione. In generale la slata- 
ra del feto è proporzionata a quella del 
padre, e quando la femmina è spropor- 
zionatamente piccola la quantità di nu- 
trimento che essa può dare a' suoi parti 
non è più proporzionata, e questi sono 
sempre afTamati. Avviene l'opposto quan- 
do la femmina deve nutrire un feto nato 
da un maschio più piccolo di lei, il quel 
feto deve in conseguenza divenire più 
grande. Così la femmina grande produ- 
ce più latte, e può dar moggior copia al 
poppante di qnesto suo primo alimento. 
Da questo punto incomincinnt» le cure 
per allevare V animale, cioè dal suo nu- 
trimento, il quale gli viene allora fornito 
dalla madre. Egli è perciò che durante 
la gravidanza devesi avere somma cura 
di quella, difenderla dai rigori delle vi- 
cissitudini atmosferiche, in luogo ben ri- 
parato, e provvederla abbondantemente 
di strame, di cibo e di acqua. Allorcliò 
è prossima a partorire giova porla in 
luogo separato, ove si tratti colla mag* 
giore dolcezza. Quanto ai figli acciò cre- 
scano di statura e rinvigoriscano fa d^uo- 
pò procurar loro untarla aperta, deU 
r esercizio, ed un cibo adattato; tutto - 
ciò che occorre per domarli ed istruirli 
dev* essere piuttosto regolato con mo- 
derazione e buone maniere, anziché con 
eccessiva severità. Un trattamento fami- 
gliare, qualche carezza, la distribuzione 
degli alimenti che più sono loro grati, 
ecco i messi di piegarli ai voleri deiru<>- 
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mo, e di far loro contrarre abitudini, lai Caggi ben superiori a quelli che poterà- 



cut impressione più non cancellasi, a me- 
no che nun fossero in seguito esposti e 
maltrattamenti. 

La moltiplicazione degli animali do- 
mestici è la più copiosa sorgente della 
riccheiia agricola e maniféltrice d* nno 
stato ; ma deve essere combinata ad no 
aqmentu proporiionato dei mezsì di nu- 
trirli in ogni stagione. Per quanto siasi 
estesa negli ultimi tempi la coltiyazione 
delle praterie artificiali molto rimane a 
farsi tuttora, e siamo ancora lontani di 
molto da quelPepuca che Parraentier cre- 
deva di Tvder sorgere,incui le concie ri- 
domlalo avrebbero dei cuoi^ le fabbri- 
che di panni di lane^ i macelli di buoi^ 
in cui tulli gli animali meglio classifi^ 
caii^ alloggiati in luoghi più salubri^ e 
a Sìifficienui nudriti^ fornito avrebbero 
migliori e più abbondanti prodotti. La 
generazione che sta per trascorrere di- 
stratta da altre cure, è costretta a ripe- 
tere tuttora i voti inadempiuti di quel 
dotto e virtuoso scienziato. 

(SoULAHGB BoDi^r.) 
ABTixti.i (Materie), L^ orti traggono 
partito da una granile quantità di mate- 
rie tolte dagli animali per la preparazio- 
ne dei prodotti utili all' agricoltura od 
alla industria ; malgrado però la perfe- 
zione cui giunse la maggior parte delle 
arti^ si lasciano perdere tuttora molte so- 
stanze che potrebher<a servire ad usi uti- 
Jissimi ; ci limiteremo a citarne ad esem- 
pio la fabbricazione della polvere di le- 
tame, ed il macello dei cavalli le quali ar- 
ti sono tuttora nelP infanzia. Tale stato 
di cose però non può durare a luogo j 
queste arti hanno cominciato a risentirsi 
del generale impulso, ne andrà molto per 
certo che a quelle cloache infette e ribut- 
tanti, si sostituiranno fabbriche ove si 
Vlilizzeranno tutti i prodotti e da cui Tin- 



no sperarsi. 

Air articolo sgoaticatóbs ìU eavaUi 
abbiamo descritto nei DisioDarìo i meto- 
di tenuti fino ad oggi nel isacellare que- 
sti animali, non possiamo passare qui sot- 
to silenzio gli sfoni che si lentarooo po- 
chi anni sono a Parigi, per ovviare ai 
tanti inconvenienti di questi metodi e rac- 
cogliere maggior copia di prodotti dagli 
animali morti i qnali sforzi, sa fossero stali 
favoriti come lo dovevano dal governo die 
mal ne conobbe rimportansa, sarebbero 
riusciti utilissimi al doppio oggetto so- 
vraccenoalo. De Joannis ed Andriel as- 
sistiti da una commissione eomposta di 
Gay-Lossac^ Theoard, e D^Arcet chiese- 
ro alla municipalitct di Parigi, aoa esclu- 
siva pel TOtamento dei cessi, e pel ma- 
cello e la seorticatura dei cavalli, cani 
e simili animali, per un certo numero 
d* anni, ed un tratto di terreno sul quale 
s' impegnavano di costruire a loro spe- 
se tutti gli edifizii nepesto^ri per trattare 
queste sostanze. In veoe che acco^sliere 
un progetto s) vasto ed importante la 
municipalità eresse con ingenti apeie, un 
deposito dei votamenti delle fogne, oelU 
foresta di fiondi, deposito divenuto or- 
mai intollerabile, e che sarà d^uopo di- 
struggere perdendo tutto il capitale im- 
piegato nel costruirlo : lasciò sussistere 
lo scorticatoio di Montfaucon, e quei me- 
todi che fanno perdere la maggior parte 
delle materie animali lasciando ai parti- 
colari la cura di git^gnere ad efietli che 
avrebbero onorato, quel corpo ammini- 
strativo che ne avesse agevolato Totteni- 
mento. 

Malgrado i miglioramenti introdottisi da 
vari anni nei melodi impiegati per racco- 
gliere ed utilizzare le sostanze aninoali, si 
è ben lungi tuttora dal conoscere tutto il 
partito che trar ne potrebbero Tindustri^ 
ddstfia e r agricoltura ritrarranoo van-le ragricQltiira. In Francia, per estippioi 
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paese al certo molto ■ndastrt'oco, quatì 
tutte le arti che abbisognaoo di materie 
•uimali o oe penariaoo o sono obbligate 
di provvederle »ir estero ; si è calcolato 
che nel i8a6 se ne importarono per cir- 
ca 4 ^ millioni di franchi, nel mentre che 
queste utili materie, raccolte solo in par- 
te nelle grandi città, vanno poi totalmen 
te perdute nelle piccole città, nei villag- 
gi e nelle campagne. I tìIIìcì cedendo 
ad una insuperabile ripugnanza pei ca- 
daveri degli animali mor(i| trascurano, o 
piuttosto ributtano con orrore ed annien- 
tano seppellendole in terra, quelle su- 
•tanae animali, che adoperate giudizio- 
samente renderebbero il suolo più fer- 
tile, ed aumenterebbero notabilmente i 
prodotti territoriali. Tuttavia è cosa di- 
mostrata air evidenza, né si può mai ab- 
bastanza ripeterlo^ che, eccetto il caso 
rarissimo che gli animali siano periti dal 
carbone, Iucche facilmente si riconosce, 
non vi ha alcun pericolo nelPoccnparsi a 
render utili i resti degli animali morti, 
Deppure quando una inoltrata putrefazio- 
ne obbligasse ad operare alfarìa aperta, 
laddove invece si dovrebbe attentamen- 
te premunirsi dalle esalazioni delle ma- 
terie vegetali in fermentazione anche al- 
V aria libera, delle quali, o sole od unite 
alle sostanze animali, sembransi sfidare gli 
effetti, pel che addiviene talora che esse 
recjno e diffondono a considerevoli di- 
atante speciali malattie, 

Infiniti vantaggi ritrarrebbero gli a- 
griroltori dal superare codesta ripugnan- 
^«al che sarebbero loro di aiuto in caso 
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a sì ovVie precauzioni potrebbero ope- 
rare con pienissima sicurezza, e princi- 
palmente in quei tempi nei quali le cure 
deir agricoltura non richiedono di neces- 
sità le loro braccia, dar mano a scortica- 
re gli animali morti, nonché ad estrar- 
re, conservare e trasportare le parti utili, 
come grascia, tendini, crini, peli, lane, 
penne, corna, ugne, pelle, sangue^ ossa, 
carni muscolari, budella, interiora ed al- 
tre adoperate io moltissime arti^ le qnali 
verrebbero comperate a mite prezzo dagli 
esercenti alcune arti che oe fanno ricerca. 
Le ossa, per esempio, potrebbero es- 
sere raccolte con molta utilità dalle cam- 
pagne, vendendole per ossa da lavoro, 
» per rottami di ossa, i quali privati della 
loro grascia vendonsi poi ai fabbricatori 
di nero animale, e di prodotti ammo* 
uiacali. 

Oltre però a questi indiretti vantaggi, 
altri potrebbe ritrarne dalle materie ani- 
mali 1* agricoltore, pel miglioramento dei 
suoi campi, nel caso che o la distanza 
dalle fabbriche o la mancanza di mezzi 
di comunicazione gli togliesse la via di 
smerciarle ai manifattori. 

Le ossa ridotte in polvere grossolana 
con un mulino a cilindri scannellati sono 
un ottimo ingrasso^ che si sparge nella 
proporzione media di i.Soo chilogram- 
mi per ogni ettareo e della cui inOuenza il 
suolo risentesi per più anni di seguito. 

La carne degli animali, sminuzzata, cot- 
ta o cruda, fornirebbe anch^essa un pos- 
sente'ingrasso, mescenduia bene con die- 
ci volte il suo peso di terra di campo, per 



i putrefazione un po^ innoltrata, sempli-| {spargerla, poscia in piccola quantità ed 



ciasiiBi mezzi e precaasioni : consislereb 
htro questi nelP uso di utensili a lungo 
naoicu per mescolare, tritare, rimuove- 
re e iotierrare i resti imputriditi^ e di la- 
ceri «d aspersioni col cloruro di calcio, 
■ di calce od anche acqua sempli- 




uniformemente sulle terre semiuate di bia- 
de, ed accanto la maggior parte delle piante 
dWtaglia, e delle vigue, delle pntate, bar- 
babietole, ec. senza porla in cuutallo col 
fusto. Quanto più sminuzzata sarà hi car- 



ne, maggiore sarà la fertilità che recherà 
•Itri metodi disinfettaott In grazia 'al iuolo^ e se con uno diseccamenlo ntl 
'^plOh.Tecn.T.I. 47 
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1 irnosi^.ìriirMntt:» ftinliilfiotlo ai pi^tcHi, 
iii'l Dilli ino a iPO'Moa rertiraL* od Rnclie 
]*:ittcnii()Iacr»n lln^lsla «li legno, <Iarà unn 
sosfnnzn intuito migliore |»ei- ingrasso del 
sangue seccato e pulrerizzal'», la rui nxio- 
np^ riconosciuln tanto favorevole nlla ve- 
gf^tazione delle canne «la ziicrhero, fondò 
in questi ultimi tcirìpi una speculazione 
nelle colonie. 

Il sangue però in qualunque stato si 
trovi, e di qualsiasi animale, è di gran- 
de sussidio agli agricdlori come ingrus- 
so \ il r* in Ita mento dclP operazione pei 
zuccheri on<le abhinmo [tarlato, fu si h- 
Torcvole che i coloni servonsi di quella 
sostanza, benché la sua preparazione e 
la spesa del trasporto ne elevi il prezzo 
a OD franchi i loo chilogrammi; questo 
pingue ingrasso non costerà invece agli 
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agi^unge soltanto per tenere il sangue 
convenientemeote diviso. 

Alcuna altra materie animali che aoo 
si poffono diseccare taolo perfettamente 
come le interiora, i votamenti e resti del- 
le budella, possono anch^ esse conser- 
varsi con metodi particoiaÀ Torneremo 
nuovamente su tale argomento, ma quan- 
to si disse può essere bastante a richia- 
mare gli abitatori delle campagne a ri- 
flettere sui Ttfàtaggi che possono proco* 
rarsi utiliszando gli animali morti anche 
pel solo scopo delle loro operasioni 
agricole. 

Se queste osservazioni interessano i 
tecnoioghi e gli agricoltori, non importa 
meno a varie classi dei primi il conosce- 
re la chimica composizione delle sostan- 
ze animali ed alcune generali cuosiders- 



agricoltori cho lievi cjLirc e T impiego di zioni su tale argomento non torneranno 



un tempo sovente disoccupato. Basterà 
loro racrx)gliere, in un vaso qualunque, 
tutto il sangue raccolto nel salassare gli 
animali, e quello rhe troveranno coagu- 
lato nei cadaveri, e mescerlo il meglio 
possibile rolla polj ad un volume circa 
«Ito volte maggiore di terra secca. Que- 
sta composizione sparsa nella proporzio- 



loro al certo sgradite. 

Le sostanze animali formano un gene- 
re di composti distintissimi e differentis- 
simi du tutti gli altri, che posseggono ca- 
ratteri ben determinati. Sono più di ses- 
sa nt*anni da che i chimici vi riconobbero 
rome caratteristiche le due proprietà di 
dare delPammoniara coli' azione del fuo- 



ne d^ uu ineizo chilogramma per ogr.i'co e di passare facilmente alla putrefazio- 
metro di superficie, procurerà on ottimo ne^ e i chimici moderni avendo scoperto 
roncane : val'itnndosi il sangue d^ una rhe queste due proprietà di[)endevano 



vacca o d*un bue a 35 rhitogrnmmi, si 
potranno ottenere da iGo a 200 rhilo- 
prammi di miscuglio che basterà a ferfi- 
lÌ£zarc 3 30 a 4oo metri si superGrie, e 
5 a ()oo metri, o il leizo d* un' elìareo, 
npsiongendovi le nitttcrio rinvenute nelle 



dii una composizione più complicata, mer- 
cè la quale [iroducesi una reazione più 
pronta fra i principii di questi composti, 
hanno inoltre trovato che l'azoto è uno 
dei loro elementi ; che l'idrogeno vi è io 
pari modo abbondantissimo ; che i sali 



budelli. Se si volesse dìlferirc T uso del' fosfori <:i vi esistono costantemente e in 
sangue a piò adattata stagione, snrehbc gran copia : che il primo di questi eie- 
facile disseccarlo e conservarlo mescendo menti, cioè 1* azoto è la causa della fer- 
ii santone a circa 4 a 5 parti di terra be- mazione dell'ammoniaca, delPacido prus- 



ne sminuzzata, riscaldata md forno, e dì- 
seccntn perfettamente: il miscuglio può 
rip«irsi io casse e seiiiarai in luogo asciut- 



to. ^ d* 



sicO e dell'acido lìiirico, f irmaziooe faci- 
lissima nelle materie auiinali assoggettate 
al fuoco u abbandonate alla lorosc(»mpu- 



B lecn silaisioue spontanea, che il secondo eie- 



^7' 
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mento r idrogeno vi prcdomin:i speiio, nuiiìo clastiro s«Mihru nht^ n^lr*)Ct!(lun<i 
TI fa nascere \» dis[»osÌKtone a (livcnin^jneilii loti» ouu)p(»siziun(*. |)cs'iìim;cIiù r.[ 
materia grassa cuirazione degli acidi, de-. rimanente di qnestu azione, odirtrgtmsi 
gli alcali, della fermentaiione putrida, e|gli stessi produtli e gli stessi fenudieni 
a dare mollo olio olla distillazione ; fi-jthe colie materie vegeluii. 
nalihente che i sali fosforici rendono il Fra le sostanze animali ve ne sono al- 



lord carbone denso, didioile ad incioc- 
rirsì e poco combustibile. 

Tale è il l'isultamento degli ultimi la- 
vori che si fecero sulle sostanze animali, 
i quali, quantunque aamentino le cogni- 
zioni nostre sui caratteri distintivi di que- 
ste sostanze, nondimeno mostrano come 
molte materie vegetabili capaci ugual- 
mente di dare del gas azoto colla prima 
azione delP acido nitrico, mollo oliu con 



cune di acide, altre di grasse e non acide, 
ed altre né grasse, nò acide. I cbimlci 
moderni profittando di questa ('la»sifìcu- 
zione, divesero queste sostanze in tre se- 
zioni, cui aggiunsero una quarta delie 
sostanze saline e degli ossidi. 

Seziorb I. 

Sostante acide. 



questa medesima azione continuata, o 
colla scomposizione putrida e delP acido 
prussico colPazione «lei fuoco, somiglino 
alle sostanze animali in m>><io da esserne 
difficilmente distinte. 

Quindi dallo stato attuale di queste 
cognizioni concludesi: 

i.° Che le sostanze animali sono com- 
posti per lo meno quaderoarii, cioè d^i* 
drogeno, d^azolo, di carbonio e d* ossi- 
geno; specie di ossidi radicali ternani 
con lenenti spesso dello solfo e del fosfo- 
ro e quasi sempre dei fo!»fati alcalini o ter 
rosi, i primi sciolti nei liquidi «mimali, e 
i secondi formanti la parie solida di quei 
cumposli che sono concreti. 

a.^ Che molle sostanze' vegetabili go- 
dono degli stessi caratteri e possona dirsi 
sostanze vegeto-animali. 

3.^ Che i veri composti vegetabili for- 
'mali di carbonio, d**' idrogeno e d'ossìge- 
no pascano allo stalo di composti animali 
mercè il chimico lavoro delP animalizza- 
zione, ed ar<]utstano delP azoto insieme 
ad una proporzione mat^giore d'idrogeno, 
iincn<lo9Ì hd alcuni fosfati; 

4.° Che i composti animali perdendo 
il loro azolo coirazi<»nc dclfaciJo nitrico 



Questa sezione si suddivìde in Ire par- 
ti : comprende la prima gli acidi più n 
meno ossigenati e che si distinguono mol- 
lo per le loro proprietà dai Ov)rpì grassi, 
jlali sono gli kCAbX lirico^ piro-urico^ pur- 
pitrico^ rosacico^ amniotico^ lattico^Joi' 
mico^ caseico e cianico : abbraccia la se- 
conda quelli che contengono pochissimo 
ossigeno e che si avvicinano per la loro 
natura ai grassi e tali sono gli acidi, se- 
bacico, coleslerico, stearico, margarico, 
oleico^ Jbcenico^ butirrico, caproico, ca- 
prico, ircico ; nella terza parte sono 
quelli che mancano affatto cU ossigeno, a 
tali sono gli acidi idrocianico, idrofet' 
rocianicOy clorocinico. (V.rarlicolo aci- 
do per quelle fra tali sostanze che inte- 
ressano in qualche lAodo le arti). 



Sezio!ib II. 

Sostami grasse e non atide. 

Tali sono la stbariiìa, V elai!«a, la oe- 
TINA, la COLESTLKIJIA, PetaIì^ la TocEifriTA,- 
la BOTiRBiJ»!, r iBCiNA (V. qucslc pnrole). 

Sezio!(e ih. 

Sostaw^e né acide, ne grasse. 



debole clic ne Vi sviluppa aihi stato dil Tali sonola FiBAi9jfe, TALBUMniA, la oe« 
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LATINA, il CACIOSO, V DRiA, Is materia co- 
lorante del SANGUI o ematosina^ìì picao- 
MBLi, lo zoccHiao di latic^ lo luccBiao 
dei diabeti^ il chimo, il chilo, il augo 
pancreatico, lasoilÌTa,il muco, lo sperma, 
ce. (Y. quelle parole.) 

Sekioke lY. 

Sostanze saline ed ossidi 

Tali sono i sollo fosfati di cmlce e 
forse anche il fosfato acido ; i fosfati 
di soda^ ^i magnesia^ dì* ammoniaca \ i 
CARBONATI di sodo^ di potùssa^ di calce^ 
di magnesia ; i solfati di potassa^ di so- 
da^ griDRucLORATi di potassa e di soda ; 
i BENZOATi di soda e di potassa; V ace- 
tato di potassa ; V ossalato di calce ; 
r DRATO di ammoniaca ; il lattato di 
soda ; finalmente gli ossidi àxjerro^ di 
manganese e di silicio, 

(H. Gaultier de Clafert —Soulange 
BoDin — FoùHCROY— Art T. Brucalaisi.) 
ANIMALIZZAZIONE. Propriamen- 
te si è la conTtrsione degli alimenti che 
mantengono in vita gli animali nella pro- 
pria sostanza di questi animali medesimi. 
I chimici .però danno il nome di anima- 
lizzazione a quelle operazioni con cui ag- 
giungono alle materie vegetali que^ prin- 
cipii che contengono in maggior copia 
qaelle animali, come idrogeno, azoto, fos- 
foro, fosfati, solfo, ec, convertendole così 
quasi in materie animali, almeno quanto 
alla loro composizione (Y. Materie ani- 
mali). (ForncRoY.) 
ANIMELLA. Si prendono da molti 
quasi sinonimi le due parole animella e 
vahula^ nel che però grandemente s* in- 
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combadando esattamente con ona loper- 
ficie chiudono il passaggio ai liquidi od 
ai gas in una tal diretiooe, lasciaodo lo- 
ro libero movimento io senso oppotlo e 
di questi ingegni verrà trattato alf arti- 
colo VALVOLA. Le animelle invece tono 
una tale specie particolare di valvule^ 
composte d* una sostanza flessibile, come 
il cuoio, la gomma elastica, la iresdca, 
la carta di buccio o simili, la quale fer- 
mata da un lato ad un piano lul quale é 
un foro, ottura quest'ultimo ermetica- 
mente quando il liquido o il fluido ela- 
stico la spigne contro il piano e si piega 
cedendo e sollevasi, quando viene spinta 
dalla parte ov'è il foro ed allontanata 
dal piano. Ora di queste siffatte valvole, 
propriamente dette animelle^ intendia- 
mo qui brevemente trattare. 

Gioverà, quando il si posta, fare le a- 
nimelle di figura paralellogrammica anzi- 
ché quadra o rotonda. Se V apertura è 
quadrata sarà saggio spediente dividerla 
o sulla diagonale, facendo due animelle 
triangolari attaccate entrambi per la loro 
base alla stessa traversa, o saprà una li- 
nea paralella a due lati del quadralo, at- 
taccando ugualmente due animelle para* 
lellogrammiche ad una traversa comune. 
Alla stessa guisa se il foro è circolare e 
molto grande^ sarà utile dividerlo in due 
pel suo diametro, e fissare ad una tra- 
versa comune due animelle semi-circola- 
ri. Nei piccoli fori adattasi un^animella 
sola circolare, fermata per un punto del- 
la sua circonferenza ; ma in tal caso il 
punto di attacco essendo stretto, la cer- 
niera ch'esso forma riesce debole, ed a- 
vehdosi una gran lunghezza di leva, cioè 
tufto il diametro del foro, l'animella non 



gannano, giacché, uguali bensì negli usi [chiude esattnmentc. Le precauzioni eh 

^ aa ^^ W £1^ Sa* V * aV • 1 fli I il' *Y*. 11*^ Tt 



e negli ejgfelli^ diiieriscono le valvole e le 
animelle quanto alla forma loro ed allo 
materia oode sono falle. Sono le valvole 
« netallo o di bllro corpo solido che 



ahhiamo indicate, sono dedotte dalla teo- 
rica la quale insegna. 

i.^ Che quanto più grande sarà Tattac- 
co dcirauimella più solida riuscirà la ccf- 
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m'era, e si avrà un tpaxio maggiore afìfal* 
to impenetrabile ai liquidi ó ai gas. Co- 
prendo on^apertura quadrata con un^ani- 
nella della stessa 6gura si ha una cerniera 
d*un quarto del giro, e tre quarti di esso 
che si aprono^ ed esposti perciò a lasciare 
scappare ì fluidi. Se invece raoitnella è 
un paralellogrammo oblungo, si ha un 
terzo di cerniera e due tarai soli che si 
aprono ; quanto più oblungo, sarà il pa- 
ralellogrammo, tanto più grande, e quin- 
di migliore, sarà la cerniera, rimanendo 
sempre ai fluidi una uguale uscita. 

a.^ Quanto più vicino alla cerniera è 
iV punto della maggior apertura, tanto 
meno pesa V animella, e tanto più facil- 
mente essa opera. Posti questi principii 
ognun vede perchè abbiamo stabilite le 
forme da noi indicate. 

Stabilita la dimensione delP apertura, 
sarà meglio fare due animelle piccole di 
quello che una sola di grande. Crediamo 
che quanto si è detto possa farìlmente ve- 
nire inteso senza abbisognare di Ggiire. 
A compimento però di questo soggetto 
sarà da consnitarsi T articolo tamola. 

Una forma di animelle assai semplice 
e di ottimo effetto può vedersi descritta 
alTarticolo lampanaio delDizionario^VoI. 
VII, pag. a 8 8, e disegnata nella Tav. 
XXXII, della Tecnologia di quelP ope- 
ra, alla fig. 3o. 

(G.**M. — Pauliw DesoRMEAUx.) 

ANITRA, h* educazione dei volatili 
domestici è un ramo di economìa rurale 
lucroso e dilettevole a un tempo. La car- 
ne di questi, del pari che le uova, le pen- 
ne e lo sterco, offrono dei vaotuggi in- 
contrastabili. 

Noi frattanto nel nnmero di questi vo- 
latili utili collocheremo particolarmente 
r anitra divenuta domestica im[»erocchè 
essa moltiplicasi colla massima facilità, ed 
esige pochissime cure, anche nella sua 
prima età. Ma siccome Taoitra non prò- 
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duce bene che nei luoghi acquatici, cosi 
nei luoghi aridi e secchi, le si debbono pre- 
ferire altri volatili a cui tali località con- 
vengano meglio. In- questo articolo par- 
leremo delle differenti specie di anitre, 
del tempo in coi fanno le uova, della co- 
vatura, della educazione degli anatrotti, 
e(f in fine del nutrimento delle anitre. 

Delle specie. 

Nei pollai non si distinguono che due 
specie d^ anitre, cioè 1' anitra domestica 
e 1' anitra muta o di Barbaria. Ma ora 
si avferta che tutte le anitre amano di 
stare nelP acqua, che tutte traggono ori- 
gine dalle uova d^ anitra salvatica, che 
si addomesticano tutte con facilità, sem- 
brerebbe più naturale la distinzione in 
anitre di grande e di media specie. Quel- 
le della prima specie truvansi principal- 
mente in Normandia, dove sono più beile 
che in qualunque altra parte , e però 
gì' Inglesi vanno sovente a comprarne 
di vive nei contorni di Rouen ; e que- 
sto piccolo commercio è tenuto in molta 
attività dai capitani di cabottaggio. la 
Piccardia e in molte altre provincie si 
preferiscono quelle della specie media , 
cioè l'anitre domestiche, che i francesi 
più particolarmente conoscono sotto il 
nome di canard barhotenx (nnatra sguaz- 
zante), perchè effettivamente sembra a- 
vere maggior disposizione di ogni altra 
a tuffarsi nei luoghi limacciosi, nei ru- 
scelli, lungo le prode degli stagni e dei 
marazzi, infondendo il becco nel fango 
per cercarvi nutrimento. 

Questa specie è più feconda, più lon- 
geva, esige meno cure, né ha il difet- 
to di stare più giorni lontana dalla sua 
abitazione , e divenire per conseguen- 
za preda delle volpi , delle faine o di 
altri animali distruttori. Le anitre do- 
mestiche Dou si uniscono che con quelle 
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trimenlo nei primi giorni, è pane sbricio- 
lato, imbeTulo di latte, di acqua e di ùii 
poco di vino o di sidro. Alcuni giorni 
dopo si prepara loro una pasta fatta con 
un pugno di foglie dì ortica tenera cotte, 
tritate minutamente^ mescolate con un 
terzo di farina di granturco^ di grano sa- 
xaceoo o di orzo, aggiungendovi quelle 
uova inserTibili dette barlacce^ cotte pe> 
rò antecedentemente. AI momento che gli 
anatrotti hanno acquistato un poco di 
forza si dà loro da mangiare delferbe di 
orto, crude, tritate e mescolate eoa un 
poco di crusca intrisa nelP acqua. L^orzo^ 
le ghiande, te patate colte e alcuni pe- 
sciolini, potendoli avere, convengono e- 
gualmente a questi volatili, i quali si get- 
tano sulle diverse sostanze che incontra- 
no, e mostrano per esse fin dalla loro più 
tenera etili una voracità che conservano 
per tutta la loro vita. 

Gli anatrolli hanno bisogno d^ avere 
acquistata della forza prima che vadano 
nelfacqua. Però conviene tenerli chiusi 
sotto una gabbia da pulcini per otto o 
dieci giorni ; e ciò si fa con facilità spe- 
cialmente quando sono stati covati da 
una gallina nostrale o da una gallina 
d** India, e procurando di tenere sotto la 
gabbia un poco d"* acqua ; dopo un tal 
tempo si [>ossono mettere in libertà. La 
loro inclinaiione naturale li conduce ben 
presto verso T acqua, ove si tnfTano \ e 
le galline che li guidano non potendo se- 
guifli, dimostrano con schiamazzi e ge- 
miti la inquietudine e T agitazione , in 
cui sono per la loro famiglia adottiva. 
Devesi pure usare qualche precauzione 
prima di lasciae andar gli anitrotti con 
le anitre adulte, per 4imore che que- 
ste non li maltrattino. Bisogna dar loro 
da mangiare come agli altri pollami , 
cioè sempre olle medesime ore e nel me- 
desimo luogo , aflìuchè si avvezzino a 
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tanino ; ed i neceMario aocostomarli a 
ritornare la sera, tenerli ehiasi nei poUai 
che loro son destinati, e ailaar questi, 
per quaotó il locale lo permetta, vicino 
alla posta o altro vase d** acqua che ai sao| 
collocare oel cortile del pollaio. 

' Nutrimento delle anitre. 

Le anitre si nutrooo con estrema 
facilità, perciocché, oltre che per noa 
parte dell'anno possono essere abbando- 
nate a loro stesse, le vagliature del gra- 
no e le spazzature dei granai, le radici, 
le fruita ec. convengono loro benissimo, 
purché siano on poco umide. Succede 
bene spesso che quando son prossime al- 
r acqua v^ inzuppano i loro alimenfi per 
umettarli, e però stanno volentieri nei 
pascoli umidi, i quali si potrebbero facil- 
mente ricuoprire di piante le più ricer- 
cate ed amate da questi volatili. Le ani* 
tre della grande e bella specie noa riu- 
scirebbero tanto bene nelle vicinanze di 
Rouen, e sulle rive della Senna, se vi si 
mancasse del mezzo di nutrirle con lom- 
brichi che si prendono nei prati, e cho 
si distribuiscono loro tre volte il giorno 
nei pollai, ove si racchiudono separata- 
mente ; e da ciò unicamente dipende se 
si hanno colà degli anitrotti molto per 
tempo, grandi, grassi, bianchi, e tali qua- 
li si vedono nei mercati fin dai primi di 
giugno. Le anitre son sì ghiotte, che si 
mettono di frequente a trangugiare intero 
nn pesce o un ranocchio, che, se non lo 
rigettassero ben tosto, ne risentirebbero 
sovente del riscaldamento. Le chiocciole, 
i ragni, i rospi, le iateriora degli anima- 
li, gli insetti convengono al loro appetito 
carnivoro; cosicché questa specie di pol- 
lame potrebbe rendere il maggior servi- 
zio in un giardino, distruggendo una mol- 
titudine d"* inselli^ che ordinariamente vi 



trovarvisi regolarmente, e non si allon- fanno un guasto irreparabile , se d^ al^ 
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troD de la tua yoraoità oon etponesse ad 
altri inconvenieoti capaci di bilanciare un 
tal vantaggio. 

Bisogna attentamente impedire alle a- 
Ditre l'ingresso in tutti i fiprni e tivHi, 
o?e si alleva del pesce^ senza di che i pe- 
sciolini divengono (osto loro preda, po- 
lendo essa in poco tempo distruggere 
uno slagno abbondante di pesci. 

Bisogna pure osservare che le acqu^ 
nelle quali le anitre possono andare li- 
beraoitinte, non contengano sanguisughe 
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che sono in grado di esser vendute. L^e- 
poca in cui ai portano a Parigi, pelate e 
pulite dalle interiora per meglio conser- 
varle, è appresso a poco dal mese di no- 
vembre fino al marao. 

L* anitra o£fre un cibo eccellente, ma 
è necessario che sia giovane, e morta per 
soffocaxione anziché per dissanguamento. 
Coloro che le allevano per venderle, sono 
forzali a dissanguarle prima di esporle 
in inercato^ perchè avendo la pelle rossa, 
potrebbesi credere che fossero morte oa« 



le quali fanno perir gli analrotti attac- toralmente. 



caodusi ai loro piedi. $i perviene a di- 1 
struggere queste sanguisughe col mezzo 
delle tinche ed altri pesci che ne fanno 
lor cibo. 

L' anitra femmina ha tanto trasporto 
per le peune, che, non ponendovi cura, 
ne strappa alle galline una grande quan- 
tica ; e Parmentiur dice d^aver veduto la 
groppa di alcune g&IRne affatto spennata 
[>«'r rausa di tal passione delP anitra. 
Quindi bisogna procurare che le anitra 
uoo si avvicinino alle galline. 

Quantunque V anitra ami la libertà 
soffra di ogni altro bene, e quantunque 
sia stalo osservato che potrebbe facil- 
mente ingrassare senza essere rinserrata, 
tutUivìa IVsperienza ha provato che vi si 
perviene più sollecitamente mettendola 
iti un«i stia o gabbia da polli, e ammi^ 
Distrandole una quantità sufficiente di 
grnnaglie, o di crusca alquanto farinosa, 
ed un p(»co di acqua per umettarci il bec- 
co. GP Inglesi ingrassano le anitre con 
gli avanzi delP orzo dopo fatta la birra, 
macinati, e impastati con latte o con a- 
cqua. Nella bassa Normandia, ove si fa 
couimcrcio di anitre perchè il terreno vi 
è umidissimo, si prepara una pasta con 
farina di grano saraceno, e se ne forma- 
no dei bocconi coi quali si governano le 
anitre a sazietà tre volte il giorno e per 
otto o dieci giorni di continuo, dopo di 
Stippl. Dk* 7Vc/i. T. /. 



Del resto lo uova, la carne, le peone 
e lo sterco delle anitre formano uqa ren* 
dita i^n dispregiabile del pollaio, e tale 
da ricniamar P attenzione dei contadini 
verso quei luoghi, ove i prati e V umi- 
dità del suolo possono favorire la educa- 
zione di questi pollami, e farla divenire 
un ramo essenziale d' industria agricola 
pegli abitanti. (Tissisa.) 

Ahitsa sal vaticano Germano, Benchò 
la carne di questa specie di anitre abbia 
un oleoso >che tende al rancido e si dige- 
risca difficilmente, pure è più tenera più 
sncculenta, e di miglior sapore che quella 
deir anitra domestica. Vari sono i mezzi 
impiegati per darle la caccia. Colgonsi a 
tiro lungo con grossi fucili, delti fpm^ar- 
de, da cacciatori nascosti io casotti posti 
in riva alf acqua de^ fiumi o nei luoghi 
paludosi, o in piccole barchette coperte 
di frasche o in buche scavate in terra e / 
foderate ali* interno con una botte acciò 
non vi penetri 1* acqua. Pigliansi anche 
con reti aperte o da lodole, armate di 
qnattro spranghe di ferro che piantansi 
n«I fango in un luogo ove sianvt 76 cen- 
timetri d'acqua, e innanzi alle quali pon- 
gonsi diverse anitre per richiamo. Quan- 
do r uccellatore vede una torma d^aoitre 
abbandona un maschio, che si tinisce agli 
altri uccelli^ le femmine abbasso il richia- 
mano j se il primo tarda a ritornare si 
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ila il volo ad un^altro e spetto ad nn ter- gegni iaisgioatisi per ^arentire tepiaolt 

zo; allora crescono le grida delle femmi- 



ne, ed i germani rincorati dai simbelli si 
calano, e allora il cacciatore fa scoccare 
la rete. Q netta caccia si h di notte a lu- 
me di luna. 

Si prendono anche i germani colla 
pantiera, colla schiaccia, e coi lacci. 

(Tbssibb.) 

ANNEBBIATO, dicesi qael frutto o 
quella biada che offesi dalla nebbia riar- 
dono e non allegano. Le frutta diconsi 
anche afa te. (Gigliabdo.) 

ANNESTARE. Y. Irrestarb. 

ANSA TEUTONICA. Società di mer- 
cadanti di tarie città libere d^ Alemagna 
e del Norte le quali hanno fatto stretta 
alleanza e sonosi comunicati i loro pri- 
rilegi. Queste città vengono perciò det- 
te anseatiche. (Sataby.) 

ANSERI. Castagne bislessate col gu- 
scio ed affumate perchè si prosciughino 
alquanto, e si conservano per mangiarle 
ienz^ altra cottura. (Albebti.) 

ANSIERA. Cavo manesco, per lo più 
da tonneggio o da rimburcbio. . 

(Albebti.) 

ANTE. Sorta di colonne quadrate o 
grossi pilastri , che gli antichi usarono 
mettere sul dinanzi o negli angoli dei lo- 
ro edlGci, e de^ quali servonsi tuttora gli 
arrhitetli moderni per ornamento o sal- 
dezza. (IloifiVlLLl.) 

ANTECETELEFORO. Edwards die- 
de questo nome ad una macchina da lui 
imagtnata per far giungere un avviso in 
qualunque distanza culla massima solleci- 
tudine. (Bazzabi?ii.) 

ANTEPAGAMENTO Ornamento pò. 
sto air intorno dei tre lati delle porte, 
detto anche erta o imposta» 

(Bàldindcci.) 

ANTERIDT. V. cotctraffortk. 

ANTIFORMICO. Si diede questo no- 
me a diverse preparazioni e ad alcuni in- 



dalle Fo&no» (V. qaesta parola). 

(6.**M.) 

ANTIFOSSO. Fosso aniarìora adon 
fosso reale per ricevere tutti gli scoli di 
una campagna. 

(Albbbti.) 
ANTIMONIO. Consideralo rispetto 
alle arti l'antimonio presenta assai meno 
interesse di quello che riguardato sotto 
un punto di vista scientifico. Tra i molti 
composti da asso formali, pochissimi 
hanno una utile applicazione : dovremo 
dunque limitarci a trattare in modo assai 
generale la storia di alcuni di essi, e at- 
tenerci allo studio di quelli che riescono 
utili. 

L^ossigeno vi si combina io piò pro- 
porzioni e fornisce almeno tre ossidi, due 
dei quali fanno V uffizio di acidi deboli, 
rispetto alle basi, per coi si distinguono 
coi nomi di acidi antimonioso e antimo^ 
nico : ne daremo soltanto qualche indi- 
cazione. 

Ossido di antimonio. Esso è bian- 
co, di apparenza più o meno iridescente, 
si fonde facilmente, e forma una massa 
bianca^ di splendore quasi metallico. Si 
volatilizza ad una temperatura rovente ; 
se il suo vapore si depone sopra dei cor- 
pi freddi, produce talvolta degli aghi bril- 
lantissimi, rosati, detti dagK antichi chi- 
mici ^oW argentini di antimonio. 

Si ottiene sovente quest^ ossido riscal- 
dando raotimonio ad un forte calore, in 
un crogiuolo forato alP altezza del me- 
tallo fuso, con molti' buchi che danno 
ingresso alP aria, e ricoperto con molti 
crogiuoli sovrapposti con un foro nel fon- 
do : il metalfo'arde o i vapori si cristal- 
lizzano sulle pareti dei crogiuoli superio- 
ri. Ma è assai più facile prepararlo trat- 
tando ranlimonio metallico coiracido nì- 
trico ohe Io ossida e non lo discioglje • 
quaudo Tacido terminò di agire, si ì^y^ 
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il residuo fioche le acqqe di hfacro non 
«iepo più acide. 

Decompouendo col carbonato di po- 
tatta^ alla temperatura deireboUiaione, il 
cloruro di an limonio e latando bene il 
residuo, si uttieue il prolossido che si 
discioglie sensibilmente nelP acqua. 

Arrostendo il solfuro di antimonio con 
precauzione, evitando che si fonda, me- 
scendovi del solfuro di antimonio nella 
proporzione di un sedicesimo ad uu ven- 
lesimo, e fondendo il miscuglio io un cro- 
giuolo, si ottiene un ossido impuro, che 
può servire ad alcune preparazioni. 

L^antimonio, riscaldata* al contatto del* 
Taria, si copre d^ una polvere grigia che, 
aumentando la temperatura arde e si con- 
▼erta in acido antimonioso che rimane 
unito ad una porzione di metallo j riscal- 
dando la massa in un crogiuolo Pacido si 
trasforma in ossido e rimane del metallo 
fuso. 

Quesl' ossido contiene in loo parti 
i5,68 di ossigeno. 

Acido antimonioso» Esso è bianco, e 
diviene giallo col calore. Si ottiene ri- 
scaldando r ossido preparato coir acido 
nitrico, ovvero arrostendo il solfuro co- 
me dicemmo superiormente; si combina 
agli alcali col calore, e si separa dalle lo- 
ro combinazioni allo stalo di idrato ; con- 
tiene in loo parti 19,87 di ossigeno. 

Acido anlimonico, £' di color giallo 
chiaro, si combina colPacqua per forma- 
re un idrato bianco, si discioglie negli al- 
cali cauilici, decompone al calore roven- 
te i carbonati, si dlscioglie nelP acido 
idro-clorico, da cui P acqua lo precipita 
messavi in piccola quantità^ mentre in 
maggior proporzione vi rimane disciulto. 
Contiene iu 100 parli 35,66 di oisigeoo. 

Sì prepara facendo detonare un mi- 
scuglio di quattro parli dr nitro e una dr 
antimonio, lavando bene la massa con 
Écqua e cua acido nitrico ^ P acido anti- 
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monico rimana allo stnto di idrato che si 
decompone facilmente al fuoco \ oppure 
intaccando Tantimonio coir acqua regìd, 
evaporando a secco, trattando la massa 
con acido, e riscaldando per isvolgeriie 
tutto Tacido. 

Un carattere comune a diversi anii" 
moniti ed antimoniali è quello di ren- 
dersi incandescenti quando si riscaldano, 
senza nulla perdere né acquistare del lo- 
ro peso, e di essere insolubili negli acidi 
che potevaao esercitare un^azione sópra 
di essi. 

Solfuro, Quesf è la combinazione ai 
antimonio più abbondantemente sparsli 
io natura ; la sola che serve alP estrazio-» 
ne del metallo. Si presenta in masse pfù' 
o meno voluminose, formate di aghi lu- 
centi d^un bianco azzurrastro con molto - 
splendore metallico die perde colla pol- 
verizzazione : esso è fragilissimo e fusi- 
bile ad una bassa temperatura; Irovasf 
nei terreni primitivi e secondari, hn d 
quarzo per ganga, il solfato di barile e 
il carbonato di calce: la sua densità è 
4,5 circa : sovente accompagna le minie- 
re d^ oro. 

La purificazione del solfuro di anif- 
monio è stabilita sulla sua fusibilità ; ba- 
sta riscaldarlo in vasi forati inferiormen- 
te ovvero sul suolò molto' inclinato di uà 
fornello di riverbero, per separarne la 
ganga che vi è ubila ; ma esso resta me- 
sciuto con del ferro e delfarsenioo, e so* 
venie con del piombo, che si trovano in- 
sieme, né si possono separare che con altri 
metodi di purificazione mollo più com-' 
plicati. SemVft anche, dalle osservazioni 
di Serullas, tilt \\ profoclo^uro di anti- 
monio (burro di antimonio) e il tartafò 
emetico ben cristallizzato siano i suli caui- 
posti di questo metallo che non conten- 
gano arsenico. Il solfuro é volatile h\ 
uu alta temperatura, si trasforma faci!-* 
mente, colP arrosìimealo, in acido auii' 
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idoqìoso ovvero in otiMo, secondo il 
grado di calore usato : contiene in loo 
parti a7,ai3 di solfo. 

Esbte tto altro solfuro analogo al cher- 
mes, che non è di alcun uso, di cui non 
dobbiamo occuparci. 

Chermes, Si conosce da moltissimo 
tempo, sotto questo nome, un solfuro di 
antimonio che fu origine di molte inve- 
stigazioni e discussioni tra i dotti, i quali, 
anche presentemente, non sono d'accor* 
do s^Ila sua natura. Prescindendo dalle 
quistioni teoriche parleremo della suo 
preparazione. 

Quando ai fa bollire il solfuro d^anli- 
monio in una dissoluzione- di potassa 
caustica, si ottiene un liquor giallo ros- 
sastro che lascia deporre col raffredda- 
mento una polvere di color bruno che è 
il chermes ; ma la quantità ottenuta è tal- 
volta quasi nulla, mentre adoperando i 
carbonati alcalini, se ne otìiene una cer- 
ta quantità : il carbonato di soda è pre- 
feribile a quello di potassa^ non per la 
sua natura, ma perchè r,\ ottengono piò 
bei prodotti. Si mette in una caldaia di 
ghisa una parte di sulfuro di antimonio 
polverizzato, con 3 5 di carbonato di so- 
da in cristalli, e aSo di acqua; si fa bol- 
lire il liquore per circa ungerà ; si versa 
sopra dei feltri prima riscaldati e si rac- 
coglie il liquido in catini riscaldati ugual- 
mente: il.liquore giallastro perfettamen- 
te chiaro depone col raffreddamento una 
polvere di color rosso brillante, leggera 
vellutata, che si lava con acqua bollita e 
si asciuga alla temperatura atmosferica od 
al più a 3o gradi, conservandola in vasi 
opachi. 

Se il raffreddamento fosse rapido, ii 
chermes varierebbe di tinta, e sarebbe di 
un aspetto appannato come è sempre 
quello ottenuto col carbonato di potassa, 
e colla potassa caustica, massime per via 
secca. 
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L^esperienzedi Berzelins, Rose eCay- 
Lussac lasciano oneora indecisa la qui- 
stione se V ossido di antimonio che tro- 
vasi nel chermos^ sia inerente alla sna 
composizione, o provenga da un miscu- 
glio ; non è però essa di alcun interesse 
per r industria ; riguardo alla medicina 
importa di sapere se il chermes puro che 
si ottiene trattando quello di cui parlia- 
mo con acqua bollente finché auUa più si 
diiciolga, sia meno attivo di qaefto che ai 
precipita dai liquori che servono a for- 
nirlo; ciò è probabile (V. chbriiss). 

Il solfuro di antimonio si combina al- 
P ossido per dare dei composti variabili 
nella loro composizione, e che hanno 
presentemente poco interesse, il %affra' 
no dei metalli^ WJegato di aniimonio^ee. 
Cloruro o burro di antimonio. Que- 
sto composto è bianco, d^lP aspetto dì 
perla, fusìbilissimo e cristallizzabile col 
raffreddamento in prismi tetraedrici, si 
volatilizza al di sotto del calor rovente, si 
liquefa astraendo Tumidità delParia sen- 
za dare alcun precipitato; ma anito al- 
r acqua, produce un magma bianco ; ab- 
bondante, detto pohere di y^lgarot^ che 
è un composto di cloruro e di ossido so- 
lubile neiracido idruclorico, dal quale si 
precipita mediante una grande quantità 
di acqua. 

Tra tutti i metodi usati a preparare il 
cloruro di antimonio, si possono preferi- 
re li due seguenti. 

Si discioglie dtfiranlimonio nelP acqua 
regia, formata di 5 parti d'acido idroclori- 
co e una di acido nitrico; ma occorrono 
delle precauzioni particolari per ben riu* 
scirvi: èsse consistono nel mettere Tacido 
in uiv^matraccio nel quale gettasi a poco a 
poc(( Pantimonio in polvere, in modo che 
Taziohe non sia troppo fira né troppo 
lenta. Si decanta il liquido dalP eccesso 
del metallo, e si concentra \(ì una storta 
Idi vetro a bagno di sabbia: dopo un certo 
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tempo, deporvi un cloraro «)i piombo (VanlimoniOy i cui uii i^oo froppo poco. 



che coDvieti separare per evitare le scos- 
se che il litpiore produrrebbe facilm ente. 
Si termina la concentrazione Gochè co- 
mincia a stillare il cloruro di ontioionio, 
il che si riconosce dalle strie oleose che 
li formano salle pareti. Allora si cangia 
U recipiente a sì ottiene il cluriiro ; se 
rantimonio contenesse del ferro, il ciò* 
rurosarebbe alquanto colorito, e conter- 
rebbe distillarlo una seconda volta. 

Un metodo assai più economico con- 
sìste nel trattare il solfuro di antimonio 
coiracido idroclorico ; si svolge delP aci- 
do idrosolforico, e il liquore contiene il 
cloruro d'antimonio con eccesso di aci- 
do : si opera sopra di esso come lul pre- 
cedente. 

10 una fabbrica nella quale occorre sa- 
turare dei liquidi colfacido idrosolforico, 
questo metodo offre oanlii vantaggi : se 
questo gas è inutile, si fa che il tubo pel 
quale si svolge entri nel cinerario d^ un 
fornello bene acceso, affinchè si abbruci 
totalmente, essendo veneGca la sua azio- 
ne siigli animali (Y. asfissia). 

11 cloruro di antimonio adoperato in 
medicina soltanto, serve nelle orti pre- 
sentemente per dare il color di bronzo 
alle CAifiiB DA FOCILE. Dcvesi conservarlo 
in rasi ben chiusi, e se questi hanno tu- 
raccioli di vetro, è necessario spalmarli 
con una piccola quantità di sevo per- 
chè dopo un certo tempo aderiscono 
si fortemente che a fatica a si possono 
tfprire. 

Feiro (Tantimonìo. Il solfuro d^ anti- 
monio arrostito (Y. più addietro) espo- 
sto ad una temperatura maggiore in va- 



rente, che è un composto di ossido, di 
solfuro di antimonio, di ossido di ferro e 
di silice : aumentando la dose del solfuro 



importanti per occuparcene. 

Aniimiìniato di potassa ovvero anti-' 
monto dìaforetito. Un miscuglio di 3 parti 
di nitrato di potassa e una di antimonio 
versato in un crogioolo rovente, produ- 
ce con deflagrazione una massa bianca di 
antimoniato che^ trattata colf acqua, si 
divide in sur* antimoniato insolubile, e in 
una dissoluzione di potassa che ritiene 
un poco di acido antimonico \ versando 
nn arido nel liquido si precipita T acido 
antimonico. 

Tartrato di antimonio e di potassa 
ovvero tartaro emetico. Questo sale cri- 
stallizza in tetraedri e in ottaedri, che di« 
vengono opachi air aria, arrossa debol- 
mente il tornasole, ha un piccolo sapor 
metallico^ si discioglie io metà del suo 
peso di crqna bollente e in quindici vol- 
te di acqua fredda. Gli idrosolfati o sol- 
furi precipitano la dissoluzione in giallo ; 
la decozione di china lo decompone. 

Moltissimi processi vennero indicati 
per la preparazione del tartaro emetico; 
riferiremo soltanto i due da seguirsi in 
una fabbrica. 

Il primo consiste nel far bollire per un 
quarto d^ora parti uguali di vetro d^ an- 
timonio e cremor di tartaro (Y. vaiitra- 
Ti), in dieci a dodici parli di acqna ; col 
raffreddamento il liquore fornisce mollo 
tartaro emetico cristallizzato che si sepa- 
ra facilmente gettandolo sopra uno sfac* 
ciò di crini. Si evupora il liquido a sec- 
co per separare la silice ; si tratta con 
acqua calda, e si evapora per ottenere 
una nuova cristallizzazione. I primi cri- 
stalli sono sempre i più belli ; i seguenti 



si di terra, si fonde in un vetro traspa- sono frequentemente coloriti da un poco 



di tartrato di ferro. 

Si sostituisce utilmente al vetro di an- 
timonio, che il tartaro intacca difficii 



d^antimonio,|SÌ ottengono ì rubini ^a/i- 'menti, Possido ottenuto riscaldando Tan- 
timonioy il crocus metalhrumy iiyé^/o'timooio all'aria. 
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Il tarlaro emeiico osato soltanto in 
medicina altra volta, sarte ora a prepa* 
rare le tele stampate. 

L^anlìmonio si combina oon molti me- 
talli, osa pochissime sono le lbosb utili 
da esso formate : per quanto sia io pic- 
cola quantità esso rende V oro Oragile a 
aegao che basta esporre una lamina d'oro 
al di sopra delf antimonio fuso, per far- 
gli perdere la sua duttilità. 

Allegato al piombo io diverse propor- 
ciooi, forma il metallo dei caratteri da 
stampa, che deve essere assai resistente 
senza esser fragile ; se il piombo vi si 
tro?a in troppa quantità, P occhio della 
lettera non conserva la regolarità delle 
forme sotto la pressione del torchio : 
un eccesso d^ antimonio lo renderebbe 
troppo duro. Pei caratteri di media di- 
mensione la lega si compone cun So di 
piombo e ao d^ antimonio ; pei piccoli 
caratteri formasi con ^5 di piombo e aS 
di antimonio, e si può portare la pro- 
porzione del piombo fino ad 85 per le 
grosse lettere, i quadrati, gli spazi, le in- 
terlinee, ec. La preparazione di questa 
lega non ha alcuna difficoltà ; basta fon- 
dere il piombo e gettarvi a poco a poco 
l'antimonio in frammenti. 

Alcuni centesimi di antimonio danno 
allo stagno una tale durezza da poterse- 
ne fare diversi utensili, come robinetti 
di fontana, cucchiai, ec. questa lega, detta 
metallo di Algeri^ è bianca d^ argento e 
conserva assai bene la sua politura io 
contatto colParia. 

Riscaldando V antimonio eoi ferro si 
forma una lega di 5o parli in peso di 
ferro e 70 d^antimonio« la quale ^ du- 
rissima, bianca, fusibile e poco magneti- 
ca. Se il ferro è in maggior copia U lega 
acquista durezza ancora maggiore e la 
singolare proprietà di dsre delle scintille 
quando venga limata con forza. Reau- 
mur, che osservò il primo questo fatto, 
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iaceva la lega con dae parti àt ferro ed 
ona di aotioiooio, operando io voat chiu- 
si, poiché altrimeoti T anlimonio volali- 
lizzasi. 

L* antimonio si unisce pure al potas- 
sio ed al aodio fonnando leghe che mollo 
imporla conoscere per le loro proprietà, 
le quali possono riuscire pericolose a chi 
ne ignorasse la furmazione, e sono su- 
scettibili di alcune applicaxiooi. . 

Yauquelin fu il primo ad osservare che 
fantimonio ridotto in unione ai flussi al- 
calini, aveva le proprietà di decompor- 
re l'acqua e svolgere del gas idrogeno. 

Ef quasi impossibile d'arroreatare l'an- 
tfmonio insieme ad un alcali ed al car- 
bone, senza che ne risulti un lega di an- 
timonio e di potassio. Questa lega può 
contenere una quantità più o meno gran- 
de di potassio, e talvolta io proporzione 
sufficiente per accendersi al contatto del- 
r aria umida. Questo efiotto aumentasi 
notabilmente coli* aggiunta di carbone in 
eccesso, pel quale la lega acquista una 
tessitura porosa molto favorevole alf ac- 
crescimento, delle sue proprietà pirofo- 
riche. 

GeoQroy preparava un prodotto facil- 
mente detonante calcinando a moderala 
temperatura un miscuglio di una parte 
d^ acido anlimonico e d*una parte di sa- 
pon nero. Versasi a poco a poco il mi- 
scuglio in un crogiuolo rovente, e quan- 
do il miscuglio cessa di bruciare portasi 
il calore al rosso vivo. La massa è per 
lo più nera, omogenea, somigliante al 
carbone, senza indizio metallico, e quan- 
do si apre il crogiuolo, la materia n'esce 
quasi sempre come una lingua di fuoco,e 
slancia d'ogni parte globelli incandesceo- 
ti. Quando cessa questo effetto una goc- 
cia d'acqua basta a rinnovarlo. 

Serutlas studiò ultimamente queste le- 
ghe, imaginò mezzi semplicissimi per 
produrle e giunse a renderle fulmioanli 
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io maoiera da potertene valere per ac- 
ceodere la polvere sotto acqua, proprie- 
tà dalla quale si possono ritrarre etili 
Tantaggi nelle battaglie di mare, a nei 
lavori sabacqaei per minare le navi o le 
rocce, giacché una semplice lacerazione 
dell* invoglio che contiene la lega ponen- 
dola in contatto colf acqua può accen- 
derla e farla cosi servire di esca per ip- 
fiammare la polvere. (T. urvà). Quando 
queste leghe sono ben fuse e si trovano 
in tal modo sbarazzate dal carbonio pos- 
sono essere sostituite al potassio in molti 
casi, e sotto questo rapporto meritano 
Taltenzione dei chimici. 

Colla calcinazione del tartaro emetico 
si ripristina delf antimonio, si forma del 
carbonato di potassa e rimane un eccesso 
di carbone. Si vede quindi che riscal- 
dando la materia a lungo ad un calore 
rovente formasi una lega di antimonio a 
di potassio che rimane mista a del car- 
bone. Per ridurre in un bottone questa 
lega si distrugge una parte del carbone 
del tartaro emetico colP arrostitura, op- 
pure vi si aggiunge un sesto del suo peso 
di nitro ; si arroventa e si ottiene un bot- 
tone di lega; di potassio e di antimonio. 

Si ottiene una lega fusa adoperando 
deirantimottio metallico e del cremore di 
tartaro ridotto coll'arrostimento alla me- 
tà del suo peso, mescolando esattamente 
parti uguali di quelle sostanze ed arro- 
ventandole a forte calore. Questa lega è 
grigia-nerastra, somiglia airantimonio, ma 
è meno fragile, decompone Pacqua istan- 
taneamente con isviluppo d** idrogeno. 
Abbrucia alParia umida, lanciando talvol- 
ta delle scintille; al contatto coi corpi' in 
combustione s^inGamma, e viene decom- 
posta dal mercurio ^che entra in lega col 
potassio. 

Se si aggiugne del carbone la sostan- 
za che rimane diviene mollo piroforica. 
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fortissima, la quale potrebbe riuscire pe- 
ricolosa ae si aprisse il crogiuolo prim» 
che fosse raffreddato. Quando si laaciano 
passare 5 a 6 ore, il pirofor» nan s' in- 
fiamma che quando s* inumidisce. Ver- 
sando prontamente il contenuto del cro- 
giuolo in un fiasco a larga apertura, ed 
otturando esattamente, il piroforo con- 
serva per vari anm' la preprietà dr deto- 
nare al contatto delP acqua. 

Per ottenere questo piroforo, meiconst 
7 5 parti di cremore di tartaro arrostito', 
100 parti di antimonio eia parti di ne- 
ro fumo. Ponesi il miscuglio in crogiuoli* 
della tenuta di circa 7 5 grammi, il cu» 
coperchio combaci esattamente sugli orli, 
lutando anche la commettitura, arroveo» 
tasi il crogiuolo e lasciasi raffreddare il 
crogiuolo. 

Si può facilmente ottenere ona lega 
molto fulminante col tartaro emetico, u- 
nendo a So parti di esso una parte di 
nero di fumo. La migliore maniera di 
conservare queste leghe nonché il piro« 
foro si è quella di tenerle immerse nel 
petrolio. 

L^ antimonio metallico si estrae dal 
solfuro che trovasi abbondantemente io 
alcuni luoghi. SMncomincia dal purifica- 
re il minerale separandolo colla fusione, 
dalla maggior parte della ganga. 

L^ operazione facevasi altra volta cir- . 
cuendo dì fuoco dei vasi forati nel fondo 
e posti sopra altri vasi che servivano di 
recipiente al solfuro fuso. La quantità 
di combustibile occorrente fa che si riscal- 
dino questi Tasi in un forno di riverbero 
ove son posti su d^una panchetta costrui- 
ta intorno ad un focolare a modo di 
gradini. 

I vasi sono conici, hanno 5 decimetri 
di altezza, 5 alla parte superiore e a alla 
parte inferiore, forata oon buchi di un 
centimetro o poco più di diametro ^ la 



ed infiammasi alP aria con detonazione' loro spessezza è di 5 centimetri. 
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In ogni vaso ti meltuno 90 rhìi. di 
minerale, un Xeno nel fonHo della mi- 
glior qualità, un terso della media nel 
metto, e un terso della peggiore supe- 
riormente ; si cbiode il ?aso eoo un co- 
perchio di terra. 

Si ottengono io ciascuno dei vasi in- 
feriori I o a I a chil. di solfuro. 

Al principio della operasione convie- 
ne riscaldar dolcemente perchè il mi- 
nerale spesso decrepita con forsa : si au- 
meota successivamente la temperatura fi- 
so al rosso viro, e si fanno quattro cari- 
che di combustibile: Toperasione dora sei 
» sette ore^ si lascia raffreddare il fondo 
per circa 1 8 ore^ si ritraggono ì vasi, e 
si ripete INtperasione. 

Questi vasi servono di rado due v»l 
te : vi è perciò molta spesa, e la neces- 
sità di raffreddare il forno ogni volta 
rende Poperastone ancor più dispendiosa. 

Adopransi anche dei crogiuoli la cui 
parte inferiore si adatta ad una specie 
di allungatore curvo che comuoica col 
recipiente posto fuori del forno. Lampa - 
dtos propose di far uso di tubi di ghisa 
leggermente inclinati, i quali servirebbero 
£icilmente ed economicamente , se non 
venissero di leggeri intaccati dalP anti- 
monio. A questi'diversi metodi si sosti- 
toirono dei fornelli di riverbero il cui 
suolo molto inclinato conduce il solfuro 
in un bacino of e è facile raccoglierlo ; si 
praticarono anche dei forni a suolo pia- 
no con una brasca di argilla e di carbo- 
ne, nei quali un condotto di ghisa dà u- 
scita al solfuro fuso. 

I forni COSÌ costruiti non erano di buo- 
ne -proporzioni e consumavano trop(»o 
combustibile ; né si otteneva che un la- 
vora interrotto il qoale aumentava mag- 
giormente il consumo. Costruiti con al- 
tri principii, e lavorando continuamente, 
si otterrebbero maggiori viiotaggi. Tut- 



pvia i fabbricatori preferiscono ancora[la seguente ; 
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generalmente i forni a^ vasi. Non dob- 
biamo sorprenderci di vedere T estrasio* 
ne delPantimonio ancora imperfetta, per- 
chè ciò dipende in gran parto dalla pie* 
cola quantità che ne consomaoo le arti. 

Trovasi a Malbnsc, dipartinento del- 
l' Uero, un fornello costruito da Paose- 
rat, che ha dei veri vantaggi ; es§o con* 
tiepe tre graticole paraMelt tra Je quali 
si trovano due gallerie separate da pic- 
coli muri di mattoni, ciascono dei qua/i 
ha tre aperture non cor rispondenti pel 
passaggio della fiamma, e chiose a4 ogui 
estremità dà una porta di lamierino. So- 
pra ogni galleria si pongono due crogiuo- 
li di ghba che servono a ricevere il sol- 
furo fuso } i crogiuoli sono intuaacati 
con un grosso strato di argilla, e posti 
sopra uu carro che si fa muovere a vo- 
lontà. Al di sopra passando' attraverso di 
uua volta si trovano dei cilindri di argil- 
la d' uu metro di altezza^ il cui fondo è 
formato d^ uua piastra d^ argilla refr«tla- 
ria^ chiuso superiormente con |in coper- 
ciiio, e forati inferiormeute per ritrarae 
le ganghe ; l' apertura si chiude con uu 
cocchiume di terra durante la operazio- 
ne. Quando i cilindri sono roventi, vi si 
getta il solfuro rotto in pezzi delia gros- 
sezza d* un oTo il quale si è posto prima 
sulla piattaforma del fornello acciocché 
non iscrosci più nei cilindri : ciascuno di 
essi contiene sia chil. di materia. L*uS(i 
di questo fornello è facilissimo ^ lo si re- 
gola Con registri ^ si possono ottene- 
re 44 c'*'^* ^^* solfuro fuso per ora ; i ci- 
lindri durano sino a 30 giorni, e il lavt»- 
ro è di 4^ : *> fusero più dì a6uoo chil. 
senza rinnovare i cilindri. 

Si lascia raffreddare il forno oitaraodo 
tutte le aperture con della terra. 

Questo forno diede in 56 giorni 33471 
chil. di solfuro con un minerale che pur 
produreva il 4^ per 100. La spesa fu 
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Quìndici mila chil. di carboa 
fossile grosso e iDÌouto a a fr. 

il loo fr. 5ooo 

a4o giorni d^operai a fr. i,fio. m 56o 
nionofaiione dei cilindri, degli 

utensili e riattamenti. . . . i# 60 



Totale . fr. 5430 

Ciò equi?ale a 5 franchi 6 e. per 100 
chilog. di antimonio crudo. 

Nel lavoro alParia libera, la spesa è di 
8 fr. 4^ e. per la stessa quanti fìì ; è mi- 
nore nei fornelli a riverbero coi vasi fo- 
rati e coi recipienti sottoposti ; ma è tut- 
lavia superiore a quella coIP apparato dr 
Malbosc. 

Si trova una descrizione estesa di que 
sto apparato in una memoria di Jabin, 
nella seconda serie degli Annoìi <ìcVe 
miniere^ tomo I, p. 3. Ne deremo voltan- 
te ano spaccato nella fig. 1 della Tavola 
IV delle .<^rfi chimiche ; ajb^c^ graticole ; 
c/,e, gallerie che sostengono i crogiuoli ; 
f^g^ ec. condotti del fumo; m,ff, crogiuoli 
di ghisa; p,^, piastre di terra refrotlaria: 
f,f, cilindri ; /, apf*rttira per lo scolo del 
solfuro precedente ; &,:>, coperchi dei va- 
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di solfuro, tr% di tartaro ed una e mez- 
za di nitro; si fa detonare il miscuglio a 
poco a poco in un crogiuolo n»venttf, e 
si aumenta il fuoco ; V antimonio si riu- 
nisce in culatta al fondo del crogiuolo ; 
esso contiene soTeote del potassio, per 
cui si svolge molto idrogeno al contatto 
delPacqna che può anche infiammarsi. 

Nelle arti si seguono i metodi seguen- 
ti. Si polverizza e si staccia il solfuro e si 
ar,roventa in fornelli di riverbero molto 
somiglianti a quelli che servono per la 
SODA, innalzando la temperatura forte- 
mente dapprincipio, e lasciandola poi ca- 
dere : Ir materia si tiene costantemente 
uicscitiln finché sia ridotta tn una polve* 
re grigia giallastra e non dia più fumo. 
Siccome svolgesi sovente delPacido arse- 
nioso, è nocivo respirarne i vapori. An- 
<'he una certa quantità di ossido di anti- 
monio si solleva, e la formazione di que- 
sti vapori spiega la perdila che ne pro- 
va il solfuro, che è di i o a 1 5 per 1 00 . 

Il solfuro arrostito, mesciuto con lu 
per 100 di tartaro crudo, si fonde in va- 
si posti sopra un ffirnello q galere ; op- 
pure vi si mette un i5 per 100 di car- 
bone in polvere, e si bagna la massa con 
urfi dissoluzione di carbonato di soda. 

Quando Iti fusione è bene operata sì 



si ; i!,/, volta ; oV'> cammini inclinati 

X., cammino verticale ; F,F, aperture pericola Pantimonìo in pretelle di ghisa, e si 

conoseere lo stato del forno. Si ntterrrb- fonde nuovatriente con un poco di mi- 



b.i una diminuzione Hi spesa ancor inag- 
gture, servendosi di crogiuoli disposti co- 
me i rasi delle vetraie, e rendendo con- 
tinua Toperaziune. 

Il solfuro fuso presentasi sotto forma 
di bei aghi agghunerati in masse, di molto 
nplendorc metallico ; esso porta il nome 
di antimonio crudo* 

Per ottenere P antimonio meltillìr.o, 
volgarmente cliiimato re^nlo^ si seguo 
Ilo dei metodi [>3rticoltiri secondo che si 
'opera nei laboratori o nelle arti. 

' Nei Itflioratoi si uniscono quattro parti| 
Suppl. Di7,. Tecn. T. J. 



ncrale arrostito per ottenerlo puro ed 
alto a cristallizzarsi. 

Ln sola parte dclP op<;rRzione che of- 
fre qunlrhe difBcoIlà, e che i fabbricato- 
ri occultano, consiste nel dare alPantimo- 
nio la proprietà di riunirsi in belle lami^ 
ne cristalline. 

Il ferro decompone il solfuro d' anti- 
monio al calore rovente, niii P antimonio 
ne ritiene sempre una rerla (pianlità. 

Si liustir:*! ir.oglio. «eromh» Berlhi«;r, 
S'Tveudosi dei seeuerjti miscugli: 
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Solfuro d^aotSooDio . . • 

Sai di soda 

F«rro 

Carbone 

AdUiUOOÌO OtttDQtO . . . 



100 100 100 lOO 

5o IO loo • IO 

4 a 4^ 3 5 Solfato di soda. . 4* 

5 • I IO a 

55 6a 65 - ; Òi 



la molte operasioni metallurgiche si 
perfiene soveote, col laTacro, ad ottene- 
re dei mioerali più puri, e facilitarne Te- 
atrastone ; la friabilità del solfuro d'anti- 
monio rende difficilissimo questo metodo 
si preferisce di fonderlo culla sua ganga. 

Si potrebbe fondere, col carbone^ Pan- 
limonio arrostito in un forno basso a 
manica, chinso saperiormente con una 
piastra di ghisa, facendori afflofir V aria 
per mezzo di tre buccolari di pietra : 
questo metodo yenne proposto da (ism- 
padius. 

^ Allorohè vuoisi conoscere la propor- 
zione dj antimonio contenuta in un mi- 
perale, il metodo più semplice è assag- 
giarlo per via cecca, sia arroTentapdqlo 
ad una bassa temperatura, sia fondendo- 
lo con un peso uguale al suo di tartaro 
irosso io un crogiuolo brascato, sia final- 
mente con uno dei miscugli seguenti : 

Filo di fierro fino 4^ ; carbonato di 
soda 100 ; solfuro di antimonio lOo; 
carbone io ; ovvero collo stesso miscu- 
glio, sostiluendo 6o di battiture di fer- 
ro, al filo di ferro della composizione 
precedente. 

(U. Gaultibb de Claubat — DOMAS*) 

ANTIOZENICO, Si diede questo no- 
?ne a diverse preparnzioni dirette a to- 
gliere i cattivi odori, come lo indica la 
derivarne della parola dalle due yoci 
greche aVTii Contro^ ed cl^u^Jetore. Sono 
queste talvolta pastiglie, o cartucce im- 
l^eirutc di sostanze odorose, combinazio- 
ni del cloro ed altre siffatte preparazio- 
ni, che o si bruciano nelle stanze, o si 



tengono in bocca per rendere più gradi- 
to r alito o per togliere T odore di pipa 
od altro di tal fatta. 

Riserbandoci alla parola DisimzioaK 
di trattare dei fari metodi imaginilì per 
distruggere gli odori disgustosi o insalu- 
bri delle stanze^ daremo qui la ricetta di 
due preparazioni per toglierò il cattÌTO 
odore delP alito. 

La prima è un composto spiritoso co- 
nosciuto generalmente col nome dìJEssen' 
ut (THypocras e preparasi come segue : 

Prendesi un oncia (o<^^*^,oa8) di scor- 
za di cannella, e mezz^ oncia (o<^^i'*,oi4) 
di garofani, mezza di coriandoli e mez- 
za di zenzero, ed una noce moscada, pol- 
verizzate le quali sostanze vi si ycrsa so- 
pra una libbra (o,34) d^ acqua spiritosa 
d^ anaci e chiudesi la composizione in 
una bottìglia y che lasciasi esposta al sole 
per 1 4 giorni scuotendola giornalmente, 
poi si feltra, e conservasi in vasi ben 
chiusi per servarsene alP uopo, mescep- 
dola con acqua pura e sciacquandosi la 
bocca. 

La seconda preparazione k quella del- 
le tavolette antiozeniche di Lalande far- 
macista di Parigi, e componesi di 

Carbone di miele . . parti 4 

Magnesia calcinata 5 

Nitrato di potassa a 

Zucchero 6 

Adraganti 5 

Impastasi il tutto con acqua stillata e 
se ne fanno tavolette di so grnni (grammi 
i,o5)ruoa. (Giuli — G,**M.) 



Artaacitb 

ANTLIA. Lo stesso che Tromba da 
innalzar Pacqua. (V. quella parola). 

ANTOCHE. Chiavi di ferro poste ne- 
gli edìfixii per consolidarne le pareti. (Y. 

CàTIITA). (BuRAflLLA.) 

ANTRACITE. I mineralogisti distin 
guono con questo nome un combustibile 
solido assai somigliante al gàrbuit possilb, 
e soltanto diverso per la difficoltà con 
cui arde, perchè non dà fiamma, fnmo, 
né odore bituminoao, né si agglutina co- 
me la più parte dei carboni fossili. 

L' antracite è più compatto del carbon 
fossile, ed ha ordinariamente la medesi^ 
ma lucentezza \ si rompe con facilità , 
macchia le dita e lascia sulla carta dei trat- 
ti d^ un nero ibsco ; si perviene difficii* 
mento ad accenderlo, massime quando 
si trova in piccola quantità -, dà una 
fiamma biancastra e corta ; ma quando 
la massa è voluminosa e vi si fa scorrere 
una corrente diaria, arde vivamente e 
produco molto calore. Un pezzo di an- 
tracite tratto dal focolare si spegne rapi- 
damente, si ricopre di cenere, e lascia 
un nocciolo che non si può riaccendere 
se prima non si rompe. 

L* antracite si offre sotto forma di 
masse, talvolta scagliose, e taP altra sfo- 
gliate o glubolose : si trovano sovente 
queste diverso varietà riunite nei mede- 
simi pezzi. 

Oltre la difficoltà di accenderlo, uno dei 
maggiori inconvenienti di questo com- 
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hustibile è quello di rompersi in ischeg- 
gie e minuti frammenti che intercettano 
la corrente delParia. 

Sottomesso alla distillazione, rantracr* 
te non produce ne olio, nò gas, né pro- 
dotti ammoniacali , ma soltanto alcuni 
centesimi di ceneri silicee. 

Benché non molto nsfrto come combi»* 
slibile per la difficoltà di ardere, può 
servire tuttavia in molti casi. Brard lo 
adoperò utilmente nelle fornaci da calcina^ 
aumentando le correnti di aria ( T. fob« 
ràci da calcina); pei minuti lavori delle 
magone attivando la combustione collo 
TROMBE ; finalmente nel lavoro delle mi-^ 
oiere di rame di Servoz in Savoia ; ado- 
però anche per le fornaci da calce, la poi* 
vere delP antracite, facendone dei malto-* 
oi cumboslibili con terra grassa. 

Si sperimentò f antracite a Yizìlle nel 
dipartimento dell* Isero negli alti voii- 
RELLi (V. questa voce). Non sì ottennero 
buoni risultandoli* Peraltro si può ren- 
derlo utile mescendolo con altri combu- 
stibili più facili ad ardere, e perciò potrà 
usarsi con profitto in molti casi, ne* luo-« 
ghi vicini a quelli ove esiste. 

Agli Stati- Uniti se ne trova obbondatf- 
temente e lo si adopera mescinto eoa tfr* 
tri comhuslibib. 

All'analisi di Yauquelin che abbiamo 
data nel Dizionario aggiungerema lo 
guanti di Uéricart do Tbny. 



Luoghi fonde si trasse Vantracile 



Carbone. 



Clos du chevalier, vicino ad AUomont . «... 9793$ 

Yenose, vicino ad Oisant . . • • 90,25 

Lavai e Saint- Agnés 90,00 

Les Russes, comune d* Huez . 84)5o 

Lischwitz, presso a Gera, nel circolo di Neustadt. . 8^8,00 



Silice,* aRummaj 
ossidi di ferrar 
. . 3,75 
. . 10,75 
. . 10,00 
. . i5,5o 

. • 12,00 



L* Antracite abbonda anche in Italia 0] eotturo della calcino dei mattoni^ àefto 
91Ì poro fOBpo pià>oho appUcoto aHa[fofateiy od anobo a^ktori delfuto^ ^m$ 
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ti può V etici e lielie Meaiuri« Ji Amoret- 
ti e ili Davitacqua Latite, sui combusli- 
Lili itniìVì <rali:iiiiu parti «li questa noslra 
penisola. i 

(II. Gaultiee db CLAtlIfty — 

DCMAS). 

ANTRO POGRAFO. Sisttma dise- 
gni telegrafici pel (jwile un nomo con una 
pezzuola bianca o di culore, batta a dare'giusissimo pei commercianti V «vare aul- 
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ripetuto due volte. Quindi si agita la pez- 
zuola a desirn, a sinistra e sopra la testa 
per indicare che quel numero è finito. 

(Juesta ÌQ% emione può tornare ntìlit- 
sima in iniìniti casi, massime in tempi di 
guerra, e se ne può trarre grande parti- 
to nei paesi ove i telegrafi non tono isti- 
tuiti, e dorè può spesso risultare vantag- 



i vari segui, cangiando pusiiiuoe senza 
altro ingegno u meccanismo. L^ invento- 
re deir aolropugrafo fu un certo James 
Spratt, il quale ricevette pel suo trovato 
una medaglÌ4 d^argeoto dilla Società del' 
le arti di Londra. 

Quegli che facero i segnali dovete te- 
nersi ben ritto sulla persona, colla faccia 
rivolta verso qurllo con cai voleva cor- 
rispondere, avvertendo di avere possihiU 
aente dietro di sé un colle verdeggiante, 
nn muro annerito dal tempo od aliro 
fondo scuro, acciò la bianchezza della 
pezzuola risaltasse vieppiù agli occhi del 
corrispondente. 

'Allorché volevasi cominciare una cor- 
rispondenza, tenevasi la pezzuola spie- 



lecitamente alcune notizie. 

Una più estesa deicrizione di questo 
metodo può vedersi accompagnata d*una 
tavola nel fascicolo CX degli ^itnaìes des 
jirU et Maniif'actures. (SmAvr.) 

ANTUGLIAAE. Unire V eatremilà di 
due corde inlralciandu i loro cerdoni in 
modo che sembrino una corda sola (V. 
Nodo). (SvaATica.) 

APE. Fra le cure che esigono le api 
a due cose devesi particolarmente avere 
attenzione, e sono : 

1 .^ Alla loro esposizione. Quella di 
levante é la migliore drogai altra e dopo 
questa il sud-est ; il gran calore del mez- 
zogiorno spossa gr insetti, guasta i pro- 
dotti, ed accelera troppo lo sciame.'^^ar- 



gata il qua] segno avvertiva quello cui lo 
ai faceva di starsene io attenzione, e do- 
veva essere da quest^ ultimo ripetuto. 
I segnali doveano farsi Tono dopoj 



mia si deve teucre alta deterrà, riparata 
dai furti venti, e lontana dalle acque ata- 
(^nauti e dalle esalazioni insalubri. 

3.^ Al loro nutrimento. La prossimità 



V altro e venire ripetuti dal corrispun-i dei gianiini e degli orti, le stipe, i campi 
dente per mostrare chVgli li aveva inte- inci>hi, le pianure asciutte, le piante lab- 



si. Se non ne comprendeva qualcuno, 
domandava che fosse replicato, con un 
aegnale convenuto a tal fine. 

Ogni corrispondente aveva il suo dizio- 
nario antropografico, dove le parole o 1 



biate aromatifsie, gli aranci, U praterie 
artifizìalì e leguminosCi il saraceno , le 
piante da fiori tardivi ed autunnali sono 
favorevoli alle a|»i e migliorano il miele. 
Le piante di palude sono loro dannose. 



frasi stabilite erano segnate con numeri. | ed alcune come il diiturbio, la scrofolarìa. 
Allora se, per esempio, sì vorrà indicare il bussolo, V azalea pomice producono 
la frase segnata col n.° 8344) *> ^<b prima del miele nocivo alla salute, 
il segnale che si é stabilito pel numero In alcune parti della Francia ed in al- 



8 \ ripetuto questo dal corrispondente si 
fa quello pel n.^ 5, e replicato anche 
questo si fa due volte distintamente il se 
gnale del n.* 4 ,'cbe de? e pura eia ere 



tri paesi accostumasi trasportare le api in 
un altro luogo quando oun trovano più 
da cibarsi in quello ove sono. Suolsi per 
lo più inviarle a ^licsta specie dì paKulo 
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dal principio di Inglìu a lutto feltemhre.j poMA durare molli aniii^ (utIaTÌa nuoce 
nìcondoile o lasciate nel nuovo luogo al prodotto od alla molliplicatiune delle 

npi, ie la ti conterrà oltre a due anni. A 



accade che nel verno verso febl>raiu man- 
cano di cibo neir arnia, e meno pt>i ne 
trovano alla campagna. II miele od il 
zucchero looo validi ripari a tale man- 
canta. Per oggetto di economia si ado- 
però un siroppo di miele e di vino cui 
ai aggiunse un po' di sale prima di cuci- 
narlo. Questo siroppo ingagliardito con 
alcune gocce d^ acquavite serve loro di ri- 
medio contro la dissenteria cui vanno 
soggette le api negi'* inverni umidi. 

Alcuni coltivatori seppellirono le arnie 
durante il verno entro una buca scafala 
in un suolo ben asciutto, goernita alP in- 
torno di paglia ben compressa, e coperta 
d'un cemento di terra, acciò né il gelo 
ne l' acqua vi potessero penetrare. Dis- 
sotterrate queste arnie al principio di a- 
prile trovaronsi le api io ottimo stato, e 
ai accinsero desse al lavoro con maggiore 
attività di quelle che avevano passalo Tin- 
Temo all'aria aperta. La quantità di mie- 
le consumata fu la metà delPordinario. 
Tale sperimento merita d^essere ripetuto. 

Nella Corsica praticasi il metodo se- 
guente per fissare i sciami delle api. Un 
uomo incaricato della «ustodia degli al- 
veari al tempo della formazioDe degli sci»- 
fui, porta sulla spalla una piccola arnia 
vola il cui fondo e gli orli dell'apertura, 
sonosi stropicciati con iscoraa di limone ; 
avvicinasi quesl^uomo allo sciame e \\ 
spruzza sopra del sugo di limone onde 
ha piena la bocca. Queir odore attrae le 
api e se una sola entra uell' alveare tutte 
le altre la seguono. 

Cinque mila trecento e sessan lasci api 
pesano un chilogramma. Pesando T ar- 
nia prima vota poi colle api, si conosce- 
rà la forza dello sciame introdoltovr, e la 
quantità di miele che pud contenere in 
diversi tempi dell^anno. 

Qusotuoquo uo^ UJom a^ eodooe cuia^ 



compimenti» d^ questo articolo, olire a 
quello Api del Dizionario, vedansi quelli 

4BaU, GIR4, MIIUbB. 

Vi sono alcuni insetti della classe dei 
lepidoteri, della famiglia dei ftfleniti i qua- 
li sono molto nocivi alle api, giacché man- 
giano la cera più pura, divorano le nin- 
fe, e recano vari altri guasti. Si oUootan»* 
no dalle arnie o facendo quette con le- 
gni resinosi, o ponendo all'ingresso al- 
cune gocoe di miscugli d^odore acuto, co- 
me una pittura ad olio con un poco di 
trementina, un miscuglio d^ orina, aceto 
e pepe e simili. 

Il levarli quando siaosi introdotti e 
più dttficile. Gr indisi a cui si riconosce 
la loro presenza sono i pezzetti di cera, 
ed i loro escrementi neri che vedonsi 
sul dinanzi delPalveare : esaminasi allora 
questo in primavera e si leva la cera ove 
sonosi annidati ripulendo ben bene dalle 
crisalidi, stendendovi anche per maggior 
cautela qualcuno dei miscugli sovraccen- 
nati. In primavera la diminuzione degli 
alveoli non reca verun inconveniente, non 
essendo quello il momento della covatu- 
ra, ed essendo già consumata una parte 
«Ielle provvigioni. 

(SoULARGB BODIN E. BonCBSS-^ 

FiiBuaiEit.) 
API AIO. Quegli che ha cura delle Ar- 
nie. (V. questa parola). 

(GAOLuaqo.) 
APIARG, APIARIO. Lo stesso che 
Anau. (Y. questa voce) 

APIO. y. PRBZZBBIOLO e sED%ao. 

APIRO. Diconsi quelle sostanze che 
resìstono ai fuoco più violento che Tarte 
possa pro<lurre, e talvolta anche a quelle 
che cedono soltanto al fuoco del caiintl 
lo attivalo coir ossigeno. 



Sgo Apparato 

APOFIGE o AP0FI6I. Qaelb par- 
te della colooua, doT^ està comiacta a lor- 
gere dalla baie airallo, che chiamati an- 
^tjuga^ cinta o eembra, 

(BALDnrvGCi.) 

APOLLO, APOLLONIO, APOLLO- 
NIGO. Nomi di tre itramenti musicali 
iaveDlati il primo da Promt nel 1768, il 
aecondo da Gìot. Yoller alla fine dei te- 
colo tcorto, il terso da Hight e Robson 
pochi anni tono; quanto alla forma ed 
al modo di tuonarli tono detti nna cote 
di mezxo fra il piako-foeti e PoROAffo. 
Nettuno venne adottato abbattanza ge- 
oeralmente perchè posta qui convenire 
di parlarne piò a lungo. 

{Di%, delle orìgini,) 

APOSTICCIO. Lunghi peazi di legno 
posti dalle due parti delle galere ad uto 
dì reggere i remi per meaxo di un canape. 

(Albirti.) 

APPAIATOIO. Stanaino, gabbia o 
luogo appartato ove ti pongono i colom- 
bi e le colombe per appaiarli. 

(Alberti.) 

APPALLONARE. Nelle ferriere vale 
il medetimo che abbalottabb. (V. questa 
parola.) (Alberti.) 

APPANNARE. Coprire come di un 
panno, offutcare, detto di tutte le cote 
lucide, e particolarmente de* vetri e me- 
talli che perdono la lucentezaa o per ali- 
tarvi dentro, o per tudiciume ed umidità, 
o per infinita di tolchi folti e minuti fat- 
tivi ad arte. (f^oc. Crusca.) 

APPANNARE. Il tirare a tè il panno 
alla ragna tra V una e P altra maglia del- 
r armadura d* una rete da uccellare. 

(^oc. Crusca.) 

APPANNATO. Oltre a tutti i tenti 
che gli vengono da AppàinrARE, diceti an- 
che del vino quando è fiorito alla toper- 
ficie. (Gagliardo.) 

APPARATO. Chiunque abbia alcuna 
pratica delle chimiche operazioni ta quaa- 



Apfareccbiatoio 
to coati di tempo e di cara il ditporre an 
apparato, lutarne esattamente le giunta- 
re, e dò mattioMminite alcnne volte quan- 
do i prodotti gatoti ehe ti tviloppaao to- 
no di natura tale da intaccare e corro- 
dere la maggior parte dei luti. Oltre a 
ciò quando V apparato è ditpotto il me- 
nomo orto che tenda ad allontanare o 
riavvicinare le bocccf basta per fendere 
il luto, ed anche tpezzare i tubi. Inoltre 
alcuni luti etigono on certo tempo a di- 
teccarti e difficilmente ti levano. 

A tali inconvenienti riparo il Menici 
facendo le tubolature delle bocce a dop- 
pio collo r uno incluto neiraltro, e i tu- 
bi di comunicazione di tale grottetza da 
poter abbracciare per un tratto della loro 
cima il collo interno delle tabulatore me- 
detime. Yedeti una tale disposizione neN 
la fig. 9 della Tav. Vili deUe j^rti chi- 
miche del Dizionario. Ponendo fra i due 
colli delle bocce un liquido che non ven- 
ga intaccato dal gas o del mercurio ta 
occorre mantenere una prettione un pò* 
forte neir interno dell''apparato, ai ottie- 
ne una commettitura che chiude perfet- 
tamente senza veruna cura delPoperato- 
re e latcia utcire il gat, te la tua tentio- 
ne cretce eccettivamente, e rientrare Ta- 
rìa, te avviene una rarefazione. L^appara- 
to prontamente ti allettisce e ti smonta, 
e sempre con ugnale facilità e sicurezza. 

Air articolo acque gasose , abbiamo 
indicato un apparato semplicissimo per 
produrre una compressione collo svolgi- 
mento d' un gas e regolarla a proprio 
talento. (G.^^'M.) 

AppARàTo. Dieooo propriamente i fé* 
staiuoli Papparecchio formale per qual- 
che pubblica e solenne azione, ed ezian- 
dio di tutti gli ornamenti che occorrono 
per tali feste ed azioni. (Alberti.) 

APPARECCHIATOIO. Tutto P ap- 
parecchio necessario per ornare una per- 
aona e principalmente una doona^ detto 
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altrimenti con voce tolta dal fraoceie, toe- 
letta. 

APP4RECCHIAT0RE. Quegli che 
in qualità dì capo dei tega tori, degli scar- 
pellini, ed in generale degli operai che 
lavorano in pietra viva, ne dispone l'ap- 
parecchio e ne dirige F eiecntione. 

Un baon apparecchiatore deve non 
iolamente conoscere per lunga pratica le 
pietre in generale, e principalmente quel- 
le che gli occorre adoperare più spesso, 
ma deve aver fatto uno studio particola- 
re delParte del taglio delle pietre, ed es- 
sere attivo, intelligente e diligente. Que- 
ste varie qualità interessano non sola- 
mente perchè i lavori siano eseguiti a do- 
vere, ma anche per interesse dell' intra- 
prenditore alle cui spese si fenno. 

Gii stromenti di cui si serve V appa- 
recchiatore sono : un compasso di ferro 
e varie sorta di squadre, coi quali segna 
sulle facce delle pietre le linee che indi- 
ca ove le si devano segare o tagliare col- 
lo scalpello. In oltre prepara le sagome 
per le pietre degli archi, delle volte e 
delle altre parti che deve far eseguire. 

Quando P apparecchiatore lavora di- 
pendendo da un architetto o per lo me- 
no da nn'intraprenditore, che sia istrui- 
to e salante, la sua incombente si li- 
mita a ridurre in grande i disegni datigli 
per queste sagome ; ma spesso lasciasi ad 
caso la cura importante di stabilire V ap- 
parecchio e di studiarne i particolari. Al- 
Jora principalmente interessa che le sue 
cogniiioni teoriche siano fondate sui retti 
principii della geometria descrittiva, una 
delle principali applicazioni della qu«ile 
ai è il taglio delle pietre, e non si limiti- 
no, com^ è più generalmente, ad un cer- 
to numero di pratiche spesso ingegnose, 
ma sovente poco esatte, e le quali fanno 
tilora adottare disposizioni complicate e 
costose, là dove la conoscenza de* veri 
lirìncipii teorici altre De avrebbe sugge* 



ApFARBCCaUTOaE Sgi 

rite di samplici ed economiche, migliori 
sempre delle prime e per lolidità e per 
buon gusto. 

Da ciò risulta che l'insieme delle qua- 
lità da noi indicate come necessarie in un 
apparecchiatore, non interessano meno 
la buona esecuzione dei lavori che la e- 
conomia di quelli. Per quest^ ultimo og- 
getto gioverà pure agi' intraprenditori 
che si tragga il maggiore profitto possi- 
bile dai materiali onde si può disporre, 
né si abbia che la perdita assolutamente 
inevitabile nel porli in opera. 

Crediamo quindi dover qui esporre 
alcuni principii generali delP apparecchio 
delle pietre, principalmente considerato 
in quanto riguarda la solidità degli edifiii. 

Diremo adunque primieramente vo- 
lersi indicare colla parola ^apparecchioy 
quella disposizione delle pietre ed altri 
materiali onde componesi un muro una 
volta o qualsivoglia altra parte d^un edi- 
fizìo, regolata in maniera che ne risulti 
air insieme la necessaria solidità, non di- 
sgiunta, allorché l' apparecchio rimane 
in- vista, dalla regolarità, eleganza e ric- 
chezza, che airedifizio convengunsi. 

Adoprasi questa parola priocipalmen- 
te parlando dei materiali che o di per se 
stessi, o pel modo come sono collocati 
hanno qualche regolarità ; cosi non la si 
applica alla costruzione eoi macigni, che 
quando siano questi tagliati con qualche 
esattezza, ma uiaii più parlicularmenla 
per le fabbriche di pietre vive, di mal- 
toni, ec. e simili. Parleremo delf appa- 
recchio delle pietre vive. 

Egli è necessario innanzi tutto far co- 
noscere i nomi coi quali distinguonsi le 
diverse facce delle pietre ; ed in taleprq- 
posito diremo che alcune di queste facce 
rimangono nascoste^ altre apparenti. Le 
prime sono le commettiture^ ciuò le fac- 
ce per cui si toccano due pietre cooli- 
gue laterQlmenlC) ed i lelU g ^iacitoi^ 
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fìht si voglia chiamarli, cioè quelle facce 
per le quali si anÌ8<:oao due pietre io* 
vrapposte, così nomioate perchè TuQa di 
esse sostiene la pietra superiore, V altra 
giace su quella di sodò. I letti e le com- 
netliture fanno quasi sempre superGcie 
piane, i primi sono orizzontali, i secondi 
verticali, talvolta però entrambo inclina- 
ti, come, a cagione d^ esempio, negli ar- 
chi e nelle volte, nel qual caso si dicono 
spigoli. Le facce apparenti, diconsi gene- 
ralmente fronti^ e sono per lo più verti- 
cali, talvolta però anche orizzontali od 
inclinale. 

Passando ora a trattare delle regole da 
seguirsi nel laglio delle pietre od appa- 
recchio, noteremo doversi evitare quanto 
inai si possa gli ongoli acuti, e perciò fa- 
re le diverse facce delle pietre perpendi- 
colari fra loro, quando particolari circo- 
stanze noi victiiiu. Inoltre le costruzioni 
si dovranno c<iinporre di filari, i cui gia- 
citoi siano io direzione perpendicolare a 
quella degli sforzi cui devono resistere. 
Cosi per le muraglie, i contrafforti, i pi- 
lastri ed altre parti di costruzione suMn 
quale il cartro pesa verticalmente, questi 
giacìtoi esser devono orizzontali. AITu^)- 
poslo negli archi, nelle altre porti di co- 
struzione ove la spinta agisce più o me- 
no ohbliquamente, questi giarltui esser 
devono più o meno inclinali. Inoltre im- 
porla osservare che quasi tutte le pietre, 
o per lo meno quelle che si trovano na- 
turalmente disposte in filari a strati, si 
devono adoperare per guisa che la loro 
giacitura sia la medesima di quella che 
avevano nella cava. 

Inoltre interessa del pari che le com- 
tiietlitiirc siano alternale, vale a dire che 
possibilmente la commettitura di due pie- 
tre iM)u coincida con quella di due allrc 
Ufi lìlari ronlii,'UÌ, e corrisponda invece 
ul mezzo di una delle pietre di essi. 

Generalmente parlaudo la fij^ura più 
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alla .1 dare grande slabilità alle pietre si 
e la cubica, ma essendo questa poco uti- 
le airaltemaziooe defle commettiture, cosi 
adoprasi più comuDemeote la foroia pa- 
ralellogrammica o prìfmatica^ o per lo 
meno quelle che più h qaeate «Tvicinao- 
si. La naturale grossezza della pietra on- 
de si può disporre ( o quella evi fa d^uo- 
po ridurla per {squadrarla come V appa* 
recchio lo esige), diviene, a ooiì dire Tu- 
nità comparativa -cui devonsi adattare le 
altre dimensioni. Diyerii autori indicaro- 
no alcune proporzioni a tal fine ; ma qua- 
lunque regola di tal fatta è tanto logget- 
ta a variare secondo la diversa consislen- 
za delle pietre, la grandezza degli sforzi 
cui devono resistere, e In particolare di- 
sposizione degli edifìzii, che fa d^ uo|ki 
nfHdarc alP apparecchiatore od ali* archi- 
tetto la cura di stabilire queste propor- 
zioni dietro le loro cognizioni e la loro 
esperienza. 

Ora indicheremo brevemente quelle 
disposizioni, che giova osservare ne^casi 
[tarlicolari che più spesso presentnnsi. 

Pei filari di grandi dimensioni cosi in 
lnni;hezzi che in larghezza, i quali non 
devono rimanere apparenti, o che ad o- 
i;ni modo non contribuiscono ad ornare 
r edifizio, si possono adoperare le pietre 
quali si estraggono dalla cava, ed allora 
r arte dclP appnrecchiatore consiste sol- 
tanto nel riunirle colla minor perdita pos- 
sibile, ed in maniera che si combinino 
insieme formando angoli retti od an- 
che ottusi, non mai sì acuti da mancare di 
solidità. Se ne può vedere un esempio 
nella fìg. i della Tnv. ili delle ^rti 
meccaniche. 

Se si vuole eseguire un muro con di- 
ligenza maggiore devonsi allora squadra- 
rare nd angoli retti lulle le pietre e ri- 
durle tolte di ugnale lunghezza e hiighca- 
za (V. fig. 'i). Finalmente pei nuiii fa*li 
con vicmaggiorc diligenza, rap^mrccoUio 



H ^ ttiora a eo0if>«rii p*ù o Mtno eo»- 
plicati Mcoodo djittgM stabiliti. Qatoto 
■Mdo di grosMtu o di dofMia avfaDQo 
la piatra vita con coi si faraooo o riva^ 
atiraono la muraglia taoto ^d taranno da 
anitaiai fii angoli acnti anunatleiido fiiut* 
lotto aqguli oituti. 

I aatiri d* ordinaria groMaata cioè di 
circa ncsxo metro, devono postibilmante 
aafara oompoiii di |ii«tra cha facciano le- 
gaménto, vale a dira, tiano collocate col- 
la loro luAghesiB ùelb direziona mede*!- 
ma di quella del muro e la cui larghei- 
aa ne occupi tutta la grostexia, di mo- 
4o eha qucita pietra tiano a due fronti, 
a tanca comoiatlilura tul loro lato più 
lungo. Quanto alle commettiture sulla 
loro grotte zia, quatta etter devono pa- 
'aalalla alla fronti, o ta la ti fiuino obbli- 
que, per trarre proBlto dalla forma oa* 
turale delle pietra ad avere minor per* 
dita, brutta e misera economia però da 
evitare, devono terminarti con doe parti 
dSrìlte perpendicolari alla fronti. 

Quando i muri tono troppo gromi per 
potarli fare con pietra a legamento, le 
pietre ti tagliano in quadri e legature. I 
qoadrj A (6g. 3) sono pietre ad una tola 
fronte riunite con una commettitora tul 
loro 6anco ; gioverà che questa commet- 
titura sia paralclla alle fronti, la si potrà 
però fare alcun poco obbliqua per evita- 
re una perdita troppo grande nel ridur* 
re le pietre. Le legatura B, aono pietra 
timili ai legamenti, vale a dire, a due 
fronti come quelli a tenta commettiture 
aidia loro lungheita, diverse però nel- 
Tessere la loro lunghetta quella che for- 
ma la grofseata del muro, ed avere la 
loro larghetta posta naHa diratiooe della 
lunghetta del mnro. 

Si comprende che tra aanro formato 

di tdi quadri non avrebbe aolidità tnffi- 

ciente ammenoché non ai avetta gran 

CSM nairaltemaaioAa daUa aotMtatlilofa 

Supjfl Dk. TtetL r. i. 
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ri da no patao all'altro dello alitto Alare 
che fra i diverti filari. 

Quindi giova meglio ditporre io ogni 
filare due quadri ed una legatura o te è 
potabile una pietra a legamento, od an« 
che comporre alternalaaiente un filare 
tutto «tt quadri, ad il seguente di lagatu* 
re o a legamenti. 

In tutti questi .casi si può accretnetn 
toUdità legando i vari petti d* no filtra 
fra loro con grappa a coda di roodioe di 
legno o di metallo (Y. grapipb). 

▲d ogni aai>do si vede che per rendei 
re possibile Paliernaziooe delle giuntare^ 
senta i:he occorra f«ire incavi appositi 
sul giacitoio d^ ogni pietra, 1 qoali inca- 
vi, oltre alla epesa che cagionerebbero 
sensa verun profitto, nuocerebbero aUa 
solidità, uneorre che tutte le parti con- 
tigua di uno atesso Giare abbiano la ate- 
desima altetta. 

Mei punto dove s' incontrano due o 
più muri, come, per esampio, al diritto 
delPangolo d^ un edifizio, o al luogo àq* 
ve un muro di facciala si nnisce ad ono 
o doe mori di tcompartìmenlo, Ptltema- 
tione d«lle commettiture può in vero sto- 
biltrsi nel modo ehe indica la fig. 4« ^^ 
è il mano dts|»endi<iso, non cagionando 
veruna perdita di materiale, né ver ono 
straordinario lavoro, ma per la diligeo* 
ta del lavoro e più ancora per la solt- 
dilà di esso in ogni iebbrim un po^ 
ben eseguita gioverà adottare una tale 
disposttione che, mediante risalti ed àa* 
cavi posti ad ogni filare, un tuh> petto 
formi le ptrti attigue dei due muri. Da- 
nesi però allora arar cura ebe i risalti 
non siano troppo grandi, a perchè le 
spese riuscirebbero troppo grtvi, e per- 
chè te queste mortm o commettiture d'un 
muro coir tltro, oltrepassassero una ets- 
ta longhettt tarebbero capotta a rom* 
persi a motivo del diverto peao onde fus-^ 
aoppvtioolarBeDtt earicalor eiateoQ mwo* 

So 
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• NtgK tdifisii ricchi oltre al disporre 
l*apperecnhio regolirmeolc facendo fatte 
le. pietre di uguale lungheua ed aiteita, 
fi oroBoo le fronti di ette con incifi che 
fegnano le commettitore, le quali fanno 
un beiratpetto per Tordine regolare con 
cai appaiono ditpotte, ed allora il maro 
diceti alla rustica e le fronti taglienti, fi 
appellano bo%%e o bugne. Se ne vede 
tm etempio nella fig. 5. Talvolta ti tcar- 
pella un muro a òotse ditpotte regolar- 
mente benché T apparecchio delle pietre 
aia itato irregolare, ma in allora le com- 
mettiture Tere delPapparecchio irregola- 
re e quelle finte delle bozte pretentano 
un' apparenza intralciata e confata. 

Le eperture che devonti iatoiare nei 
Bori rendono neceitarieparticolarìcom- 
binationi di pietre tagliate in varie gui- 
ae. Coti le porte e le finettre tono for- 
litete da architrati od archi formati di 
pietre a cuneo, la cui forma varia fe- 
condo la grandeaia, la forma e, te oc* 
corre, anche Pomamento del vano. Coti 
pure V apparecchio delle pietre per le 



treremo io pia aaiouie parlieolaritk deb» 
itetto toggètio nei veri articoli dove retf^< 
gomento lo eaige. 

(Gomusa.) • 

APPARECCHIO. T. bouwa. 

APPARIGLIARE. AeeoaapogMn db 
cavallo da tiro eoo altro aioiile ocila ata- 
torà e nel maotallo. Il coolrario è a^ori- 
gìiare. (ALianTi.) 

APPAYIGLIONARE. Coprire di {fa- 
glia. (GACLUaDO.) 

APPOMICIARE. Dar le poaice,etro* 
piodare colla pomice. 

(BALDUIDOCf.) 

APPARAMENTO. L'apparare, doè 
mettere in chiaro, verificare oo eooto. 

(Albmti.) 

APRIRE. Trattaodoti de* «ori e dei 
legnami vale crepare, fenderti e lare gran 
fettura. (Crusca.) 

APSIDE. y. satira. 

AQUIDOTTO. y. ACQUIDOCCIO. 

ARAC od ARACCA. y. aaol. 

ARACHIDE. Molto ai è acrìtto ani- 
r uto dei temi di quatta pianta per ee- 



nicchie^ varia tecondo le diverte forme varne olio, e farne cioccolatta, caffè ed 



di qoette. 

Le varie torta di volte tono per lo più 
formate di filari orizaootali di pietre a 
cuneo, i cui giaci lei tono più inclinati 
quanto più ti allontanano dalP origine 
della volta. Quanto alPalteiEa di quatti 
filari ed alla lunghezza dei vari pezzi on- 
d' essi compongonsi, tono queste unifor- 
mi o variate tecondo che V apparecchio 
delle volte è o no regolare. Lo ttesto 
deve dirsi della loro grossezza secondo 
che le volte tono o no tottenute etter- 
nameote. . 

Finalmente regole particolari diriggo- 
no i lavori delle tcale ed altre parti di 
oostrozione di pietra. 

Abbiamo qui semplicemente indicate 
quelle riflessioni generali che ti riferi- 
tcono all'erte delP apparecchiatore ^ 



altro. Noi pure ne abbiamo parlato nel 
Dizionario, riempiendo la lacuna che ave- 
vavi su tale proposito nelP opera che tra- 
ducevamo compendiando V articolo dei 
celebre Dose intento nel Dizionario nni- 
vertale d*Agricoltura. Il maggiore svilup- 
po però della coltivazione di questa pian- 
ta e gli sperimenti tentatiti fra noi con 
felicitsimo esito ci determinano ad ag« 
giugnere alcune notizie. 

L^arachide ipogea (detta più comune- 
mente fra noi mani o cece di terra^ e 
dai francesi pistacchio di terra) è colti- 
vata nel Piemonte dal i8o4) con tale 
buon successo che fino dal principio 
tro vessi preferìbile a tutte le piante olei- 
fere dapprima esperimeutatevi. yarìe os- 
servazioni sulle buone qualità di questuo - 
lio, e tol modo di depararlo mediiaale la 
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■uigoatia earbomla di Bandiuero t^d- 
«•ro iDiarìU negli Annales des Aris et 
Manufaetures^ del 1810, N.^ ais, da 
Boriartlli fcrmaciita di Torino. 

Secondo il lig. Pietro Daclon di Vii- 
lano?» MarcheMna, nel Poletìne, i primi 
a coltivare questa pianta colà furono il 
di lui padre e certo Tallet, V ollimo dei 
quali* ne introdusse la coltura nelle Tenete 
prof incie sema però estendervela gran 
fiitto. Recentemente, cioè nel i8349 Bal- 
dassare Sebellini di Rossano nel Bassane- 
se- ne piantò con prosperosissima riuscita 
due campi vicentini di terreno. Daremo 
qui i metodi di coltifazione da essi se- 
guiti ed i prodotti ricavati e indicbere- 
na poscia il modo di astrarre T olio e le 
sue qualità. 

Ama r arachide le terra leggere a pre- 
lerenaa delle compatte \ sebbene riesca 
passabilmente anco in quest* ultime. I 
campi preparansi con arature, come per 
le ordinarie coltivazioni, senaa però di- 
videre il terreno in porche, giacché altri-. 
■B^nti sarebbe difficile rincalaarlo come 
vedremo ohe occorre di fare. Quanto 
più lavorato e concimato sarà il terreno 
più abbondante sarà il prodotto. Seb- 
bene 1* arachide alligni anche in terreni 
alerili non sfucettibili quasi d^ltre colti- 
vaaioni di cereali, avendone il sopraccita- 
lo Daclon coltivato in una sabbia quasi 
«rada e magrissima, e conseguitone tut- 
tavia da I o a • I a baccelli per pianta, 
nel terreno ben coltivato se ne possono 
sverà dai 100 ai i5o, e con cure pe- 
lò troppo difficili ae ne ottennero anche 
40Ò baoeelli. 

Piantasi V arachide dopo la metà di 
■nggìo, atteso che ae lo ai Cscesse pri- 
mk Insingali da ona mite stagione, un 
iraddo che sopravvenisse le sarebbe fa- 
nasi io filari distanti 70 centi- 
Tao dall^altro, io buchi distanti fra 
IW9 ^0 c e otiai ei rii « profondi S centi- 
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metrii io ognuno dei quali pònvsi onoo 
dae baoealli. 

In due campi vicentini (77^,3), vi si 
sparsero 43 libbre vicentine (3 o<^i*,9 19) 
di semi. Il Sebellini piantò i semi senta 
scorsa, la quel pratica però dal Daoloa 
si vnole dannosa perchè il seme rimano 
esposto agl'insetti ed alia intemperie; 
r ottimo successo ottenuto dal Sebellini 
rende questa massima per lo meno assai 
dubbia. Si coprirono poscia le sementi 
erpicando il campo. La sola cura da pca* 
starsi alle piante germogliate sono di sar* 
chiare il terreno ogni quul volta il biso- 
gno lo domandi. 

Quando i fiori, dopo fecondati, allun- 
gano i germi a guisa d** una grossa spilla 
per addentrarsi nel suolo, rincalaanti le 
piante, prendendo colla vanga o col ba- 
dile la terra frapposta tra filare e filerei 
ammucchiandola intorno alle piante, sic» 
che frammesso ad esse rimane un picco- 
lo solco che torna utile al momento del 
raccolto. Questo rincalsamento giova in- 
finitamente e deve ripetersi tre o quat- 
tro volte ; provato essendosi a lasciare 
alcune piante senza rincalzarle, diedero 
queste due terri meno di prodotto della 
altre. L^arachide non si deve mai rincal- 
zare, la mattina ' colla rugiada, o dopo 
una pioggia anche piccola, mentre in tal 
caso la terra si attacca ai fiori e ne im- 
pedisce la fecondatione. Anche al mo- 
mento d'una fioritura vivace devesi evi- 
lare di coprire colla terra i fiori non fe- 
condati. 

Trascorsa la metà di agosto si poMo- 
no omettere le rincalsature, ed allora ba- 
sterà sarchiare fino alla prima metà di 
ottobre quando le piante sono neture il 
che si conosca dall^ ingiallire delle foglie. 
Raccolgonsi allora svellendole colla van- 
ga, e gelUnsi sul terreno ove si lasciano 
seccare due o tre giorni. Tale operaaia- 
at è (mìIìssìmi f lasQui il lemno dispo- 



«08 

•lo ia Mo4o da poUnè praparart eoa 

iiBt lenpliot erpieatora alia Monna dal 
Cmaiafito. 

. Bacaosi poscia al coptrio a stafieaoat 
i baeaelli dalla piante col poreggiato^ o a 
Mano, il che è molto più econonieo, 
pordeodoti meoo aemi. Ripongoosi quin- 
di io un granaio ben ventilato, itesi in 
OMido che non ti netea fermentaBÌone o 
fi lasciano alquanto seccare. Sbuccia osi 
potcia le arachidi o col coreggìato, nel 
qaal esodo però si penle maggior co- 
pia di baccelli, e se ne infrange un» par- 
ta che irranci «iendi» cum unirà airuliu in- 
grato sapore, quiodi è che giuva megli«» 
pestarle io un mortaio, con pislello ap- 
puntato come si usa pel riso. Snettanti 
p«ii i semi sbucciali passaO'Ioli prima |>er 
crÌTelli a Tiri grandi quanto i baccelli, poi 
per altri a fori minori, o con un Tenlila- 
lora. Dai due campi soaccennaii(77*'i,3) 
il Sebellini ne trasse 3700 libbre vicen- 
tioe(iSo<i^^}di semi che seccati e sbuc- 
ciali si ridossaro a libbre a 4 79 ( 1 ao6*^'* ) 
circa. 

Se ne traggo V olio trattando i semi, 
come si pratica per Polio di noce, otte- 
Siendona quel piò che si può a freddo ed 
il resto a caldo, nel qual modo si otten- 
gono 45 a 4Slil>l>re di òlio per ogni cento 
ài- semi; sicohèdai due eampi più volte ci- 
tati si ritrassero libbre 1 1 i5(54a*^*'*,/i5) 
di olio. Abbiamo veduto nel Diaionario 
Tari usi che si possono fare della sansa 
dia rimane dof>o Pestrazione delP olio, e 
qui aggiungeremo che gli animali porcini 
a bovini la mangiano aridamente. Oltre 
a questi prodotti non devesi trascurare 
il foraggio prodotto dalle piante disecca- 
le , il quale pei due campi vicentini 
giunia a due carri abbondanti, e luisto 
a paglia di frumento u di MVena, trovossi 
ddl Sebellini altissimo al nntrimcnto dei 
benfiami. 

Tenendo ora a parfare delle qoalttè 
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delP oliO| direoM» avere quaato, a 
Diamante quello apremmo a freddO| om 
odora piacevole, no sapore grasso, a al- 
quanto simile a quello di noeciuoló; ea* 
sere del tutto scevro da quel gusfo di 
erba, a di raneido, che ai aanla talora o^ 
gli oli di noce e di colaa, ed impiagato 
crudo nelP insalata essere dolce, e safio- 
rìlo quanto quello d^ uliva. Tutte le ano 
proprietà lo riavvicinano a quest'ultimo, 
ed anche a quello di amandorle. Sappi* 
gliasi facilmente; a 10^ sopra lo aero 4 
fluidiiiiino ; a 5 gradi è fluido aolo per 
metà ; a aero è piichissimo fluido. Dnra 
senza irrancidirsi, avendone il Borsarelli 
conservato per oltre a quattro aoni. Il 
suo fieso specifico sta a qoeUo ddl'acqtiai 
come 0.9153 a 1,0000. 

Bruciatu nelle lampada arda con loco 
chiara e durevole, e, a drcustance agoa- 
li. dà forse meno fumo che Polio d^uliva* 
AventlA il Daclon posto in an lumieioo 
da n«>lte uni^ oncia d^olio d^arachide, da- 
rò questo 8 ore e 49 minuti, montra oo 
oncia d'olio d^uKva in un simile lomiciao 
durò soltanto 5 ore e 4^ minuti. 

Borsarelli riuscì a separarne la araci* 
liiggine con un metodo indicato da Mei* 
»tre nelle Memorie delPAccademie di To* 
rino degli anni 1799 e iSoo, e trovè 
che due dramme di magnesia carbonata- 
ta di Bandissero finamente polvericzatai 
chiarificavano perfettamente un* oncia di 
olio, agitando il miscoglio, esponendolo 
al sole e filtrandolo. 

Conchiuderemo finalmente col TOto 
che i loiinghti*ri risullamenti eurrispon- 
d.ino, del che avremo pretto una prova 
vedendo il Sebellini quest* anno (1 SS5) 
coltivare P arachide in dna estensione di 
f 00 campì vicentini (586o"^), e che la 
coliivasione di questa pianta adottata gè* 
oeralmenta fra noi sia sorgente a nnovo 
ramod^ndustrìa e di domestica economia. 
(Dvrtoa BnasAiiRtLi — SaaaLLini.i 
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ÌRACNE. Orologio da fo1«^ M qaal« 
éofi ctrte lifi«« ch« legfiano i circpK ver- 
ticali o Paliexsa del fole, iodiea le ore. 
Ifitrorio gli diede una tale denominatio- 
•e per la iumiglianaa di etto alle tele di 
ragno. Un «aggio di quello orologio YeO' 
ne dato dal pndre Kirker (V. «miMont). 
{Di%, delle Matematiche ) 

ARANCIA. Frutto dell' aiascio ( ?. 
qaeila parola ). 

ARANCIATA. Coofeiione d^ arancio 
l>ollita oello zucchero. 

{F'oc. Crusca.) 

ARANCIERA. T. •T^vzoai. 

ARATORE. Come già indicammo nel 
Dizionario, ti dà questo nooe agli ara* 
tri sentii mote, quali tono t più ten- 
{ilici ed i pi4 antichi. Gli aratori eiigo- 
oo una forza moderata per tirarli, ma il 
levoro fdtto eoo etf i riesce imperfeltis- 
•imo, giacché il loro romere essendo 
molto stretto anziché aprire un solco, se- 
gna solo un |»iccolo canaletto nel suolo 
rigellando la terra che le?a da quello so- 
pra r ahra che non si e ne spostata né 
amoisa, sicché in fatto non si rifolla che 
ana parte della superficie del terreno. Le 
•rature fatte con un aratro a ruote sono 
essai più costose, ma danno migliore ef- 
fetto. Queste cunsiderozioni impegnaro- 
no vari agronomi, in rapo ai qunli é Mat- 
teo Domhasle, a studiare qual forma me- 
Ijlio si conrenga alParalro, per ottenerne 
il lavoro più perfetto che aia possihile colla 
minor fona d* aitiragUo, cioè eoHa mino- 
re spesa possibile. Principale argomento 
a loro sludi ed esperimenti fa Taralro bel- 
gico, cui Dombasle fece importanti can- 
giamenli a fine di generalizzarne V oso e 
renderlo applicabile alla maggiore diver- 
tita di terreni senza dislroggera le buo- 
ne sue qualità. L'aratore di Ro? ille ado- 
perasi oggidì *coo ottimo saccesso in 
moltbsime coltivazioni mraK, e T oso se 
■e ?■ ogal di più dUondendo per ogni 
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sorta di lavoreccÌD, in qualsiasi terreno 
arabile, ed abche pei dissodamenti. La 
fabbrica di Roville vendette di già tre* 
mila aratri scbza ruote ed in molti luo- 
ghi se ne costruirono di simili. Alcuni 
esperimenti dinamometrici (atti da Dom- 
basle al principio del iSSa, introdusse*- 
ro neir aratore di Roville perfeziona* 
menti della maggiore importanze, ten* 
denti principalmente allo scopo di sce^ 
mare di mollo la resistenza di questo 
strumento ; distribuendo più conveniea^ 
temente le forze in tulle le sue partif 
secondo la fatica che firo? a oelP agira 
ognuna di quelle, si giunse ad alleggerì- 
re di 7 a S chilogrammi il peso totala 
detto strumento senza sremarne la soli- 
dità ; il che ne diminuì il prezzo in pro- 
porzione. I nuovi aratri sono indicati 
nella fabbrica col nome di modelli det 
iSSa. All'arlìcolo aaiTao si tratterà più 
estesamente tale soggetto. 

^SoFLAaca Boom.) 

ARATRARE. Arare le terre dopo se* 
minate. (Gaoliaedo.) 

ARATRO. L* aratro fa concorrere ti* 
mullanesmcnie alla collivazione del suo- 
lo, r inleliigenza delPuomo, la forza e la 
pazienza delle bestie e la esattezza della 
meccanica. Questo isiruniento fu dap- 
pertutto il primo agente delPinciTifimen^ 
lo, del quale é divenuto V emblema. 

La forma dell' aratro variosti in miRé 
guise com* é ben naturale ; serve defs4 
però sempre a tagliare, dividere, rivoi* 
tare e sminuzzare la terra : non tutti pos* 
sono ugualmente produrre questi effetti 
cui si oppongono più o meno la natura 
del suolo e le differenti località. Quindi 
si studiarono perfetlamenle, e ne venne- 
ro infinite varietà quali più qoali mene 
ingegnose e praticabili io luoghi più o 
meno eilcsi. Ogni aratro ben costruite 
secondo le rette leggi della meccànica, è 
bnano di per sé sterno, a pti^ aaMre alll- 
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jstott adoperato io on dato luogo ; la 

qualità dal tarreoo, a dagli animali dia ai 

impiagano, a V abilità dal bifolco aooo la 

cagioni cha gnidano il ooltivatore natia 

scelta. 

Tutti gli aratri pofsono distingaarai in 
idne claasi, sacondo che banno o no una 
carreggiata ; qaalU sema, dico osi aratri 
stmpUei od anebe da taluno aratori; gli 
altri aratri composti ò a carreggiata. 

Gli aratri più pragiati sono : t. quello 
di Dombasla perfeùonato da Gaabray ; 
a. aratro di Dombasla; S.aratrodiGaai- 
bray ; 4- aratro di Blolard ; 5. aratro di 
Guillanma ; 6. aratro americano ^ 7. pic- 
colo aratro inglese ; 8. aratro sooaaesa ; 
9. aratro di Small^ io. aratro a gira 
oreccbie; 1 1 . finalmente, aratro Grange, 
ent r inventore aggiunse racentemanta 
hqotì perfezionamenti. 
. Tatti questi aratri vennero dapper- 
tutto descritti, disegnali a lodati, e noi 
pure abbiamo dato nel Diiipnario la de- 
acriziooe a la figura dei migliori di essi. 
Non ci rimana quindi che a dare alcune 
Indicazioni generali sulla forma più con- 
▼enienla delle varie parti degli aratri e 
ani miglior modo di applicarvi la forza ; 
descrÌTcremo poi P aratro di Grange, la 
cui utilità venne oggidì quasi universal- 
mente riconosciuta. 

La parti principali degli aratri sono 
aampre il ceppo, il vomero, Pago o frec- 
cia, il regolatore, il manico e spesso Po- 
recchione o rovesciatolo, il coltro e la car- 
reggiata. Quantunque di ciascuna di que- 
ate parti ci siamo separatamente occupati 
nel Dizionario, pure ci è d^uopo aggiun- 
gere alcuna osservazioni sui loro offizii, 
deducandone quale forma meglio loro 
convengasi. 

Il ceppo è quella parte delParatro, alla 
cui parta anteriore è fissato il vomero, 
ed alla parla posteriore del quale aoglio- 
no ordinariamanta attaccarli Le bare o sti- 
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ve) sGorra desso nel fondo dal aoleo, 
appoggiandosi) sulla lem non. arata, dal 
lato opposto al rovaseiatoio : qouidi la 
rasistanaa che produca la coesione del 
auolo agisce partieolarmanto anlle foeae 
inferiore e laterale del ceppo, d^ onde al 
vede quanto interaHÌ di 6rlo inlerame»* 
to di ferro battuto o di ghisa. 

Il vomero stacca anitamento al* coltro 
la zona di terra, e la solleva dioaoi i al 
rovesciatoio. Le aue forme e le ane di- 
mensioni variatesi in mille fogge possono 
ridursi a due classi principali. Gli unì 
hanno la forma d''nn ferro di lancia o di 
un triangolo isoscele più o meno aHon- 
gato e per conseguenza a due alia $ al- 
tri non banno che ondala tagliento dal 
lato destro: i primi adattansi agli aretoì 
a doppio rovesciatoio, i secondi agK ara- 
tri a rovesciatoio fetabile. Qualunque ne 
sia la figura, il vomero deve farsi di boea 
ferro, capace di resistere agli sforzi che 
fa per aprire la terra, e tanto le ponte 
cha la alia devono essere goerntte datine 
lama d^ acciaio saldata sotto al taglio ; • 
mano a mano che si logorano ribattonsi 
sulPincudioe e occorrendo si possono an- 
che guernìre nuovamente d^ acciaio. A 
Roville se ne fabbricano alcuni tutti di 
acciaio. 

Là ago o freccia serve unitamente al- 
le stive ad attaccare alP istrumeoto gli 
animali che lo deggiono tirare. Lo si fn 
d^ nn legno leggero per non istancarli i« 
nutilmente massime quando si pianta sul 
dinanzi dello scannello della carreggiata 
acciocché Paratro si affondi meno. Nella 
maggior parte degli aratri è affatto drit- 
to ; negli altri è diritto dal suo principio 
fino al coltro, a più o meno curvo de 
questo punto alPastremità anteriore. Quo* 
st"* ultima disposizione riesce principale 
mente vantaggiosa negli aritri a varii ool-> 
tri, e per le aratore nei terreni coperti 
di atoppia di eriche. Le atif e dcvoatti» 
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tira fun legno noo troppo Itggtero, 
liBnchè poiMno reiiiter* agK tforti che 
talora deve fiire sopra di ene il bilolco. 

Dieeti regoìatof tolto ciò che ter- 
TO a regolare r»ffoodameDto del solco ed 
anche talvolta la larghetta di esso. Negli 
aratri a carreggiata date eoDiiderarsi 
quel regolatore quanto serre ad inoalaa- 
ra o ahbassara la freccia sol suo appog- 
gio $ a riarriclaare od allontanara que- 
sto appoggio dal corpo deiraratro, o fioal- 
aienle a cangiare la diretione in cui tirano 
gli animali. Anche negli aratri semplici il 
regolatore varia sovente di forma, essen- 
do però sempre collocato alla cima an- 
teriore della freccia ; gli aratri a carreg- 
giata entrano più addentro nel suolo al- 
lorché la freccia si abbassa sullo scan- 
nello, e meno quando la 9\ innalia. Gli 
aratri semplici all' opposto penetrano 
■saggiormente quanto più il ponto per coi 
aon tratti sollevasi, e tanto meno quanto 
più si abbassa. Portando questo punto 
verso la destra il solco riesce più largo, 
a più stretto portandolo alla sinistra. 

Il roifesciatoio od orecchione serve a 
sollevare, spostare e rivoltare di fiaDco 
nel solco fistio dapprima la zona di terra 
staccata dal vomero nel fondo del solco. 
Questi rovesciato! sono piani o curri. 
Abbiamo veduto nel Disionario come 
Jefferson abbia teoricamente provato es« 
aere da preferirsi quest'ultimi, e diemuo 
il modo di segnare Ip curvatura da lui 
adottata. Codesta ioclioatione, mediante 
gli spasi rimasti vuoti fra ciascun solco, 
opera lo sminuzsamento del suolo nel 
modo più perfetto; giacché Taria viene 
ad essere in certo modo rinchiusa nella 
terra ed entra in contatto anche colla par- 
te inferiore del suolo. Le scanalatura che 
ossa produce servono pure a conservare 
Tacque ammassata nella terra dalle piog- 
ge, e quando il calore evapora questa o- 
la terra é ancor più sminatiata. Al- 
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lora essa scende a poco a poco'e riempie 
gli spasi voti. Un altro grande vantag- 
gio dei rovesciatoi concavi-convessi so^ 
pra quelli piatii si é che per la Ibrocur-'- 
vatora la ter.ra innalundosi sul ceppo a 
sol rovescialoio, viene rotolata sai pro- 
prio asse, cosicché a misura che accade 
questo movimento, laiona tratta del pro- 
prio peso staccasi da aé dopo un brava- 
attrito. 

Chiamaai coltro una specie di collelUr 
che adattasi sul dinansi del vomero. L» 
sua forma varia ed é talvolta diritta, tal 
altra curva alP indietro, altra alP innante 
ed alquanto concava. 8i fanno pura col- 
tri a manici piegati a gomito o fissati con 
un particolare meccanismo sulla sinistra 
della freccia. I coltri devono avere un» 
forte proportionata alla resistente d4 
terrano ; si montano o si levano fiicil* 
mente ; soùo di ferro temperati molto- 
duri, e siccome provano un forte attrito, 
fa d'uopo ionacciaiarli sovente. Allorché 
devesi dissodare un campo pieno di molta 
radici pongonsi talvolta fino a due o tra 
coltri, dando loro una cor? alura éempra 
minore, partendo da quello più vicino al 
vomero. 

Un* aratro munito di tutte le parti da 
noi brevemente accennate é compiuto, 
ma in molti cAi per agevolare il moto si 
trovò necetsano aggiungervi una earreg* 
giata ; é questa cumpusta di due ruote^ 
la cui sala sostiene due ritti uniti con 
due traverte V inferiore delle quali suo* 
V essere ttsbile e porta la freccia, la su- 
periore é mobile e serve a fissare stabil- 
mente questa freccia ; inoltre vi é> uno 
scannello, una forchella ed un timone!» 
La carreggiata dev* essera tutto insieasa 
solida e leggera, pel quel motivo non- vi 
si impiegano che legnami leggeri. Devasi 
fere in modo che possibilmente la-lorta 
degli animali attaccativi agisca sollanta 
pcrvinqen Ja rcsistanta- cha .oppoa»*3 
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terreno. L« ruoto di ferro otrioaiifi me- 
no di terra o durano più a lungo cba 
qnetle dì legno) talvolta tono Biotto bas- 
te, « talora di un diaoictro diverto ;-lal- 
Tolia r una di esee è meno lontana del* 
r elira dalla freocia; oomuneuenta il loro 
diametro air interno dei quarti è di aa a 
94 pollici (o'^^Sgf a o'",74')* Qoando 
il roveiciatoio è imoBobile le roola de- 
vono essere «iguali^pmcbè altrimenti Pa- 
Ealtro ai roveaeierebbe, quando V orec- 
chione fosse dal bto della pia piccola. 

Le proporzioni da seguirti nella co- 
•trucione degli aratri dipendono da mol- 
te eircostanse. Devesi far atlentione, pri- 
aierameole, alla qualità del suolo tenace 
o leggero ; alla specie di collivaciooe, ae- 
eoodo cbe trattasi di profondi dissoda- 
aenti o di semplici lavoracci ; alla forte 
dal bifolco e degli animali ; finalmente 
•Ila specie d^eralro ohe si vuol costruire. 
Una fra le eondiiioni più importanti si è 
di bene determinare V angolo della com- 
Mettitura del ceppo colla freccia. L*apef • 
tura di esso può variare da t8 a 4^ gr^* 
di, ed il coltivatore deve potere accre- 
icerio o diminuirlo secondo la specie di 
colti vallone. 

La perfesione del lavoro fatto da un 
aratro dipende specialmente dalla forma 
a dalla disposisìone delle varie parti di 
caso, ed è questa certa meirte la princi- 
pale condizione da sod'lisfarsi, ma non è 
la sola, dovendosi inoltre porre ogni stu- 
dio per risparmiare il più che si possa la 
forze degli animali motori e deiruomo di- 
rattore, e quindi tutte le resistenze che 
non contribuiscono aireffetto utile devo- 
BO ridursi al minimo grado, quando non 
ai possa distruggerle. Interessa quiodi 
iommamente conoscerne V orìgine e la 
natura per vantaggiosamente combetterle. 

Oltre agli attrili tre sorta di resisten- 
«a vincer deve Taratro : fune risulta dal- 
raaiona dal vomero a del ooltro, i quali 



tagliano !*oiio il fondo dal aolea, faltt^S 
fianco; o questa opponesi oriaaootalaaaate. 

La ecco oda resistanaa opera vertìeaU 
mente e proviene x i.o dalla coasiona daK 
la zona «tt lem «ha il vomere ad il col- 
tro tagliarono soltanto ds fianco • eoi 
fondo a che fis d* uopo alrapparc m for^ 
za eoi dineoat e sul fianco oppoeto n 
quello tegliato dal eollro; a.^ dalla maa* 
sa di terra sullevala dall'aratro ; iJ* dal 
peso del medesimo aretra. 

La torta resisleoze alla fine agisca ob» 
bliquamente a dipende dall^orecchionaiil 
quele serve, co ose già si è detfco^ a aoU 
levare la terre tegliata dal vomero e dal 
coltro e rivoltarla gettandola nel solco vi» 
cino scavato dapprima. Questa rcsistenan 
tende naturalmente e rovesciare sopra 
un fianco V aratrb, e dò eoo forte tento 
maggiore quanto più compatto ed ade» 
rente è il terreno. 

Se I' aratro i ben costruito e aaaoo- 
vrato,ki nsultante di queste tre resiste»- 
te dev^ essere non solamente paralella 
air asse del solco, ma ancora io un pian» 
eiBilamente verticale. 

Tediamo ora quali condizioni siano ne- 
cessarie per giungere a sì importante ri- 
sullamento. Se Paratro non avesse che la 
resistenza orizzontale, converrebbe che 
le linea del tiro fosse nella slessa dire- 
zinne. Se air opposto non provasse che 
la resistenza verticele, la forza dovrebbe 
agire perpendicolarmente alla punta del 
vomero, giacché io «tal caso la parte in- 
feriore deir aratro può riguardarsi come 
un^ leva, il cui punto d'appoggio è al 
tallone del ceppo, la resistenza agisce 
come un peso posto in un punto del vo- 
mero, e la potenza è applicata alla cima 
del vomero ; egli è quindi chiaro che 
onn linea verticale a questa cima sarebbe 
la più vantaggiosa. Siccome però in qual- 
siasi caso la resistenza verticale e la orìa- 
sonlale agiscono simultaneamente, beocbè 



il rapporto varii secondo le qualità dei 
terrani, cosi la linea del tiro deF^eaaera 
necessariamente obbliqua. 

Quando il solco è poco profondo o la 
ferra leggera e friabile, Tobbliquità della 
linea del tiro è piccola e questa si appros- 
aiina all'orizzontale. AU^ opposto quanto 
più profondo è il solco o aderente e com- 
patta la terra, tanto maggiore deve essere 
l'angolo, e più innalzarsi la linea del tiro. 

Siccome ognun vede che la obbliqui- 
tà della linea del tiro aumenterà a misu- 
ra elle il punto sul quale opera la forza 
motrice si approssimerà alla punta del 
Tornerò, cosi si dovrà avvicinare il punto 
pel quale li tira volendo fare solchi mol- 
to profondi, o in un terreno pesante e 
compatto, ed allontanarlo pei piccoli sol- 
chi e pei terreni leggeri. Risulta quindi 
che in un buon aratro nson verrà poter 
cangiare la direzione della linea del tiro, 
giacché altrimenti non si potranno sca- 
vare solchi -profondi, né arare terreni 
compatti che con una grandissima pres- 
sione sulle stive. 

Tutto ciò però non basta. Essendovi 
la terza resistenza prodotta dalPorecchio- 
ne che agisce obbliquamente, la linea del 
tiro deve potersi trasportare fuori dal 
piano verticale che passa per V asse del 
solco, in un altro paralello ad esso, e 
tanto più lontano da quello quanto mag- 
giore sarà la resistenza obhliqna. 

Fra tutti i mezzi suggeriti per far va- 
riare con prontezza e facilità la direzio- 
ne della cima del tiro s) verticahnente 
che orizzontalmente deve certo ritenersi 
fra i migliori la testata a denti adottata 
generalmente in Inghilterra. E' questa 
una specie di stailH di ferro a sega den- 
tata, posta alla cima del timone dtflP ara- 
tro. Havvene due sorta ; Tuna fissa, fel- 
tra girevole. 

La fig. 6 della Tav. Ili delle Arti 
meccaniche rappresenta una testata fissa, 
SuppL D'u,. Tccn. T, /. 
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che ha vari denti ii,<i,a nei quali penasi un 
anello oon un uncino, che serve ad al- 
zare e sbassare i bilancini, od il timone, 
secondo che si asano cavalli o bovi. Le 
testate girevoli fanno che si possa cangiare 
il punto ove attaccansi gli animali nel senso 
orizzontale ed anco nel verticale. Le fig* 7 
e 8 mostrano una di queste testate.Lastaf« 
fa a è verticale come nella fig. 6 ; ma inve* 
ce che le braccia ce che la portano siano 
fissate al timone, tut non vi sono unite 
che con una chiavarda 6, intornt> alla 
quale, come pernio, possono girare oriz* 
zonlalmen{e : una piastra orizzontale ac 
con vari tori è fissala alla cima del timo- 
ne, ed un altra chiavarda dy che attrae 
versa questa e due fori delle braccia ee, 
fissa quest^ultime nella direzione orizzon- 
tale voluta. 

La fig. 9 è un altra forma di testata 
che produce il medesimo efietto. Le sua 
braccia ee sono imperniate in ò e si al- 
zano o si abbassano fissandole all' obbli- 
qoità che si vuole con una chiavarda d 
infilala nei fori degli archi di circolo ver- 
ticali cc\ la stafia a è orizzontale inveco 
che verticale e fissando nelPuno o nell'al- 
tro dei suoi denti V anello cui si attacca- 
no i bilancini, si devia più o meno daU 
l'asse del solco. 

Per quanto però sia perfetta la forma 
delle varie parti componenti r8ratro,per 
quanto la linea di tiro sin tale da esigere 
la minore fatica possibile degli animali, 
questo istrumento non può venire man- 
tenuto in una regolare direzion<Q che me-. 
diante gli sforzi più o meno forti del bi- 
folco. A questo gravissimo i neon venien- 
te che sussisteva dai primi informi aratri 
agli ultimi e più perfetti senza che nei^« 
suno avesse pensato di toglierlo ripara 
Grange inventando un ben inteso con* 
gegno, io grazia del qaale giunse a poter 
fare a meno della forza intelligente cha- 
dovava agire di continuo alla cima dell» 

5i 
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•tive, rìdoom^o coil all^ agricoltura un 
grao numero di braccia, • diipeDiaodo 
gli Qomioi da aoa gra?c fatica. Cha aa il 
Grange per si ballo ed ntil trovato me- 
ritosfi la pubblica atima, altrettanto, e 
più forse degno se ne rese Tolendo li- 
beralmente farne tutti partecipi col pub- 
blicarla, amiche ritrarne particolare lu- 
cro, iq un secolo ed in un paese in cui 
V indoirrìa forma il soggetto delle più 
Tantaggiose ed higorde speculasioni. 

Descriveremo T aratro imaginato dap- 
prima da Grange, poscia quello da lui 
migliorato nel 1854) o daremQpoi con- 
to degli esperimenti fatti dal celebre no- 
atro Cosimo Ridolfi istitutore del bel 
atabilimeoto di Meleto (Y. utititti agri^ 
coU)^ e perchè il giudizio d* un nostro 
italiano persuada viemmeglio que' tali 
che, ingannati più volte dalle oltramonta- 
ne millanterie, concepirono diffidente a 
quanto di là ne viene, e perchè risulterà 
ÌJ modo migliore di sostituire i buoi ai 
cavalli adoperati generalmente nei paesi 
ove scrisse il Grange, ed ai quali aveva 
egli quindi adottata la forma delP aratro. 
Neiraratro primitivo di Grange, il pezzo 
Q' (fig. ro) era spianato superiormente 
e Taitro Q pur^ era piono al di sotto ; 
univansi questi due pezzi con una cer- 
niera alla estremità a destra, vale a dire^ 
dal lato ove sta il rovesciatolo ; lo scan* 
nelio quindi movendosi su questa cernie- 
ra inclinava i ritti CC nel modo che in- 
dica la figura, ed il regolatore H lo fer- 
mava nella inclinazione voluta mediante 
due cavicchie infitte nei suoi fori. Si ve- 
de che in tal modo i ritti non potevano 
inclinarsi che da un sol lato^il che impe- 
diva che si potesse conservare l'aratro in 
un piano orizzontale, qualunque si fosse 
l' inclinazione ed inuguagiianza del suolo. 

Riparò Grange a tale inconveniente 
costruendo Jo scannello nel modo che 
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ratro con questa mudificaziona quale va- 
dasi disegnato di fiasco nella fig. 1 1, e 
di traverso nella ùf^. io. Le atease Ietta- 
re indicano i medesimi oggetti in tutta e 
due le figura. 

Il pezzo Q' fissato sulla aala delk car- 
reggiata è rilevato nel mezzo a accnde ai 
due lati formando in tal modo dna piani 
inclinati che dal mezzo della carreggiata 
discendono terso le mote ; aa questo 
pezzo poggia lo scannello Q, la parte in- 
feriore del quale termina anch^ essa con 
due piani inclinati, ma in senso ioierso 
cosicché i due pezzi Q t Q' sovrappo- 
sti r uno air altro, quando gli altri loro 
lati esterni sono tutti e due orizzontali, 
cioè paralelli, non ai uniscono che in 
una sola linea eh» è il vertice di ambo 
gli angoli formati dai piani inclinati : lo 
scannello tiene'dne ritti C a G' paralelli 
fra loro. Lo scannello Q è legato al pez- 
zo Q' con una chiavarda di ferro che gli 
permette d"* inclinarsi a destra o a sini- 
stra ; lo si mantiene al grado d* inclina- 
zione che si vuole con pinoli conficcati 
nei fori della piastra regolatrice H. La 
freccia M ha tale grossezza da passare fra 
i due ritti ed acciò vi stia più ferma la si 
assicura con una bietta e. Due catene 
uniscono (a carreggiata colla freccia. Una 
prima leva BB prende il suo punto drap- 
peggio sopra r uncino g e serve a so- 
stenere i cosciali quando gli animali non 
tirano : allora una correggia la fissa al- 
tezza conveniente^ si può chiamarla la le- 
va dei coscialL 

Un^ altra leva P,0 prende il suo pun- 
to d^ appoggio fra la cima dei ritti sulla 
traversa O : serre questa a solIcTare la 
parte anteriore della freccia, e quindi a 
far che l' aratro più non morda il terre- 
no, e serve nel caso d* una accidentale 
resistenza eccessiva o dopo finito il la- 
voro : la sua cima P entra nel gancio U, 



rappresenta la fig. i o. Descriveremo Ta- e T aratro cammina allora senza fatica 
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ttriidan^o toltantu sul tallono ilei dcppo : 
la leva P,0 può dirsi Uwi di riposo, 

Fioalmanta una terza leva EF si ap- 
poggia al di lotto della sala; la loa cima 
aoterioro patta oelP anello m e la poste- 
riore viene abbracdata dalla catena DE, 
che ti allunga a volontà e trasmette I& 
preiiione eolia stiva I e di là sul tallone 
del ceppo ; è questa il pigiatore o leva 
di pressione. 

^^diando questo meccanismo com- 
prendesi facilmente in quale maniera sia 
distribuita ed applicata nei punti conve- 
nienti la forza dtfgli animali durante il 
lavoro, e come questa medesima foraa 
supplisca air azione del bifolco» Tutto 
questo meccanismo opera colla maggiore 
facilità e si può dire che gli animali re- 
golano e conducono V aratro^ e ciò me- 
diante r applicazione d'un sistema di le- 
ve del tutto nuovo, il cui effetto si è quel- 
lo di riportare sul corpo dell'aratro gran 
parte di quella pressione che agiva sulla 
carreggiata in tutti gli aratri adoperati 
fin oggi ; sicché quanto alla forza delfat- 
tìraglio r aratro di Grange può a un di 
presso paragonarsi a quella degli aratri 
senza carreggiata nei quali non vi è nes- 
suna pressione sulla parte anteriore della 
freccia* 

Io qual modo agisca poi la leva BF 
a premere sul ceppo si conoscerà di leg- 
geri osservando che, la linea del tiro es- 
tendo bassa, la forza degli animali tende 
a sollevare i cosciali e con essi la cimaF 
della leva, la quale perciò preme con mag- 
gior forza colfahra cima E sulla catena D 
Cl quindi sulla stiva I ; e si ha il belP ef- 
fetto che qéanto più cresce la resistenza 
più la forza tende ad alzare i cosciali ed 
accresce con ciò la pressione, che è ap* 
ponto quello che far dovrebbe iiT tal ca- 
so il bifolco; sicché questo congegno cre- 
sce di effetto allora appunto quando si 
accrescono le difficoltà. 
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Utilissima è pure la leva di riposo P,0, 
giacché per essa con lievissima fatica ren- 
dendosi lo strumento inoperoso, lo si può 
condurre dove si vuole e girarlo alla fi- 
ne d*ogni solco, aenza bisogno che il bi- 
folco sollevi di peso Taratro, come pf ima 
occorreva, e inoltre si ha la facilità di so- 
spendere istantaneamente il lavoro^ nel 
caso che pietre od altri simili ostacoli vi 
si oppongano. 

Dopo cinque anni impiegati a supe- 
rare infinite difficoltà, giunse finalmente 
il Grange a ridurre il ino aratro quale 
lo presentò alP Accademia delle Sciedz* 
di Parigi nella state del i855. Tenne 
giudicato favorevolmente da una relaiio- 
ne di Molard, il quale dichiarò che que- 
sto aratro presentava il vantaggio di non 
abbisognare per la sua condotta, qualun- 
que fosse la natura del suolo, che di una 
sola persona invece di due, aprendo il 
terreno da séj che qOesto perfeziona- 
mento minorava la fatica del bifolco e de^ 
gli animali, rendeva il lavoraccio più fa- 
cile e più regolare, e ridonava ad altre a- 
gricole operazioni uù gran numero d^uc^« 
mini. 

A pbrre più al caso i nostri lettori di 
beif comprendere e far eseguire Paratré 
di Grange, gioverà la seguente breve de- 
scrizione delle figure, nella quale indi- 
cheremo le misure delle parti' più impor- 
tanti di esso in piedi parigini. 

A. Catene fissate alP estremità poste- 
riore dei coscisli ed attaccate alla freccia ; 
la loro lunghezza é di due piedi. 

B. Leva d* equilibrio o dei cosciali ; 
lunghezza j piedi, grossezza 3 pollici. 

ce. Bittì ; alti due piedi, grossi s pol- 
lici e mezzo, larghi 4 ; distanti Tono dal- 
Paltro 5 pollici e i linea. 

DE. Catena della cima posteriore della 
leva di pressione. 

£F. Leva di pressione^ lunga 7 picili» 
grossa a pollici. 
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6. Cete Da alla cima anleriore della 
leva di prefiione. 
- H. Regolatore. 

1. Stiva, luoga 4 piedi e mcaso, grotta 
^ a 5 pollici. 

J. Cavicchia che 6tta il rovesciatoio 
aalla ativa. 

K. Staffa alta cima della freccia. 

LL. Cosciali ; lunghi 3 piedi, grosii 
So linee; tettata 3 pollici; distanza mag- 
giore 1 1 pollici; lunghezza delle braccìu 
if pollici. 

M. Ago o freccia, lunga 6 piedi e 
mezzo, grotta 3 pollici, alta verso la tti- 
ta 4 pollici, verto Paltò 3. 

N. Catena della leva di riposo. 

0. Traverta che sottiene la leva di 
ripoto. 

' P. Leva di ripoto. 

Q. Scannello ; luogo 1 5 pollici, largo 
S e mezzo. 

Q'. Pezzo di legname nel quale è in- 
cattrata la sala. 

R. Ceppo. 

S. Chiavarda e cavicchia che attra- 
versano la freccia ed il ceppo. 

T. Vomero. 

U. Uncino che riceve la cima della le- 
Ta di riposo. * 

• Y. Coltro. 

e. Bietta della freccia ; grossa 3 polli- 
ci, luoga i4- 

g. Punto d' appoggio della leva dei 
cosciali. 

1. Lama di ferro che abbraccia il pez- 
zo Q', unitamente al quale serve di 
guancialetto ad una chiavarda^ la quale 
attraversando la cima della lama i e di 
altra simile fissata sullo scannello , fa 
Toffizio di pernio su cui gira quest* ul- 
timo. 

n '. Madrevite che serve ad alzare o 
abbassare V anello ;>, che fa le Teci della 
catena G. 

g. Uncino pei tiranti. 
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r. Chiavirda intorao alla quale ^ira 
la staffa K. 

f. Cavicchia che aoatiene la tetta della 
freccia, e la quale ter ve a regolare P af- 
fondamento delP aratro, -aecondu che è 
introdotta in un apertura più o amiio 
elevata dei ritti. 

La larghezza del tolco ai regola ac- 
corciando una delle ealeoe A più delPal- 
trn, e inclinando lo tcannello. 

Approfittando però Grange dalhl oa- 
ser valloni pratiche fatte dopo gli eaperi- 
meoti che si eseguirono io Parigi Del giu- 
gno e luglio del i833, migliorò ancora 
più Papplicazìone del tuo sistema egli a- 
ratri a carreggiata.! per feaìonameoti con- 
sistono : 

I .^ Nel rendere lo scannello atobile si 
a destra che a sinistra, nel modo che ab- 
biamo indicato (V. fig. io) ; 

3.° Nel porre la leva di pressione o 
pigiatore a destra e al di sopra della sa- 
la ; il che evita che P aratro sMmpegni 
troppo nei terreni concimati, o pieni di 
erbe, e produce la pressione dal lata del 
rovescìaluio, che è il vero punto della 
.resistenza, anziché agire sul lato oppo- 
sto, che non avendo lo slesso punto di 
appoggio, poteva, allorché la leva doveva 
far molta forza, far pendere l'aratro a si- 
nistra e portarlo fuori dal solco. Inoltre 
questa diversa disposizione del pigiatore, 
recò il vantaggio di far a meno della le* 
va d' equilibrio o leva dei cosciali, la cui 
azione viene ora prodotta dallo stesto 
pigiatore. 

3.^ Nel fare più aperto Pangolo della 
freccia col cep[io, afliiichè le catene ti- 
ranti premano più direttamente sul tal- 
lune delParatro, e sremioo quindi Pazio- 
ne del pigiatore. 

4.^ Nel disporre gli assi della sola iti 
maniera da potere allontanare od avvici- 
nare le ruote, per fare i solchi più o 



Imeiio larghi seuaa bisogno d' incliourc 
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più o meno i rilti, oooia nei primi a- 
ratri ; 

5.^ Nel porre due stive invece dì una, 
acciocché il bifolco poata volendolo gui- 
dare Paratro, per riparare qualche man- 
cania, diriuare alcnni solchi o per altre 
circostanxe in cui lo stimi necessario. 

Con tali modificazioni si ottenne an* 
che r importante vantaggio di poter ren- 
dere l^aratro libero, levando soltanto le 
chiavarde che ritengono aulla sala lo 
acannello stabile ; quindi on aratro Gran- 
gè può suir istante ridursi simile ai co- 
moni e guidarsi dal bifolco, se questi 
trovasse qualche difficoltà a regolarne il 
lavoro. Questa innovazione fu forse la più 
giovevole alla propagazione di quell' i- 
atrumento, giacché i bifolchi potranno 
cosi accostumarsi a farne uso a poco a 
poco, adoperandolo ora come semplice, 
ora col meccanismo pigiatore, quando in- 
vece dapprima molti di essi arrestati dal- 
la menoma difBcohà rinnunziavano asso- 
lutamente alPuso di esso. 

La fig. la presenta una sezione del- 
l' alzata, e la fig. 1 3 la pianta del nuovo 
modello delP aratro Grange perfezionato 
dal suo inventore nel i834. Le stesse 
lettere indicano in ambo le figure i me- 
desimi oggetti. 

AA, linea di mezzo della freccia ; 1>, 
iato sinistro del ceppo, o linea del fianco 
del solco; G, linea del tiro; DJinea cen- 
trale dei cosciali ; À:m, linea della sala ; 
£, cosciali ; F, staffa o guida della car- 
reggiata ; II, uncini per attaccare le ca- 
tene o iiranti G' ; I, scannello mobile a 
due piani inclinati (come nella (ìg. io), 
monito d* un regolatore K, e di due ca- 
vicchie L ; I, snodatura ; M, rilti fra i 
quali è posta la freccia ; N, staffa ante- 
riore fissati! sul cosciale a destra per ri- 
cevere il pigiatore P ; O, staffa posterio- 
re ; P, pigiatore ; Q, leva di riposo che 
•erve a far uscire V aratro di terra, me- 
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dianta la catena v^ tenuta^airuncino C; 
U, slive ; y, calastrello ; W, ceppo ; X, 
rovescialoio ; Y, chiavarda ; Z, collru 
fissalo sulla freccia con una bietta o me- 
glio con una piastra di ferro ed una vite 
di pressione ; u, catena di ritegno fissata 
alla parte superiora del calasfrello per te- 
nere il pigiatore ad una forza convenien- 
te ; d^ uncino par attaccare un terzo ca- 
vallo. 

Crediamo non poter meglio dar com- 
pimento a quanto si riferisce ali' aratro 
Grange di quello che indicando qui in 
breve, dietro le istruzioni delPinventore 
medesimo, la maniera di usarne. 

Fa d^ uopo primieramente accignersi 
al lavoro come coir aratro comune porlo 
in capo al solco e tenerne le stive. 

Si scorge allora da qual lato domini 
P equilibrio e lo si ristabilisce mediante 
il regolatore ed i tiranti^ e talvolta anco-r 
ra variando la posizione del coltro, ac- 
cadendo bene spesso che quantunque 
I' aratro abbia V a piombo che eonviensi 
al terreno, non é fiero in equilibrio, ma 
tende a portarsi a destra o a sinistra né 
può mantenersi nella direzione conve- 
niente per operare che con grande (àlica 
del bifolco che tiene le stive. 

Dopo aver quindi, mediante il rego- 
latore e le due cavicchie che lo attraver- 
sano, dato air aratro Ta piombo conve- 
niente al terreno ed averlo disposto in 
guisa ehe il fondo del solco riesca pnra- 
ralello alla superficie del terreno, fa d^uo- 
po regolare i tiranti in modo che quando 
Taralro' cammina il vomero segua rego- 
larmente il suo solco, né tenda ad allar- 
garlo portandosi a sinistra, né ad uscirne 
andando a diritta. 

Nel primo caso, quando cioè P aratro 
preme troppo sul rovesciatoio, devesi ac- 
corciare la catena a sinistra. Se non si 
ottenesse tuttavia la direzione voluta, le- 
fasi il coltro ed inclinasi un po^ a dirìlla 



4o6 AmATEo 

il tuo tiglio ; w, «IP opposto, cIm più 
di frtqooott taccide, Taratro teodt ■ d«- 
viare alla destra, o ad nsdra dal solco, 
ai opera al contrario, aoè si accorcia la 
cateoa a destra, o se & d* uopo inclinasi 
a sioistra il taglio del coltro. 

GV ingegnosi collifatorì giungono, sa- 
lendosi gradatamente di questi messi, ad 
ottenere un ottimo lavoreccio anche nei 
terreni più difi&cili. La staffa però o gui- 
da della carreggiata, molto influisce sul 
cammino regolare d^un aratro ; che se le 
mote Tanno or d'*un lalo or d* un akro, 
impossibile riesce a?er una soddisfacente 
coltura. Perciò qualunque volta si fii un 
cangiamento allo scannello, alle cetene, al 
coltro, od anche al pigiatore, fa sempre 
d^uopo tener d^ocdiìo la ruota destra ed 
osservare se essa segue esattamente il 
fianco del solco ; e se ne diverge e va 
a destra è' d^uopo dìriggere a sinistra la 
parte anteriore della staffis, e viceversa. 

Quanto al pigiatore nacque in molti 
sospetto che posto al di sopra della sala 
e sulla destra'non avesse ugusl forte come 
sotto la sala e a sinistra. A ciò risponde 
Grange che la leva non agisce, sia desia 
sopra o sotto la sala, se non se per esse- 
re stabilmente fissata sui cosciali ; il che 
▼erificandosi in ambo i casi, ed essendo 
sempre obbligata a secondarne tutti i mo- 
vimenti, produce sempre la stessa pres- 
sione, svendo però quando è al di sopra 
della sala e alla destra, due grandi van- 
taggi, il primo di evitare V inceppamen- 
to del coltro, e T altro d^ agire diretta- 
mento sul centro delle resistensa. 

Per dare a questa leva tutta T azione 
onde può abbisognare, il sostegno po- 
steriore, che è sempre più corto delPan- 
teriore, dev'esserlo abbastanza perchè la 
cima posteriore della leva sia mblto bas- 
sa e prema con ciò maggiormente sul tal- 
lone delParatro ; in tal caso il sostegno 
anteriore dovrà essere di tal forza da reg- 
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gara alla resistanaa cha davu opporre, 
sansa cadere o piegersi. 

Ciò che parve aempre iodiarassare gli 
agricoltorì eoll^aratro Grange si hi il ter- 
nrinara no campo. Ora dò diviene Cici- 
lissimo, riavvicinando le ruote, o renden- 
do libero Taratro. In qoest' ultimo caso 
bisogna aver cnra di scemare raziona del 
pigiatore, e regolare i tiranti in maniera 
da conservare Taratro in equilibrio affin- 
chè il coltivatore possa dirigerlo più la- 
cilmenle. 

Non appena cominciava l'aratro Gran- 
gè a levar fama in Francia dì grande uti- 
lità che il nostro Bf erchese Cosimo Ridoifi, 
promotore sollecito di quanto può gio- 
vare alla patria agricoltura, affrettossi di 
provvederne uno, dal quale, tuttoché fos- 
so costruito nella forma primitiva, ed a- 
vt§»9 lo scannello che da un solo lato io- 
dinsvasi, pure ottenne ottimi risoltamen- 
ti, dd quali die conto il 5 gennaio i834 
alla società de^ Georgofili, che onorad di 
averlo a membro. 

Esperimeotò egli V aratro in presenza 
di vari membri delle dotta società e di 
altri agricoltori e lasceremo qui parlare 
lui stesso a dar conto dei risullaraenti ot- 
tenuti, perchè crediamo che il suo dire 
potrà essere utilissima norma a chi voles- 
se provvedere si vantaggioso utensile ed 
ammaestrare i propri lavoratori nelP uso 
di esso. 

1/ Lo strumento era disposto per ee- 
sere tirato dai cavdli ed io voleva riflet- 
tere un poco al miglior modo di farlo 
condurre dai bovi, prima di sottoporlo 
con essi al lavoro^ e non cedeva per eoo- 
seguenza alle preghiere dei miei, quando 
eglino medesimi suggerirono di attaccar- 
vi un solo ma forte e grusso cavallo ad- 
detto al servizio della tenuta, almeno, di- 
cevano essi, per vederlo camminare. Il 
cavallo vi fu di fatti attaccato e si vide lo 
slramento, tenuta in allo la punta del vo- 
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nere, tgganciaDdo la leTa di npotO| oiao- 
Tvrsi come uo carrello, eoo solo per la 
Tia piana e bea solida, ma ancora peiaen- 
tierì inclinati e scabrosi, attraversando 
senta veran inconTenieote le ràioaa ir> 
regolarità del terreno. 

» Giacché qaesta prova fiioeTSsi pres- 
so dei campì che tornavano a vanp, si 
risolvette di teotare d* aprirvi an solco 
per pigliare ona idea delP aaione olile 
deir istromcnto, per qaanto lo permet- 
tessero le forze di no solo, comonqae ro- 
busto, cavallo. 

» Fermi in qoesto proposito si pose 
in modo la chiavarda fra i ritti che la sti- 
va si potesse sbbsssare fino alla metà 
circa dello spazio che le è concesso, per 
ottenere cosi dal vomero an laroro pres- 
aochè medio fra gli estremi che paò pro- 
darre. 

M La natora del saolo ove si trattava 
di lavorare era affatto argillosa però te- 
naclsiima e tale che faratro comune esi- 
ga grandi sforzi per parte del bifolco per 
mantenersi nel terreno, il quale per so- 
lito si mostra piuttosto lacerato che la- 
vorato, se le condizioni nelle qaali si 
trova non sono le più vantaggiose possi- 
bili, poiché si vede rotto in zolle com- 
patte, presentare una superficie irrego- 
larissima dopo il lavoro, ed esigere che 
altri strumenti lo sminuzzino e lo aggua- 
glino. 

» Se lo strumento aratorio di Grange 
potesse dare miglior risultamento non si 
fece palese, perché iocominciato appena 
il lavoro il caTallo,non uso a quel genere 
d^ impiego delle sue forza, si mise in ar- 
denza a potè a fatica essere contenuto 
dal suo conduttore, che lo teneva pai 
morso, mentre lo strumento agiva senza 
nessun assistente. Percorse T animale in 
un batter d* occhio oltre a 56 braccia 
(5a'^,65) correltando e facendo ogni sor- 
ta di movioieuti disordinali ^ tortuoso ri<- 



osci il taglio dal suolo, ma la profondi^ 
di 5 soldi di braccio (0^,146) che rag- 
ginnsa dapprima ai mantenne invariabilt 
io tutto il trailo e gli sforzi disordinali 
dal cavallo, non poterono far uscire dal 
soolo quel vomero, che anzi ci persisteva 
tanto meglio quanto era aaaggiora la vìo* 
lenza della foraa motrice. 

9» Il perìcolo cba il eavallo fuggissa 
dalle mani del suo condattore obbligò a 
troncar V esperienza la quale nasci ma- 
glio che non avrebbe potuto qualunqoa 
regolare lavoro a persoadere i bifolchi cba 
la videro, che quella leva di preuionai 
chiamata da noi pigiatore^ aveva real- 
mente rìcevnlo da Grange molto giudi- 
zio ed aveva assai più forza a destresia 
di quslunqua esperto e robusto bifolco, 
che posto in quel caso a regolare il cor- 
so d'un comune slrnmento aratorio sa- 
rebbe stato sbalzato lontano dalla suasti* 
va e non avrebbe potuto rìuscire a far 
mordere al ferro un solo pollice di ter- 
reno. 

V Ma io voleva nel giorno dopo lavo- 
rare coi bovi e lavorare di confronto col 
migliore de* miei coltri, giacché V islro- 
mento aratorio annesso al congegno Gran- 
ge è pur esso un coltro e non altro. Pan» 
ssi se convenisse unire alla staffa dei co- 
sciali an timone retto o curvilineo, rigi- 
do o in più luoghi snodalo per giungerà 
al giogo dei buoi, e dopo matura rifles- 
sione mi decisi ad aggiungere ui| timone 
snodato mediante un gancio da unirsi 
alla staffa e terminato dalPaltro capo eoo 
un uncino che si attacca al chiovolo dal 
giogo, mentre il prolungamento deU^ait^ 
Poltrepassa e contribuisce a dare Tac^lr. 
Io. ai bovi. 

99 Con qoesfa piccola aggiunta con- 
dussi lo strumento in un campo di piano 
costruito di terra gentile, assai facile a la- 
vorarsi, perché lo voleva vedere quaj 
fosse la qiassima profoqdìtè del tuo 
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e giudicare dello sforzo che per oUeocr- 

ìo dovevano fare due bovi La 

macchina laTorò per eccellenza taglian- 
do il Buolo sioo a dodici soldi (o'",35 ) 
di profondità, rorescìaodo benistioio lo 
smosso terreno, lasciando il faglio ben 
netto dietro il suo passaggio. 11 mio coltro 
giuQie oltre ai quattordici soldi (o"*,40f 
ina il rovesciamento era meno compiuto, 
il taglio reslava polito, ma assai più stret- 
to, e prendendo le zone d^agoal misura 
i bovi che, attesa la profondità*m aggi ore, 
smovevano nna più considerabile massa 
di terra, facevano visibilmente uno sforzo 
più grande. Ma lo strumento Grange 
camminava senza che la mano delPuomo 
vi concorresse, meno che per gaidare i 
bovi e per far agire la leva di riposo al 
momento di voltar corso alla testata del 
campo e il mio coltro occupava conti- 
nuamente un bifolco, e ne esigeva tutta 
la cura e la forza. 

» Provai tutti i modi di temperare il 
congegno Grange, sia per variare larghez- 
za al lavoro, sia per modiScare la pro- 
fondità, e vidi con quanta facilità si gin- 
gnesse ad ottenerne i più grandi effetti. 
o con quale costanza si conservassero nel 
lavoro le dimensioni volute. 

9f Mi accorsi frattanto che dovendo la 
ru<»ta destra camminare ne^ taglio, ove 
pure dee tenere i piedi ilbovecorrispon- 
«Icnte^ la lunghezza dei nostri gioghi era 
troppo grande perchè la linea del tiro si 
5labillsce rigorosamente ove ^ coorie- 
ne, e reslnndo volta viziosamente troppo 
nlla sinistra, a malgrado di tutto il soc- 
corso che poteva ottenersi dal regolato- 
re, la punta del vomero mordeva troppo 
;il sodo ed il coltello lacerava piuttor.io 
<;hc non tagliasse la terra. 

» Feci allora pel dì seguente prepa- 
rure un giogo più corto, ed i bovi, ag- 
giogati più stretti come richiede la careg- 
giala deiristromeoto, gli permisero di la- 
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vòrare a meraviglia, senza che nulla re- 
stasse a desiderare e con tale sicurezza 
ed uniformità che giammai neisun bifol- 
co pnò lusingarsi di cQDsegnìre. Fu allo- 
ra che per cimentare la solidità del eon- 
gegno e per vedere come riaaciase nel 
caso di essere adoperato ■ rompere un 
sodo costante o una vecchia prateria, lo 
impegnai a lavorare Pares d^una viottola 
erbosa piena di gramigna, e die ■ memo- 
ria d'uomini non era stata rotta giammai 
dalParatro, ed aveva sempre servito dì 
sbiado a que^ campi. I bovi adoperanm- 
vi tutte le loro forze, anzi il destro corri- 
spoadente elP orecchione, e che è quello 
che fa maggiore fatica, cadde più volte nel 
difficile impegno, che non potè conti- 
nuarsi a lungo, onde non compromette- 
re la salute degli enimali; ma 4 aolchfr 
furono fatti lunghi ciascuno 120 braccia 
(70**^ i) della jprofondità di dodici soldi 
(o"',55), la massima che dia lo atr omen- 
to Grange, e la terra si vide oonveniea* 
temente lavorala, senta che la mano del- 
V uomo toccasse P istromento, fuorché 
nel punto di volger corso, e questa ma« 
no non fu già quella d'alcun bifolco, mi 
bensì d^un inesperto curioso che là tro- 
vavasi assistente alla dura prova, la qua- 
le non produsse nel congegno il più pio* 
colo guasto. 

»/ Yenne poscia P aratro Grange con- 
dotto a lavorare sopra una collina vesti- 
ta d^ una prateria arti6zia1e di lupinella, 
e di sì forte pendenza che quasi lo stru- 
mento era sul punto di ribaltare percor- 
rendola *di traverso. Malgrado un sì de- 
ciso svantaggio si prese a lavorare in mo- 
do che la terra dovesse rivolgersi alP er- 
ta per l'azione del rovesciaioio, e data ai 
ritti la conveniente inclinazione, mercè il 
massimo possibile innalzamento dello 
scannello, si vide con estrema soddisfa- 
zione vinta pur quella difficoltà di sito, 
lavorare senza mano d'uomo e con pieou 
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taceetio queiristromento, comò aver» fi- 
DO allora laTorato nel piano 9». 

Diatro tale relaziona propose il Ridolfi 
alPÀccadettìia dei Georgofili che il Gran- 
ge foste eletto a lociu e presentato di 
una medaglia d'oro, il che venne anche 
esegaito. 

Né al iolo uso di larorare i terreni 
per la coltiTazione limitossi V aratro, ma 
Ttnne pure tentato di farne oltre appH- 
xioni. Un aratro di grandi misure e con 
molli coltri yenne proposto per Pescavo 
dei fossi e piccoli canah', e Besson ima- 
ginò un aratro-slitta per isgorobrare la 
nere che ogni anno rendeva impratica- 
bile la strada da bunsMe-Sanlniers a Gi- 
nevra. Potendo questo utilmente appli- 
carsi in casi analoghi lo descri?eremo 
brevemente. 

Aveva desso la forma d' un triangolo 
isoscele simile a quella degli aratri comu- 
ot, eccettochè aveva due rovesciatoi io- 
vece d* un solo ; poggiava su due zoc- 
coli che sMnnalzavano occorrendo se- 
condo le ondulaziunr del suolo ; due co- 
sce, riunite dinanzi con una punta ar- 
mata di ferro nel mezzo e al di dietro 
eoo tre traverse scorrevoli, avvicinavan- 
si o alfontanovansi mediante un ingra- 
naggio e un doppio manubrio ; sul lato 
esterno delle cosce, eranvi lamine di fer- 
ro taglienti che dividevano la neve oriz- 
zontalmente, altre lamine adattate sulla 
prima la tagliavano in direzione verti- 
cale. Alcune alie mobili disposte agli an- 
goli superiori delle cosce servivano a 
rovesciare la neve dai due leti della 
strada per renderla praticabile sulla lar- 
ghezza necessaria. .Nel mezzo fra le due 
cesce eravi un timone posto su di una 
slitta e munito al di sotto d^ una girella 
che impediva alla punta delP aratro di 
penetrare nel suolo. Questo timone ser- 
viva a dirigere il cammino della slitta 
secondo le sinuosità della strada. At- 
Sappi Di%. Tecn, T. I. 
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taccavaosi a questo aratro tre o quattro 
cavalli. 

Gl'Inglesi tentarono pi A volte di ap- 
plicare il vapore alla coltivazione delle 
terre. Una macchina a vapore* posta su 
di un carro e stabilmente fissala ad una 
testa del campo, fece che si poterono fa* 
re. venti solchi ad un tratto e ciò in me- 
no tempo che non sarebbe stalo necet* 
serio a scavarne la metà di un solo. Ma ti 
vede quante condizioni occorrano per far 
uso di quel motore. Un proprietario, co- 
nobbe però il vantaggio delle forze mec* 
caniche^ e in luogo d^nna macchina a va- 
pore adopera per iscavare i solchi un 
argano con lunghe braccia di leva. Ud 
asino od un piccolo cavallo attaccato ad 
una leva delP argano tira V aratro da un 
capo alPaltro del campo : tutta la mac^ 
china essendo posta su di un piccolo car* 
retto, ogni due o tre solchi si può rimuo* 
verla ed ormeggiarla. Il cavallo riconduce 
di trotto l'aratro alPaltra parla del campo. 
Questo metodo è certo molto imperfetto 
e deve riuscire assai lungo ed incomodo, 
ma è, suscettibile di perfezionamento n 
di produrre utili risultamenti. 

(SoULAUGB BoDlV — BoRGIIIS— RlOOLVl 

BbSSOII AUBBRT.) 

ARBITRATO, ARBITRI. L^arbitra- 
to è una specie di tribunale commercia- 
le, una giurisdizione amichevole, innanzi 
alla quale i negozianti trattano in alcuni 
casi le loro quisttoni. Questa istituziona 
è assai vecchia e se ne trova memoria nel 
tempi più rimoti e presso i varii popoli, 
che Paccolsero sempre come il modo più 
semplice di terminare le liti fra partico- 
lari. Ai nostri giorni però subì diverse 
mutazioni, la più importante delle quali 
si è la divisione in arbitrato volontario 
ed arbitrato di obbligo. Del primo, es- 
sendo particolare agP individui non com- 
meroianti non può qui trattarsi; parlere? 
mo però brevemente del secondo, ticcoae 

5a 



4ro Arbitrato 

quello che applicati di preferenza ai 
negozianti, e ne esporremo i principii e 
le f»articolarìtà piiH rilevanti (a). 

In Francia fu nel regno di France- 
aco II che T arbitrato divenne d^ obbligo 
per le liti fra mercatanti intorno afiarì 
commerciali ; e per alcuni altri caai parti- 
colari in affari civili. Ma fu principalmente 
un decreto di Lnigi JCIV nel 1675 che 
iitituir arbitrato d^obbligo nelle quiitio- 
ni fra soci ; e ti può dire che gli autori 
del codice di commercio traaiero da quel 
decreto, le principali disposizioni relati- 
Te a quest^ argomento. Secondo il codi- 
ce attuale di commercio vi sono due tor- 
ta d^arbitrati : il volontario ed è un mez- 
zo libero, spicciativo, economico di ter- 
minare le quistioni, e quello di obbligo 
istituito soltanto per le quistioni fra soci 
commercianti e per oggetti relativi alle 
loro società. 

Gli arbitri sono persone scelte per dare 
la loro opinione sulla lite che viene loro 
assoggettata, e questa opinione acqui- 
sta la forza d^una sentenza, dopo che Pau- 
torità competente ordina che venga ese-^ 
giiila. Bisogna distinguere gli arbitri pro- 
priamente delti da quelli che si chiama- 
no conciliatori amichevoli^ ì quali ultimi 
non sono dbbligati a strettamente atte- 
nersi alle forme legali. Parimenti è d^uo- 
pq ancora distinguere queste due sorta 
di arbitri, e quelli d'obbligo \ questi ulti- 
mi possono venire nominati dalle parti o 
dal tribunale di commercio ; ma eglino 
ricevono dalla legge un altro carattere 
per la missione loro aflìdata ; dessi rap- 

{a) Tuttoché quella parte del co<!ice di 
coininercio che tratta degli arbitrati sia fuori 
«li vigore nello Slato Austriaco, dovendo eli- 
che te rause mercantili trattarsi coi metodi 
Alahiiiti (liti regolaaiento ffeiierale di (iroce- 
diM'rf, tultitviaahbiaiiio Creduto utile d^arnmet- 
leie (jueslo articolo per le frequenti relazio- 
ni dei commercianti con que* paesi ove tutto- 
ra sassistouo tali ro<^todi. 
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presentano il tribunale di commermo e 
sono altrettanti giudici, coIIb sola dtfiè- 
renza che la loro sentenza deveai far ese- 
guire dal tribunale. Quanto al ferzo arbi- 
tro chiamato in caso di òpiùiona diversa 
degli arbitri, la sua missione è la slassa si 
neir arbitrato volontario che' in quello 
d^obbligo e ì suoi doveri sono indicati dal 
regolamento di procedura civile, con al- 
cune modificazioni. 

Il codice di commercio contiene aeg/i 
articoli dal 5 f al 64 tutte le diapostzio- 
ni relative alParbitrato d^obbligo, il salo 
onde ci occaperemo, siccome il aolo che 
riguardi i negozianti. L^ arbitrato d' ob- 
bligo ha il vantaggio di. dare decisioni più 
sollecite, dì cagionare minori apese, e di 
risparmiare ai tribunali V eaame di una 
grande quantità di conteggi e di atti, cha 
ritarderebbe notabilmAte raodanento 
degli affari e V esercizio della giustizia. 

Quindi tutte le quistioni che insorgo- 
no fra socii, ed a cagiona della loro ao- 
cietà, di qualunque natura aia qnesta so- 
cietà, purché non aia contraria alle leggi, 
dovranno assoggettarsi al giudizio di ar- 
bitri che rappresentano il tribunale di 
commercio e gli vengono aostituiti pel 
primo grado di giurisdizione, dal ch^ ne 
viene che quand^ anche V unanime con- 
senso dei socii scegliesse il tribunale di 
commercio a giudicare te loro liti, qaesto 
tribunale è assolutamente incompetente, 
é deve sempre ordinare che siano rimes- 
se in arbitri. 

Il codice di commercio stabilisce che 
la nomina degli arbitri si faccia con un 
atto privato, registrato presso un notaio, 
con un atto stragi udiziario, o con un ac* 
cordo giudiziale. Gli arbitri devono esse- 
re indicati chiaramente pei loro nomi, 
professioni, qualità ed abitazione. Ilcom- 
promesso, vale a dire la convenzione di 
assoggettarsi alla decisione degli arbitri, 
non è necessario nell' arbitrato legale, 



«nendo questa giurisdizione indipenden- 
te dalla volontà di quegli associali che ri- 
cusassero di sottuporvisi. Qualunque con- 
socio che rifiuta di nocninare il suo ar- 
bitro entro un termine stabilito, può es- 
sere chiamato dinanzi al tribunale di com- 
mercio per nominarlo, e se rifiuta ne 
Terrà eletto uno ufHzialmente dal tribu- 
nale con pagamento. 

La legge prefigge i poteri degli arbi- 
tri, nàv^ ha d* uopo d^un compromesso 
per istabilirli. Egli è però adottato che i 
socii possano, senza uscire dalParbi irato, 
modificare questi poteri e rientrare d^ o- 
nanime consenso nel gius comune, isti- 
tuendo arbitri volontari dei quali rego- 
lano la missione; senza però questa vo- 
lontà scritta e manifesta, gli arbitri sono 
d^obbligo, fanno Polfizio di giudici^ e for- 
mano un tribunale di commercio con le 
medesime attribuzioni. Questa circoilan- 
za può far sentire quanto importi una 
scelta giudiziosa degli arbitri : pur trop- 
po il commercio lagnasi continuamente 
della leggerezza o parzialità di alcuni, i 
quali fanno una specie di professione del- 
r arbitrato. 

Nel caso di morte o di ritiro d^un ar- 
bitro, i punti già stabiliti dai primi arbi- 
tri derono essere nuovamente deliberati 
coir arbitro sostituito, poiché il tribuna- 
le degli arbitri conta un nuovo giudice ; 
deve quindi questo farsi comunicare tutti 
gli atti e mezzi di difesa, e concorrere 
cogli altri arbitri alla discussione genera 
le ed alla formazione della sentenza col 
suo voto. Un arbitro scelto e che abbia 
accettato la missione affidatagli, se si rifiu- 
ta ad adempierla, senMi valevole scusa^ 
può essere obbligato dal giudice a pagare 
i danni ed interessi, salvo regresso con- 
tro la parte in caso di dolo, frode o con- 
cussione. 

Il codice dì commercio stabilisce che 
le parti consegnino i loro documenti e 
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scritture agli arbitri senza alcuna forma- 
lità di giustizia. Il socio che tarda a far- 
ne la consegna è richiamato a farla entro 
dieci giorni ; ma gli arbitri, secondo il 
bisogno, possono prorogare illermine per 
la presentazione di questi documenti. La 
sentenza degli arbitri devVssere motivata 
e deposta al tribunale di commercio. De» 
v^ essere pronunciata in presenza delle 
parti, poiché spesso, nel momento slesso 
che la si pronuncia, elleno possono iodi- 
care un qualche errore. Ntirarbitralò di 
obbligo vi ha pure ùn^ altra particolare 
condizione ed é che quando occorre un. 
esame di conti, di libri, della corrispon- 
denza, e di altri documenti, gli arbitri 
non possono, come il potrebbero i giu- 
dici, commetterne V esame a terzi. Nel 
caso però di esame o stima di mercanzie, 
gli arbitri hanno il diritto di nominare 
uffizialmente de^ conoscitori incaricati di 
farne loro rapporto, quando non si tro- 
vino avere le cognizioni necessarie per 
pronunciare sulla quistione. 

La sentenza degli arbitri viene resa 
esecutoria, senza modificazione veruna e 
trascritta sui registri dietro ordine del 
presidente del tribunale, che è tenuto di 
darlo chiaro e semplice entro tre giorni 
dopo la presentazione della sentenza. 11 
deposito della copia della sentenza degli 
arbitri dev^ essere poi seguito dal regi- 
stro, senza del quale il presidente noo 
può ordinarne Pesecuzione, che accorda 
sulla sentenza medesima. I giudizii arbi- 
trati non si possono mai opporre a ter- 
zi. Si-può appellarsi contro di essi, quan- 
do non vi si abbia espressamente ri- 
nunziato. (Blahquì il seniore») 

ARBUSTO, dicesi di quelle piante 
che (anno cesto, come il ramerino, il 
lentisco e simile. (Gaglukdo.) 

ARCATA. Uscio od altra simile aper* 
tura, la cui parte superiore è ad arco-. 
Le parti 4liritt« chetostengono rifco.dtr 
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eoiui stipai o ritti, e UlfolCa vi ti ado-!a ruota eoa an moto coniiaao : -aarebbo 
parano della oolonoe. L* arcata saola a- 4ifficìla addurrà rsgiooi toffieieiitì di tala 

asterxìooa \ quello che è eerto ai è che 
gli orì?oIai, i quali torniseono eolParcbel* 
to, lavorano con grande etattesaa. Tutta 
le ?iti tornite, trattene quelle che ai fan- 
no fui tornio a paralelle, lavoransi eol- 
r archetto ; per farle col moto circolara 
continuo ci Tuole molta abilità. Perciò 
diversi tornitori disimpegnano il tornio 
dalla ruota e vi adattano Karchetto quan- 
do fanno le tìIi. 

Allorché li adopera V archetto per fo- 
rare, ravvolgati la eorda topra uo roe- 
chetto, per Tatta del quale patta oca pic- 
cola spranghetta foggiata a punteruolo 
alla parie aoteriore^ a la cui parte po- 



vera r alteaaa d' una volta 
dna volte la sua larghetta. 

(GoUALlBa.) 

ARCHETIPO. Originale, modello o 
la prima figura che si forma di checchet- 
tia, come sono le prime imagini che fan- 
Bosi da^ pittori di qualche cosa o per- 
ao'oa, in modo che ogni altra che sì for- 
ma ad imitatione di quella dicesi copia. 

(BoWàVILLà.) 

ARCHETTO. Piccolo arco negli adi- 
fitii. 

(F'oc, Crusca.) 

AacntTTO de* iorniai. Varia questo e 
per grandetta e pel materiale onde lo si 
fii secondo il lavoro cui deve tervire. I 
più robusti tono fatti colla lama di una 
tpada piatta ; altri con fioretti, altri con 
ittecche di balena; gli orivolai ne hanno 
di molto piccoli tesi con quelle sottili 
oorda di minugia dette cantini; nella fab- 
bricazione degli orivoli da taccoccia a* 
daperano anche archetti tesi con un solo 
arine. Servono ottimamente per eorde 
d^archetto, le coreggiuole di cuoio bian- 
co e la pelle d'anguilla. Ultimamente si 
inventarono corde di minugia fasciate di 
filo di ferro, le quali sono eccellenti, 
quan<lo il rocchetto da essa abbracciato 
è di ferro : queste corde durano a lun- 
go; ma se il rocchetto è di legno od an- 
che di ottone lo logorano assai presto. Si 
fanno anche archetti, la cui corda si ten- 
de con una caricatura formata d'una ruo- 
ta dentata a sega e di un nottolino. Tal- 
Tolta il rocchetto si fa con un tale niec- 
tanismo interno che girandolo alternati- 
vamente ora in un verso ora nelP altro 
colParchetto, l'asse di esso giri con mo- 
to continuato sempre nella medesima di- 
retione (Y. torvio). Generalmente però 
pretende»! che gli oggetti -torniti siano 
più regolari di quelli lavorati sul tornio 



steriora forma una punta ottusa. Questa 
punta entra in ona brontina fissata ao- 
pra una piastra di legno poggiata contro 
il petto delPoperaio e chiamata guarda- 
petto. Si fa girare il punteruolo eoa! so- 
stenuto fra la brontina a V oggetto da 
tornirsi. Gli scultori danno al loro ar^ 
cbetto il nome di violino. • 

(Paolo DetoaiiBAUx.) 
AacuTTO. Parte della briglia (V. lat- 

GLU). 

AacnsTTO. Quella bacchetta o basto- 
ne piegato a modo d^ arco, da una parte 
dalla quale si ferma una verga, nella cui 
fessura si pone V arco per pigliar gli uc- 
celli. 

(F'oc. Crusca.) 

ARCHIBUGIO, y. FUciLa, e per le 
varie sue parti V. CARiià, cisba, pia- 

STRà, ec. 

ARCHITETTO. Questa parola de- 
rivala dal greco, è composta delle due 
parole eipxo^ e TtiXTt§f^ e significa capo 
degli operai. Ed è questa infatti la vera 
de6nitione di quello che presiede alla co- 
struzione d^un edifitio. 

Esamineremo dapprima di quali cg* 
gnitioni dava atsera fornito rarchitetto e 
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quale sarebbe in coosegut osa il metodo 
d* ittruaioiie che più Gonvenitie per io- 
«egnare queif arte ; poscia essmiDeremo 
quanto aire«ercÌKÌo stesso dell^architeita- 
ra ti riferisce. 

Il grado che Parchitetto occupa io so- 
cietà, e le relazioni ohe ^i dere necessa- 
riamente cootrarre*con genti d^ogoi sta- 
to e coodixiooe, fanno desiderare che la 
priiof saa educazione sia stata estesa e 
svariata. 

Fra Je cogoisioni preliminari che ei 
dere acquistare, è d^ uopo annorerare 
dapprima il disegno e le matematiche, e 
principalmente le applicasioni di queste 
ultime ai vari rami della meccanica, della 
geometria descrittiva, e principalmente 
alla prospettiva, alF ombreggio, alPappa* 
recchio delle pietre, alla forza e al taglio 
dei legnami, ec. 

Né meno necessarie saranno ad esso 
la chimica, la fisica, alcune parti della 
storia naturale, e fra queste la mineralo* 
già specialmente ; delle quali sciense, se 
non un^ istrosione profonda, dovrà al- 
ineno avere sufficienti cognizioni per di- 
stinguere la natura e la qualità dei ma- 
teriali e valutare i principii che devono 
dirigerlo in varie circostanze importanti, 
come la composizione dei cementi, la teo- 
rica degli apparecchi di riicaldamento e 
di ventilazione degli cdifizi, ec. 

Acquistate queste prime cognizioni, 
fallievo dovrà tosto dedicarsi allo studio 
profondo della costru^ione^ìt quale com- 
ponesi di due parti beo distinte, cioè 
della conoscenza dei materiali, e dei mez- 
zi di porli in opera nel modo più con- 
forme alta loro natura, alF uso cui gli e- 
difizii sono destinati ed alPeconomia. 

La grande importanza di questa parte 
fondamentale delle cognizioni architetto- 
niche, è certo evidente abbastanza, per- 
chè non possa cader dubbio sulla priori- 
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Aggiogncremo di più che la stessa deco* 
razione, per quanto sia trattata con buon 
gusto e talento, non potrebbe avere me- 
rito reale se non in quanto la si abbia 
diretta secondo il metodo di costruzione 
cui si dovette attenersi relativamente alla 
natura dei materiali disponibili, e i vari 
dati di agiatezza o di convenienza coi de* 
vesi, soddisfare. 

>> L^archi lettura (dice Bruyéres, nella 
osservazioni preliminari poste alla festa 
*f de^suoi Siudii di costruzione) nacque 
n^al bisogno; suo acopu principale è 
99 V utilità^ e deve essa sempre serbare 
99 r originale saa impronta. Può certa- 
99 mente procurare di piacere alla vista, 
99 ma gli abbellimenti ond^ è suscettibile 
M si possono paragonare ai panneggia* 
99 nienti delle statue antiche attraverso dei 
99 quali tras|5are il nudo ». Si può ag-* 
giungere che le più belle forme del cor- 
po umano devonsi alP apparenza delP u- 
ninne de' vari mezzi, in qualche modo 
meccanici, dai quali egli trae la sua forsar 
e la soa agilità ; e che per coosegucnta 
Tarchitetto deve strettamente attenersi a 
questo si bel modello, traendo dalla na- 
tura la forma e la disposizione de^ suoi 
mezzi di costruzione, e le decorazioni' 
semplici o ricche che meglio converran- 
no air uso degli edifizii. 

Il primo studio quindi da coltivarsi è 
quello delParte di costruire ; che se, co- 
me troppo spesso succede, si fa Toppo- 
sto, dedicandosi primieramente allo sta- 
dio della deoorazione o del Tarle propria- 
mente detta, risguardata in quanto con- 
cerne il gusto ed il bello, vi ha grande 
pericolo che si trascurino in seguito stu*' 
di meno aggradevoli, ma di maggiore in- 
teresse reale, ne si calcolino quindi che 
come accessorii la scelta ed il buon oso 
dei mezzi di costrozione. In fatto si ve- 
de qoasi sempre la pratica supplire agli 



tà che diciamo dovere loro accordarsi, istodii teorici, e gli artisti conservare fino 
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ni termioe di loro carriera qoesla iaespe- 

rìensa fatale. 

Interessa non meno neUo stadio spe- 
ciale della architettura, in quanto si rife- 
risce airordinamento ed alle decoraxio- 
ni^ che Pallievo abbia cura di conoscere 
ben a fondo gli usi ed i bisogni generali 
deir epoca attuale, per non meritarsi il 
rimprovero, d'una predilezione per le 
forme antiche, la quale indnce ad appli- 
carle talvolta contro qualunque conve- 
nienza, e malgrado le differenze di clima, 
•di costumi, di siateriali, ec. ^ 

Né si creda perciò che vogliamo pro- 
scrivere lo studio deir architettura anti- 
ca, che ben sappiamo quanto possa tor- 
par utile non solo dal lato del buon gu- 
sto, ma da quello ancora del buon senso 
• della ragione : ed in essa principalmen- 
te, sappiamo, quali esempi li attrovino 
dei mezzi di costruzione apparenti nella 
decorazione. 

Ma V arnhitettora moderna deve sem- 
pre riportarsi alP antica per induzione, 
per analogia soltanto ; né quindi si de- 
vono inconsideratamente riprodurne le 
forme nei nostri edifizii -, e perciò stimia- 
mo che sarebbe prudente riservarne lo 
studio speciale quasi a compimento delle 
altre cognizioni architettoniche. 

Altri sludi vi sono da non trascurarsi : 
tale si è]quello delfarchitettura moderna 
e principalmente di quella che appartiene 
air epoca del rinascimento delle arti, i 
cui progetti, adattati ai climi dei luoghi e 
meno lontani dai costumi attuali, possono 
offrire utilissime lezioni : tale sarebbe an- 
cora, non già quanto alla bella-arte, ma 
in quanto si riferisce alle agiatezze o, co- 
me dicono gP inglesi, alla confo riabilità 
della vita, oggetto che può a buon dritto 
risgnardarsi come il principio regolatore 
delle costruzioni, tale sarebbe, diciamo lo 
studio delle abitazioni di qoe^ popoli con- 
temporanei che più apprezzano questi 
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vantaggi e più sona abili a proceararse' 
li; e qui c^ intendiamo in ispezial modo 
parlare degP Inglesi. 

Fra le cognizioni inoltre più idispen- 
sabili ad un architetto che ami soddisfa^ 
re ai propri doveri, e non danneggiare 
gP interessi a lui affidati, citeremo prin- 
cipalmente dapprima f principi di conta- 
bilità e di stima delle costrnziuoi, e po- 
scia quelli delParchitettura legale.Di qua- 
le utilità riuscire derano queste cogot- 
rioni facilmente apparisce o per valutare 
esattamente quanto potrà costare una 
operazione da farsi o per calcolare il va- 
lore de^ lavori già eseguiti ; per evitare 
nei progetti e nelle costruzioni stesse, 
qualunque disposizione troppo costosa, 
contraria alle leggi o che potesse dar mo^ 
tivo a quistioni ; finalmente per poter co- 
noscere quali siano i diritti de' proprie* 
tarii nel caso che insorgano ostacoli. 

Abbiamo brevemente indicato qnaPes- 
sere dovrebbe, a nostro parere, P insie- 
me delle cognizioni al cui studio si do- 
vriano dedicare i giovani architetti. Non 
indagheremo fino a qual punto trovinsi 
queste comprese nelP ordinario insegna- 
mento delP architettura, si nelle scuole 
private che nelle pubbliche. Diremo pe- 
rò che disgraziatamente accordasi in ge- 
nerale troppo di predilezione a quanto 
appartiene alParte propriamente detta, ed 
un interesse troppo secondario, e soven- 
te pur anco una trascuranza assoluta, al- 
le cognizioni preparatorie fondate sulle 
scienze naturali o matematiche ed a quan- 
to riguarda la costruzione, come pure ai 
principi! delle stime d'architettura legale. 
Di qui ne viene che gli architetti o- 
dierni sono bene spesso più decoratori 
che edificatori e conoscono appena i me- 
todi delle arti da impiegarsi per esegui- 
re i loro progetti ; d^ onde nasce che- 
quando vengono incaricali delPesecuzio- 
np di qualche importante edifizio, essen- 
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i)o incerti sui mezxi, cangiano di conti- 
nuo pensiero, rifacendo quelle parti on- 
de non sono soddisfatti, e dopo teotati- 
tì ripetuti ed inutili sono costretti affi- 
darsi agli appaltatori, persone ordinaria- 
mente astute ed avide che tendono loro 
mille inganni^ per trarre profitto dalla 
loro inesperienza o sopraccaricando il la- 
voro d^ inutili materiali ed operazioni, o 
facendolo d^ una solidità più apparente 
ohe reale. 

(Massimo inganno si è questa preferen- 
za al bello sulP utile, giacche egli è certo 
che un edifizio può benissimo servire al- 
r uso per cui fu eretto, quand'anche ab- 
bia una cattiva decorazione o ne manchi 
del tutto, ma non già se la sua costru- 
zione è viziosa, quantunque bellissima 
ne sia Tappareoza. 

Cosi quando trattasi d' un qualche 
grandioso edifizio, converrebbe dare al- 
l'* architetto una nota ben fatta di tutte le 
particolarità relative alP uso cui destina 
quella fabbrica. 

L* architetto dovrebbe unire al suo 
progetto una descrizione ragionata, per 
giustificare la disposizione, le forme e le 
dimensioni di tolte le parti che lo com- 
pungono, afHnahè quelli cui lo presenta 
potessero giudicare se soddisfa al loro 
scopo. 

Non basta che 11 progetto d^ un edifi- 
zio contenga tutte le partì necessarie al- 
l^oggetto cui si destina ; che il tutto e le 
parti siano di bella forma ; ben scelti gli 
ornamenti e adattati al genere delP edifi- 
zio : fa d'uopo inoltre che si possa co- 
struirlo con solidilàc ed econc^mia. Egli è 
perciò che quando i progetti d%m edifizio 
vennero approvali in quanto alla diitribu- 
ziune e decorazione, sarebbe importan- 
tissimo, prima di darvi esecuzione, esa- 
minarne nuovamente ogni parte, studiare 
i mezzi di costruirla, per conoscere se 
sono i migliori, i più semplici, i meno co- 
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stosi ed i più convenienti alla qualità del- 
l' edifizio, ed ai materiali che si rinven- 
gono nel paese ove lo si dee fabbricare. 
Senza tale cautela arrischiasi di impie- 
gare inutilmente lùolto dinaro, tempo e 
materiali, io lavori superflui e mal ct>m- 
binati, che non si possono eseguire che 
con mezzi difficili e straordinari, sempre 
molto coitosi, ed i quali possonsi facil- 
mente evitare quando siano preveduti. 

Prima di parlare di ciò che si riferi- 
sce air esercizio dell'architettara è d'uo^ 
pò ricercare se esser deva questo inte- 
ramente libero o giovasse farvi alcune 
restrizioni, come accostamasi per varie 
altre professioni e particolarmente per 
quelle di medico^ d'avvocato, d'ingegne- 
re e simili. 

A tale proposito è necessaria una di- 
stinzione. 

La professione dell' architetto non h 
certo meno legata ai pubblici ed ai pri- 
vati interessi di quelle da noi menzio- 
nate ; ma 1' architettura deve necessaria- 
mente riguardarsi coiqe arte libera^ né - 
quindi 1' amministrazione può a nessun 
modo impedire a chiunque di comporre 
il progetto d'una casa o di qualsiasi altro 
edifizio, come non può vietare a nes.su- 
no, qualunque siane l'abilità, di fare un 
quadro, un basso rilievo o tutt' altro la- 
voro di arte. 

Quello però che si dovrebbe (are sa* 
rebbe di rilasciare a quelli che studiato 
avendo nelle Accademie fossero forniti di 
sufficiente istruzione, certificati o di-- 
plorili che attestassero essere eglino ca- 
lcaci di eseguire l'architettura ; e di non 
ammettere alla sorveglianza e direzione 
lei pubblici lavori che gli architetti in 
tal guisa approvati. 

Starebbe allora in arbitrio dei privati 
non accordare la sua confidenza che ad 
un architetto la cui capacità fosse cosi 
cooosciatt} e quelli* che tciKnrastcrtf 
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qaeita pracaaiioae ooo do? rabbero la- 
gnarsi €ha di »è ateasì. 

Un aimìle provvedimtnto^aa maleoon 
CI a|>puaiamo, darebbe il modo di tate- 
lare gP interesai pubblici e prÌ¥mliy aeaxa 
però ledere io veruna maniera riodipen- 
denza ebe giova laiciare alParebitettura 
come arte propriamente detta (a). 

Poco a dire ci rimane circa all^eserci- 
zio della professione di architetto. 

Crediamo inutile discorrere sulla ne- 
cessità delle qualità morali ch^essa esige. 
L^ importanza degP interessi ebe vi sono 
legati, il grado di stima ond^ essa gode, 
indicano abbastanza quale' equità di sen- 
timenti e disinteresse, quale spirito di 
fermezza ed insieme di coniàliazione vi 
abbisogni. 

Né meno vi fono indispensabili V atti- 
vità, Pordine e Pamore del lavoro, a mo« 
tivo della moltiplicità delle core da pren- 
dersi, delle difficoltà da prevedersi o da 
BQperarsi, delle varie condizioni) talvolta 
anche in opposizione Puna coli' altra, da 
aoddisfarsi. Nelle altre arti un fare riso- 
luto ed anche una certa trascuratezza 
si possono ammettere, formano anzi in 
qualche modo un merito e convengono 
ad un certo genere di prodozioni. Uno 
schizzo di pittura, un abbozzo di scul- 
tura hanno il loro pregio. In architettura 
tutto dal più semplice edifizio al più va- 
sto e complicato dev*essere studiato con 
uguale attenzione e talvolta P abilità si 
palesa ùt\ più piccolo lavoro (6). 

(a) Nelle citlà ben regolate, nessuno può 
erìgere oo« fabbrica, senza averne asiiog^et- 
tato il progetto ad una commiisioDe dMn- 
gegnerì, e ad eoa di artisti, e senza aver 
ottenuta P approvazione dai primi per ciò 
che riguarda la solidità, e dai seconJi Por- 
nato, acciò le nuove fabbriche non deturpi- 
no le antiche o non riescauo di sconcio alla 
città sles». (G.**M.) 

(b) Per viemmeglio comprendere quale 
posatezza e eircospeiione occorrano a chi 
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Si vede in coosogucfiu ebe più d'ogni 
altra arte Ptrehitettura rifuggo dalle mo* 
derno dottrine cho ai oomao romantiche^ 
le cui regole stanno nel non averne alcu- 
na, e nelP adottare seuaa esame, senza 
studio, qualunque idea esca dal cervello 
sia pur essa bizzarra ed assurda pur an- 
co. Certo P ispirazioue e Poriginalità nep> 
pure in quest'arte sono da rispingersi, 
ma è però necessario che la meditazione 
faccia abbandonare o correggere quanto 
esservi poteva di vizioso nel primo con- 
cepimento. 

Diamo ora un rapido colpo d* oechio 
alle diverse maniere come può eserci- 
tarsi le professione delP architetto. 

Alcuni pochi artbli, uomini istruiti e 
di merito^ ma d^uo carattere timido o po- 
co fatto al subuglio degli affari, limitaoai 
ad imaginare e studiare nella quiete dei 
loro gabinetti, o composizioni architetto- 
Dici la cui esecuzione abbandonano ad 
altri artisti, o trattati e raccolte relative 
allo studio o alla storia delParta loro. 

Altri meno profondamente istruiti, e 
di merito più limitato, ma che al certo 
non sono meno utili, abbracciano Peser- 
cizio di una parte delle funzioni, P insie- 
me delle quali soltanto costituisce in (at- 
to la professione delP architetto ; alcuni 
quindi si dedicano alParchilettura legale. 



esercita Parrhitettnra, basterà riflettere alla 
responsabilità che vi è aooeasa. Oltre alla 
responsabilità morale che ognuno assume per 
le proprie Of>ere, Parchitetto è anche assog- 
gettato ad una materiale guarentigia pei pa- 
ragrafi 1299 e i^<>o <l*l Codice civile au- 
striaco, per qualsiasi difetto di costruzione. 
Ecciteremo i giovani architetti • legge- 
re e meditare quanto dice Leone Ballista 
Alberti, al libro nono, capitolo decimo della 
sua Arte di edificare {De re aedificatoria)^ 
nel quale è da notarsi la ingenua e bella 
maniera con cui quello scrittore espone le 
sue idee circa alle cognizioni che posseder 
deve Parcbitatto. 
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«Itrija quanto riguarda la contabilità e la 
•tioa dei larori di coitrazione. 

Siamo ben lontani dal biatimare tale 
eondotta, la qnale, purché sìa adattata al- 
r inclinazione ed alla capacità d'ognuno, 
può giovare a! bene generale. Diremo 
tottavia che te la divisione del lavoro 
iuole produrre vantaggiosi risnltamenti 
in quanto riguarda le operazioni manuali 
e meccaniche delP industria, non è Io 
itetso per quelle professioni ove hanno 
gran parte le facoltà intellettuali ; giova 
meglio che queste vengano esercitate nel 
loro insieme con viste ed istruzione uni- 
versali di tutte le parti di esse, dipen- 
dendo queste per vicendevoli legami Tuna 
dairaltra. 

Si conosce però di leggeri come que- 
aC ordine di cote in gran parte dipenda 
dair imperfezione del metodo attuale di 
insegnamento delP architettura. Se ti a- 
▼rà la cura d*integnare ai giovani archi- 
tetti, i principii semplici e facile sui quali 
deve fondarti la stima dei lavori edifica- 
tori!, ed a ridurre questa, come per ogni 
ragione, e per Peconomi^ principalmente, 
eonviensi, alP ordine e chiarezza neces- 
sari!, non si vedranno più tanti architetti 
abbandonare ad nomini che, qnando pu- 
ra siano integerrimi ed attivi, mancano 
di lumi sulP insieme delle 'operazioni re- 
lative alPerezione degli edifizii, la impor- 
tante bisogna di stabilirne il valore : bi- 
sogna che stimiamo obbligo personale 
delP architetto non solo verso il proprie- 
tario o P amministrazione da cui ebbe 
r incarico, ma ancora verto'P intrapren- 
ditore il quale esegui le sue idee con ze- 
lo e fiducia. Forse parleremo nuovamen- 
te di questo interessante argomento alla 
parola stimatori. 

Alcuni architetti alP opposto anziché 

contenersi nei limiti della loro professio- 

ne, vi abbinano quella d^ intraprendito* 

re dijabbriehe, V esecuzione, cioè^ 

SupplDi%.Tecn.T.L 
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teriala degli edifizii. In generale Dulia vi 
ha che non sia legale, lecito ed anche 
naturale in questa unione di due profes- 
sioni in una sola. Se però si rifletta che 
Parchitetto, nel vero significato della pa- 
rola, è il capo ed in qualche maniera il 
giudice naturale degP inlraprenditori di 
edifizii, si vedrà che sarà certo per esso 
più decoroso e conveniente non farsi lo- 
ro uguale, abbassandosi dal grado più 
elevato che gli si spetta. 

Parliamo qui soltanto degP inlrapren- 
ditori di fabbriche, ì quali non hanno 
fatto veruno studio delParchitettura pro- 
priamente detta,, a tuttavia si spacciano 
per architetti^ abuso che mostra la ne* 
cessila di accordare i certificali o diplomi 
di capacità onde più addietro dicemmo. 

Dalla varietà ed estensione delle co- 
gnizioni che esige la professione delP ar*» 
chitetto, dalP importanza delle funzioni 
ond* essa componeste se ne deve dedur* 
re la somma difficoltà, e quasi impossi- 
lità, di riunire tutte le specie di merito 
che per essa abbisognano ; egli é certo 
per tal motivo che Platone, in quelPepo- 
ca stessa in cui la Grecia vedeva sorgerà 
tanti e sì ammirabili monumenti, escla- 
mava, un buon architetto essere cosa 
assai rara^ e che Cicerone indicava Par- 
chitettura, addur volendo P esempio di 
una scienza mollo vasta. 

Agli uomini duello ingegno, ai grandi 
artisti soltanto appartiene il riunire ad un 
grado eminente tante diverse qualità, t 
mostrarsi degni con ciò d^ essere incari- 
cati dei più grandiosi lavori ; menti più 
limitate, fornite di sufficiente istroziont 
e delle morali qualità che indicammo es- 
sere indispensabili, possono giungerà ad 
un grado di merito, il quale, quantunque 
meno brillante, sarà tuttavia utilissimo é 
lodevolissimo. Non possiamo a meno di- 
replicare, prima di dar fine a questuarti- 
colo, una rifleisiona cba attabnio Mh 

5S 
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nagi^iore importaata: tenere, cioi, bensì 
r architettura un posto distinto fra le 
arti-belle, ma essere dessa di sua natura 
un^ arte di criterio e d* utilità ; e sotto 
questo aspetto qualunque artista io te- 
terrimo e zelante può rendersi beneme- 
rito ai suoi concittadini ed alle arti. 
(GouBLiaa — Qo4TEEiiiaB db Quincy.) 
ARCHIT£TTURA. L'oggetto dell'ar 
chitettura considerata nel suo insieme si 
è quello d' inTeolare, disporre e far ese- 
guire le Tarie sorla di ediGxii pubblici o 
privati, in modo da soddisfare in pari 
tempo alle condiuoni che esige il loro 
uso, alle leggi della solidità e del buon 
gusto, e finalmente alla maggiore possi- 
bile economia combinabile colP esattexxa 
del laToro. 

La si deve quindi primieramente con- 
siderare quel arte bella, ed è in fatto una 
delle più utili alla gloria ed alla prospe- 
rità- delle nazioni, ed una delle più im- 
portanti fra quelle che si nominano arti 
S Unaginaùone^ belle artìy arti liberali^ 
arti del disegno^ come pure fra le arti 
industriali. Per quest'ultimo rapporto è 
dessa una delle più feconde sorgenti di 
iavoro, ed in conseguenza di lucro pegli 
operai (a). 



{a) AIcqdì dati •tatislici proveranno la 
importanza deirarchileltura per tale rappor- 
to. Da circa 36 mila artisti, coramerciaoti, 
fabbricatori ed iaduitriali del dipartimeoto 
delU Senna, i cui nomi tono registrati nel- 
Y Almanacco di commercio di Parigi, circa 
^ a 10 mila, o più d* un quarto, apparteu- 
gooo direttameole o indirettamente alla clas- 
se degli edificatori. Sono compresi in qae 
sto numero più di 4oo arcbiletli, il che e 
ancora meno delPaolica Roma, dov« si pre- 
tende che siano gianti fìno a 700. 

Di circa 3o mila operai che s^ impiega- 
no, un anno per P altro, in quella capitale, 
e vi affluiscono a tal fine nella stagione dei 
lavori da vari dipartimenti e principalmente 
da quelli che formano le antiche provincìe 
eli Normandia^ d* Àavergna e <)el Limosino, 
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Inoltre rarchiteltura è |»ure una scien- 
za, o, a meglio dire, on oompusto di va- 
rie scienze naturali o positive, senza le 
quali si vede che riuscirebbe impossibile 
conoscere la qualità dei materiali ; calco- 
lare gli sforzi cui potranno resistere, 
di per sé stessi o pel modo come sono 
disposti ; valutare il costo d^ un edifizio 
già eseguito o progettato soltaoto, ec. 

Come ar/e propriamente detta, Tarcbi- 
tettura esce in gran parte dal piano di 
quest'opera, ed abbiamo detto nel Dizio- 
nario quanto poteva interessare i colti- 
vatori delle arti industriali pei quali scri- 
viamo. AlParlieolp abchitbtto abbiamo a 
lungo discorso sulle cognizioni e qualità 
necessarie a chi si dedica a quella diffici- 
le professione. 

AlP articolo costruziorb ci occupere- 
mo di quanto riguarda la parte industria- 
le ed economica, ed a quelli mdbo, tbt- 
To, FiVBSTEB, cc. dei particolari d^ ognu- 
na di questi parti degli edifizii. 

Potremmo pure darci ad alenoe con- 
siderazioni speciali sui diversi generi di 
architettura, civile, idraulica, rurale, mi- 
litare, ec, ma queste si troveranno più 
al loro posto, relativamente alla forma 
data a quest^opera, in altri articoli sepa- 
rati, come laaiai, poitti, ciparita, fobti- 
FiCAzioHB, ec. (GouBUKa.) 

ARGKITRAY£. Si dà questo nome 
a quella parte della trabeazione in forma 
di fascia piaqa che segue immediatamente 
al di sopra dei capitelli. Si avrà occasio- 
ne di parlarne nuovamente alle parole 
coroNPi, TRàBBAZioNB, cc. I Greci dice- 
vanlo epistilio ed altri sopraccolonnio. 

La costruzione degli architravi o con 

circa due terii si oocqpano quasi esclusiva- 
mente delParte di edificare. 

Finalmente i dazi scossi dal municipio 
di Parigi sui materiali, salgono annualmen- 
te 9 4 milioni dei 3o che rende a termiae 
medio U totalità dei dazi moi^^pali. 
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titi solo musso (ii pietra (come gH haono 
tempre fatti gii antichi) o eoo varii pet- 
ti apparecchiali a dovere ed uniti spesso 
con legami di ferro ( come si suol fare 
nelle moderne costruzioni, per lo piò a 
motivo della mancanza di materiali di 
grandezza o di furia sufficiente), merita 
di essere esaminata accuratamente, si per 
la solidità che per Peconomia del lavoro. 
Siccome però questa costruzione è la 
stessa che quella d"* ugni altra sorte di 
SODO, così rimettiamo a quella parola di 
trattarne. 

Le cornici ohe talora vi si posano so- 
pra diconsi eornici architravate, 

(GoUBLIBR.) 

ARCIONI. Diconsi per simìlitadine 
le sponde di una specie di culla o cola 
pel fino, come quelle che si usano per 
colare la calcina. (Alberti.) 

ARCO. In ogni sorta di muraglie, di 
assiti o di tramezzi, tutte le aperture di 
usci e finestre hanno la loro parte supe- 
riore o in linea retta ed orizzontale, o ad 
arco^ vale a dire, dietro una linea curva 
che può variare quasi alP infinito, ma le 
cui diverse specie si possono riassumere 
c<»me segue. 

^rco di tutto sesto^ intero^ a punto 
fermo ^ di pieno eentro (che tutte queste 
denominazioni hanno il medesimo signi- 
ficato), vale a dire, in figura di semicir- 
colo ; è quello che sì trova usato più an- 
ticamente, il piò facile a porsi in opera, 
quello di piò belP aspetto e della ma 
giore solidità. 

Arco scemo^ quello la cui altezza è 
Vninore delh metà di sua larghezza. 

Arco rialzato. Quello !a cui altezz» è 
più grande che In metà di sua larghezza. 

Si vede che tutti gli arrhi di pieno cen- 
tro (fig. I, della Tav. IV delle ^rfi mec- 
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Gli archi scemi possono primieramen- 
te essere fatti d"* una parte più o meno 
grande del semicircolo (fig. a) e sono i 
più facili ad eseguirsi e quelli di più beira- 
spettu. Possono anche farsi o di forma 
tflittica, prendendo il grand* asse per lar- 
ghezza e la metà del piccolo asse per al- 
tezza (fig. 3); o secondo una curva fatta 
di vari pezzi d^arco di circolo, cui si dà 
il nome di manico di paniere^ à'ansa o 
di ovale (fig. 41 

Gli archi rialzati possono anrh^ essi 
farsi o di forma elitttca prendendo il pie- 
colo asse per larghezza, e la metà del 
grande per altezza (fig. 5), o dietro una 
curva composta di varii archi di circolo 

(fig. 6). 

Fra questi nltimi è da osservarsi IW- 
co acuto o gotico (fig. 7) formato di doe 
archi di circolo che s* incrociano al ver* 
ti*e e che venne speciafmnnte usato nel- 
V architettura gotica d^onde trasse il se- 
condo suo nome. 

Possonsi anche usare le curve cono- 
sciute sotto i nomi di parabola^ di caS" 
sinoide^ di cicloide e di catenaria pegli 
archi scemi, e le doe prime pegli archi 
rialzati, ma queste curve si usano di raro. 

In generale gli archi rialzati, e partii* 
colarmente quelli acuti o gotici, sono i 
più solidi. 

Negli assiti, nei tramezzi e nelle al- 
tre costruzioni di simil fatta, gli archi si 
fanno prdinariamente mediante pezzi di 
legname arcuati, la cui disposizione nul- 
la ha che importi d^arrestarsi a parlarne. 

Quanto agli archi che si fanno nei mori 
in generale e principalmente io quelli di 
pietra viva, devono questi eseguirsi dia- 
tro i prinnipii che da noi vennero già in- 
dicati alla parola apparecchiatore, e sui 
quali dovremo nuovamente discorrerà 



raniche) sono simili, quando airoppostol parlando del taglio dell^ pietre^ della 
quelli scemi e rialzati, possono variare {quali operazioni gli archi a le volti sa- 
molto di forma. [no la parte più importante. Tattavn era- 
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diamo utile di «iporro qai U seguenti 

particolarità. 

Oflflerveremo primieramente, non es- 
tere gli archi ohe porzione d* una volta 
fatta nella grossexaa d* un mnro, e Tice- 
▼erta le volte ( almeno qnelle a botte ) 
non estere che an arco più o meno pro- 
jongato : quindi quanto si è detto e si 
dirà sugli archi, può applicarsi a quanto 
concerne le volte in generale, riguardo 
elle quali ci rimarrà soltanto ad esami- 
nare le varie combinazioni onde sono su- 
scettibili e quanto riguarda la spista. 

Gli archi di pietra apparecchiansi con 
un certo numero di cunei le cui dimen* 
sioni vengono naturalmente determinate 
da quelle delle pietre adoperate, accor- 
date colle varie condiaiOni di solidità e 
di buon gusto. Per lo più ciascuno di 
questi cunei occupa una parte uguale del 
sottarco^ vale a dire, della superficie 
curva dell' arco, e sono in numero im- 
pari, sicché se ne trovi uno nel mezxo 
delParco. Quest^ultimo cuneo indicato in 
a (fig. 8) prende il nome particolare di 
chiave ; ì due cunei adiacenti b diconst 
^onlraechiavi ; i due primi cunei e posti 
abbasso o alP origine delP arco si dicono 
spigoli. Le commettiture fra i cunei de- 
vono essere tutte perpendicolari al sot- 
tarco. 

Quegli archi diconsi a soprarco , ì cui 
cunei terminano con una superficie re- 
golare alla parte superiore. Sono a so- 
prarco uniforme, quando questa superfi- 
cie è paralella e concentrica alla ghiera o 
sottarco, come nella fig. 8 ; ma tale dis- 
posizione è la meno conveniente per la 
solidità, la quale, al contrario, vuole che 
Parchivolto vada diminuendo dalla chia- 
ve alle impostature. Quest^ ultima forma 
però non i" impiega che nelf apparec- 
chio delle volte. 

Talvolta per maggiore solidità formansi 
gli archi di vari filari di cunei a soprar- 
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co, le coi eommeltitare sono sempre aU 
ternate. Si ricorre a questo apediente 
quando i materiali onde si può disporre 
non hanno dimensioni sufficienti pei cunei 
che se ne vorrebbero formare, come, per 
esempio, quando per la costruzione di 
archi d* una certa grandezza non si può 
disporre che di mattoni. Si vede un e- 
sempio di questa maniera di costruzione 
nella fig. 9. 

Quando gli archi non sono a soprar- 
co, i cunei si uniscono al rimanente del 
muro o con semplici commettitore per- 
pendicolari al sottarco, come ina (fig. io) 
o con pezzi, ognuno dei quali forma pri- ' 
ma parte d* un giacitoio orizzontale, poi 
parte d^uno verticale, come in b (fig.«i i). 
Questa disposizione può usarsi senza in- 
convenienti, ed anzi contribuire alla so- 
lidità, quando questi pezzi siano corti \ 
ma se si faooo troppo lunghi spesso ac- 
cade che la pietra ai rompe in quel luo- 
go per conseguenza del carico o deiras« 
sodarsi dei muri. Inoltre queste pietra 
così tagliate costano molte core e pel 
grande lavoro che esigono, e per la per- 
dita di materiale che cagionano. Quindi 
sarà prudenza usarne più che si possa di 
rado. 

Oltre ai mezzi di decorare gli archi che 
possono dare i vari apparecchi, segnan- 
done i contorni e le commettiture, eoa 
iscanalature e bozze, talvolta adornati il 
contorno del sottarco d* una fascia o cen- 
tinatura o (fig. io) o di modanature d 
(.Hg. Il) air insieme delle quali si dà il 
nome di arcAiW/^a, e in questi casi anche 
il peduccio al nascere dell* arco ornasi o 
d*una fascia e (fig. io) o di modonaturey 
(fig. 1 1) e prende allora il nome d^ im- 
postatura. 

Talvolta si fanno degli archi nel pie- 
no dei muri, senza che vi sia alcun vano 
al di sotto, per sosteóere le costruzioni 
superiori e dividerne il carico su quelle 
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inferiori. Diconii questi archi a rottura^ 
ed usansi principalmeDte nelle fabbriche 
di mattoni o d^ altri materiali di piccola 
mole. Se ne vede un esempio nella figu- 
ra la. 

Si fanno pure alcune Tulte pezzi d^ar- 
co isolati, ad oggetto di puntellare e so- 
stenere una qualche parte d''un edifizio : 
tali sono i contrafforti od archi ram- 
panti della fig. i3. 

Finalmente si dicono archi doppi o 
centinali quelli che hanno una specie ap- 
punto di centina o doppio arco saglien- 
te sotto la ghiera, ad oggetto di aumen- 
tare la grossezza e la forza di appiombo 
d^ un muro o di altro che devasi sorreg- 
gere e talora anche semplicemente per 
ornamento. 

Prima d^ intraprendere la costruzione 
d^un arco, sa ognuno esser d^uopo co- 
struire una solida armatura di legname, 
la quale sostenga il peso dei materiali 
durante il lavoro, e che non può levarsi 
se non se dopo aver posto a suo luogo la 
chiave o serraglia della volta, e caricato 
del peso conveniente il mezzo delP arco 
per impedirne lo sGapcamento. Parlare^ 
mo del modo di costruire quest^armatura 
e della solidità che le è necessaria alParti- 
colo cBifTiTii, tale essendo il suo nome, 
ed alParticoIo spirta delle volte si tro- 
veranno que^ particolari che • la solidità 
degli archi riguardano. Alla parola forti 
•i è riserbato quanto riguarda in ispe- 
ziellà gli archi di tali costruzioni. 

Chiuderemo quindi questo articolo 
coli' annunziare l' importantissima inno- 
vazione introdotta nella costruzione de- 
gli archi da uno dei più chiari ingegni 
onde il secolo nostro si onori. 

Il celebre architetto Brunel, cui deve- 
ti Tardila idea del ponte scavato sotto al 
Tamigi) costruì ultimamente un arco die- 
tro un nuovo metodo. Scopo delP in- 
Tentore «rasi il provare ohe gli archi 
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delle maggiori dimensioni dei ponti di 
pietra ed anche di quelli di ghisa posso- 
no costruirsi di mattoni o di pieire, sen- 
za ricorrere a centinature ed essere an- 
che lasciali senza sostegno in qualsivo- 
glia punto della loro costruzione prima 
che sia posta la chiave della volta. Il mo« 
dello eseguito da Brunel consiste io due 
mezzi archi, i quali partono dalla stessa 
pila ; forma l'uno metà di lin arco di loo 
piedi, Paltro metà d* uno di 80 ; questa 
costruzione è larga 4 piedi. Dalla soli- 
dità di questo braccio di muro, non vi 
ha dubbio che non si possa impiegare 
queslo metodo anche per archi di i5o 
piedi senza neppure aumentare la gros- 
sezza dei materiali impiegati per la metà 
deir arco di 100 piedi. Questa mezza 
volta sembra in falli sostenersi pel con*» 
trappeso di quella opposta,' a guisa d^ua 
uomo che stende le braccia senza che 
runa, carica di maggior peso dell' allra, 
dia la menoma inclinazione al suo cor- 
po. Brunel fece sospendere alla cima 
d^uno dei mezzi archi un carico di a5 
mila libbre. Questo peso collocato in tal 
guisa al confine della leva formata dal 
prolungamento delfarco produce sul mu- 
ro uno sforzo maggiore di quello che fa- 
rebbero a 4 mila chilogrammi posti al 
centro, se Parco fosse compiutamente fi- 
nito, giacche questo distribuirebbesi sulle 
due pile, e tenderebbe a schiacciare i 
materiali^ quando alPopposto io questo e- 
sperimento i materiali dovevano resistere 
ad una forza tendente a strapparli dal lo- 
ro luogo, la quale circostauza è la più 
svantaggiosa per simili costruzioni. Potè 
Brunel eseguire si ardito concepimento, 
in grazia della composizione di cemento 
da lui imaginata, e della quale fece oso 
con ottimo successo nella fabbricazione 
del Tunnel, Consiste questa nelP intro- 
durre nel cemento romano alcune la- 
mine e fili di ferro, od anche dì canapa 
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o d* altre tostanse fibrose con una' pre- 
parazione tale che non ne altera la forza. 
L* econémia recata da tale innoTatione 
nelle costrnzioni sarebbe immensa, che 
la spesa non equivarrebbe a ciò che co- 
stano oggidì i legnami di centina tura. 
'Brnnel indicò moltissimi casi nei quali 
questo sorprendente tro?ato potrebbe 
applicarsi. 

(GrouaLiam — Bruhbl.) 
Amoo a rottura. V. arco. 
Amco. Grande rastrello le coi punte 
ém denti sono disposte in arco, e ado- 
prasi dai carbonai per levare la terra 
ehe copriva i mucchi di legna da essi 
bruciati per fare il carbone. 

(PlRIHI.) 

ARCOLAIO. Tiene questo spesso da 
molti confuso colf aspo o naspo o col 
guindolo^ interessa quindi pel linguaggio 
tecnico indicare quale differenza v^ abbia 
fra questi tre oggetti. Il naspo è propria- 
mente queir unione di braccia e staggi 
fissati sopra un asse orizzontale, che 
girando su due perni serve a ravvolger- 
TÌ sopra il filo, ossia annasparlo e for- 
marne la matassa. 

Il guindolo e f arcolaio sono invece 
composti d^ un asse verticale, che dicesi 
stilcy ad un capo del quale sono fer- 
mati a cerniera 6 a 8 itaggi, i quali 
i^incrociano e si uniscono mediante una 
cavicchi atta con altri staggi fissati essi 
pure a cerniera, ad un anello infilato 
* sutr asse, lungo la parte superiore de! 
quale può scorrere liberamente. Con- 
tinuano questi staggi oltre V incr'icia- 
tura, ed alle cime di essi attaccansi al- 
cune stecche verticali, le quali diconsì 
costole^ e sono legate^ sempre con ce- 
vicehiette, da un capo ad uno staggio 
che parte dal basso delParcolaio, dalP al- 
tro ad uno di quelli che partono dairal- 
t o, ma sempre alternando, non mai cioè 
ai due staggi incrociati insieme. L^effetto 
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di tale congegno o zig-zag (V. questa pa- 
rola) si è ehe quanto più si abbassa ranello 
che scorre sullo stile, piò le costole si al- 
lontanano e piò cresce il diametro ester- 
no deir arcolaio ; per fissare queste co- 
ttole alla distanza voluta, lavorasi a vite 
la parte superiore dello stile e una ma- 
drevite che vi cammina preme auiranel- 
lo scorrevole e lo abbassa, vietandogli po- 
scia di più rialzarsi. 

In tal guisa lo strumento ripiegato oc- 
cupa poco spazio ed aperto può servi- 
re a dipanare matasse di qualsiasi gran- 
dezza. Ti si pongono queste dopo an- 
naspate, e ciò dicesi agguindolare. La 
parte inferiore dello stile è scavata ad 
una certa profondità e vi penetra un 
pinolo «li legno o di ferro che è V unico 
sostegno delP arcolaio, e intorno al quale 
esso gira con grande facilità allorché si 
tira il bandolo della matassa. Siccome il 
filo che si dipana suole per lo piò ag- 
gomitolarsi (V. questa parola). Cosi tal- 
volta in alto dello stile vi si fa uno sco- 
dellino, che dicesi ciottoletta^ ove pog- 
giare il gomituio quando si voglia sosta- 
re dal lavoro. 

La principale differenza poi fra il 
guindolo e P arcolaio consiste nella for- 
ma del sostegno. Quella del primo, che 
è più antico, formasi à* un lungo asse 
di ferro piantato in una base quadrata o 
rotonda ; quello del secondo è un grosso 
pezzo di legiìo, che òictsì loppOy con una 
specie di largai inrleatatura, tale da poter 
abbracciare f orlo d' una tavola od altro 
e assicurarrisi con una vite di pressione 
(*he vi ha nel dente al di sotro : la parte 
superiore del toppo tiene il piuolo che 
porta lo stile delParcolaio. Il guindolo poi 
è anche solitiimente pesante, laddove Tar- 
colaio ha gli staggi e le costole sottili e 
risulta più svelto e leggero. 

Si fanno , arcolai di varie materie e 
prìnoipal mente di legno, di balena, di ac- 
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ciaiu. Questi ultimi ipecialmente posso- 
no essere fatti con somma eleganza e 
leggerezza. (Tommaseo — G.**M.) 

ARCONE. Grande abco ( Y. questa 
parola ). (Baldi«I7Cci.) 

Arconb. Arca assai grande. 

(Alberti.) 

ARCUATO. Piegato in forma d'arco. 

(Alberti.) 

Arcuato, dicesi quel cavallo che ha i 
garetti molto ricini Puno alP altro. 

ARCUGCIO. Arnese arcuato fatto di 
strisce di legno, che si tiene nella zana 
a* bambini, per sostenere sottoalzate le 
coperte che non gli affoghino. 

(Foc, Crusca,) 

ARDENTE (Acqua). Nome rhe i chi- 
mici davano alP alcoole più o meno di- 
luito (V. alcoole). (Redi.) 

Aroertb. Epiteto che si da ad una na- 
ve la quale abbia multa disposizione di 
venire al vento e stringerlo. 

(Steatico.) 

ARDESIA. L^uso più importante del- 
l'ardesia è per le coperture dei tetti, ed 
a tale oggetto principalmente si impiega- 
no quelle estratte dalle grandi cave che 
la Francia possedè, cioè : i.<' quelle dei 
dintorni di Angers che ne danno annual- 
mente da 75 a 80 milioni, otto a nove 
dei quali si spediscono a Parigi e 5o a 60 
milioni per l'estero ; 3.^ quelle di Ghar- 
leville che forniscono una parte dei di- 
partimenti vicini, ed anche V Olanda ed i 
Paesi-Bassi ; 3.° finalmente quelle delle al- 
tre cave del Galvadus, della Meurthe, del- 
risero, delPAlta- Garonna, ec. Le sue più 
importanti qualità per tale oggetto sono 
di essere dora e sfogliarsi facilmente in 
strati di conveniente grossezza; ma ben 
resistere all^ azione del martello a non 
fendersi quando s* inchiodano sui tetti : 
ae l'ardesia è troppo grossa pesa di trop- 
po sulP ossatura del tetto, se sfaldasi in 
Ultra troppo iottiU oon ba aofficiente re- 
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sistenza. La misura più comune è quella 
che chiamano ad Aogers grande quadra- 
ta, ed è lunga 3o centimetri, larga aa e 
grossa circa tre millimetri. Sono inoltra 
da evitarsi le ardesie nella cui composi* 
zÌ9ne entrano delle piriti, giacche si gua- 
stano prontamente per P alterazione del 
solfuro che esse contengono. 

Malgrado però il vantaggio che danno 
le ardesie adoperate nelle copertura dei 
tetti per la loro leggerezza in confronto 
delle tegole, a degli embrici, a per la più 
semplice forma che si può dare ali* ossa- 
tura di legname che le sostiene, tuttavia 
alcuni moderni architetti parigini prefe- 
rirono ad esse altre coperture, benché 
più costose e più pesanti. Hanno in vero 
le ardesie i difetti dì esigere un assai 
forte declivio, di venire facilmente smos- 
se dal vento, d^ assorbire P umidità e di 
lasciarla penetrare fra pietra e pietra per 
effetto della capila ri tà, ed ivi ■ lungo con- 
servarla con grande nocumento del sot- 
toposto legname, a per ultimo di facil- 
mente spaccarsi in caso d* incendio, la- 
sciando pronto sfogo alParia, ed aumen- 
tando cosi i progressi del fuoco e della 
distruzione degli edifizii. 

Le lastre d^ ardesia adopransi anche 
per iscrivervi sopra con matite fatte di 
uno schisto assai tenero, -che non le in- 
tacca, ed i cui segni si cancellano quindi 
con grande facilità \ queste matite pro- 
vengono da Alemagna, ed ultimamenlo 
Brard ne trovò nelle cave di carbon fot- 
sile della Dordogna : multi parò usano a 
tal fine del gesso. 

Si fanno pure colle lastre d^ ardesia 
tavolette pei termometri, le quali hanno 
i vantaggi di resistere alle intemperie e 
di potersi immergere senza verno danno 
nei liquidi. 

Abbiamo veduto nel Dizionario (Voi. 
II, pag. 7 f ) quanto sia faticoso il sepa- 
rare dai massi le lastre di ardciia« Ho- 
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berto Mallet imaginò un utensìle sempli- 
dtsimo, il quale, a suo rlire^ profluce un 
ottimo effetto. Quello che dalla descrizio- 
ne dì esso chiaramente risolta si è dover 
estere certo possentìssima la sua azione, 
eombinandovìst insieme gli effetti della 
leva, della TÌte e del cuneo. 

Gomponesi esso d'una vite lunga cir- 
Cà 9 pollici, con una testa cilindrica mol- 
to robusta in cui ▼! ha un foro per infi- 
larri una lera. La vite ha 3 pollici di dia- 
metro alla sua estremità e 3 pollici e un 
ottavo alla tua base. La madrevite di es« 
ta è incavata in due tegmenti cilindrici, 
ciatoono d^ un quarto della circonferen- 
za, grossi un pollice e mezzo. La vite è 
di ferro coperta d^acciaio e temperata ; i 
segmenti, che le servono di madre, tono 
di ghisa. Quando ti vuol far oso di que- 
sto strumento toavasi un foro di tre poi- 
liei di diametro e dieci di profondità, si 
pongouo i segmenti Tuno rimpetto alPal* 
Irò ; ti inserisce fra loro la vite fino a 
ehe oflfra una resistenza ; allora gli operai 
afmansi di leve che infilano nella testa 
della vite, e la girano sanza grande fatica. 
Àdopransi 4 a ^ ^i questi strumenti se- 
condo la grandezza della lastra da distac- 
carsi. A mano a mano che le viti avan- 
lano il loro diametro va crescendo, sic- 
ché spingono i segmenti con grandissima 
forza e ben presto It lastre si staccano. 

Molte cave però somministrano pietra- 
mi ottimi per la costruzione dei muri, 
giacché per la naturale loro struttura 
hanno una forma regolare che molto con- 
tribuisce alla solidità : in tal guisa tono 
fiibbricati, per esempio, la maggior parte 
dei muri della città d^Angemr. 

Si conobbe inoltre essere l'ardesia un 
eccellente materiale, per selciare i magaz- 
zini, le cantine, i lavatoi, i bagni e simili 
luoghi. La si usò con ottimo risultamen- 
to per le darsene di Londra. I quadri di 
prdesia segati della grossezza di dae pol- 
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Hci e cementati insieme, danno an pavi- 
mento che ha il vantaggio che le sostan- 
ze liquide, che vi ti tpargettero sopra, 
come olio, melassa, tremeotina o simili, 
raccolgonsi interamente, non assorbendo- 
ne punto le ardesie ; sicché le si posso- 
no facilmente pulire. Carrette cariche di 
quattro o cinque tonnellate vi pattarono 
sopra senza recarvi ver un ooca mento, 
dal che si vede che potrebbero ottima* 
mente impiegarsi a selciare le strade. 

In alcuni paesi le cave di ardesia si 
scavano appunto per simili usi. Teli to- 
no, per esempio, quelle di Chiavari ne* 
gli slati genovesi, le quali però danno 
anche lastre di. gran dimensione per la 
coperture. La gran sala del palazzo da- 
cale di Genova, é coperta d^ardesie, al- 
cune delle quali sono lunghe due metri 
e larghe ono. Quelle di Platberg io Isvis- 
zara si adoperano a tutt"* altro uso che a 
coprirne le case, a cagione della troppa 
grossezza dei loro strati. 

Siccome però alcuni trovano più ad« 
dìcente alla decorazione e bella appa- 
renza il grigio colore delle ardesie che 
quello rossiccio delle tegole e degli em- 
brici, COSI Watin , suggerì di colorire 
quest^uhimi con un miscuglio di biacca 
e di nero di Àlemagna macinati insieme 
e stemperati colPoIio di lino, dando pri- 
ma una tinta assai chiara, poi tre altre 
più scure, lasciando sempre seccare il 
colore prima di ripeterlo. 

(Boacais — G.**M. — H. Gaultiba 

DI ClìUBRT — GOURLIEE.) 

ARDIGLIONE. V. fibbu. 

ARECA. Genere di piante della fami- 
glia delle palme, da una delle quali si 
credette per gran tempo che fosse estrat- 
to il Ci TE cu^ (V. questa parola). Lte frat- 
ta delPareca oleracea sono buone a maa- 
giarsi, e la si coltiva per tale oggetto in 
grande nelle due Indie. (Tar«iori.) 

AREF AZIONE. Inaridimento, ditec- 
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cazione, operasi oae chimica e farosaceu- 

lica. (BoifàfJLLA,) 

ARELLA. Piccolo rbtohb (Y. quatta 
parola). (Alberti.) 

^ARENARIA. Specie di pietra detta da 
molti «EEfl (V. questa parola). 

(Bossi.) 
AREOSTILO. latercolonuio largo 
forse di 4 « più diametri. Questa grande 
luDghezsa essendo cagione che non si pos- 
sono fare gli architravi di pietra, ma so- 
lo dì legno, gli edifizii riescono di brutta 



che inclinala, come è nella fig. 5 della Ta- 
vola IT delle Arli meccaniche del Di- 
tionario ; anche la fune d* ormeggio, an- 
ziché essere più bassa, come nella stessa 
figura si vede,' tornerà meglio che sia as« 
sicurata alf altezza medesima a cui è -la 
corda che tira il peto. 

L* altezza da terra del centro degli 
atpi o leve infilali nel cappello ed ai quali 
ti applica la forza motrice, non deve et- 
tere più di i"',6, acciocché questi atpi si 
trovino tutto al più all' altezza del petto 



apparenza, batti, larghi e tqoarciali. Si. degli operai di miezzana ttatura. Piutio- 



maschera alquanto tale difello ponendo 
delle^ statue sopra il cornicione. Tale in- 
tercolonnio é però vantaggioso per le 
porte delle città e delle fortezze. 

(MlLlZU.) 

ARGANO. Avendo Indicato nel Di- 
zionario r uso di questa macchina, e la 
forma di costruirla ; ne rimane soltanto 
dare le dimensioni delle varie sue parti, 
calcolarne la forza e descrivere alcuni 
perfezionamenti aggiuntivi ultimamente. 

Tutti i pezzi di legname del telaio 
dell'argano si devono fare molto robusti; 
il pernio inferiore delPalbero é trattenu- 
to e gira in una bronzina incassata nello 
zoccolo, ed il superiore in un collare po- 
sto alla parte superiore del telaio. La 
testa o cappello dev^ essere capace di re- 
sistere alla forza di torcimento che può 
giugoere fino a ao mila chilogrammi : la 
stessa solidità deve avere parimenti il 
collo che va da questo cappello al tam- 
buro sul quale si ravt olge la ione, e quin- 
di anche il pernio superiore. Il pernio 



stochè porre molli nomini ad ogni atpo 
è migliore partito moltiplicare il numero 
di quetti atpi ; che se occorre di &r 
lavorare molli ad un trailo, come allor- 
quando ti tratta di muovere tollecita- 
mente matsi molto petenti, giova sosti- 
tuire agli aspi qua grande ruota la cui 
circonferenza abbia tante cavicchie, lun- 
ghe circa 0*^,71 quanti sono gli operai da 
impiegarsi. 

Questa costruzione (T. ia fig. S soprac- 
citata) è più semplice di quella che adp- 
prasi sui vascelli. Negli argani per le navi 
(V.fig. 6 della stessa tavola) i perni sono di 
legno e non di ferro. L'n^o dei perni di 
ferro scema noiabilmeote la resistenza 
prodotta dalPattrito, e permette di ridur- 
re il diametro del tamburo al solo dia- 
metro che occorre assolotamente per ia 
grossezza delle corde adoperate. In tal 
guisa le macchine divengono meno volu- 
minose, e più fiicili a trasportarsi senza 
perdita alcuna della loro potenza. Il tam- 
buro o albero è foggiato a cono tronco 



inferiore air opposto non avendo altra per impedire che la coi'da discenda lungo 
resistenza di torcimento da sostenere che P asse verticale di rotazione, il che pro- 
quella prodotta dalP attrito, si può ri- duce un altro cattivo effetto, obbligan- 
durre alle stesse dimensioni che occorre- dola a scorrere sulla superficie da essa 
rebbero per l' asse d* una ruota caricata avviluppata, giacché ogni suo giro inter- 
di un peso doppio della forza che agisce do a quella l'obbliga ad avvolgersi sopra 
sulla corda che tira il peso. Gioverà che circonferenze diverse, 
questa corda tiri orizzontalmente anzi- Siccome però senza questa forma co- 
Suppl Dij^Tecn. T. L 64 
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nìca del tambaro la fona giunge beo 
foresto alPalKo o al bauo di etto, ticohè 
r argano dopo alcooi giri più non può 
lavorare, così diverti ripieghi t* imagi- 
narono per ovviare timile inconvenien- 
te. Noteremo qui come molto ingegnoto 
quello proposto e fatto eseguire dal va- 
lente nostro scultore Zandomeneghi, pro- 
fessore in questa Accademia di Belle-Arti. 
Adattò egli alla parte superiore ed in- 
feriore del telaio due panconi in ciasou- 
DO dei quali aravi nn foro foggiato a 
madrevite. L^albero dell' argano, che gi- 
rava nel centro di questi fori, era di unn 
figura rettangolare e di assai minor dia- 
metro che i fori stetti. Rivestivasi que- 
tt* albero sulla tua Innghena d' una co- 
perta fatta di grotsi pesci di legno inca- 
vati internamente d^ un canale della for- 
ma stessa dell' albero e l'esterna superfi- 
cie - dei quali era lavorata a spira con 
vermi simili a quelli della madrevite ; era 
questa coperta formata di tre petti cia- 
scuno di lunghezza pari ad un terso di 
qodla deir asse : inoltre ognuno di que- 
sti tre pezzi era diviso per metà solla sua 
grossezza unendosi a cerniera da un la- 
to. Adatta vasi dapprima uno di questi 
pezzi alla parte più bassa delP albero, in 
guisa che s^ impegnaste nella madrevite 
inferiore. Girando allora l'albero questa 
coperta innalza vasi si avvolgeva la corda 
in una o due delle sue spire al di sopra 
pancone inferiore del telaio e si seguita- 
va a girare gli aspi. Quando quasi Culto 
il primo pezzo era passato per la madre- 
vite, si adattava alla parte inferiore del- 
r asse un altro pezzo e si seguitava a 
menare Targano. Quando finalmente an- 
che ìi secondo pezzo ' era passato ed il 
.primo cominciava ad uscire al di sopra del 
pancone superiore, si adattava al basso 
delPasse il terzo pezzo. Quando il primo 
era affatto uscito dalle madreviti lo sì le- 
vava e riportava sotto al pancone infe- 



AsGAirò 
riore a coti via seguitando. Aratiti in 
siffatta maniera una vile di indeterminn- 
ta lunghezza, la quale taliva ^continua* 
mente col girare dell'argano. Ne rìtnlta- 
va che avvolgendo nelP incato di nna o 
più spire fra i due panconi la fune die 
tirava il peso e tenendone al solito un 
manovale Taltro capo, ette rimaneva tem- 
pre alla medetima altezza. 

Non negheremo che la cottrasione e- 
satta di questo congegno non deva forse 
riuscire più difficile di quanto a primo 
aspetto noi tembri, che V attrito di que- 
sta grossa vite contro le madri non deva 
essere considerevole, massime movendosi 
grandi peti ; pure ad onta di tutto ciò 
troviamo Pidea meritevole di attera ri- 
cordata. 

Veniamo ora al modo di valutare la 
forza delPargano e la retistensa di ognu- 
na delle sue parti. 

Supponiamo che la corda sia tesa con 
una forza di quattromila chilogrammi ; 
operando questa forza alPaltessa di o*,S 
a o"*,9 dal suolo, si ha la misura della 
resistenza che prova a quella medesima 
altezza il palo d^ormeggio: non vi sarà 
verun pericolo che questo si rompa quan- 
do sia tale da sostenere 8 mila chilogram- 
mi, a 0*^,9 d^aUezza dal punto ov* è in- 
cassato ( y. Resistenza del LBGtràHS ;. 
Ciascun paio delle gambe d^ ormeggio è 
nel medesimo caso,j servendo or P uno 
or P altro ad attaccarvi gli ormeggi. Co- 
noscendosi anche per queste gambe il 
luogo ove sono incassate e la distanza 
del punto d^applicazione del carico, non- 
ché la direzione di questo, si hanno tutti 
i dati necessarii per applicarvi le formu- 
le della resistenza dei legnami : quanto 
ai due panconi le loro dimensioni poco 
differiscono dagli argani più piccoli ai 
più grandi : si sogliono fare grossi 8 a io 
centimetri, larghi un metro e lunghi cir- 
ca Ire. Non rimangono quindi a dater- 



Argano 
mìoarsì che le dimeotiooi delle parti mo- 
bili, ed aiul , delle oriitoDtali lollaotu, 
a?eado già indicato quelle delle rertica- 
li. Qui & d^uopo etamioare no altro ele- 
mento, la rigidezza, cioè, delle còbdb (V. 
questa parola). LMogegnere dovrà dap- 
prima cercare quale possa essere il mi- 
nimo diametro del tamburo, ed aumeu- 
tare questo diametro di uo sesto od ao- 
cbe di un quarto allorché abbisognioo 
manovre un po^ solh^ite : gli uomini che 
fanno girare il tamburo danno la maggior 
forza quando la loro velocità non eccede 
un metro al secondo. Questa forza molti- 
plicata pel tempo esprimofla forza motri- 
ce, della quale devesi fare il miglior uso 
possibile, o andando più solleciti con un 
tamburo più grosso, ma ottenendo minor 
forza, o accrescendo la forza prodotta a 
scapito del tempo che dovrà essere più 
luogo. Supponiamo che si possa disporre 
di sei uomini per girare Targano, oltre a 
quello che si svolge la corda o tUne sodo. 
Gli uomini di mare calcolano che le sei 
forze riunite equivalgano a ^5 chilogr. 
colla velocità d^nn metro; gli attriti e la 
rigidezza delle funi faranno perdere una 
parte di questa forza, sicché non si po- 
trà contare che sopra jo chilogrammi \ 
la resistenza da vincersi essendo di quat- 
tro mila chilogrammi, il rapporto fra la 
potenza e la resistenza, ossia fra la lun" 
ghezza degli aspi e il raggio del tamburo, 

" , 4ooo 400 

dev essere ZZZ . Se questo rag- 

70 .7 

gio, per esempio, non può essere mino- 
re di o'",i47; ^^ lunghezza dell'aspo sa- 

, '4'"»7X4 oTO , , .1 
ra zno ,4, tocche può con- 

7 . 
venire: portando però questa lunghezza 
a IO metri, il raggio del tamburo potrà 
aumentarsi nella proporzione da 4^ H 5o 
e diverrà o'",75, il che é meglio ancora. 
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Quando la forza d'un argano non ba- 
sta a muovere un carico molto pesante, si 
può supplire coU^ aggiunta d'una o due 
TAGLIE, una delle quali ridurrà la re- 
sistenza sul tamburo ad un terzo od un 
quarto di quello che pesa il carico da ti- 
rarsi ; la seconda taglia riducendo ugual- 
mente là tensione della seconda corda, 
basterà la nona o la sedicesima parte di 
quella che sarebbe occorsa operando di- 
rettamente. Si ricorre spesso a tale spe- 
diente per trarre al loro posto grandi 
massi di pietra con argani d* una forza 
mediocre. 

Un argano molto utile venne a questi 
ultimi tempi imaginato da Medlen.la cui 
forza può ad un tratto scemarsi . od ac- 
crescersi. Gomponesi desso^ al pari di 
tutti quelli usati nella marina (V. fig. 6 
già citata), di due fusi, con questa diffe- 
renza però che nelP argano di Medica 
possono questi girare liberamente ed in- 
dipendenti r uno dair altro, essendo il 
superiore semplicemente infilato sulfasse 
del sottoposto. Tiene questuasse una ruo- 
ta dentata che ingrana con un rocchetto 
forato nel centro d'un grande canale ot- 
tbgono^ il quale scorre sopra un pezzo 
della stessa forma che tiene, al basso il 
fuso superiore. Un sisteùia di ruote den- 
tate é disposto a qoelfa guisa medesima 
che nella quadratift'a degli orivoK da sac- 
coccia, ed in tale proporzione di denti 
che per ciascun giro del fuso inferiore il 
superiore ne fa cinque. Siccome però ab- 
Inamo veduto che il. rocchetto a foro ot- 
tagono può scorrere sopra Passe e innal* 
zarsi, ne nasce che con una leva dispostaa 
tal uopo, si può porlo in comunicazione 
colla ruota dentata, o levamelo, nel qual 
ultimo caso i dne fusi sono come due ar- 
gani separati e possono servir^ quando 
non occorra gran forza ; che se poi *lo^ si 
fa scorrere abbatsandolo ancora di più, 
entri desso con doe o tre denti laaciativi 



■^ 
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entro incavi praticali nella ruota sot- 
toposta che è quella fissa sutratie del fu- 
so inferiore, nel qual raso i due fusi gi- 
rano con eguale velocità. 

Finalmente chiuderemo con ont retti- 
ficazione importante -pegl'Italiani. Alla 
fine deir articolo argaito del Diziona- 
rio, si fsce menzione di uno ?possentis- 
simo, a diametri differenti dal minore dei 
quali si svolge la fune ravvolgendosi sul 
maggiore. Un^ applicazione di questo si- 
stema abbiamo descritta e disegnata nel 
Dizionario alP articofo CAra4(T. Ill^pag. 
143, T«v. TU delle Arti meccaniche^ 
fig. a). Attribuito essendo però questo 
bel ritrovato da alcuni airìnglese Gregory 
che lo descrisse nel suo Trattato di mec- 
canica teorico-pratica nel 181 5, da chi 
il Regemortes, da chi ad altri, pochi sep- 
pero o vollero indicare come Tidea ne sia 
interamente dovuta ad un nostro italiano. 
Ci è dunque caro il qui registrare che 
Ramelli lo descriveva fino dal i588 nella 
stia belPopera stampata a Parigi in qoel- 
V epocir. 

(Ferry — Zutdombneghi — G.**M.) 

Arganq idràulico. Il bravo meccanico 
milanese Luigi de Cristofori presentò al- 
l'esposizione dei premi d' industria del 
1828 un argano possentissimo capace di 
produrre colla mas^ma facilità uno sfor- 
zo considerabilissimo. Era questo fondato 
sugli stessi principii del torchio idrau- 
lico e perciò gliene venne il nome di 
Argano idraulico. Non è a nostra sa- 
puta che se ne sia pubblicata veruna de- 
scrizione ; notiamo intanto questa felice 
applicazione di un principio già noto. 

(G.**M.) 
ARGENTANA od ARGENTONE. 
Lega conosciuta da lungo tempo alla Chi- 
na col nume di pìrfono (Y. questa paro- 
h nel Dizionario ove si è trattato estesa- 
mente della sua preparazione), ed ivi se ne 
ha di due se^ta ; Tuua bianca che contiene 
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maggior copia di nichelio, che cotta mol- 
to cara e la cui esporlaciooe k proibita ; 
feltra giallastra (Iella quale te oe portaoo 
grandi quantità io Europa. Grshn fu 3 
primo ad avvedersi che il color bianco del 
metallo malleabile dei Cinesi dipende dal 
nichelio» ed avendo trovato della pirite 
nichelifera nei dintorni di Fahlao vi sta* 
bili una fabbrica di argentane che ora più 
noo sussiste. 

Alle ricette date alP articolo vasfoud 
del Dizionario aggiungeremo la segoente 
tratta dalh descrizione dei privilegii e- 
sclusivi francesi estinti. 

Nichelio .... parti i 
Rame .•..*• a 

Zinco E 

Ferro -^ 

Piombo --^ 

Stagno -|* 

Solitamente però si fa Pargentana ag- 
giungendo dirottone un qqarto o on ter- 
zo del suo peso di nichelio. Se questo è 
in poca dose la lega riesce giallastra. 

Da gran tempo trovasi in commercio 
questa lega coi nomi di melchior e di 
maillechort. Prende una politura bella 
quanto V argento, né differisce che po- 
chissimo da questo pel suo peso specifi- 
co } i segni che dà sulla pietra da saggio 
sono i medesimi, ed eccorre molta abi- 
tudine per distinguere la piccola diver- 
sità di colore che forma la differenza fra 
questo metallo e T argento di titolo infe- 
feriore. Alcuni tentarono già di spaccia- 
re come argento questo metallo. 

Per distinguerlo non basterà quindi 
la pietra da saggio, ma bisognerà porre 
sul segno fatto su quella una goccia d'a- 
cido. Se è argentada Pazione sarà lenta, 
ma il segno svanirà; se è arge'nfo rimar- 
rà una tinta grigiastra ov^ era il segno. 
Se poi restasse ancora dubbiezza poogasi 
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una goccia d^acido nitrico fol metallo. SoUlgìange ad oisidaHo : ciò accada, per e- 



Pargenlana si produrrà iin^ effervescenia 
ed una tinta verde ; sul^irgento Taùone 
tara più lenta e rimarrà una macchia ne- 
ra : per maggiore eaatteita dopo che l'a- 
cido ha prodotto gli effetti suaccennati 
aggiungasi ad esso una goccia d^ acqua 
salala; questa produrrà sulP argentana 
OD precipitato bianco. 

(Bebiilio— G.**M.)- 

ARGENTIERA. Miniera o cara ò\ii- 
GBNTO (V. questa parola). 

{F'oc. Crnsea.) 

ARGENTO. Descritti essendosi per 
minuto nel Dizionario i metodi impiegali 
per estrarre Pargento dai minerali che lo 
contengono, solo rimane a parlarsi di 
alcune proprietà di questo metallo poco 
o nulla W\ accennate^ dei suoi ossidi e di 
alcune leghe che può formare cogli altri 
metalli. 

L^argento puro è il pia bianco di tutti 
\ metalli, e quello che può ricevere la 
più bella politura. £* più doro delPorn, 
meno però del rame, e dopo V oro è il 
più duttile di tulti i metalli. Si fonde ad 
un calore meno forte delP oro e del ra- 
me o circa a 540 gradi. Ad un^altissima 
temperatura, quale sarebbesi quella d'un 
grande specphio ustorio, bolle e si Tolati- 
haxa, purché però non abbia la superfi- 
cie liscia e polita, nel qua! caso riflette i 
raggi luminosi e resiste senta fondersi 
alla temperatura a cui fnndeti il platino. 

Lasciando raffreddare l'argento len- 
tamente si formano t»1 volta cristalli assai 
grossi che sono piramidi a quattro fncce 
od ottaedri regolari. Ripristinando V ar- 
gento mediante la pila, cristallizza, tal- 
volta in pagliette, talvolta in cobi ad an- 
goli troncati. 

Ha poca affinità per V ossigeno, né 
poò ossidarsi dalParia o dalP acqua alle 
più alte temperature degK ordinarii for- 
nelli. Ad altissima temperatura però si 



sempio, quando si scarica una forte bat- 
teria galvanica ood una sottile foglia di 
argento ; o quando esponesi delPargento 
sopra un carbone rovente ad una cor- 
rente d^ossigeno ; in quest' uhimo caso, 
secondo Vauquelini brucia con una fiarn* 
ma conica la cui base è gialla, il mezzo 
porporino e la sommità azzurra. Racco- 
gliendo il fumo che si svolge lo si trova 
essere un ossido d* argento. Mescendo 
questo metallo con eorpi che ad un* alla 
temperatura abbiano affinità per rossi d» 
d'argento, si giunge ad ossidare una pie- 
cola quantità di metallo al calore neces^ 
serio per fonderlo. Formasi allora nn 
vetro giallo cui sì diede il nome di av 
genio calcinato. 

L^aridu solforico concentrato lo scio* 
glie mediante il calore ; P arido idroclo- 
rico concentrato lo intacca pochissimo. 
Arroventato resiste meglio d* ogni altro 
metallo, trattone Poro, alP azione del ni« 
Irò e degli alcali caustici. Perciò quando 
trattasi di fondere un eorpo col metto 
d^ un alcali si usano crogiuoli d^argento, 
attesoché quelli di platino resistono be- 
nissimo al calore ad agli acidi, ma si la- 
sciano intaccare e guastare facilmente da- 
gli alcali. 

La superficie dell' argento lennto in 
luoghi abitati si offusca, acquista una tin- 
ta giallastra oscura, che va sempre an- 
nerendo. Questo effetto proviene dalPa- 
cido idrosolforìco, una parte del solfo dei 
quale combinasi alPargenlo e lo riduoe f 
solfuro. Perciò Pargento aniM^a più vse 
sto nei luoghi ove abbruciasi «rarlfon iw« 
sile, in vicinanza delle latrine. f«elk Mau 
za illuminate a gas poco derrate, w^ 
cando le ova putride, «H ir- ■Hr-'HSUr 
casi nei quali troraai ir lauifii 
qoelP acido. Il meMÌI'^ '"a"' 
pulisce facilBsente m^ ''<i 
o neglio 
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gaotie, datto iPolgarmenU camaleonte 
minerale. 

Par reodure la soparlìcie dagli ataoaili 
d'argaoto più bianea, ti Imoo bollire eoa 
una solosione di tartaro e tale niarioo. 
Siocoma P argento ond^eiii tono fatti 
contiene sempre del rame, tale operaaio- 
ne produce Peffetto che il rame della ao- 
perficie si scioglie e perciò rimane alP e- 
aterno Targento puro. Pei piccoli oggetti 
at-ottiane lo sUsso eflfelto lavandoli col- 
l'ammoniaca caustica. 

In vari stati si ritrova Pargento : quasi 
poro e dicesi argento nativo^ nel qoal 
caso non contiene che piccole dosi d' al- 
tri metalli) come oro, ferro, ec. La sua 
forma è ora lamellare, ora capillare, ora 
granellosa, ora a fili ed ora in grossi mas- 
ai.. Unito ali* antimonio, dicesi argento 
antimoniale ; è d* un bianco giallognolo, 
friabile ed a frattura lamellare. Coli' an- 
timonio e coirarsenico, e dicesi argento 
arsenicale o argento bianco ; è friabile 
come il precedente, ma a frattura meno 
lamellare. Collo zolfo, e viea detto ar^ 
gento vitreo \ è opaco, d^uo grigio scoro 
di piombo, alquanto malleabile, che s^in- 
taoca facilmente dal coltello presentando 
una lucidezxa metallica. Collo zolfo e col 
bismuto, od argento solforato bismuti' 
fero d* un grigio piómbo chiaro a frat- 
tura inuguale : collo solfo e colP antimo- 
nio, detto argento rosso^ friabile, lu- 
cente, di color rosso più o meno cupo, a 
frattura vitrea, raschiato col coltello dà 
una polvere d* un bel rosso chermisino. 
Collo zolfo e colParsenico o argento ne- 
ro^ nerastro, fragile, di contestura cellu- 
lare ; gli Spagnnoli lo chiamano negriUo 
o nigrillo ; colPacido idroclorico, e dicesi 
argento corneo o luna cornea ; semi- 
trasparente, giallognolo o verdognolo,. sì 
tanero da intaccarsi colPugna e fusibilis- 
aimo ; finalmente colP acido carbonico, e 
vico detto argento carbonato^ naro-bi- 
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gio,'di locidetiÉ metallica, nf tettare ino' 
guale e minuta, e che dà ieffervcacaon 
cogli acidi. Speqie poco nota ed assai ra- 
ra. T^ha inoltre V 4Wgenio a maglia 9 
V argento merda d*oea 9 Vargenia gri- 
gio ; sono questi miniera argentifere, i 
due primi di cobslto, il tarso di aiai. 
Perciò crediamo risarbar<ù a trattarne s 
quelle parole ; faremo pure il Baadesiaw 
di varie altre miniere, cui i minatori dso- 
no il nome di miniere dt argenio perciò 
solo che Pargento che eaae coolengooo 
vale più dei metalli che tì sono uniti, 
laddove i miberalogiati noa devono usa- 
re questa denominaiione clie quando h 
quantità reale delP argento aia la mag- 
giore. 

Ossido df' argento. E' d^on brono gri- 
gio ; Pacqua ne scioglie piccola quantità; 
la luce lo ripristina a poco a poco; aa 
calore appena rovente ne aToIge totto 
Possigeno. £' solubile nelP aaanaoniaca il 
liquore evaporandosi all^ aria laacia oaa 
sostanza nera. Incanta, detta FOunvAVo 
d'argento (Y. questa parola) che eh so- 
stanza più intangibile che ai conosca. 

Si ottiene P ossido d^ argento precipi- 
tando colla potassa caustica o ccÀ^acqus 
di calce una soluzione di oitrato d* ar- 
gento. 

Oltre che alla preparazione del fulmi- 
nato d^argento, serve quest^ossido a pre- 
parare una FoapoRà (Y. queata parola ) 
analoga a quella d^ oro, ed a farne un 
colore giallo pegli smalti (Y« questa pa- 
rola). 

La sua composizione è di 93, 1 1 d^ar- 
gento e 6,89 di ossigeno. 

Soprossido d'argento. Tenne scoper- 
to da Ritler e si depone sol conduttore 
positivo della pila allorché la ai acariea 
attraverso una debole solntione di ar- 
gento ; gettato nelP ammoniaca produce 
rapido sviluppo di nitrogeno, agitando 
il liquido a ridncendolo spomeggianta ; 
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«QÌto al fosforo detona percuteadolo coni La tilice che diminuìtce la loro tana- 
UQ martello. Col calore ti ripristina. Icìtà e la bro coereosa ; non è per altro 



L^argento può combinarli a moltiui- 
mi metalli, ma le sole leghe onde si fio- 
eia qualche oso, tono quelle colforo, col 
rame e colPacciaio, airallimodei quali co- 
munica la proprietà di daoaaicarsi a gui- 
sa del Woota o acciaio indiano ( T. da- 

MASGBIVARS ). 

(H. GAOLTiam db CLAuaaT — Bbebblio 

— BaoBsaiABT.) 

ÀEGBIITO FULKIHAVTB. T. FbLIDRATO di 

argento, 

ARGENTONE. V. AasBirTAirA. 

Abgbhto calcinato» Colore simile al 
bolo che si dà al vetro squagliato che si 
TOol tignere in giallo (V.ARGBBTo). (Neri.) 

ARGILLA. TroTansi in moltissimi 
luoghi d^gli strati più o meno abbon- 
danti di miscugli terrosi| di composizio- 
ne nonchò di proprietà molto Tarìabili, 
che si approssimano tuttavia per alcuni 
ceratteri cbe li rendono propri ad osi ana- 
loghi. Questi miscugli, conosctoti eoi no» 
me di argille^ contengono tutti dell^allu- 
mina ; ma la proporzione n è tanto va- 
ria, che sarebbe impossibile di dassifi- 
Carli secondo la quantità che ne conten- 
gono. 

Le argille pure sono infusibili ; il mi- 
scuglio di calce e di alcuni ossidi metaU 
liei danno loro la proprietà dì fondersi 
più o meno facilmente. 

Alcune argille mandano un odore par- 
ticolare quando si bagnano leggermente; 
questo carattere però dipende da materie 
straniere, e trovasi anche in altri minerali. 

La più parte di queste terre sono dol- 
ci al tatto : si possono tagliare col coltello, 
e polirle sfregandole colf unghia. 

Le argille sono frequentissimamente 
miste a diverse sostanze che alterano più 
o meno il loro carattere, e le rendono 
anche improprie agli usi cui dovrebbero 
servire ; queste sono : 



sempre noeiva, perchè impedisce che la 
pasta ti fenda fiscilmente nel ristriogi- 
mento che prova esposta al fuoco ; ansi 
conviene sempre aggiugoerne ona certa 
proporzione alle argille con coi si fsb- 
bricano le stoviglie, i mattoni, ec. 

Il ferro che le colora e in certa pro- 
porzione, facilita la loro fusione : se que- 
sto metallo è poco ossidato, le colorisce 
appena ; ma colla calcinazione, passando 
esso allo stato di perossido, dà loro ona 
tinta più o meno carica. 

I solfuri di ferro oomonicano, al pari 
dell^ ossido, ona tinta rouastra eolla cai* 
cinazione. 

La calce carbonata le rende efferve- 
scenti cogli acidi e fusibilissime. 

La magnesia dà loro talvolta ona un- 
tuosità particolare, e le rende general- 
mente meno fusibili. 

Altre materie organiche le colorano e 
comunicano loro un odore particolare. 

Le argille bianche, esposte al fuoco, 
si colorano talvolti a segno di non poter 
più servire alla fabbricazione delle stovi- 
glie bianche, mentre altre argille colorite 
divengono bianche eolla cottura. Questo 
effetto dipende, nel primo caso, dairesi- 
stenza del ferro che si sopr^ossida, e nel 
secondo da materie organiche che si de- 
compongono e riducono in prodotti vo- 
latili per razione del fuoco. Perciò non 
si può giudicare delle qualità di nn^argil- 
la che dopo la cottura, perchè nn^argilla 
che per la soa bianchezza, per esempio, 
sembrerebbe propria a fabbricare la più 
bella porcellana, prodorrà un biscuit co- 
lorilo, mentre un^allra grigiastra diverrà 
bienca. 

Le argille servono a moltissimi osi. 
Brongniart ne fa quattro divisioni stabi- 
lite solle loro proprietà : infusibili od 
apire^/usibili^ effervescenti^ ocracee* 



452 Argilla. 

Li argille apire non si foodoao aelle 
furntci da porcellaoa, la cai maggiore 
temperatura giugoe a i4o^ del pirome- 
tro di Wedgwood. Asiaggiale al canoel- 
lo, resistono al faoco più iotenso, seoaa 
die gli angoli dei frammenti si smussi- 
no ; non fanno effervescensa cogli acidi, 
sono generalmente poco coerenti e pro- 
vano al fuoco un grande ristringimento. 
Contengono sofenla molta silice, poca 
calee e del ferro ; la più parta perdono 
iMiUa calcinatione la tinta ohe hanno. 

Questi diversi caratteri le rendono 
serfibili a fubbricare la porcellana dura, 
i gres e le maioliche bianche con vernici 
trasparenti. Se ne trovano diverse varie- 
tà, di cui le più importanti^ per uso di 
stoviglie, sono i caolini « le argille pla- 
stiche. 

Dacché le relazioni d^ un Gesuita, il 
Padre d^Entreeollei, fecero conoscere la 
natura delle terre adoperate alla China 
per la fabbricasione della porcelUaa, si 
scoprirono in Europa moltissime cave di 
ceolino. In Francia quella presso Limo- 
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La proporsione di allumina varia nei 
caolini ; il conoscerla poco giova per re- 
golarsi nella fabbrioaxio'oe <)«lla porcella- 
na ; e r analisi chimica più esalta non 
equivale ad un assaggio fatto nella for- 
nace, a BMUo che la quantità di ossido 
di ferro non sia tale da poter giudicare 
immediata man te la impossibilità di usar- 
la. Quanto alla proporzione di allumina 
e di silice, siccome occorre sempre ag- 
giugnere alia pasta, molla sabbia, si può 
facilmente con alcuni esperimenti rico- 
noscere la qualità migliore. 

Quando il caolino si trae dalla cava 
trovasi mesciuto con multi frammenti di 
feldspato, da cui si separa coi lavacri ; si 
decanta Tacque e la si lascia deporre più 
u meno a lungo, poi si travasa : 'il feld- 
spato cade al fondo e V acqua trae seco 
il caolinOf e lo depone nei bacini, ove si 
raccoglie : si fa uscire V acqua e racco - 
gliesi r argilla che si secca airarìa. Que- 
sta operazione fatta in grande è imbaraz- 
sante per la' difficoltà di seccara la pasta 
a segno di renderla trasportabile. Ooeor- 



ges, a Saint- Yriex-la-Perche, fu la prima rono dei vasti bacini ; e il tempo aeces- 

che siati usata in tutte le Csbbriche di sario per ottenere Targilla asciugata au- 

porcellana; posteriormente se ne trovò menta considerabilmente i capitali gìa- 

a Cherburgo, ove serve alia fabbrica di centi. 



Bayeuz, e più di recente nel Diparti- 
mento delTAllier. 

1 caolini sono friabili, magri al tatto, 
s^ impastano difficilmente colfacqua; se- 
parali dalle sostanze straniere col lava- 
cro^ sono assolutamente infusìbili nelle 
fornaci da porcellana, e divengono du- 
rissimi, senza veruna solidità. Essi pro- 
vengono dalla decomposizione del feld- 
spato, per cui contengono sempre qual- 
che poco di mica. 

Iq molli luoghi, i caolini trovami co- 
perti da una rucoìu micacea che ha la 
tessitura del gneiss, rossastra e fusibilis- 
iHma. La si osserva nelle cave della Chi- 
na ed in allre di Europa. ^ 



Alcuni sperimenti di Gruuvelle, per 
1.1 diiecoazione della pasta da porcellana, 
1 quali potrebbero di leggeri applicarsi 
alla fabbricazione del caoiioo, ebbero una 
ottima riuscita, ed egli prese pel loro uso 
un privilegio esclusivo in Francia. Spre- 
me r acqua dalla pasta mettendola in 
sacchi disposti a strati divisi da graticci 
di vimini ed assoggettandola alla pressio- 
ne di un torchio che può farsi agire con 
doe uomini. 

Una esperienza eseguita dinanzi ad al- 
cuni fjbbricatori di porcellana, alla quale 
io assistei insieme con Brungoiarty diede 
V effetto seguente: 

Si posero sotto al torchio 90 sacchi 



Ahoilla 
e^DUotrili in totalità 44$ ohil. di (ratta 
di poroeUanSt oella quale «raiiTi 354 ^^* 
di aequa ; quatti taoehi di tala di caoape 
delle dioMMioni di 4^ caotimeCri da un 
lato, a4 * ^^ dall^ altro e i6 di diame* 
tro, Teniiaro potti in cioqoe ordini te- 
parati topra graticci. L^acqua utci chiara 
quati dai prioti moBaenti, e dopo tre 
quarti dWa oe erano eobti laa ohilogr. 
Rimeteendo la patta nei tacchi, e riooo- 
Tando la eoasprettìune, ti ettratta una 
Duofa quantità di acqua. 

Qaette etperienae pottono riotcìre at- 
•al utili oella preparatione dei caolini, e 
in conteguenta nella fabbricaiione dèlia 
porcellane e delle ttOTiglie bianche, per 
la facilità eoo cui ti potrà arerà la patta 
alla ttato di diteccatione conreniente, 
tenta ohe occorrano tanti bacini e terba- 
toi. Air articolo tToriOLU riferiremo le 
applicazioni ulteriori che ti faranno con 
quetto metodo. 

Argille plastiche. Dolci al tatto e 
quati untnote, ti pulitcono col dito ; dan- 
no coiracqaa una patta tenace atta! coe- 
rente e lunp^ talvolta un poco trantln- 
dda agli orli ; infutibili alla fornace da 
porcellana, aoqaistano moitt tolidità ten- 
ia fenderti : taUolca ti colorano al fuooo 
per Poatido di ferro che contengono. 

In Inghilterra ti adoprano particolar- 
mente le argille del Deronthire e di Goo- 
lebrookdale, nel Shropthire ; quetta, ca- 
rica di rimatagli ?egetali è molto colo- 
rita, e divieoe bianchittima al fuoco. 

Argille JìtsibilL Si dividono in due 
rarietà : argille JiguUne ed argille smet- 
tiche^ o terre da porgo. 

Argille figuline. Sono frequentittime 
e adopranti per le ttofiglie grottolane, 
pentole, caldani, mattoni, quadrelli, ec. 
Io tutta l'Europa te ne trora quasi do- 
vunque ; contengono bene t petto delle pi- 
riti di ferro. 
- Utati TargiHa da pentolaio per model* 
Suppl Dit. Tecn. T. I. 
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lare qualche figura od altri oggetti che 
ti fanno di terra cotta o di getto : quan- 
do un artitta lavora una ttatoa od uà 
batto rilievo ed occorre molto tempo a 
finirlo, la terra ti fenderebbe, e Soggetto 
modellato non conterverebbe le tue for- 
me te non ti omettatte di trattò in trat- 
to la tua tuperficie eon delP acqua. Si 
potrebbe preparare pegli tenitori un* ar- 
gilla che ti contervatte tempre umida 
metcendovi etattamente una ditiolualo- 
ne di cloruro di calcio, per impedirle di 
teccarti. Colla deeima parte di quetto 
tale ti ottiene un buon effetto. 

Argilla smeitioa. Uotoota al tatto, ti 
pulitce coir unghia, forma oolPacqua una 
poltiglia pooo dottile ; il tuo colore varia 
dal grigio glallattro a! verde ed al bru- 
no ; la tua tpesMtura è tcabra, tehitto- 
ta o concoide; ette ò compatta, ti attac- 
ca poco alla lingua; ti fonde nella forna- 
ce da porcellana. 

Il tuo uto è importantittimo in alcu- 
ne arti ; terve a dìgrattare i pannilani; 
te ne trova in moltittimi luoghi. 

Argille effer9escentL Goootctute par- 
ticolarmente tetto il nome di mame^ que- 
tta argille tono formate di mitcugli di al- 
lumina e di carbonato di calce in pro- 
poraioni variabili, da cui dipendono i 
loro caratteri e i loro oti. 

Allorché trattari di utar le marne nei 
terreni coltiTabili per migliorarli, è im- 
portante conotceroe la compotitione , 
perchè, tecondo la quantità di carbona- 
to di ealce che ette contengono, pottono 
estere utili oppure nocive alla terra oni 
e^ aggiungono (V. h AaRs). 

Argille ocracee. Alcune argille con- 
tengono deir otsido di ferro a tegno di 
poter tervire come materie coloranti. Se 
Postido è anidro, tono colorite in rotto 
piò o meno carico ; tono gialle invece 
quando Pottido è idrato, nel qoal caso 
divengono rotte colla calcinaiione, Ven- 
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k »UB àeautk, -A" è lollaoto i.Sja, si;o «ielle mmnm e 
diaiooifce laltolu fino a 0.34^ • n tallstctia gain die m potrft 

•U • giUa dell'acqua fiacfaè non •e'saolo troppo 
ne iabere: ti adoperò per lame dei Mal- Ila sabbia (T. ABaomax). 
tosi lci(gcri (T. MàTTosi). I XoQ 

Dieeaao preeedeoteoiente cbe rana-;dcirargilla nel gmo italo mm 
hm chifliea noa poò estere grao fattoi ri palaMata dera Pagrieol 
alile per fard eooofeere i aùgliori caoli- i delle arqoe aoClcrraoee 
ai, sa lo paò esaere assai od aafgiorisorgeati^e la oaid kà 
DoaKTO dd eau per le aiire ▼arietà di lo gioraoMolo odo slmlo 
argOla. 

Tratlad priadpal— nte di coaoseere 
la proporvone di aeqoa e di carbooato 
di ealee cbe contengono ; calcinandone 
noa certa quantità, la perdila iodica seo* 
dbiloMnIe l'acqoa. Trattando coir addo' 



taolo colÙTabile, a delT nrgiBB 

a larorare i granf acrbnlM 

le irrìganoni. 3i 

•9 il iSiS e negli anni appi 

▼abo io molti agricoltori, tratti a dò 4» 

gli scritti di Craig, Borr au , 



idrodorieo diloito il reiidoo di questa *dd generale Bea tson , F oan dcfl*arfh 
operanone, il carbooato di calce si de- 'diseccata e bruciala eonaa iagraan, i 
compone, a laraia la quantità riauoeote,' quale reoiva seguito eoa grande ^Tarar 
la differenza dd peso iodica qoello del quasi entusiasmo, attribiactidovid 
carbonato. | meraTÌ$li«Jsi. In aaoltìsdni ioogbi 

Per una analisi più esalta, allorché rasi la terra fKendori una spede dilìr- 
tratlad di determinare rigorosamente lalnad : i raotaggi d*nn lai aaetoflo d em- 
natura e le proporziooi delle sostaoae'no però esagerali olire il dovere, ^f"^'^ 
cbe contiene nn^ argilla, occorrono deiltuoqoe io alcuni casi quand-j 9 miolocn 



melodi complicali, che richieggono molta 
abilodioe; ne tratteremo all'articolo rsa- 
ao. Abbiam Citlo un cenno alla roce aV4- 
USI delle cogniaioni generali che debbo- 
no arare i Cibbrìcatori a tal proposito. 

Allorché parleremo della fabbricaiìo- 
ne dd battovi, dei caoGicoLi, ddle sto- 
vi6Lia, dd rcaGo dei passi, ec., arremo 
occadone di rìtoraare sulle propnelà 



estremamente argilloso e rompatto. 
Tessero io fatto essere nolabiliasiaBi.i 
nel !8a3,d lagna che questo oso 
abbandonato quasi del tnltn, os 
che non sarebbe si Ioato cadalo in dis- 
credito se più limitata ne fosaa stala li 
lode Qoando Targilla, die' egli, o qnd* 
siasi altra terra è smioozaala e portali 
colla eombuslione allo alato daHa pai* 



ARGILLA. 

Ttr« di ntttooe, cut non riprenderà 
c«rtameote lo stato fisico primiero, am- 
meoocbè non se le «ggiuogano degli aci- 
di, ma rimarrà nello stato sabbionoso di 
cenere o terra friabile, cai la ridusse Ta- 
siooe del fuoco. Essendo adunque tale 
niateria commista ed una terra tenace^ 
modificherà notabilmente la dispositione 
meccanica delle molecole di essa, la ren- 
derà più frabile, agerolerà lo scolo del- 
Facqua sovrabbondante, e la estensione 
delle radici destinate a natrire le piante. 
* Altro soslanxe però, coma, p. e., la sab- 
bia, possono produrre Tefietto medesimo, 
e la sabbia mescolata essendo intimamen- 
te e nelb dovuta proporsione aUargìlla 
avrebbe inoltre l'avvantaggio di cangiar- 
la in una sostanaa permanente, in un ot- 
tima terra grassa o, come dicono gl^ In- 
glesi, £aom. In alcuni casi la torrefiizione 
dell^argilla potrà anche produrvi una certa 
quantità di carbonio, che gio ver àt benché 
debolmente e per poco tempo alla vege- 
Uaiooe ; oppure se fargilla contiene delle 
piriti gioverà a raddolcire e fertilixzare il 
auolo per Paaione delle sue parti ferrugi- 
nose rese libere colla sublimaaione del- 
lo aolfo. Praticaipente però simili effetti 
aono oscuri, locarti e deboli, e la manie- 
ra migliore d* abbonire le terre argillose 
è quella di mescervi io diverse propor- 
aiuoi, secondo la loro natura, sabbia, 
terre e marne calcari, ealcinaaai e sfasciu- 
mi, fimo di cavallo lungo, secco e poco 
consumato, ed anche semplice paglia od 
altre sostanae atte a dividerle. Anche i 
raccolti si dovranno scegliere adattati a 
questa qualità di terreni: quelli che mag- 
giormente loro convengono sono V erba 
medica e la fava comune. 

Considerata relativamente alP arte di 
edificare, importantissima riesce l' argilla 
non solo per la fabbricaaione dei matto- 
aj, TEOOLB, anaaici, QUADaaLLi, tubi di 
condotla ed altri latori del roavACuio 
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(V. queste parole), che servono non solo 
pel muramento o pegli ornamenti, ma an-> 
Cora per diversi altri osi che qui breve- 
mente accenneremo. 

Le argille forniscono caiiihTi per lo 
più di mediocre qualità, ma talora molto 
tenaci, e che si adoperano nelle costru- 
sioni più comuni come muri di cinta ad 
anche case di poco conto. 

Le argille refrattarie sono il solo ce* 
mento che convenga o#ara nei voavBLLi, 
nelle roEiTACi ed altre costrusioni Piao- 

TBCfflCBA. 

Un altro uso molto interessante di 
queste terre è la fabbricatione del muro 
FOBMACBO o PisBA, U qual sorta di costru- 
zione consiste nel £ire il corpo stesso del 
muro di terra preparata convenieotemen-* 
te, umettata, compressa e battuta a strati 
successiti in una specie di cassa molilo. 

L* argilla propriamente detta, e chia- 
mata anche da noi italiani caaTa, serva 
pura a farne intonachi impermeabili al 
fondo e sui lati dei bacivi, sbebatoi, ci<- 
STBEBB ed altre simili costrutionl desti- 
nate a contenere i liquidi ; inoltre mista 
colle calci ordinarie serve a comporre le 
CÌJ.CI idrauliche artifiziali. 

Fioalmente il cbmbbto e le PoiaoLUift 
artefatti compongonsi d^argilla o di terra 
argillose o cotte appositamente, o prof* 
venienti da rottami di mattoni, tegole e 
simili polverizzate. 

Ognun vede che l'uso di queste ma* 
terie per Tarte di edificare è mollo este- 
so ed importante, e può ugualmente ap- 
plicarsi alle costruziooi più semplici co- 
me alle più vaste e sontuose. La fa- 
cilità di rinvenirle e di usarne, fa sop- 
porre che siano stali i primi materiali 
impiegati, dapprincipio nello stalo io cui 
natura le produce, e quindi senza molto 
vantaggio né dal lato della .solidità né 
da quello della venustà, poscia ridotte, 
però gradatameutCy a prestarsi alla mag- 



AttttlVB 

La goìema è quii traila di tarmo • 
ripa baasa che aapèra il piada iattrai 
doU^argiaa dal fiuiD#* 

Searpm daUW§ioe è qod pandio cb 
lo fa fporgara in faori più da pie chtè 
ca{>o. 

ParaptUo o spaììmtta qad rinfiMei 
cbt si fa dalla (larta intama dall^argiai. 

SoproMOglio, dicati qaal piccolo argh 
netto che ti Ci io óma ad im argina dali 
parta del finma par aotteoara laacqatii 
etto di straordinaria eioreaeansa. 

Banchina^ ò quello apasio oha lua- 
cheggia il lato atlamo dall^ argina a ii 
Bggiugna todeiia. 

Definito aoti la Taria aorta di argini té 
il noma proprio delle Ttria parti di ani 
pafaeremo ora a parlar* dalla loro e»- 
struziona alquanto pia nateanaaaoto aha 
noi ai abbia fatto nai Diiioonrio. 

L' aitesaa deli* argina Ó/9T* aaaaca lalr 
ehe le toamiità di nato aja 4 daeiaain 
almeno più alarata della aanaaiaM piaaa, 
e nel calcolarla ia d^ nopo tener mata 
deir abbaaaamento del terreno ani qaik 
si erìge echagiognetoUoltn ad nnaeltìna 
delPaltesu totale; quindi neooatnmaiì li- 
re gli argini di un acato più dcfali è 
quello cbe occorrerebbe $• Il terreno aaa 
cedesse. 

La gromesia der^aatere aaolto 
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gjore elagania, a dare una ioliditè a qoaai 
inalterabilità uguale a^ più perfetti pro- 
dotti naturali, coma lo dimostra la gran 
copia di materiali di tal fotta che ai tro- 
vano nelle rovine degli antichi edifitìL 
(H. GAULTiaa db CLAuaaT — SovLAvea 

BoDia •— GrouB Lima.) 
ARGINE. Disttnguonsi gli argini con 
varie denomioaxioni secondo le circo- 
ttanaa in cui aono collocati ed i loro usi. 
' Argitm maestro. Si dice quello che 
ergasi laUralmento d^ un fiume e ne trat- 
tiene le aequa «Uar*h4 ««ooodo dell al- 
veo loro aormontano le ripe. 

argine traverso. Si è quello che ser- 
va a fermare le acque di qualche valle o 
delle innondaaioni, acciocché non ai a- 
vanvino oltoriormente. Formaoai ancora 
argini traversi in mexao alle campagne 
par preservare un terrìtorìo dalle innon- 
dwioni che poaaono esser prodotte da 
uo fiume anche lontano, ed eaiandio per 
tenere aeparate le acque di una giarisdi* 
mone da quelle d^ un** altra ; non meno 
che per bonificare i terreni colle oselme 
de^fiami che spagliano in tempo di piene. 
Argine circondario. Quello che cir- 
conda un tratto di terreno, acciocché non 
entrino le acque straniere o queste non 
escano a pregiodiiio delle acque este- 
riori. 

Argine di riparo o di rinforko^ vale giore di quella che abbiaogoerebbe par 
lo stesso che gontbargihe (Y. questa pa- resistere alla sriavA delfacqua, e la aoo- 
rola ). mite più a meno larga aeoondo die fi 

Argine in froldo od anche froldo devono passare pedoni o Tettare, ma ia 
semplicemente, dicasi quelPargìne che so- ogni caao tale da poterviai iaaporre aa 



vrasta immediatamente alla ripa senta 
frappoita, apalla o golena. 

Hanno pure nomi particolarì le ferie 
parti degli argini^ ed intercala conoscerli 
per ben comprendere quanto ia seguito 
diremo su tale argomento. 

La parte interna d^un argine é quel- 



aopraioglio occorrendo. 

Gioverà fare assai grande il paadie 
della scarpa e maasime all^ioteroo, e tan- 
to più poi quanto omo boottn è la terra 
con cui ai fo P argine ed il eaolo dote 
poggia. 

La terra adoperata allacoatruaionede- 



la che guarda il fiume, P esterna quella 'gli argini rìuacirà, migliore qoanto più 
vnita verso b eaaapagna. saré argillosa, e pessiaaa anrù quella aab« 
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bion ; idoT«Ado pv oaetf tilà far oso di 
cattiva t«rra ti lopplirà aunaotaodo U 
dimeosiooi od il paodio della acarpa. 
PrioMi di eoitroire un argine farà da eta- 
niQarii accaratamaota la oatnra dal foo- 
do, e cercare ae è pottibile di piantar 
l'argine sopra no buon tarrtno anche 
defiando alqnanto dalla linea del fiame 
o di tener la base assai larga. L^area do- 
ve ai mole innalsar V argine si ara o si 
▼anga purgandola degli sterpi, e taluni vi 
scavano pure dne o tre fosse che cor- 
/Tono lungo la direzione delfargine e ser- 
vono come d' indentature a legarlo e ca- 
lettarlo col terreno. La terra sminutsasi, 
snettasi disponeii, a strati e di i a in i a 
centimetri, si batte con mauapicchi e si 
ometta per assodarla. 

Il lavoro delFargine si fa innalaandolo 
contemporaneemente su tutta la sua lon- 
ghetxa, giacché altrimenti riesce sconnes- 
so, e con fili tesi, segone e piombini se 
ne mantiene uniforme la figura. La som- 
mità si la inclinata verso V interno, ma 
se è carreggiabile si fa a schiena di mulo 
ossia convessa. La terre possono pren- 
dersi dalla golena ove il fiume altre ne 
depone avvertendo però di fare gli sca- 
vi distanti almeno quattro piedi dair ar* 
gine e in modo che non vi s^ incana- 
lino le acque. Se si prende la terra dalle 
campagne non si deve scavarle che a 1 5 
metri di distanza dall^ argine. La scarpa 
interna rivettasi di piote o vi si semina- 
no erbe graminacee. I leTori si fanno 
nelle stagioni temperate ed anche nel ver- 
no, avTertendo di non esporre possibil- 
mente gli argim alPacqua prima che sìansi 
bene aasestati. Nelle piogge dirotte si sos- 
pende il lavoro che allora riuscirebbe 
meno solido. 

Se gli argini sono io luoghi minacciati 
dalla correntia dell* acqua di corrosione, 

ai goarentiscono io vari modi. Si pianta- 1 gli argini nuovi non sono a temersi, gieo- 
9ù pertiche fresche, grosae circo S ean-lchè si chiudono natoralmeote. Beo altri- 
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timetri e lunghe a a 5 metri di salcio, on- 
tano o simili pianta facili a metter radi- 
ce néiPumido, ponendole in file paralella 
e lasciando la dlstaoxa di 4 ceolimetri Ira' 
fila e file, noochà fra pertica e pertica, ed 
alternando quelle d^ una fila di aontrd ai 
vani dell^ altra vicina. S* intrecciano que- 
ste con pertiche orìxaontDii legatevi eoo 
vimini, oppure piantabsi le pertiche io 
modo chò a^incrocino fra loro e si legano 
insieme. Servono queste a trattenere la 
foga delle acque, ed anche ad alzare le 
golena arrestando la melma che il fiuaaa 
trae seco. Talvolta si arma P interna 
scarpa di palapittb (Y. questa parola) il 
cui uso Tenne però riconosciuto di poco 
utile. Le migliori armature sono i oab- 
iium, le BvaOBB ed i oobzi ( T. queete 
parole). 

Altri riperi e fortificazioni degli argini 
sono pure i DaBTBLLi,ÌPi«Hoiii ed i pbb- 
RELLi, i quali si fanno talora di muro, o 
talvolta poro coi gabbioni, massime se la 
natura del fondo è sabbiosa e poco tena- 
ce. Utilissime riescono pure le pàscibatb 
o vtmvATB (Y. queste perule). 

Per quanto solido però sia la costru- 
zione d* un argine, può questo tuttavia 
andar soggetto a vari inconvenienti, quali 
sono un abbaammento^ un pelo o fin" 
ditura^ un trapeìamenio cT acqita^ ooa 
corrosione, e fioalmente una rotta* 

kWahhtitimmento rimediasi alzando la 
sommità dolforgine, ingrossendolo quan- 
to occorre, e Cscondovi un soprasoglio, sa 
la piena non eonoodo il tempo dì un re- 
golare lavoro. 

I peU possono derivare da innguale 
abbossomento del fondo o da insufficien- 
za di scarpa; riparansi mediante riofiao- 
chi esterni od interni, e toloro fis d^ uo- 
po rifare no tratto deìPorgine. 

I trapeìamenti che spesso vedonsi no- 
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menti ptrò è delle sorgisi che indicano 
grandi reni nell'argine prodotti o da pn- 
trefexione di materie Tegetali, o da tra- 
fori Citli da talpe o limili animali. Per 
riparanri con?enientemente fai d^nopo sca- 
Tare an foMO il coi fondo sia più batto 
ohe il eanale per eui trapela V acqua e 
riempirlo di baona terra argillota ben 
battuta; differendo però quetto riparo 
in eato di piena per non indebolire V ar- 
gine al momento in eoi più abbitogna 
di forza. Vi ti ripara allora provfitoria- 
mente otturando la bocca per cui entra 
r aeqaa o quella d^ onde etce, e ter- 
rando con un contro argine un piccolo 
tratto di terra al lato interno, sicché Pa- 
cqua Vi n arretti come in uno ttagno. 

La corrosione può attere accidentale^ 
cioè tale da poterTifi riparare, o necessa- 
ria. Tale a dire, dipendente da circottan- 
se inerenti alla natura del fiume. Alla 
corrotìone accidentale rimediati togliendo 
la cagione del male o colPallargamento o 
aeavo dell' alveo in quel punto, o con 
pennelli, coi quali dirigeti il eorto del 
0ume ove giova meglio, o col ritirare 
Targine più io dentro della ripa, e forti- 
ficando con gabbioni o altrimenti la tcar- 
pa interna deli^ argine. 

Le corrosioni necessarie non ti ripa- 
rano che mutando direzione al corto del 
fiume o air andamento degli argini. 

Quatti tconcerti non prevenuti o non 
liparati efiicacemenle e prontamente pro- 
ducono le rotte, flagello de^ paeti potti in 
riva dei fiumi, e tono quello tquarcio 
che fanno le acque gettandoti nelle vici- 
ne campagne j il riparo cuniitte nel ri- 
facimento del pezzo di argine, operazio- 
ne più o meno difficile tecondo che il pe- 
lo più magro del fiume è al di tolto o al 
di sopra del livello delle circottanti cam- 
pagne. Nel primo cato attendeti per ri- 
fare r argine che le acque tiano ridotte 
alla maggiore battezza ne più acorcano 
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per lo squarcio, ed allora dare farti i 
lavoro colla maggiore pottibile sollecita- 
dine per prevenire una nuova piena, co- 
minciando ai dne eapi della rotta e eon- 
linuaodo finché il lavoro a^ anitca nel 
mezzo. Se il corso delPacqua ha scavato 
profondamente il luogo ov' era V argine 
anziché piantarlo tulle linee di prime, gio- 
va per tolidità ed economia rifare Tergi- 
ne più dentro terra, unendo eoo dolce 
curve i due capi delia rotta. Non poten- 
doti per la tollecitodine ben battere ed 
attodare il terreno ti rinforza il nuovo 
argine con una spalletta alP etterno, e 
con armature di gabbioni all' interno. 

Ben più difficile è torre le rotte della 
teconda clatse dovendoti rifabbricare Per- 
gine malgrado f impeto d^ una corrente 
che teco tutto travolve. Fino a che dura 
la piena altro fare non puotti che limi- 
tarla acciò non ti dilati, palificando gli 
ettremi della rotta e preparare i mate- 
riali per toglierla in seguito. Ridotta Ta- 
cque alT ordinario livello si pianta una 
palafitta, ponendo i pali dittanti un dal- 
r altro quanto è la loro grossezza, ed an- 
che a contatto se il fiume é assai rapido, 
sopra una linea distante internamente 
dal capo superiore della rotta, e che vie- 
ne a concorrere col filone sotto un ango- 
lo di IO gradi, continuando in tale dire- 
zione fino di contro alPestremità inferiore 
(iella rotta. Fra questi pali s' intrecciano 
pertiche flessibili per arrestare alquanto 
il corso deir acqua. Piantaosi tosto altre 
due palafitte che chiudono la bocca della 
rotta r una sulla linea del lato interno 
dell'argine, Taltra sulTetterno, collegan- 
dole insieme con travi orizzontali detti 
catene. La contro palafitta rinforzati con 
uo^ahra fila di pali posta dietro ad essa. 
Lo spazio che rimane fra le due pa- 
Ufilte, detto cassa^ sì colma gettandoTt 
gran copia di terra involta in ittuoie od 
altrO) sempre cominciando ai capi della 
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rolla e andando verso il mezzo. Quando 
il riempimento emerge dall^ acqua dap- 
pertutto egualmente, lasciando solo ana 
piccola apertura nel mezzo, vi si costrui- 
sce sopra r argine con buon terreno e 
ben battuto. La maggiore difficolià sta 
nel chiudere l'ultimo varco alP acqua, il 
che deve farsi con grande rapidità aven- 
do pronta gran copia di materiali e slan> 
dandoli prontamente, sicché la correntia 
si trovi ad un tratto arrestala. Ciò otte- 
nuto sn quel ripiano si continna Tergine 
e lo si riunisce al rimanente. 

Questi argini costruiti così precipito- 
samente, su fondamenti poco solidi, e 
tosto esposti alPacqua, devono farsi d^un 
quarto più grossi degli altri, più ahi e 
munirsi di psrapetti, di gabbioni e di 
tutte le possibili difese, lasciando anche 
per qualche tempo la palafitta inclinata 
air interno delf argine. 

(Cavaliebi.) 

ARGINELLO, ARGINETTO. Pic- 
colo argine, e dicesi anche di qualunque 
cosa che serve di rilegno o riparo, per- 
chè un fluido non trabocchi dal recipien- 
te dove si vuol contenerlo. 

(Magalotti.) 

ARIA. y. Gioco. 

AtLiA Jtogisticata, Y. ossigeno. 

Aeia epatica, Y. idrogeno solforato, 

ÈkKikJlogisticata, Y. azoto. 

Aria mefitica, '^ovnt dato dapprima al- 
Tacioo carbonico^ poi ad ogni aria noci- 
va alla respirazione (Y. atmosfera). 

(FOURCROT.) 

Aria nitrosa deflogisticata. Y. Pro- 
tossido «Tazoto. 

Aria, vitale. Y. ossigbho. 

ARIETE. Il maschio della pecora. La 
fua testa dev* essere piccola e ben fatta ; 
le narici larghe e spante ^ gli occhi sa- 
glienti, vivaci e dimostranti una specie di 
audacia \ le orecchie sottili. Il garrese 
carnoso verso il patto e le spalle, ma che 
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vada scemando gradatamente fino al pun- 
to dove il collo si eongionge alla testa 
che deve avere una forma svelta e gra- 
ziosa, senza veruna pelle grossolana e 
pendente ; la jpalle larghe e piene, ed 
insieme si ben unite al garrese sul di- 
nanzi ed alla schiena al di dietro, che io 
nessuno di quei punti appaia cavità o 
abbassamento; la pelle muscolosa che 
copre le cosce anteriori deve scendere 
fino alle ginocchia ; le gambe esser de- 
vono diritte, sottili e snelle, senza alcuna 
pelle superflua, senza grossa caluggine 
lanosa, dal ginocchio e dal garello in giù ; 
il petto dofrà essere largo e sporto al- 
l'* innanzi, la quale conformazione fa che 
le gambe anteriori abbiano la convenien- 
te distanza, e direzione ; il giro dei fian- 
chi dev^essere pieno e senza cavità die- 
tro alle spalle ; il dorso e le reni esser 
devono larghi, piani, diritti e le costole 
devono staccarsene a guisa di volta cir- 
colare ; il ventre liscio, i quarti lunghi, 
e polputi, colla pelle scendente fino ai 
garetti, i quali non devono rivolgersi nò 
air indentro né alP esterno ; il lato in- 
terno della coscia dev'essere largo, pro- 
fondo e ripieno, qualità che giova, insie- 
me colPampiezza del petto, a tenere di- 
ritte e distanti le quattro gambe ; lotto 
il corpo coperto d^ una pelle sottile • 
questa di una lana fina, lucida e molle. 

Quanto più un ariete di qualsiasi razza 
somiglierà a questa descrizione, tanto più 
vicino sarà alla perfezione delle forme ad 
esso convenienti. Si vede però che i ca- 
ratteri, i quali formano in generale un 
belfariete variando quanto le razze stes- 
se, possono subire [molte modificazioni 
rhe si apprezzano più o meno secondo 
che vuole il capriccio a danno del vero 
bello. Anche V incrociamento delle razze 
molto influisce ad alterare le forme. Se 
quindi confrontasi una greggia recente- 
'meota gianta dalla Spagna, con qna greg- 
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già di mtrìoi aituefatta al clima e perfe- rìcoooseiato per eapmansa, ehe qoetti 
lionata da rari anni, si troverà che P al- segni coioanieaoii alta'^prole, • talvolta 
testa degli arieti merini ?arÌ8 da 65 a 80 anche ne risaltano agnettì del tatto neri, 
ceolimetri, o la lunghezza da 97 a i3o, e I proprietari di gregge hanno il maggior 



la grossezza da io8a iS5: Paltezza s^in- 
tende da terra al garrese, la Inoghezza 
dalla cima della testa alP origine della co- 
da e la grossezza nella maggior rotondità 
del Tentre misurata la mattina a digiuno ; 
le dimensioni più grandi tono qnelle dei 
bestiami introdotti anticamente ed i me- 
rini che Tengono di Spagna sono gene- 
ralmente più piccoli. 

Il betrariete spagnuolo di raz^ para 
ha rocchio multo vivace, ed una grande 
aeioltezza di movimenti ; il suo andamen- 
to è libero è misurato come quello dei 
eavalli dello stesso paese ; la sua testa 
larga, appiattila, squadrata. La sua fron- 
te anziché rilevata ed angolare come nel- 
le razze francesi è a linea retta, roton- 
data sugli angoli e molto spanta : le sue 
orecchie sono cortissime : le corna gros- 
sissiroe, lunghe, scabrose, ripiegate a dop< 
pie spire ; la collottola larga e grossa ; il 
collo corto, le spalle rotonde, il dorso ci- 
lindrico, il petto largo, la barba molto 
lunga, la groppa larga e rotonda, e tutte 
le membra grosse e corte. 

Il suo corpo atticciato è coperto d*una 
lana finissima, corta, 6tta, impregnata di 
più untume che quella delP altra razza ; 
stendesi desse su tutte le parti del corpo, 
dagli occhi (ino alle ugne e la polvere che 
attaccasi alPunto del vello forma una 
specie di crosta oscura, sotto alla quale 
trovasi una lana bianca, ricciuta, i cui 61i 
sono tanto più fitti quanto più sono fini 
e coprono una pelle d"^ un color quasi 
roseo. 

Kegli arieti di vera razza i testicoli 
sono molto grossi, pendenti e separati dx 
una linea ben distinta d^ intersezione. E' 
da cercare ehe P ariete non abbia sulla 



interesse di procurarsi i più begli arieti, 
ed accoppiarli eoo belle pecore. In Ispa- 
gna si gli uni, che le altre non servono 
alla riproduzione né prima dei tre anni, 
né dopo gli otto, ed un ariete non ierr^ 
che per quindici a venti pecore. Ifegli 
altri paesi questa regola è meno osser- 
vala. Si cominciano ad adoprare gli arieti 
alla fine del loro secondo anno, che è a 
un di presso il momento in cai hanno 
finito di crescere, e si continua fino alPetà 
dì otto od anche dieci anni, e se aono vi- 
gorosi si assegnano a ciascuno trenta a 
cinquanta femmine. 

In generale interessando che gli agnelli 
nascano tutti quasi nella stessa atagione 
si tengono gli arieti separati, o s*impedi- 
sce loro di montare le pecore fino ad no 
certo momento che varia secondo il cli- 
ma, lo stalo della greggia, ed i mezzi che 
si hanno per nutrirla. Nei paesi tempe- 
rati il tempo in cui le pecore sono natu- 
ralmente in calure è dal mese di giugno 
a qnello di ottobre. Non si deve porre 
un numero troppo grande di arieti colle 
pecore che si vogliono far coprire altri- 
menti si battono fra loro, e si apossano 
inutilmente. 

Tre velli d^ariete sogliono pesare dieci 
chilogrammi, per ottenere il qual peso 
occorrono quattro velli di caatrato e cin- 
que di quelli delle più belle pecore. 

Gli arieti merini si vendettero a Ram- 
buuillet dal 1797 al 1808 al prezzo me- 
dio di 73, 64i 60, 80, 335, 4^3, 343, 
365, 473,394)44 4)^o5fr. Qtiestiprez- 
zi dimostrano a qual punto gli agricol- 
tori conoscano sempre più l'importanza di 
migliorare le loro razze. Gli inglesi por- 
tano ancora piò oltre un tale con vincimen- 



pelle la menoma aaccfaia nera, essendosi ito, e pagano i>eoe^spesso a più caro prezzo, 
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una sola moDtata di certi arieti celebri con fratto adoprato io Italia, in Francia, 



per Iti loro belleaaa, « per la finezza della 
loro lana. S limano eglino dovute in gran 
parte alle cure assidue che prestano da 
tre secoli al perfeaionamento delle loro 
razze, la forza e la potenza acquistatesi. 
Le loro lane migliorarono dopo il regno 1 
di Enrico Vili e di Elisabetta coIPintro- 
duzione dei merinos ; la differenza dei pa- 
scoli, e del regime cangiò alquanto i Telli 
e ne diminuì la finezza, migliorandoli 
però in lunghezza ; le lane inglesi sono 
quindi le migliori d^Europa dopo quelle 
dei merini, ed hanno sopra di queste il 
vantaggio di poterti lavorare tanto col pet- 
line che cogli scardassi. Mantengono que- 
sta superiorità delle loro lane, mediante 
r iocrociameoto delle razze, una scelta 
severa dei più belli arieti e pecore per la 
raollipiicazione e la introduzione perio- 
dica di nuovi arieti tolti dalle coste del- 
l' Africa. Circa nello stesso tempo gli 
Olandesi perfezionarono le loro razze in- 
digene incruciandole con arieti) delP In- 
die. Anchi gli stati al norie dell' Europa 
si diedero a tali speculazioni, e vi riusci- 
rono qual più qual meno felicemente. 
Quest^argomento verrà ripigliato alParti- 
colo FBCOBA, e per conoscere quanto lo 
riguarda saranno da vedersi gli articoli 
BESTiAift e GRBGGI4 SÌ del dizionario che di 
questo supplimeoto. (Soulahgb Bodiìi.) 
Ariete idraulico. Questa macchina 
Tenne dapprima mal accolta dai dotti, a tal 
che il matematico Bossut la dichiarò im- 
possibile ed a faùca s^arrese al vederne Tef- 
fetto alla Scuola politecnica. L^ invento- 
re però non Paveva annunziata che do- 
po fattane lunga esperienza nella sua car- 
tiera di Annonay ; non se gli poteva op- 
porre alcun dubbio ragionevole : rìma- 
uevano soltanto a studiarsi i nuovi fatti 
che essa scopriva ed applicarvi la teorica 
cui devono appoggiarsi tnttì'gli effetti co- 
nosciuti. Dacché Tariete idraulico venne 
SuppL D'^ Tecn. T, 1, 



in Inghilterra e neirAlemagna, e che vari 
dotti lo studiarono attentamente, la sua 
costrazione ed i suoi effetti sono cono- 
sciuti al pari di quelli delle altre macchi- 
ne idrauliche. 

Bfontgolfier aveva proposto di sosti- 
tuire un numero conveniente d*erieti alla 
macchina di Marly : se si fosse costruito 
almeno ano di tali ingegni, le arti idrau- 
liche avrebbero avuti risul tementi deci- 
sivi, quando invece si manca di dati per 
fissare le più grandi misure che si possa- 
no dare agli arieti. Il maggiore che siasi 
costruito venne fatto in Inghilterra ; il 
corpo delCariete aveva o"*,a97 ^^ *' ^^^^ 
ascendente circa o '", 1 4 S . 

Descritte essendosi estesamente nel 
Dizionario le varie fogge di costruire Ta- 
riete idraulico, daremo qui alcuni parti- 
colari sulle dimensioni delle varie sue 
parti e sulla costruzione della valvola ad 
aria s (Y. fig. a, Tav. IT delle j4rti mec- 
coniche del Dizionario). Prenderemo per 
unità il diametro del corpo B delP ariete 
e vedremo in qual relazione con esso 
star debbano le altre parti di questa 
macchina. 

Diametro del tubo verticale E, a, 33. 

Il recipiente ad aria compressa F può 
avere il diametro interno di 3,5 a 3,7 e 
Taltezza di 5,5 compreso V emisfero con 
cui termina alla parte superiore. Questo 
recipiente F dev'essere molto solidamen- 
te fissato sul rimanente della macchina, 
dovendo sostenere una pressione che, in 
alcuni casi, può essere grandissima. la 
vero, se Punita di misura (cioè il diame- 
tro del corpo B delP ariete ) fosse o'",a 
ed il tubo ascendente fosse alto trenta 
metri, il recipiente avrebbe ( secondo la 
proporzione addietro indicata ) almeno 
o'",7 di diametro, e tenderebbe quindi 
a sollevarsi con una forza di 1 1 mila cin- 
quecento chilogrammi. 

56 
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Il tubo ascandento H da?a arerà uà 
dìaoMtro non Maggiore dì -0,5 , cioè me*: 
tà di qaello dal corpo dall^ arie lo. 

Il diamatro del foro G dalla mUala 
•uer dava maggiora dairaoitài^a può Ta- 
rtara fra I e uo quarto ed i a aa tano. 

Il peto della raUula D e la tua corta 
non pottono ttabìUrti che ooo prove re- 
plicate; totU?ia, quanto al peto, ti rico- 
nobbe dofer quatto ettere a un di pret* 
to uguale al doppio di quello del Tolome 
di acqua da atta tpottato. Siccoaie le 
▼alvule tforiche, cooie quella D, più dif- 
ficiloieata ai prettaao a quette pro?e^ 
coti è preferìbile uoa valvula timile a 
quella, rappreten tata dalla fig. 1 4 della 
Tev. IV delle Arti meccaniche di qoe- 
tCo tupplioieato. aa è la parete auperiore 
del corpo dell' ariete, tulle quale fermati 
a vite il pezzo hh che tiene un anello con 
vari furi e nel mexio un necciolo e, il 
quale terve di guida alf atta e della vai- 
vula </. Si vede che in tal guita, ettendo 
Tatla e aireiteroo, ti può facilmente re* 
^golarne la corta, ed accretoere o aoemare 
il peto della valvola. 

La vai vula ad aria vedati rappreten- 
tata nella fig. i5 e cuusiste in un pezzo 
d' ottone che ti ferma a vite tulle testa 
deìTariete^ ed è teavatu per quati tutta 
la tua lunghezza d^un foro, il cui diame- 
tro è alcun poco minore di o,aa ;la cima 
oppotta a quella ov^è la vite è chìuta, né 
V* ha che un piccolo foro e. Un ditco ti 
appoggia contro quetta cima e fa Poffizio 
di valvula ; un dente in m impeditce che 
il disco ti allontani di troppo. Quando la 
valvula E ( V. la fig. a nella tavola del 
Dizionario) ti chiude, il ditco viene allon- 
tanato dal foro e latcia entrare un poca 
diaria ; quando quella valvula ti apre, il 
disco torna al tuo potto ed ottura il foro. 
Ci tiamo limitati ad indicare le dimen- 
tioni relative delle varie parli deirariete, 
prendendo come unità una di ette, ten- 
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aa parlare delle grottease delle pareti, 
giacché quatte dipeodooo^dall^allezKa cui 
tale Tacque, dal diametro dei pesci, dal 
numero e dalla forza dai colpi dell^eriete. 
Non era quatto il luogo dì trattare col- 
P eatentione che ai conviene i calcoli 
che ai rìferìtoono alla fonua dei tdbi. 

Il diametro del corpo delPariete e Io 
tpezio percorto dalP ultima aeziooe die 
patta per la valvula d^eflfution e, danno la 
miaura delPacqua perduta ad ogni colpo 
della macchina, e lo tpazio di cui ai trat- 
ta è qaello che P acqua deve percerre- 
re, per avvicinarti al mattimo di velocità 
che può darle la tua caduta. Negli eaperi- 
menti fattiti finora, questo apasio non 
oltrepatta i due metri, e di raro è mino- 
re di 1,5. Supponendo che aia a metri, 
ed ammettendo dietro quanto ti ò otter- 
vato che Peffetto utile dell' ariete aia u- 
goale ai tre quinti della forza motrice, ae 
ti vorrà innalzare ad on^ altezza A una 
quantità n d*acqua, mediante una caduta 

Snh 
m, ti avrà — — ^z=mj:, chiamando x la 



teziooe del corpo delP ariete. Si arra 
quindi xm ; e chiamandoli il raggio 



Am 
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di quetta tezione, ti avrà -r:r 

ii5 4"* 

Quanto alla lunghezza del corpo delPa- 
riete ti Gontiglia di farlo uguale alPaltez- 
za d*atcesa, il che a dir vero può riutci- 
re d* ioabarazzo quando trattati di totti- 
tuire P ariete a trombe prementi d' una 
grande forza, quali ti erano quelle delPan- 
tica macchina di Marly. Se Mootgolfier 
avette avuto la permettione di fare alcuni 
tentativi per applicare a quella macchina 
la di lui tcoperta, si avrebbero oggidì, lo 
ripetiamo, mollo più lua»i che non pot- 
sano darne i rituicamenti delle etperienze 



\ 
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quali tutte limili contenott nelle opere 
di Braneect e di EyteKreio, oonchè nelle 
meonorie delP inTeotore. 

Ciò che risulta da questi esperimenti 
si è che il prodotto deli^ erìele idraulico 
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è maggiore quanto minore è raltexta cui 
si vuole inoalaar V acqua relatiTameote 
airaltena della caduta, e quanto pid luo- 
go è il corpo deir ariete. Eitelwey diede 
la tavola seguente. 



Proporaiooe deiriiinalta- 
mento delP acqua raUtiva- 
menta alla caduta. 



I 

3 

5 

4 

5 
6 

7 
8 

9 
io 

II 

la 

i3 

i4 
i5 

i6 

*7 

i8 

»9 
ao 



Proportioae deQ* effetto 
utile ottenuto relativameote 
alla fbraa impiegata. 



0,910 
0,867 

0,774 
0,730 

0,675 

o,63o 

0,591 

0^555 

o,5ao 

o,48S 
0,457 
0,437 
0,599 
0,573 
0,545 
0,530 
0,395 
0,373 
0,348 
0,336 



Bruoacci fece i medesimi esperimenti 
mantenendo la caduta sempre di i"',i7a 
U diametro del tubo orizzontale era di 
o"*,i , quello del tubo ascendente o",oo3 8; 



il serbatoio d* aria era alto i"*,03 e del 
diametro di 0^,39. Tariando la ionghes- 
za del tubo orizzontale e di quello verti- 
cale ottenne i risnltamenti che segoono. 



444 



ImBTk 



Abiii6a 



Langhezu 

del lobo 

orizxoDtale. 


Allexxa del lobo 

■foendente 
preM dalla Tal? ula. 


Nornero del- 
le palsasiooi 
delPariete 
io an ora. 


Quantità d** acqua 
ionaluta. 


QuAntilà d* acqua 
perduta. 




metri 


melri 




qietri cubici 


raetri cubici 


11,614 


i3,a3o 


i384 


0,7461000 


15,1697355 






10,956 


i636 


1,0959617 


15,1884344 






7,860 


1756 


i,6i7a55a 


15,4981545 






4,678 


1894 


3,5339846 


i4i99o8637 




7,9^6 


i3,43o 


ao57 


0,4834576 


13,9903010 || 




10,956 


3117 


0*79^7379 


13,5333763 1 




7»86o 


aa5o 


1,3343690 


15,6944900 






4.678 


3571 


3,1749888 


15,6944900 




4,ai8 


i3,43o 


3i3o 


0,391 1 148 


13,3734340 






10,956 


3438 


0,5316948 


i4)o857i89 






7,860 


3428 


0,7767670 


i4)o857i89 






4,678 


36oo 


1,4877334 


i4)34aa696 





Da qaeiti esperimenti si vede che una 
maggior lunghezza del corpo òéV ariete 
•ceoia il ounciero delle pnlsazioni in un 
dato tempo, ma aumenta la quantità di 
acqua innalzata ad ogni colpo ; quindi 
▼i dey' essere una lunghezza che dia il 
maggiore prodotto possibile.Brunacci di- 
chiara non avere egli fatti esperimenti 
abbastanza per istabilirlo. Eytelwein sti- 
ma che la lunghezza più favorevole sia 
la lunghezui del tubo ascendente più il 
doppio della diseremo fra la caduta e 
tascesa^ e che il diametro si deva de 
terminare colla regola seguente :.E5/rar- 
re la radice quadrata della quantità 
f acqua adoperata^ espressa in pollici 
cubiciy e dividere il quoziente per 35. 
Devesi pure allo stesso autore la deter- 
minazione del diametro del tubo ascen- 
dente alla metà di quello orizzontale, e 
delPapertura della valvula quale P abbia- 
mo indicata. 

Paragonando gli effetti delP ariete a 
qiielli delle trombe moMt da ruote ■ pale 



a cassette, Eytelwein ne conchiuse che : 

1 .^ se Paltezza cui s^ innalza V acqua è 
quattro volte maggiore di quella della 
caduta, Pariete alza quasi un settimo più 
di liquido che le trombe mosse da ruote 
a cassette ; 3.^ che gli efTetli utili di que- 
ste due macchine sono uguali quando 
r altezza del tubo ascendente è sei volte 
quella della caduta ; 3.^ che V ariete di- 
viene tanto meno utile quanto più cresce 
quest'altezza ; 4*^ ^^e V ariete è preferi- 
bile alle trombe mosse da ruote a pale, 
quando Paltezza cui sale l'acqua nou ar- 
riva a 13 volte quella della caduta. 

(FERar — Boa«iris.) 
ARINGA grossa. Nome sotto il quale 
i pescatori conoscono V aringa che dopo 
la fregola si è rimessa io carne. (Cdvibr.) 
Ari no A nuot/a. Le aringhe pescatesi in 
primavera o io estate, e sono Io stesso 
delle ARINGHE piene (V. questa parola). 

(CUVIER.) 

AamoA piccola. L^aringa che non mo- 
stra ancora né latte nà nova. (Gtjviaa.) 



Arhaduba 
• AaiiiftA piena. Quella cbt ha di giè 
oo?a.e latte. (Cutibr.) 

AameA iferde, dicono i Fraocesi le a* 
ringhe noo?e o piene. (Cufiia.) 

Arirga vota, chiamano t pescatori 
V aringa quando è ?ota del latte e delle 
nova. (GufiBR.) 

ARITMETICHE {Macchine^ V. re- 
soli da calcolare, 

ARUADURA. Oltre al legame che de- 
vono avere fra loro i materiali onde eom- 
poneti un edi6zio per la maniera come 
sono disposti, riuniti e commessi, spesso 
per avere ana maggiore solidità, giova 
aggiugnervi delle armadure quasi sem- 
pre di ferro che possano opporsi ad al- 
cuni sforzi particolari. 

Così sarà utile collocare nella groisea- 
xa del muro alP altesaa d* ogni solaio, o 
solla linea della spirta d'una volta, una 
cinta di ferro che abbracci la circonfe- 
renza esterna deiredifisio, e attacchisi col 
meato di ancore ad altre cinte poste nei 
muri a ventola, o soltanto a catene. Tal- 
volta adattansiaollanlo alPorlo delle parti 
più importanti degli edifiaii come i solai 
o le correnti degli assiti, catene che me* 
diante le loro ancore impediscono che le 
mura non si allontanino. 

Finalmente dìverae armature di ferro 
servono a rinforaare le principali com- 
mettiture di legname, quali sono lesQOA- 
ORB, le STAFFE, «c. dclltt quali tutta par- 
leremo in articoli separati. 

(GoURLIBR.) 

Armaoura deUa calamita, L^unione di 
due pezzi di ferro e della cassetta o le- 
gami di rame e d^otlone con cui si guer- 
nisce una calamita naturale. I pezzi di 
ottone servono soltanto a tenere colle- 
gati colla pietra i pezzi di ferro che sono 
la parte essenziale delParmadura. Questi 
acquistano uno «tato magnetico per V in- 
fluenia della calamita, reagiacooo su. di 
•asa a poisonoi sosttaere un peso molto 



Aavaifo 44^ 

maggiore di quello che avrebbe potuto 
portare sola. Questo peso appendesi ad 
una spranghetta di ferro, detta comune- 
mente grimaldello^ che ponesi in contat- 
to coi due capi inferiori dei pezzi di fer- 
ro. Queste estremità avendo poli magne- 
tici di nome opposto agiscono alla stess» 
maniera che quelle d^una calamita artifi- 
ziale a ferro di cavallo. 

(Saihtb-Prxuvb.) 
Ariudura. Sì dà il nome di armadure ' 
nelle bottiglie di Leida, ed in generale nei 
condensatori delP elettricità, alle foglie 
metalliche, che si applicano sul vetro, 
ed alla eui superBeie avvengono la de* 
composizione e la circolazione della elet- 
tricità ( V. BOTTIGLIA di Leida^ coboeii- 
SATORB ed blbttricita). 

(SAUrTB-PRBCVB.) 
ARMAIUOLO, y. ARMI, SPADAIO,COL- 
TBLLIRAfO, FUCILE, ARTIGUBRÌA, ec. 

ARMARSI. L^azione d^ un cavallo, il 
quale essendo assai sensibile alla brigliai 
ha il vizio di [ripiegare il collo appog- 
giando il barbozzo contro al petto, ren- 
dendo in tal guisa inutile P effetto del 
morso. (RoBsi.) 

ARMATION. Nome dato dal profea- 
sora Yalmagini di Grata ad un carretto 
a tre ruote che mnovesi da chi vi sta 
dentro, col quale vengono livellate le stra- 
de, indicate le lunghezze e gli angoli, sie- 
chè senza bussola né altri stromenli pos- 
sono prendersi le miaure geodetiche. 

(Bazzarini.) 

ARMELLINA. Pelle d'RRMRLLiao (V. 
questa parola ). 

(Giunte veronesi al F'oe.) 

ARMENA. Dicesi pietra armena una 
specie di' rame carbonato di color verde 
traente air azzurro, e che quasi somiglia 
al lapislazuli: usasi nella pittura ed in 
medicina. Chiamasi dai mineralogisti ar- 
menite. (BRosGiriART.) 

ARMENO (Bolo), Y. bolo armeno. 
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ARMERIA. Liiofo do?« li ripongono 
• cooterfano lo trmi. {^oc. Crusca.) 

ARMI. Ti tono yarit torta di anni ; 
offeatife e difenti? e. 

Le prime diridunti in armi a proietti, 
ed armi bianche. 

Le armi ■ proietti anno le AmnoLia- 
mii, il rnatt, il MoacBiTTo, la cAaAaniÀ, 
le piSToLB e le 4Bm a vapore», 

Le armi bianche tono la tct abola, la 
ìtada, la BAiovaTTA, la pteCA, le lmkia e 

la tCOEB. 

Le armi difentire sono V blmo e le 
coRAftXA (Y. latte qnette parole e gli ar* 

ticoli ARMI BIARGHB BOOCHB DI PUOCO.) 

Le armi Tariano di forma tecondo il 
loogo ove ii devono adoperare. Quindi 
le armi adoperate ' dalle armale di terra 
sono diférte da quelle delle armate ma- 
rittime ; eoti pure ai derono lìittiognere 
le armi de guerra da quelle da oaeoia o 
di lutto. 

Il modo di terrirti d^ un arma, molto 
influisce sulla sua fiibbrìcaBione. Il fuci- 
le; per esempio, variò soecestivamente 
di forma, dandoviti prima il fuoco con 
una miccia, poi colla scintilla prodotta 
dair orto d^ una pietra foeaia contro un 
piano d^aodaio ; finalmente da ultimo colla 
detonaiione d' une sottanaa che s' in- 
fiammo quando è percossa con forca con 
nn martello. 

Fino a tanto che dai focili a ruota ed 
a miccia si passò a quelli a pietra foeaia, 
il modo di caricare P arma rimate il me- 
desimo. Si migliorarono le varie perii 
delP erma cottruendole più tolide e più 
eleganti ; le canne da fucile ti fabbricaro- 
no con accoratexia maggiore. L^ uto pe- 
rò dei CAPPBLLotBi fulminanti deve in- 
trodurre importanti cangiamenti nella co- 
ttruaione delle armi da fuoco, ed è pro- 
babile che ben pretto ti giungerà ed ar- 
mare r infanteria di Tucìli, coi quali ti 
poirtono tinire molto facilmente, aenaa 



darti gran fretta «è «apom a funcBii te- 
cidenti, sei a sette colpi al minate, e»- 
strae ndosi ora armi cha ai cariceae |e 
la culatta ; in queste la palla escono e f»* 
lice e quindi il tiro rieaca naollo giastt^l 
tentativi fattiti a tal fina aon focili gea- 
ni ti delle vecchie piastre a caoe e asarté 
lina avevaao sorttlo pooa baoa eaita: m 
adoperando le piastra a aaarlaHo ed it* 
cudinetta si fabbricarona arai èka 
canti prontamente per la colafla, 
il aaeoomo pericolo di chi la adopera. 

(Tb. Olivibb.) 

Amii a vapore. Dal ponto io cai et* 
minciotti a fare attenaiona alla Iona ch- 
stica che acquista il vapora aHordiè li 
riscaldano i liquidi in vasi chiosi, dote* 
vasi necessariamenta paneara a tram 
profitto da tale potema^ a gli oeliioppi i 
tento conosciuti da taoio tampo, data- 
vano far pensare a sostituire airaria, dM 
era d** uopo di eoaapriaaara a «aano, il 
vapore, a eaeseere la eai tanefooe qoMl 
illimitatamente poteva servirà la sola a- 
zione del fuoco. La difficoltà parò di ee^ 
struire apparati della oonveoieota sofidi- 
lè ed il timore che ispirava ooa fcns 
ancora si poco studiate. Impedì per loa- 
go tempo che si pensasse a tale impor- 
tante applicacione. 'Col diffondersi però 
delle macchine a vapore, avvessandeti i 
fitici ed i meccanici a dominare a dirige- 
re qoetta forza pottente, tali timori e 
difficoltà dileguaronti, e la idea delle ar- 
mi a vapore ne venne di consegoente. 

Nel i8o5 il generale Chaaseloop pro- 
pose in grande che ti adottassero armi a 
vapore e nel i8i4 Gererd officiale del 
Genio ne costruì di fatto. Una caldaia 
ponevati in comunicazione con sei can- 
ne da fucile, e con una tramoggia piena 
di palle, di modo che girando nn maon- 
brio ogni canna riceveva una palla ad 
una eerta quantità di vapora. Getard 
destittava on certo numero di tali aniH 
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dia difeM di Parigi. Perkin* propoM la molti di etti ne forarono ona stooada di 
coiCroaiona dai rasai a vapora. Erano 



quetù tubi di grosso laaaierioo ripieoi di 
acqua ed otturali da un capo con una 
piastra di metallo fusibile ad un alta tem- 
peratura, come, per esempio, a 400 cen- 
tigradi. CuUocandosi questi tubi in un 
fornello in maniera che potessero uscirne 
liberamente eolla testa innanzi, slancie- 
rebbersi nell'aria appena^insa la piastra 
con una spinta che secondo Perkins sa- 
rebbe di 5o mila libbre per pollice qua- 
drato, la quel foraa benchò equivalga ad 
oltre tremila atmosfere è tuttavia mollo 
inferiore a quella della polvere. Inoltre 
quest^ultima accendendosi a poco a poco 
il raxxo continua a aentirno la spinta du- 
rante il suo corso^ quando invece, col 
metodo di Perkins V acqua forse ridur- 
rebbesi istantaneamente in vapore e da- 
rebbe un urto momentaneo soltanto, am- 
menoché non si iacesso il foro della pia- 
stra fusibile di piccole dimensioni, nel 
quel caso la reazione scemerebba nello 
stesso rapporto. 

Nel a 8 ottobre del i8a6 Besetzny 
della Slesia austriaca fece a Pietroburgo 
dinanzi a motti ulBciali Tesperi mento di 
un^ arma a vapore da lui inventata. Il 
fornello di lastra in oni è la caldaia ha 
la forma d^un lambieco della tenuta di 
ao boccali, e posa sopra on cavalletto a 
due ruote. Questa macchina con tutti i 
suoi ordigni e cui peso di duemila palle 
aopra una strada orizzontale può venire 
tirata da un solo uomo. La canna da fu- 
cile che riceve le 'palle è fermata median- 
te noa vite dietro al fornello. Quindici 
minuti bastano a produrre una quanti- 
tà di vapore sufficiente all' effetto della 
macchina. Ogni colpo fa scendere una 
palla e le scariche succedonsi tanto ra- 
pide da potersi appena contare. Ciascun 
colpo forò una tavola grossa tre quarti 
di polUee, posta a 80 passi di distanza « 



uguale grossezza a i5o pussr. 

Quanto alle grosse artiglierie pare ch« 
nello stato attuale delle nostre cognizio- 
ni, il vapore noa possa cacciare grendi 
palle colla violenza necessaria, e quindi 
conviene ristringerne Tuso ai fucili molti- 
plicando il numero delle canne ed accre- 
scendo la quantità di palle slanciate la 
on dato tempo. 

Confrontando le armi a vapore eoa 
quelle a polvere da schioppo, si veda 
che r effetto di queste ultime esser deve 
maggiore, giacché f>er quanto varie sia- 
no le opinioni sulla forza della polvere 
da schioppo, viene questa pf»rò sempre 
stabilita mollo maggiore di quella che 
ottengasi dal vapore nei comuni apparali. 
Io fatto la tensione prodotta dairiolìam- 
mazione della polvere venne calcolata 



da Giovanni Berooulli a 1 00 atmosf. 

— Robina 1000 

— Amontons 10,000 

•^Gayvernon . . . . da 3o a 80,000 

— Lamortilliere .... 4^9^^^ 

— Rumford 100,000 

Per quanto diversi siano questi rì- 
sultamenti , é sempre però indubitato 
che sono di gran lunga superiori alle 
So a 40 atmosfere che si possono otte- 
nere dal vapore, senza incontrare gravi 
difficollà. E' però da osservarsi che se la 
caldaia é grande la forza impulsiva del 
vapore continuerà ad agire aulla palla 
con ugual forza per tutta la lunghezza 
della canna, a differenza della polvere 
che opera eoo azione decrescente. Ne se- 
gue che le canne delle armi a vapore do- 
vranno farsi piuttosto lunghe. 

Fra le armi a vapore devo annove- 
rarsi la macchina fatta costruire dal ce- 
lebre Fulton per due fregate, alla pri- 
me delle qualiy gK Americani rìeonoscenl* 
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inpof ero il noni* di Primo Falton {FuU 
ton the first). Uj fornello stesso della 
macchina serviva ad infocare le palle 
che poi sUndavansi coi cannoni contro i 
nemici, e nel caso che questi tentassero 
di venire all' arrembaggio la macchina a 
vapore che prima faceva camminare la 
fregata, poneva allora in moto orixzon- 
lelmente con grande rapidità trecento 
grandi lame di sciabola o falci, ed inoltre 
treoento lunghe picche che alternatamen- 
te oscivsno incrociandosi e rientravano 
4 volte al minuto, e finalmente scarica- 
▼a a guisa di pioggia intorno alla nave 
46olitri al minuto d'adequa bollente. Riu- 
nione di messi in vero sorprendente ed 
insuperabile, degna del genio che imagi- 
nata r aveva, e cui dobbiamo la naviga- 
ftione a vapore. 

Da questo breve cenno si vede che le 
armi a vapore, benché non esenti da al- 
cuni difetti, possono tuttavia in multi 
casi tornare utilissime, e che quanto si 
fece finora lascia sperare risultamenti 
vieppiik felici. 

(G.**M. — MOMTGBRT.) 

ARMONICA meteorologica, Y. ^aPA 
iT Eolo. 

ARNIA. La cassetta od altro vaso do- 
ve stanno le api, e ve ne ha di due sor- 
ta, le nne fatte di legno, di vetro o d'usura 
simile materia, e sono le arnie^ alveari^ 
emsse^ camerelle o covigli che tutti que- 
sti nomi suonano lo stesso; altre fatte di 
paglia o di vimini e dette bugiti o bd- 
GiioLi. Varie sorta di arnie s* imsginaro- 
no, e rimandando noi alla parola aaGiio 
quanto riguarda la costruzione di quella 
specie d\alveari, passeremo qui breve- 
mente in rivista le regole da osservarsi 
nella costruzione delle arnie propria- 
medte dette, e le migliori e più avvan- 
taggiose forme che si conoscano. 

£ primieramente parlando della gran- 
dezza che meglio convieasi alle arnie è 



da notarti che questa dmw^ ettcrt pia* 
purzionata al nnmero delle «pi ohe ds- 
fono contenere, essendosi osserreto tk» 
negli alveari troppo graudi le api qasà 
disperando di poterli riempire lavoiaai 
meno ; ed inoltre soffrooo di più nel vir- 
no e più facilmente periscono. 

Gli alveari disposti orisaootalsaeats 
sono meno vantaggiosi di quelli coUotsé 
verticali, giacché amando le api lavoran 
alle parte superiore, nel primo case b 
riempiono più presto oltre a che i pra- 
dotti rimangono meglio divisi. 

Tutti gli alveari devono essere mnoiti 
d^una crociera formata da due spranghi 
di legno assicurate ad un certo pento di 
loro lunghezza, acciò i idvì noo eadaoo 
nel rimuoverli. 

Un buco non più largo di 6 a 8 linee 
(t4 a 1 9'"'"), né alto più di 3 a 4 (6 ag"^ 
basta per lasciar entrare ed uscire le api, 
e le difende dai topi, oltre a che chiodasi 
agevolmente. 

Della posizione delle arnie si è detto 
alParlicolo ape di questo sopplimento, e 
si é indicato che ogni due anni fa d* uo- 
po levarne la cera e votarle. 

Si é ivi pure accennato il metodo di 
sotterrarle durante il verno ed i vantaggi 
che se ne ottengono. 

Facendoci ora a parìare delle migliori 
forme di arnie che si conoscano, preghe- 
remo il lettore a scorrere la fine delf ar- 
ticolo APE del Dizionario (V. II, pag.- is), 
ove potrà vedere descritto quelle a cas- 
setta ed accennata relegante costruzione 
delle arnie presso gP Inglesi. Non credia- 
mo sarà discaro ai lettori di qui trovarne 
il disegno. ( Tav. IV delle j^rii mecca- 
niche^ fig. i6. ) 

Ha quesf arnia la forma d^ un cubo 
quadralo diviso da tre cassette K^K\k!\ 
poite verticalmente, e che comunicano 
fra loro mediante alcuni buchi fatti nelle 
pareti che le dividono. Il lato anteriore 



di qotilt cMsttU è muaito di aaeni per 
tirarle a se o leTarle quando abbìaogoa ; 
duo iporleU* B obiiide il cobo da qoel 
lato. AH» parla superiora di qoesle cas- 
tette iono alcuni fori i quali corrispon- 
dono od altri fatti nella cassa eiterna; so- 
pra questi fori poogunsi Tarie campane 
df Tetro C,G, nelle quali le api depongo- 
no il miele che si poò facilmente raccorvi. 
Un alveare che roerila pure di Tenire 
conosciuto è quello di Hubert, il quale 
permette in qualsiasi momento d^osser- 
tare ciò cbe fanno le spi. Questo alvea- 
re, thiamato dairinventore a librOy com- 
ponesi di dodici telai grossi 1 6 linee per 
cadauno, riuniti con uncini e chiusi alle 
estremità con tavole di abete. Questa co- 
struttone nascendo costosa, si possono 
sostituire ai dodici telai due soli più gros- 
si, le cui tavole esterne si adattino con 
viti o altrimenti in modo da potersi fa- 
cilmente levare. Questa foggia d^arnie ha 
il vantaggio: i.^^che dai due favi centrali 
si può gindicare quanta cera e miele pos- 
sono contenere gli altri, nonché conosce- 
re la quantità delle api, e proportionare 
la raccolta della cera e del miele in mo- 
do che quegli animaletti non ne 'difettino 
nel verno e ne mqoiano ; a.^ che può le- 
varsi il miele in qualunque momento, 
quasi eolla stessa facilità che in quelli a 
bocce ; 3.^ che si può facilmente, senta 
far perire le api, levare le metà esatta* 
mente, o quanto v*ha in uno dei lati, poi- 
ché lerando il primo favo le api rili- 
ransi dietro a! seguente, levato questo al 
terzo, e cosi fino air ultimo ove restan- 
do le api unite alla parete tosto ritorna- 
no a lavorare, quando la parte vuota è 
unita alla piena. Castrensi in tal modo le 
api colla maggiore fucilila sansa uccider- 
ne le migliaia coma si fa cogli altri alvea- 
ri ; 4*^ finalmente si può costringere >e 
api a fabbricare molta cera, levando di 
òtto in otto giorni nel maggior calore del 

Suppi d:%. Tecn. r. /. 
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laroro, i fondi laterali, e togliendo ! rag- 
gi ad essi più vicini, i quali in quel tem- 
po non contengono punto di miele e di 
raro embrioni. In tal guisa da nn alveare 
che non avrebbe dato più di due libbre 
di cera se ne ottennero cioqoe. Quest^ul- 
limo vantaggio è assai notabile, poiché la 
cera ha' ordinariamente in commercio un 
valore triplo di quello del miele. 

AlP isola di Syra usansi arnie cilin- 
driche di terra cotta, munite alle testate 
di due risalii o collari, i quali servono di 
battenti ai coperchi di legno che vi si fer- 
mano con legature di filo metallico infi« 
lato in alcuni fori lasciati a tal uopo nei 
coperchi e nei collari delle arnie. L' in- 
terno é metà liscio e metà scabro, e la 
capacità si accresce o diminuisce con un 
diaframma mobile che separa e chiude 
parte del cilindro interno. Si fecero ese- 
guire di tali arnie in Toscana ove costa- 
rono franchi 3,5o per cadauna, e vi si 
trovarono vari vantaggi attesa la loro 
dorata. ed il riparo che offrono dalle ti- 
gnuole. (Bosc — Scarpettuti.) 

ARO comune. Le radici dell'aro han- 
no un sapore bruciantissimo, e porgano 
con violenza. Perdono però entrambe^ 
queste proprietà colla macerazione o col- 
la cottura e ridaconsi mangiabili : allora 
si possono ridurre in farina e fìirne pane 
o arra specie di sagù mollo mi triti vo. Se 
ne raccoglie la radice prima che la pian- 
ta fiorisca, e se ne trae delPamido. Que- 
ste medesime radici fresche s'ervono in 
luogo di sapone per lavare le biancherie^ 
seccate e ridotte in farina adopransi qua- 
le cosmetico per levarsi le mani. Questa 
pianta é comuoissima e cresce dapper- 
tutto sulle rive e sui cigli dei campi ove 
fiorisce in primavera. E conosciuta dal 
volgo sotto i vari nomi di gichero^gico' 
ro, pan di serpe^ erba saetta^ lingua di 



serpCf erba da piaghe. 
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AROMA. Nome dato dai chimici uot 
dieroi olla materia odorosa dei vegetabili. 

(G.**M. 

AR0]\I4TO, AROiaO. Tratteremo io 
questo articolo delle sottaoze aromatiche 
che trovaofi in commercio, usate come 
profumi, condimenti e medicamenti) tal- 
Tolta anche per preservare le stoffe da- 
gli insetti che le distruggono* 
. La maggior parte degli aroiqi si pos- 
sono studiare collettivamente, come gli 
qui VOLATILI, i BiLSAsii, le iiESiVE, dei 
quali, come pure della carfuha, parlare- 
Ilio in orticoli particolari. 

I principii odorosi essendo sempre vo- 
latili, occorrono particolari precauzioni 
per conservare ed usare gli aromi. In 
generale debbonsi tenere in rasi ipsatta- 
mente chiusi, fuori del contatto della luce 
che sovente cagiona delle chimiche alte- 
razioni che li deteriorano. Relativamen- 
te al loro uso, devesi evitare, quando si 
uromatizza qualche vivanda od altro, di 
Q^gi*ignerli ad una.temperalura elevata, 
massime se questa deve sostenersi per 
molto tempo ; senza questa precauzione, 
1^ materie volatili si dissipano e più non 
rimane che il tessuto organico che le ri- 
teneva, od assolutaonente nulla se tratta- 
si di olii volatili. Nelle farmacie quando 
occorre di preparare medicamenti che 
contengono tutto insieme i principii e- 
strattivi ed aromatici, si usano la distil- 
lazione e V infusione» Per- la prima le 
sostanze si trattano alla temperatura del- 
r acqua bollente, e.i loro principii aro- 
luntici non sono perduti, perchè si con- 
densano insieme colPacqqa che stilla. 

II prodotto sIìIIhIo si riversa talvolta 
sopra lu materia rimasta nella, cucurbita 
dei limbjcco. In mancanza di questo 
strumento, la semplice infusione ottenu- 
ta, versando delfacqua bollente sulle so- 
stanze ofiorose, in yasi chiusi, può dare 



a quello otteputo colla d»l|Ik»oiit (T.. 
Nacque jiistillatb). 

Molte materie acgoistafio an odofi 
più iotenso allorché Iroransi dtseiolte la 
un veicolo volatiliisimp. £j* aiiiWa gn|ii 
è di questo numero. 

I liquori da tavola, conteneocle dd* 
Tacque e delf alcoole, noa è sempre ia* 
differente prepararli colle acqae distilbli 
aromatiche, oppure cogli spiriti distillali 
In generale, allorché i principii odorali 
sono poco volatili, conviene servirsi dc^ 
Tacque, perchè bolle ad una temperstort 
più elevata delTalcoole ; perciò si prefe- 
rirà Tacque per la cannella, la noce ora- 
schiata, la mirra, ec.;ma quando.i principi 
odorosi sono volatilissimi, si paò fiir uso 
delTalcoole, come per le fraghe, pel fraoi- 
hoe, ec. Nel maggior numero dei casi, 
non> v"* ha alcun inconveniente di diluir 
Talcoole coIT acqua, e distillare finché il 
prodotto . segni 2 1^ delP areometro di 
Cartier. Ij** alcoole passa il primo assai 
rettificato, e diviene sempre più acquo- 
io, sicché da ultimo non ai ottiene cke 
acqua, la quale bolle a 100, ed anche ad 
un grado più alto a motivo delle sostan- 
ze in essa disciolte^ 

Molte acque cosmetiche, come quelle 
di Colonia, si possono preparare di^cio- 
gliendo semplicemente gli olii volatili 
nelT alcoole, ovvero cqlla distillazione ; 
ma conviene osservare che alcuni nnsco- 
gli che sogliono fornire dei prodotti assai 
grati senza distillazione, possono perde- 
re assai distillandoli ; e viceversa. Ciò 
dipende perchè gli folti essenziali sono, 
meno volatili delTalcoole, né lo sono tutti 
ugualmente ; e in conseguenza una dis- 
soluzione assai carica di quelli pel sem-, 
plice mii|cuglÌQ, può indebolirsi colla di- 
stillazione, e contenerne in proporzione 
differenti per cui ne varierà Podore. 

In generale,' quando si uniscono so- 
vn psuitameoto, in qualche modo simile stanze aromatiche, devesi aver T atten<; 
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ftioné di fiirlo ia tali proporKioili che To- 
'dorè di oesiuna predomini; ciò non poò 
olteoeni che difficilmeote e medioDte ri- 
petale esperienze. Il solo buon gusto 
delPoperatore può servirgli di guida. 

Le sostanze i cui odori si uniscono 
bene sono le seguenti : la Tainiglia, la 
cannella, la rosa. 

La cannella, il garofano, la nooe mo- 
scada, il pepe d^ India. 

Il zafFrano, la noce moscada, il gare- 
iano, il pepe d^ India. 

Il coriandolo, Tanice, il badian. 
' L^ ambra grigia, i balsami. . 

Il muschio,' il zibetto, V ambra grigia^ 
ec.^ ce. ec« 

Ma queste combinazioni dipendono 
totalmente dallo scopo che si ha di mira ; 
infaUi, il muschio, il zibetto, l'ambra, per 
esempio, non ^Tennero mai usati come 
condimento. 

Generalmente parlando, tulli gli odori 
si possono unire insieme, anche i più de- 
testabili coi pili soavi; in tal caso occor 
re che gli odori più forti si tro?ino in 
piccolissima quanfilà. 

Daremo qui alcuni cenni sulla natura, 
le proprietà ed i caratteri delle sostanze 
più importami per la preparazione degli 
Bromati, considerandole sotto questo as- 
petto' soltanto, rimettendo ad articoli se- 
parati il parlare di esse in quanto si rife- 
risce agli altri usi onda fossero suscettibili. 

jimbra grigia. Si sa positivamente 
che Fambra grigia proviene da una spe- 
cie di balena di enorme- grandezza ; è 
«ncora dubbioso in qua! parte del corpo 
di questo animale* si trovi. L' opinione 
pili probabile è quella che considera l'am- 
bra come una secrezione di certe cripte 
contigue alla parte esterna delfapparato 
generatore. 

Quest^ ambra è in masse grigie; tal- 
volta giallastre, taP altra anche nere, più 



leggere dell' acquai si ammollisce col ca-! cinnamotnum di Linneo. Questo albera 
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lore, ed esala un odoro che ha qualche 
analogia con quello del muschio, aia è 
più gradito. 

Trattata boli* alcoole puro e bollente 
l'ambra grigia lascia una materia purtico-* 
lare detta ambr'eina^ la quale si separa 
Colla feltrazione, e si depone col raffred' 
damento. Queste materia è bianca im-» 
piastrìccia le dita, si fonde a 3o^ centi* 
gradi, non viene intaccala dagli alcali 
caustici, e T acido nitrico bollente la tra- 
sforma in acido ambreico, fuiibile a ioo% 

L^ ambra grigia è d^ un valore all' ia« 
circa uguale a quello dell'oro ; quindi io 
commercio trovasi sovente falsificata. Chi 
ne fa acquisto dovrà prima esaminare 
diligentemente se possedè le proprietà 
sovra indicate. 

Anici. Son questi \ semi dèlia Pimpi^ 
nella Ànisum^ L. , della famiglia delle 
umbellifere. Questa pianta essendo assai 
comune, i suoi semi non trovaosi mai faU 
sificati. Debbonsì scegliere interi, di sa- 
por grato, di colore verdognolo. Si ado<» 
prano per farne confetti minuti. L* ani- 
setta di Bordeaux non ti prepara cogli 
anici, ma col badian, 

Badian, Si vende sotto questo nome 
il seme deiranice della China, o anice sleU 
lato, ilUeium anisatnm^ L., della famiglia 
delle magnoliacèe, che alligna alla Cina e<l 
al Giappone. Questo seme ha la forma 
d^ una stella di otto raggi, formati dalla 
riunione di otto cassule,^ attaccate ad un 
asse centrale. Ciascuna delle cassule si 
apre superiormente, e vi si trova un se* 
me, ovale, piatto, liscio e lucente, assai 
meno aromatico deiriuVolucro del fruito, 
il quale ha un udore di anice. Con que* 
slo seme si prepara V anisetta di Bon» 
deauJc, Si può in molli casi sostituir fi 
i anice comune. 

Cannella. La cannella è la certeccia 
d^ una specie di alloro, che è il laurus 
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è originario «U Ceylao, della Cina, a di là laoibra aceoatarai di più wfJt^ ga i i MMi 

altri paesi delle Indie urienUli ; eMo Ten- di GeylaQ. ProTiatia pr«hal»lia«atf de 



ne trasportato al Brasile ed alla Guiaoa 
donde si trae una piccola parte delia can- 
nella del coaimercio. 

La cannella Irotasi in cortecce sottili, 
apoglio di epidermide, rotolala sul loro 
asse, d* un fulvo rossastru^ di odore par* 
ticolare, di sapore auccberino e brucian- 
te, che ne richiama T odore. Se ne co- 
noscono multe specie commerciali, che 



una Tarietà particolare doU\lbaro. 

La cannella di sfa? tasooi è ia cortec- 
ce grosse 3, 4f 5 • ^ eNlUlPalrl^ piftteb 
setacee nella parte interna^ che ai difide 
in fibre sotto il dente,, di poco «don e 
sapore. Proviene dai rami vecchi, e noe 
è da usarsi. 

La canoellina o cannella 4el Ceronan- 
del è io grossa cortecce, rotolate ^ si di- 



iroporla assaissimo di ben distinguere :' vide mcoo facilmente sotto il Aeolf,ddie 
la cannella di Ceylao, quella della Cina,! cannella di scaveaaoni, è astrìftge0tCj do- 



quella della Gujanna, quella di scaTCsso* 
ai e quella del Coromaodel. 

La cannella di Ceylan è in cortecce 
lottili, come una carta da gioco, bene 



tata per ogni riguardo di quaU|i auperio- 
ri a quelle di quest"* ultioM. 

Si crede essere la cor tacete, del JjaMr 
rus cassia o cassia lignea, 



rotolale, di superficie appannala, di co- lodipendentemente dalle distiosiooe 
lor fivo, di sapore assai dolce^ poscia di queste faiiets^ di cannelle^ v^he una 
piccante ; di odor soa? e, grato, che non scelta da fare Ira e$se» Io generale ai pre- 



ha alcuna somiglianxe con quello delle 

cimici. 

■ La cannella detta della Cina è in cor- 



feriscono quelle di colore più vivo, di 
sapor succherino, di odore più grato, 
scevro da quello delle cimici. 



lecce ordinariamente più grosse, di co- CascarigUa. Curteccie in frammenti 
lore più carico di quello della cannella generalmente corti, rotolati elle estra- 
di Ceylan, di sapore assai meno iucche- aiilà, allargati verso 11 centro, sovenle 
no, di odore sumiglianle, che lascia però arcali estremamente, lacerati in diversi 
dappoi un gusto dipendente da un odore .luoghi, di color grigio, bruno al di den- 
to qualche maniera analogo a quello delle irò e al di fuori, con dalle strie longitu- 
cimici, per altro assai meno disaggrada- dinali, curve, corte e sovenle mollo di- 
Tole. Quesla cannella si stima assai meno, stinte. Sui pio grossi pexxi che hanno 
della precedente. Trovasi talvolta rive-, il volume del dito mignolo, Irovaoai delle 
stila d^ una epidermide grigiastra, striata lìnee circolari poco distanti. Questa cor- 
longiludioalmente, diversa da quella dt;l leccia è sovenle ricoperta da un intooa- 
vero albero della cannella, che è di color co biunrastro, più o meno grosso, dispo- 
bruno marrone carico, con macchie gri- 1 sto irregolarmente. Il suo sapore è pic- 
gie ed orali. • caute, leggermente amaro e astringente. 

La cannella della Gu)ana è alPincirca' L'odore è aromatico e piacevole, 
aimile alla precedente pi suo sapore però Quesla corteccia spella al Croton ca- 



è quofti brociante. 



scartila^ L. dflla famiglia delle «uforbia- 



Trovasi una cannella somigliante a cee. I fumatori la mettono nel IbImmco 
quest'ultima con delle linee longitudinali p«r correggerne T odore, 
sporgenti, e più lisce del fondo della cor- 1 Cedro. Il legno di questo albero usa- 
tecela, il che può dipendere dalP attrito, io a farne intarsiature, serve anche di 
11 suo sapore è meno acrej la sua quali- profumo gratissimo quandu si abbiucia- 



SiceoiBt U fragranza di pendo |ii ut tosto 
Attila dittillaiiono dal priocipio odoroso, 
-di quello eha óéWs combasUune dal le- 
gno, è meglio ridurre il legno io poWere 
e gettarlo sulle bragie io reca di far er- 
dere il legno stesso io pexxi. Si può so- 
alituiflo air aloe diOicile da trovarsi. 

Coriandolo. Seme del Corìandrum 
sativum^ L., della ftmigliii delle ombelU- 
ifere^ £ quasi sferico, della grossezza di 
un grano di pepe, con della coste più vi- 
aibili cbe sensibili al tatto. Questo seoie 
quando è maturo ha un odore e un sa- 
pore asiai grati, e prima della maturità 
sa un poco da cimici. Al pari dei semi 
della stessa famiglia, esso si divide in 
due verso la base, edèsosteouto da ano 
•ttlo mediano alla cui cima è attaccato. 
Si raccoglie in moUc parli di Europa. 

JFava tonka. Essa è il seme di un al- 
bero della famiglia della leguminose, il 
Dipterix odorata di Wildenow. Questo 
9tak% è ovale, allungalo, schiacciato, ad 
orli sottili, uno dei i^tmli trovasi distinto 
dair ombelico, ed è ordinariamente più 
convesso dell' altro, ch^ è anche talvolta 
concavo. L'iuviluppu è quasi nero, sotti- 
le, striato profondamente, lungo circa 4 
centimetri ; è spesso ricoperto d'una ma- 
teria particolare, bianca e cristallina, det- 
ta cumarin^ uno dei numi delPalbero che 
lo produce. L^ embrione è posto ali* e- 
slremità verso la quale trovasi Pombeli* 
co \ esso è piriforme, e si prolunga verso 
il centro del seme io un filetto schiaccia- 
lo che si divide alP estremità in più parli 
disposte a ventaglio. 

La fava louka ha un odore di melilot- 
to che persiste lungamente : se ne fa uso 
per aromatizzare il tabacco da naso, al 
qual oggetto basta porue oo solo seme 
Siella tabacchiera. 

Garofano. Sì Vendono col noma di 
bullette di garofano i fiori non ancora 
sbucciati del caryophyll^$ aromafious^ 
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L., albero dt-lla famiglia dei mirti. Son# 
dessi formati d*un calice allungate, a 4 
facce, diviso in quattro per un quinto 
di Sila lunghezza ; questo calice è br»- 
no, rugoso, e porta nel centro i petaK 
non ancora sviluppati, riuniti in un gio- 
balo. Tulli conoscono il garofano e isuoi 
usi: conviene sceglierk» ben nutrito, iu^ 
lero, secco, di sapor bruciante e di odo* 
re fortissimo. 

Ginepro. Quest^ è il Juniperus com^ 
munisy L., della famiglia delle coniferei 
Le bacche sono nere e lucenti, della gros- 
sezza del ribes ; esse sono un piccolo co* 
no, le coi scaglie Irovansi insieme salda* 
te. Si bruciano talvolta come profumo. 
Servono alla fabbricazione di una a* 
cquavite di cereali, della acquavite di gi* 
nepro ; in tal caso v.dgono a un doppio 
uso, contenendo esse una materia zuq« 
cherina cbe può fermentare e fornir deU 
Talcoole, non che un principio aromati- 
co che maschera il cattivo udore deir a* 
cquavite. 

Mirra. La mirra è una gomma resina 
in pezzi giallastri, translucidi, poco vo- 
luminosi, di forme indeterminate, di spez* 
zotora cerea, di sapore amaro, di odor 
forte non disaggradevole. Arde difGiiU 
mente con fiamma; è solubile neirelcoola 
a ao gradi. L'acqua pura e Talcoole pò* 
ro non la disciolgono intieramente* La 
sua origine non è ben certa ; si crede 
provenire da un halsamodendrum che 
alligna neirArabia felice e neirAbissiuia. 
Secondo Thompson, la prima ci viene 
dalia Turchia, e la seconda dal commer- 
cio delle Indie orientali. 

La mirra entra nella composizione 
MVEìisir di Gfirui. La formula della 
Farmacopea francese ne contiene troppa 
e conviene ridurla alla metà. 

Trovasi in commercio una gomma re* 
sìna con un debole odore di mirra, di 
€olur bruno ; està è quasi opaca, di sa* 
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pore ami amaro. E' d»ilMjalsa ndrra^ 

m conviene dìttioguerla dalla precedente. 

Nelle Tecchie officine, la ti troTa sotto 
il nome di bdelUo orierUale. lì iuo sapoa 
re amaro la fa distinguere dal Tero bdel- 
lio prodotto da un* fmudelotia che ailigoa 
in Africa. Pare che questa falsa mirra e 
non quello cui dicesi attualmente bdellio^ 
fosse la cosi detta myrrha imperfecU», 

Muschio, Il muschio è una materia 
bruna, quasi nera, molle qoand* è re- 
cente, pvlTerosa quando è secca. . 

. 11 suo odor tìto, persistente, e insop- 
portabile è conosciuto generalmente. Si 
IroTa in una cripta Toluminosa, situata 
nel prepuzio del moschus moxchiferus^ 
L. Questa cripta, lunga ^ ^ S centime- 
tri, e larga da 3 a 4) ^ ricoperta etter- 
oameote dalla pelle i cui peli sono d*un 
bianco fulvo auai grossi ; presenta una 
acissura attraversata dalla verga. 

Trovansi in commercio due sorta di 
muschio ; il muschio tonkin ed il muschio 
kabardin, eh* è essenziale saper ben di- 
atioguere, perchè il. primo vale assai più 
del secondo. Il follicolo che contiene ii 
muschio tonkin è ordinariamente meno 
voluminoso di quello che contiene il mu- 
schio kabardin. L^odore di quest* ultimo 
ha qualche cosa di disaggradevole che si 
accosta a quello delle materie animali pu- 
trefatte, e che non incontrasi oeH' altro 
muschio. 

i^oce moscada. Seme del volume di 
una piccula noce che, in islato naturale, 
trovasi contenuta in un guscio ricoperto 
da un arillo rosso e laciniato detto mace. 
Il tutto è posto al centro d* un pericar- 
pio carnoso, la cui grossesza è all' incir- 
ca quella d^ una grossa pesca. L* albero 
che lo produce fu descritto da Lamarck 
sotto il nome di myrittica moschata ; 
appartiene alla famiglia delle miristiche. 
La noce moscada è ovoide, profonda- 
mente e irregolarmente striata^ di colore 
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grigio biancastro ali Wcrno, giallaatrota- 
tcmamcnle, dova preaenta} dagli incavi 
rivestiti d* ana tinta «assai brooa. Ha aa 
odore aromatico distintiasidso ed un sa- 
por caldo. Contiene una materia grassa 
della consistenza dei sevo, detta oliò di 
noce moscada. Per estrarnela, ai rido- 
ce in polvere, si fa bollire oell^acqoa, poi 
si lascia raffreddare la massa, e la mate- 
ria untuosa viene a galla, ai coacrela e si 
separa. Si ottiene anche spremendo le 
noce moscada tra piastra di metallo ri* 
scaldate. ■ 

Pai'chou^li. Foglie opposte, quadri- 
laterali, ottuse Terso il peziolo, legger» 
mente acute dal lato opposto doppiamen- 
te seghettate, spesse, vellutate, un poco 
decorrenti, con una nervatura mediana 
rilevatissima, che diramasi fino ad ogni 
dente; colore d* on grigio carico ; odore 
di asaro distintissimo, penetrante e per- 
sistente. 

Si trovano nelle gallerie del Mosco di 
queste foglie , colla sopraacritla F'ok* 
hiang-yè. Sembrano appartenere alla Ca« 
miglia delle labiale. Provengono dalla 
Cina. 

Si osano per preservare i Testiti da- 
gli insetti ; probabilmente potrebbonsi 
loro sostituire le foglie delPasaro europeo. 

Pepe garojanato. Questo è il seme del 
myrtus pimenta^' L., che alligna air A- 
roerica Meridionale e alle Antille. Questo 
frutto secco, come ci viene, è sferico, 
della grandezza d*uQ pisello, rugoso, bru- 
nastro, coronalo dal calice. Tagliato tra- 
sversalmente, offre due loculi, separati da 
una chiusura. Il suo sapore è caldo ; il 
suo odore è analogo a quello delle bul- 
lette di garofano e della noce moscada. 

11 seme si coglie prima della sua matu- 
rila, e si secca. Quanto è più piccolo è 
maggiormente stimato. 

Quello detto iahago è ordinariamèote 
più grosso di quello della Giamaica. 
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Sandalo hkmco e Sandalo citrino. |stioguoDO il cartamo e I» calendola, met*- 



Alburno e legno del Santalum album^ L. 
Legno compatto, giallo, duro, di odore 
■culo e facile a riconofcerii. Poco uiato. 

Il sandalo rosso è inodoroso. Appar- 
tiene alla famiglie delle leguminose. 

F'ainiglia, Vrutto lungo venti a venti- 
cinque centimetri, della spesseiza di cin- 
que a dieci millimetri, quale si trora in 
commercio. Si assottiglia Terso le due 
•streroità, assai più nella cima opposta 
al peduncolo. £^ bruno, qua e là gialla- 
stro, mollo striato longitudinalmente, il 
che dipende dal ristringimento delle parti 
per effetto della diseccasione. Il suo odo- 
re soave, è analogo a quello dei balsami. 
Troyansi sotto al pericarpio molti semi 
neri, d^uo quinto di millimetro di dia- 
metro. 

Ti sono almeno due specie di veiniglia 
in commercio. Oltre la già descritta, tro- 
vasi il vainiglione ch^è lungo circa 1 5 cen- 
timetri. Questo ultimo è poco slimato. 

La vainiglia è il fruMo àtìV epiden- 
drum vanilla^ L., della famiglia delle or- 
chidee, che alligna spontaneamente nel- 
TAmerica Meridionale. 

f^eliverio. Rizoma d^una spezie di gra- 
migna di forte odore di mirra, usato per 
preserverà i vestiti dagli insetti. 

Zaffrano. Il Raffreno del commercio è 
formato dagli stimmi del crocus sativus^ 
L. ; questi stimmi sono lineari, d^ un 
giallo eccessivamente carico e odorosis- 
simi. 

Il zaffrano adoprasi nella tintura in 
giallo, come medicamento e come condi- 
mento. Essendo di qualche valore, tro- 
vasi sovente falsificalo. La frode più co- 
mune si fa coli' acqua per aumentarne il 
peso. Si falsifica anche col caUamo, detto 
%affranoney e coi fiori della calendula. 
Thomson dice che vi si aggiugne4alvolla 



della fibrina diseccata. L^ acqua agf;ian 

laìi si conoKe colla diseccaiione. «Si dì-lLiopeo. Questa materÌR-è gialla, bruna 



tendolo nelPacqua bollente ; allora il zaf-* 
franona e gli altri floscoli riprendono la 
propria forma e si riconoscono facilmen- 
te. La fibrina si manifesta mettendolo sul 
fuoco, dair odore di corno bruciato che 
esala. 

Il zaffrano di Spagna trovasi impre« 
guato di olio che ne aumenta il peso, • 
che divien rancido talvolta. 

Il zaffrano gatinese è molto stimato. 
Per ottenerlo si colgono i fiori prima dia 
sbuccino, verso il levar del sole ; se né 
staccano gli stimmi centrali, e si disecca* 
no sopra una stufa coperti con pannola* 
no per conservarne i ptincipii odorosi. Si 
diseccherebbero più facilmente sopra una. 
piastra di metallo riscaldata dal vapora 
delPacqua a loo^ centigradi. 

Zenzero. l\ zenzero del commercio è 
la radice d^una pianta della famiglia della 
amomee. In Francia non si usa che co- 
me medicamento; in Inghilterra serve di 
condimento, avendo esso un sapor di pe* 
pe, e nn grato odore quando non è mol- 
to intenso. 

Il zenzero ha una forma difiicile a de- 
scrivere ; trovasi in pezzi piatti, irrego- 
lari, gonfi verso il ceDtro,assolligliflti agli 
orli ; ha varie strozzature sensibilissima 
sulla sua larghezza e poco sulla grossez- 
za; è facile a tagliare; biancastro interna- 
mente ; ricoperto d^ una epidermide gri- 
gia-giallastra, che manca in diversi luo- 
ghi che appariscono meno* giallastri o più 
carichi. 

Trovasi attualmente in commercio nn 
zenzero bianco detto inglese. £* simile 
al precedente, ma senza epidermide, a 
il suo odore è meno forte. 

Zibetto. Si dà questo nome al prodot- 
to della secrezione dei follicoli situati 
presso l'ano di alcune specie di zibetti 
che appartengono al genere viverra di 
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tf ni, viseÌ4l< ; està ha ali* incirca la eoa- 
aislenta del inieU. Posaade un odora a- 
nalugo a qutello del maschio, a dalPaoa- 
li«i di B«Mi(rtin-Charlard, risulta essar^i 
molta analogia nelÌMeompotìaÌQiiadiqaa- 
ita due malarie. 

Il xibetto è assai raro, eosta moltissio 
mO) tà è aoggetto parciò alle falsificaxio- 
ai ; ma è di si pora importanza che poco 
nuoce il maocare di meaai precisi per de 
terminarne la purezza. 
' Par ottenere questa sostanza, si pone 
Panimele in una gabbia di ferro della sua 
firma, cioè lunga, bassa e itretta, par- 
Mie non possa mooTerti ; quindi c«m un 
piccolo cucchiaio che s'introduce nelPa- 
pertura dei follicoli, si ritrae la materia 
contenutati. 

Esistono moltissimi altri aromi della 
famiglia della labiate, e di quella delle si* 
naulere, delle ombrellifere, delle esperi - 
dee^ ce. 

Ne tratteremo parlando degli olii to- 
latili. 

Per conserirare la collezioni entomo- 
logiche si fa uso del petrolio che atlonta- 
ph gli insetti rivi ; ma T acuto suo odore 
Dun permette di usarlo per preser?are i 
vestiti. 

(A. BACPRiMoar.) 

ARPA EOLICA. Olì antichi sapeva- 
no che gli slroroenti da corda esposti ad 
una corrente diaria rendevano un suono 
da loro stessi. Il padre Kircher compose 
uno strumento di sei od otto corde di 
minugia accordate alPunisono sopra una 
cassa armonica, lunga i"" a i'",53 e lar- 
ga circa o'^,! ^ao'",ai. Esponendo que- 
ato stromento ad una finestra ove siavi 
una corrente diaria, le corde cominciano 
a far udire un suono prima alP unisono, 
poj con vari accordi armonici, con ere 
stendo inimitabili : secondo le osserva- 
aioni del barone di lialberg il suono del- 
Tarpa ealica abbraccia tei intere ottave. 



AaFin 
Nel 1.7S5, D. Giolio Caanrt Gnftoni di 
C^ooiQ fece attaeeare i5 fili motaUiet de 
varia groaseaaead nna torra al«valnSo"ì 
3 a, diatanla circa i5o pnssi dalla ami 
casa, a formò una apacia d^srpa giganCa- 
sca che giugnava fino al terso piaoo dalla 
sua casa ed era accordata in modo da ot- 
tenerne qualche auonata ; lo viciaaitudini 
atmosferiche resero vano il tentativo, né 
P arpa servi che ad indicare i fenomeoi 
meteorologici eo'suoieoneenli armooiost. 

Nel 1^87 il capitano Haaa di Basilea 
fece tendere nel suo giardino i5 fili dt 
ferro lunghi Sao piedi (loo"*), % pollici 
(o"',oS5> distanti un dalP altro. Alcuni 
8vev,ano a linea di diametro, altri 1 e im 
terzo, ed altri f . Collocali a SDcaaogior- 
no facevano un angolo di ao a So grada 
colPorizaoDte ed erano molto tesi. Allor' 
che il tempo si cangiava davano an ano- 
no dolcissimo. £ dà notm'ai dia il filo 
d^ottone sostituito a quello di ferro non 
diede vernn suono, a neppure queit* ol-> 
timo se tandevasi da est ad ovest aosi- 
cliè paralello alla linea meridiana. 

(BRVGVknLhi^ Di%.d€lU origini.y 

ARPESE. La facilità con cui il ferro 
si ossida ne rende meno utile Puso per la 
facitura degli arpesi^ perchò irruginen- 
do scema di solidità e ereaoe di volume» 
cagionando talora il fendimento delle pie- 
tre nelle quali è inserito. Nella ^bbricha 
fatte con grande accuratezza vi si sosti- 
tuiscono quindi il bronzo ed il ranse. Gir 
antichi adoperarono pure a tal uopo le- 
gni durissimi, od anco le ossa,lnechià ven- 
ne praticato anche in tempi a noi più vi- 
cini. La tibia di bue ha la grossezza e la 
lunghezza necessarie, e le sue estremità 
formano una specie di coda di rondine che 
con tribuiacoalla solidità delle commettitu- 
re. Per mettere in opera questa specie di 
arpesi dopo collocale due pietre vive, sca- 
vasi sulla loro faccia superiore metà da 
una parte deUa commettitura a «età daL« 
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l'altra, uo meastro a doppia coda di rou- 
dìae perpandicolara alla commattitnra 
•tetaa. Yi ai incasia la tibia, poi vi fi cola 
dello solfo od un miacugUo di reaioa • 
canere ; quett' altimo adopraii di prafa* 
renza nei laTori aal mare. Tari edi6sii 
eieguirooii in tal forma a Saint-Martin, 
neir itola di Rhè ed alla Roccella, a la 
loro solidità ed ottimo stato è ana pro- 
ra del Tantaggìo di questo metodo ; es- 
sendosi do futi demolira alcuni edifiaii 
cosi costruiti si troTarono le ossa nello 
stato loro naturale senza avere sabita Te- 
runa alterazione. (GAVSLiBKt-^TESiÀa.) 

ARPICORDO. Strumento museale 
da tasti eolie corde di metallo, di 6gura 
simile ad un^ arpa a giacere, ma col fon- 
do di legno, detta altrimenti buohaccoe- 
Bo, CLÀTiCBHBALO. (F^oc. Crmsca,) 

ARPIONE del timone. Y. aouomotto. 

ARRABIATICCIO. Fenomeno che si 
maoiCesta in Tarie piante, e specialmente 
nel frumento coinngiallire degli steli, ca- 
dere in languore e poi col perdersi af- 
fistto, allorché appunto nelPavanzarsi del- 
la baona stagione presentavano quei ?e- 
getabili Paspetto pia florido e lusinghiero. 
L^ accademia dei Georgofili di Firenze 
pubblicò un programma invitando a tut- 
to róttobre del i8So gli agronomi ad in- 
dagare le cause di questo male ed il mo- 
do di rimediarvi. 

Fu premiata da quella dotta Società 
una memoria di Federico Lambrnschi- 
ni. Secondo questo scrittore, la cagio- 
ne deir arrabiaticcio consiste nel miscu- 
glio di una terra arsa dal sole e rivol- 
tata nelle ore cocenti della etafa colla sot- 
toposta, o da quello di una terra molto 
arida con altra bagnata; miscugli i cui 
inconvenienti erano in molti paesi cono- 
sctulistimi per vecchia pratica dagli agri- 
coltori che ad ogni costo evita vanii. U mo- 
do come questi miscugli producono Far- 
rabialiecio, secondo Taotora sopraccitato, 
Suppl Di%. Tecn. T. /. 
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•i è con OD impoverimento del suolo de- 
rivato dal calore (che vi è naturalmente 
nel primo caso e che sviluppasi nel se- 
condo) il quale ha un^ azione chimica e 
svolge quei prìncipit che dovevano ser- 
virà a nutrimento dei vegetabili, e con 
un induramento dtHe Eolia di terra che 
più difficilmente lasciansi penetrare dalla 
barbe delle radid. Si vede da ciò perchè 
le pianta più soggette • patire P arra- 
biaticcio siano quelle appunto che più 
smungono il suolo. I rìmedii preservativi 
dairarrabiaticcio sono : i .^ di correggere 
possibilmente i terreni renosi e magri che 
per la loro natura vi sono più degli alttt 
soggetti \ 9.° Poso di concimi e di soversci 
ed un bene inteso AvviCBUDiMBirro ( Y. 
questa parola ); 5.® evitare il più che si 
possa di rivoltare la terra sotto P ardore 
d* un cocente sole d* estate ; dopo nna 
piccola pioggia, o dopo una eccessiva ; ed 
anche immediatamente dopo una pioggia 
mediocre. 

Che se ad onta di tali avvertenze, o 
avendosi doyoto per altra qualunque più 
importante ragione trascurarne qualcuna, 
il suolo prendesse P arrabiaticcio o vi 
fosse almeno luogo a temerlo, converrà 
vangare il terreno ed abbondantemente 
concimarlo eon ingrasii maturi e riechi 
di parti solubili. 

(Lahbboschihi.) 

ARRAM ATARE. Percuotere gli ue^ 
celli colla ramata andando a frugnuolo. 

(ALBBBTf.) 

ARRENARE, ARRENAMBNTO. Il 

dare in secco ed è proprio delle navi ; 
rimanere sulle secche, incagliare perchè 
toccano il letto delP acqua. 

(Albbrti.) 
ARRESTARE. Lo stesso che cima- 
re, ma dicesi soltanto delle piante cu« 
curbitacee, perchè cimandole si arresta 
loro la vegetazione e si ottengono le frut- 
ta più grosse. (Gaousbik».) 

58 
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ARRICGUTO, dÌMM qad cappeUo 
ch« ha i vanti tirati f o. 

(Albbkti.) 
ARRICCIO. V arrìociato dello mora- 
glia. T. Aimiccumirro. 

(Alberti.) 
ARROSTIMENTO dei minerali, Y. 

TOERKFASlOaa. 

ARaoaTiiiBirTo {Ielle sosÌan%e vegeta^ 

bili, y. 4BBB0fTlRB, ABBBOITITOlÓ. 

ARROTATO. I foroaotai, i maratori 
duaiiiaoo arrotate • qaalla pietra eotta 
cha tono aqnadrata a patita da aoa par- 
te per metterle in oso. 

(Albbbti.) 

ARROW-ROOT. Specie di amido 
polTeroto eha viene dalle Indie oeciden- 
toli ed eitraeii dai tubercoli della ra- 
dica della maranta arundinacea ; esfeo- 
do riputato da alcuni medici molto utile 
oome fortificante si vende ad altissimo 
preazo. Siccome talvolta lo si mesce al- 
r amido di patate cui molto assomiglia, 
ai studiò il modo di conoscere qaesta 
frode. Secondo Guibonrt si può avve- 
dersene col microscopio, poiché i grani 
deir arrow-ruet sono translucidi a pia 
piccoli di quelli delPamido di patate, ben- 
ché sì gli uni che gli altri variino di 
grandezza e di figura. Secondo Pfaff, si 
può fare il saggio bollendo in un oncia 
d^acqua io grani d'arrow-root,atteso che 
in questa proporzione esso non dà che un 
liquido mucilagginoso, a diflferenza dal- 
r amido comune che produce una massa 
gelatinosa. (Bbrzblio.) 

ARRUGIA. Canale per lo scolo delle 
acque nelle miniere. 

(Bazzaribi.) 

ARSCHINA od ARSCINA. Misura li- 
neare russa equivalente a o'",7ai. 

(Bazzabiri.) 

ARSENIATI. Si é indicata nel Dizio- 
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però è da rettifiaarai doé cha oggidì ri- 
liensi generalmente doverai eollocara fra 
gli acidi Varsenico del commercio, dan- 
dogli il nome, non già (coaaa diaac Robi- 
qaat nel Dizionario), d* ossido bianco A 
arsenico^ bm bensì ^acido arsenioso(V. 

ARSIBICO). 

Gli arseniali possono easere rioono- 
seiuli ai seguenti cara Iteri : cnlcioandoli 
col carbone danno dell^arsenico metallico, 
e quelli cha sono solubili prodaeono coi 
sali di rame un precipitato assarro chia- 
ro. L* arseniato di potassa, oaaia biar-» 
seniato^ contiene 70,95 per 100 di ad- 
do, a Parseniato neutro 44i9S per 100. 

(H. GAtTLTlBR DB ClAUBRT DoMAS.) 

ARSENICO. Questo metallo il cai no- 
me é troppo noto negli annali del delil* 
to, ooa é per sé velenoso. La sostanza 
che trovasi in commercio col nomo d^ar- 
senico é una delle sue combiaBsioni col- 
r ossigeno ed il nome che le ai eoo viene 
in chimica si é quello ^acido arsenioso. 
Parleremo prima dell'arsenico metallico, 
poi delle sue combinaaioni coirossigeno. 

L^arsenico metallico non ha odore né 
sapore ; non decompone l'acqna ■ vero- 
na temperatura, ma se lo si lascia alcon 
tempo in contatto con questo liquido a 
coir aria, si ossida ben presto ed in tal 
raso r acqua in cui é stato immerso a- 
qoista proprietà venefiche. Essendo in- 
solubile può dirsi a rigore non essere 
egli venefico, ma la sua facilità di ossi- 
darsi lo fa di leggeri divenire tale. Quan- 
do é puro la sua densità é di 5,70 ; in 
vasi chiusi non si volatilizza che ad un 
calore quasi rovente, ma alP aria aperta 
anche a 180^. Alcuni pretesero che sot- 
tomettendolo ad una forte pressione in 
vasi chiusi Tarsenico potesse fondersi, ed 
in tale stato colarsi nelle forme, ma tale 
asserzione non venne provata ; gettato 



nariu la maniera di preparare quelli che 1 nel cloro alla temperatura ordinaria vi 
hanno qualche uso nelle arti. Una cosa arde con vivacità \ unito al clorato di pò- 
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tMsa detona TÌolenleoieoU percotendplo 
eoo un martello ; miilo al oilro ed acceto 
detona del pari. Rifcaldato neirostigeno 
si accende, brucia eoo fiamma pallida e 
GooTertesi in acido araeoioso. 

Il primo che deicriste V artenico no- 
tallico fu Schroeder nel 1749*^0 *> P^"^ 
para negli tteasi apparati che ti adopera- 
no pel BUiOALLO (Y. questa parola) po- 
nendo nelle storte delP acido arsenioso 
polTerixaato con un poca di polvere di 
carbone, limatura di ferro e calce, oppu- 
re con pirite arsenicale pura infranta. 
Nel primo caso il carbone impossessasi 
deir ossigeno delPacido, e forma dell'os- 
sido di carbonio ; il ferro e la calce si 
combinano collo solfo, quando V acido 
impiegato contiene del solfuro d^ arseni- 
ao, il che spesso succede. Nel secondo 
caso sviluppasi acido solforoso ed arseni- 
co metallico e rimane per residuo un mi- 
scuglio diossido e di protosolfuro di ferro. 

Prima di lutare le storte col loro reci- 
piente, ponesi tra questi due tasi una la- 
mina di latta rotolata a guisa di piccolo 
tubo, la quale entra da un capo nel collo 
della storta e dair altro n«l collo del re- 
cipiente. Poi si luta e si dà il fuof o. Ter- 
minata Toperaaione e raffreddato il tutto 
trovasi Parsenico metallico, nel rotolo di 
latta. Rimane nel collo un miscuglio di 
acido arsenioso ed arsenico, il quale si 
vende col nome di pietra da mosche. Il 
residuo rimasto nelle storte si adopera 
nella preparazione del solfato di ferro. 

La minima quantità di arsenico unita 
agli altri metalli^ è sufficiente per alterar- 
ne le proprietà in modo notabilissimo, 
rendendoli in generale più- fragili e più* 
fusibili. Noteremo qui brevemente i ca- 
ratteri delle varie leghe che può lornire 
Tarsenico. 

Arsenico i parte ed antimonio ^j par- 
ti Estremamente dura, cruda e £aGÌU a 
fondersi. 
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Arsenico una parle^ argento i ^ par^ 
ti' Friabile e di color giallo. Ottiensi get- 
tando Tarseuico nelPargento fuso. 

Arsenico e/erro. Bianca, friabile e 
cristalliasabilo. Trovasi di fireqnente ìa 
natura ad otiiensi artifitialmente fondan- 
do insieme i due metalli. Cento parti di 
limatura di ferro arroventata in una stor« 
ta con aoo parti di arsenico, ne ritengo- 
no 1 56 senxa fondersi. 

Arsenico una parte e mercurio ein* 
que parti. Amalgama di colore bigio. Si 
prepara esponendo una mescolanxa dei 
due metalli al fuoco ed agitandola par 
qualche tempo. 

Arsenico e nichelio. Rossiccia, mollo 
dura, non attraibile dalla calamita \ e qui . 
noteremo che V arsenico toglie le prò* 
prietà magnetiche ai metalli cui si unisce. 
Ottiensi facilmente, ed il nichelio trovui 
naturalmente quasi sempre unito all^ ar- 
senico. 

Arsenico una parte^ oro 900 partL 
Friabile, di colore giallo pallido, molto 
più dura delPoro. Gettando 455 parti di 
arsenico in 5 507 di oro fuso, cinque se- 
sti delParsenico si volatilissano e P altro 
sesto combinasi. 

Arsenico una parte^ oro a4o parti. 
Di colore bigio, molto friabile e facilmen- 
te fusibile. Ottiensi esponendo Poro er- 
roventato ai vapori delP arsenico ; appo* 
na formata la lega essa passa allo stato 
fluido. Difficilmente si può isolare Poro 
col solo calore. 

Arsenico una parte e piombo cinque 
parti. Di colore fosoo e di testura fo- 
gliosa. Usasi questa lega per la iabbrica- 
lione dei pallini e miglia rde. 

Arsenico e platino. Friabile, fiicilisai- 
ma a fondersi, ad alte temperature' ab- 
bandona Parsenico. Scheffer fu il primo 
che combinò questi due metalli. Fondasi 
il platino coli' addo arsenioso per lavo- 
rarlo più bcilmeote, e depurarlo dalle 
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sosltote ettranoo cIm TarMiiieo tret ttco 1* arfcnieo del eooifliarcio, tino óm pio 



vuUtiliiianiloM p«l calore. 

Arsenico e rame. Bianca e friebile, 
detta rome bUmeo o tombacco bianco^ 
lavorati per vari am. Preparati etponeo- 
do al faoco aaibidue i nietaHi io no ero- 
giuolo coperti eoo idroelorato di toda o 
eoo OD floaeo di retro. Ti ti tuoi aggiii- 
goere va poco di bitmoto o di ttagno. 

Arsenico e stagno. Piò fragile, più 
bianca e più aonora dello ttagoo, quan- 
do però la proportiooe deli*artenico non 
sia piccoliMioaa. Uoa lega di i5 parti di 
tlagno ed ana di arteoico crutalliaxa co- 
inè il bitmalo io lamine larghe ; è più 
fragile dello ainco e meno fntibile dello 
stagno 



p ottanti Teleoi che ti eoooacaoo. I chi- 
mici ritennero per gran tempo ohe non 
a vette proprietà acide toflietoati • eollo- 
eurlo fra gli acidi^ e lo chiamarono den- 
tossido <r arsenico od ossido bianco di 
arsenico. In oggi però ooooaeeocloaì me- 
glio le tue proprietà, il nonio di affido 
arsenioso è quello che gK cooFieoe. Su- 
blimato di recente è in crittalli tetxaedri 
tratparenti che ttando all'aria ai offutiw- 
no e divengono d^ un bianco latteo. Se- 
condo Guibourt la tua dentità nelKt tta- 
lo vetroso è di 5,738. Gettato sopra on 
carbone acceto o sopra un corpo roven- 
te ti volatiliisa spargendo odore di aglio ; 
non è decomponibile oè dal calore né 
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Ottieoti dittillando un mitcuglio di ainco 
e di acido artenioto. 

L'^artenico ti unisce ad altri metalli e 
forma combinaxioni analoghe alle prece- 
deoti^ ma poco studiate. Non si può ab- 
bastante inculcare di avere tutte le pot- 
tibili precautioni per guarentirti dai va- 
pori arsenicali che tviluppansi nel fare 
queste leghe e neir esporre il metallo o 
sue combinaaioni colP ossigeno al calore. 
La menoma quantità che se ne respiri 
reca gravissimo nocumento. 

Ossido darsenico. Risolta dall'srseni- 
ro polverizzato esposto air aria umida. 
Berzelio, il solo che lo abbia esaminato, 
ritiene che i oo parti à* arsenico esposte 
all'aria non possano assorbirne che 8 di 
ossigeno. 

Riscaldato in vasi chiusi cnngiasi in 
arsenico metallico ed acido arsenioso, ma 
abbruciato in contatto delP aria o del- 
r ossigeno arde formando delP acido ar- 
senioso che si sublima. Pare che ooo sia 
solubile nelPacqua, ma con tuttociò deve 
ritenersi come velenoso. Non ha verun 
uso particolare nelle arti. 

Acido arsenioso. Questa sostsnza è 



dì qnest^ ultimo. E^ solubile in piccole 
quantità più a caldo che a freddo, più 
dopo essersi oflPuscato per P aaiuna del- 
Paria, che quando è trasparente ; scio- 
gliesi ancora più agevolmente in una ao- 
lozione alcalina. 

Di rado trovasi Paeido araenioao nelle 
miniere e sempre in piccola quantità. 
Vienp fabbricato o espressamente o arci- 
denlalm^te riscaldando in cuntatto del- 
r aria diversi minerali che contengooo 
gli arsenìuri e specialmente la pirite ar- 
senicale, miscuglio di solfuro e di arse- 
niuro di ferro che si scava per est rame 
Parsenico ; le miniere di cobalfo, miscu- 
glio di solfuro e di cobalto, che si tcara- 
no pel cobalto ;6nalmente le miniere èì 
stagno che contengono della pirite arse- 
nicale ; in questi due ultimi casi Parseni- 
co è un prodotto secondario ( Y. cobal- 
to e stagno). 

Per trattare la pirite arsenicale ai co- 
mincia dal torrefare questa sostanza in 
un fornello a riverbero, in modo da ot- 
tenere da prima Paeido arsenioso polve- 
rulento, il quale si sublima, e va poi a 
condensarti nelle camere potte al di sopra 
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«lei fornello alla bato dal eanmino, le 
qoali hanno dei aaatloni mobili che ai le- 
vano per entrar? i a raeeorre l^icido. Con 
questa prima operazione si ottiene un 
prodotto simile a quello che raceogliesi 
laTòrando lo stagno ed il cobalto. 

Siccome Pacido arsenioso poWerulen- 
to è molto pericoloso • trasportarsi in 
tale slato, cosi a fine di agevolarne il 
trasporto si suole ridurlo in acido vetro- 
so ; si ottiene questo scopo con una se- 
conda sublimaaione aggiungendovi della 
potassa se la materia contiene dello tolfo. 

L* apparato che perciò si adopera a 
Reiohcnstein nella Slesta è un fornello a 
corrente diaria, la coi parte superiore ha 
un piano orixsontale posto al di sopra di 
un focolare che rice?e il combustibile. 
Questa costruaione semplicissima ha la 
forma esterna d' on paralellopipedo ret- 
tangolo, lungo circa 4 nietri, largo a e 
alto i,3o dai suolo della fabbrica. Nella 
parie superiore del fornello v'hanno due 
recipienti cilindrici di ghisa, di o'",66 di 
diametro e di uguale aliezaa, chiusi al 
basso con on fondo emisferico, e con un 
collare alla parte soperìore col quale 
poggiano sul piano del fornello. Sopra 
ciascun recipiente adattasi un cappello di 
lamierino o di ghisa, il quale ha la forma 
d' un cilindro dello stesso diametro dei 
vasi, sui quali H posa e dell' alleata di 
i''*,5o, e termina alla parte superiore 
con un cono alto o'''^55, la eoi cima co- 
munica con on tubo di lamierino di 8 a 
IO centimetri di diametro che conduce 
ad una camera di condeniasione, nella 
quale vi è un canale d* uscita aperto alla 
estremità. 

Pungonsi in ciascun vaso tre quintali 
e mezzo d'acido arsenioso polverulento, 
poi vi si adatta il cappello lutando le 
commettiture con un miscuglio d'argilla^ 
sangue di bue e peli. Si mantiene il fuo- 
co nel fornello per la ora nraderandolo 
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sul principio. Lasciasi poi raffreddare 
r apparato fino al giorno appresso, e al- 
lora si leva il eappello in cui trovasi Ta- 
cido arsenioso che si è sublimato, il qua- 
le facilmente si stacca battendo il cappel- 
lo medesimo. Imballanai allora in barili 
i pezzi di buona qualità, serbando por 
un* altra operazione quelli impuri, non- 
ché il residuo rimasto nei vasi. Ordina- 
riamente tre quintali e mezzo d^acido ar- 
senioso io polvere ne danno tre di vetro- 
so, il quale dicesi arsenico bianco. Ado- 
perando per combustibile il carbon fos- 
sile, come si fa nella Slesia, se ne consu- 
mano circa ^ libbre per ogni quintale 
di prodotto ottenuto. 

Tari sono gli usi delfacido arsenioso 
nelle arti, servendo esso a preparare tutti 
i prodotti a base d* arsenico. Adoperasi 
per formare diversi colori verdi, detti 
veaDB di Seheele^ vbrdb dì Schweinfurt^ 
VBRDB di Germania (^Y. queste pa- 
role). Il primo è un arsenito di rame, gli 
altri sono composti d* arsenito e di ace- 
tato di rame. Questi bei colori si adope- 
rano nelle fabbriche di t^le sturo paté. 
Impiegansi anche piccole quantità di acido 
arsenioso nella fabbricazione del tbteo. 

Si adopera per distruggere i sorci, 
impastandolo ordinariamente con man- 
dorle, farina e sugna di maiale. Se vi sì 
pone in troppa quantità i torci non ne 
mangiano. In Parigi per evitare i peri- 
coli deir idrofobia nei calori della state, 
si spargono paste preparate con quest^a- 
cido, in varie boche scavate nel terreno 
in diversi punti della città, e si anguste 
che solo il grugno o la zampa del rane 
possano entrarvi. Essendo proibito di la- 
sciare i cani senza musuliera nelle pub- 
bliche vie quelli che trasgrediscono que- 
sta prescrizione non possono incolpare 
che sé medesimi dell* avvelenamento dèi 
loro cani. Questi sped tenti però sono pe- 
rìcolosiafimì, poiché qnalcbf impradenle,' 
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« i fanciulli potrebbero goaltre gli og- 
getli «ffelentti con grate loro nocu- 
mento. 

Inoltre l*aeido arteniofo fomia le- bete 
4el coti detto sapone di Bécteur del 
nome del tao intentore, il quale serte a 
preeer? ere dtgP insetti, le pelli, gli uc- 
celli im paglieti e tutti gli oggetti animali 
conservati nei gebioetti di storia natu- 
rale. (Y. SAPORE di Bécaeur), 

Ognuno pur troppo conosce la terri* 
bile elione delP arsenico del commercio 
od acido ersenioso sulla economia ani- 
male. Ha desso un sapore acre e nau- 
eeaute, produce sul tessuto degli animali 
macchie rosse cancerose, e se vi si lascia 
alcun poco cagiona ulceri ed anco di- 
strugge la parte toccata. 

Da tale proprietà approfitta la medi- 
cina per Tari rimedii esterni destinati a 
corrodere e distruggere le carni. 

Non è certo da trascurarsi in quest^o- 
pera dopo a?er indicato gli usi delP ar- 
senico ed il modo di prepararlo, V indi- 
care il modo di riconoscere V evTelena- 
mento da etto prodotto ed i rimedii da 
usarsi. Si disse in vero qualche cosa su 
tale proposito alfarticolo avyblbiiakbiito 
del Diiioaario (Y. Il, pag. a 5 5) pure 
aggiugneremo iioa più particolariszata 
descrizione dei sintomi e la indicazione 
di più efficaci rimedii. 

I sintomi cagionati da una dose d^ ar- 
senico che riuscire possa pericolosa co- 
minciano uo quarto d^ ora dopo. Pro- 
Yaosi dapprima dolori allo stomaco ed 
agli intestini ed una sete inestinguibile ; 
poi vomiti, coliche orribili e diarrea ; 
quindi sudori freddi, sincopi, spasimi 
nelle braccia e nelle gambe, perdita dei 
sensi, convulsioni e finalmente la morte. 

I rimedii da usarsi in caso di sospetto 
di avvelenamento d^ arsenico sono dap- 
prima^ i vomitivi e fra questi preferibil- 
mente r ipecacuana od anche il solfato 
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di lineo il quale è di aiiooe pia pron- 
ta ; poscia i oeutraliatantì, quali aooo gli 
alcali e Tatqoa carica di gaa idrogeno 
solforato \ i primi aooo da preferirsi 
evendosi più fiicilmente alla mano. Ba- 
sterà gettare delT acqua bollente aalla 
cenera di legna, unendo a qneata lisciva 
del latte o una decoaioae di tritello oo 
pò* carica. Cessato il pericolo ai rieorre 
agli ammollienti fra i qaali al latte prin- 
cipalmente. 

Secondo Lassaigne il miglior antidoto 
contro V avvelenamento d* acido arsenio- 
so è V idrato di perossido di ferro. Si sa 
che questo si prepara decomponendo il 
persolfato di ferro con un alcali, raceo- 
gliendo il precipitato, lavandolo, e con- 
servendolo in una boccia ; quando occor- 
re se ne stempera una parte in un mor- 
taio con deir acqua, che si agita bene 
per tenervelo sospeso prima di beveria : 
una dose d^ idrato di ossido di ferro 
equivalente a a o 4 dramme d* ossido di 
ferro con i6 gocce d* ammoniaca, basta 
per Saio greni d* arsenico. Questo con- 
vertesi in un sale insolubile e quindi in- 
nocuo. In caso d' avvelenamento si può 
prendere uoa dose di idrato di perossido 
di ferro molto maggiore in bevanda o 
per distero. 

Acido arsenico. Il primo ad ottener- 
lo puro fu Schede quantunque da gran 
tempo prima di lui se ne conoscessero i 
sali. E solido, bianco, più pesante del- 
Pacqua non cristallizzabile, solubilissimo 
nelPacqua, deliquescente, decomponibile 
al calore rovente in ossigeno ed acido 
arsenioso. Si prepara distillando in una 
storta di vetro a dolce calore un miscu- 
glio d* una parte di acido arsenioso in 
polvere, due di acido idroclorico e quat- 
tro di acido nitrico del commercio. Quan- 
do il liquore nella storta presenta la con- 
sistenza d' uno sciroppo, lo si travasa io 
un vaso di porcellana, si evepora ad un 
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fuoco 'dolce, e F acido arieoico rappi- 
gliati io aoa matta opaca di color bian- 
co. Se ti vuole terbarlo aecco, bitogoa ri- 
porlo nentre è ancora caldo in una boc- 
cia ben chiota. 

Contiene 34i70 per loo* di ottigeno. 
Non ha vemn nto nelle arti. 

Idruro di arsenico o?Tero idrogeno 
arsenicato. Non avrettimo nemmeno ci- 
tata quatta compotiaìone gatota te la 
tua formazione non fotte accompagnata 
da graTiuimo pericolo. Produceti quan- 
do ti tratta colf acido idrodorico una 
lega di artenico e ttagno ; quando ti fa 
bollire la potette topra Partenico; umet- 
tando il prodotto ottenuto colla fntione 
di due parti di tolfuro-di antimonio, dne 
di tartaro ed una di acido artenioto ; 
tembra che ti formi anche in ellre circo- 
ttanze. Etercita on^ aaione viulenta tul* 
r economia animale, ed è facile V eapor- 
▼ifti inavvedutamente poiché il tuo odo- 
re d^ aglio non è molto forte. Gehlen, 
chimico alemanno, peri miteramente per 
averne intpirato piccolittima quantità ; 
e non ha guari due operai ettendosi e- 
tpotti a quatto gat in una fabbrica di 
Parigi, r uno peri tutto, V altro n^ ebbe 
gravi mali. Il cloruro di mercurio terre 
ottimamente ad indicare la pretensa di 
qnetto gat coprendoti d' una pellicola 
metallica che è un mitcuglio di acido ar- 
tenioto col clororo. 

L^ artenico ti combina a varie altre 
tottanse, delle quali combinaaioni favel* 
leremoagli articoli cLoauai, ioduri, pluo- 
RURi e timili,per quelle che tono di qual- 
che nto, o le cui proprietà latciano tpe- 
rare utili applicasioni. Due combinaaioni 
col tolfo tono di grande uto nella pit- 
tura ed in alcune arti; ne parleremo agli 
articoli oapiMBHTo e bisigallo, ettendo 
più generalmente conotciute tottu que- 
tti due nomi. (Bsaur.io — DoHAt — 

H. GaULTIBB db CLADBBT-»-LAttAI6irB.) 
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ARSERIOSO (Acido) T. abssiiico. 

ARSENITI. Decomponibili col car- 
bone e riducibili In artenico ed acida 
artenioto ; differitcono dagli arteniali 
perchè danno nn precipitato verde eoi 
tali di rame. 

I foli arteniti che abbiano qualche nao 
nelle arti tono qnelli di potette e di ra- 
me, i quali tervono a preparare il vbrde 
di Scheele^ ed il vbbob di Schweinforih. 
Indicheremo qui la maniera di preparare 
quatti dne arteniti ritervandoci in articoli 
particolari di parlare della loro applica- 
zione alla preparaaione di qne^doe colori. 

Arsenito di potassa. Si fé bollire una 
toluxione di potette con acido artenioto 
in eccetto, ti feltra il liquore e ti fa eva- 
porare ; ti ottiene un sale inerittalliasa- 
bile, deliqoetcentittimo che ai rapprendo 
in una matta papillare. 

Arsenito di rame. Si ottiene iiieendo 
digerire del cerbonato di rame con acqua 
ed acido artenioto. Qnetta tolozione non 
viene precipitata né dagli aleali né dagli 
acidi. Evaporata rimane nn tale verde 
gìallattro che tembra contenere un eccet- 
to di acido. Si ottiene la combinaaione 
neutra precipitando il tolfato di rame, 
coir artenito di potaste. Il precipitato è 
verde. 

(H. Gaultibr db Claubby^-Bbbbblio). 
ARSILIO. Corpo di galera tguernito 
d* ogni corredo, e che ti adatta a tervire 
di prigione o di ospitale. 

(Stratigo.) 
ARTE. Dicono gli uccelletori di tutto 
il corredo degli uccelli canterini pel pa- 
retaio. (F^oc, Crusca). 

Abtb di ferro. Bagno di ferro foao 
metcolato colle tottanBeaccooce a ridur- 
lo io acciaio. (Albbbti.) 

ARTEFICE, ARTIERE, ARTIGIA- 
NO, ARTISTA . Quatti termini che ti 
prendono tovente per tinomini hanno 
iperò no diverso tignificalo che qui giova 
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uutare. L^ artefice e^eicitA un* arte mec- 
canica con più intelligenta e meoo ser- 
vile lavoro deir artiere^ e qaetti ti dà 
ad un etercisio man basto àt\^ artigiano* 
Sì può eaiere artefice e oon artiere De 
artigiano, lavorando cioè per genio an* 
aiehè per mestiere. Dopo fartigiano vie- 
ne quello che i Toscani dicono volgar- 
mente bracciante ed è quegli che vive 
colla fatica delle braccia. 

L^artista è quello che esercita an^ arte 
bella. (ToMH4SBo.) 

ARTEMISIA V. DaàAORcaLLo. 

ARTEMISIARE. Confettare o com- 
porre coir artemisia o deìooiicillo e dì- 
ceti per lo più del vino. {F'oe. Crusca), 

ARTEiaO^iEod ARTIMONE. No- 
me dato da Yitruvio ad una macchina 
che serviva per caricare le navi. 

(RAESABiai.) 
AetBMORB. Y. AATIMORB. 

ARTI industriali. V. ibdustria. 

Abti belle. La musica, la pittura, la 
icnltura e P architettura. Non possono 
ease trovar luogo in quest' opera , se 
non se in quanto le loro regole servono 
di norma ai lavori <lelle arti utili. Oltre 
al parlare in articoli appositi di quelle 
parli di esse che più direttamente inte- 
ressano V industria, se ne fura V applica- 
Btone brevemente in tutte quelle arti o 
lavori particolari dove ciò occorra. 

(G.**M.) 

Arti meccaniche. Quelle che hanno 
prinuipalmente bisogno dell' opera ma- 
nuale. Vi ha una difftirenza fra Varte ed 
il mestiere^ che nella prima vi concorre 
ringtfguo, nel secondo no. 

(Alberti.) 

ARTIERE. Y. artefice. 
•ARTIFIZIALI (Fuochi). Y. hktzkio. 

ARTIGIANO. V. artefice. 

ARTIGLIOSCOPO. Strumento pe- 
riscopico imagìnato da un antico artiglie- 
re francete per puntare i cannoni. Que- 
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sta macchina è una specie di oionocchia* 
le a tubi scorrevoli con an oevlara ed un 
obbiettivo, che serve ad avrieìiuire ad in- 
grandire l'oggetto mirato. Qmado è 4is* 
posto sul cannone vicino al foeoiM, fiieeado 
coincidere eolPoggetto che ai vaol colpire 
un punto nero segnato auil* artiglioscopo 
si è tempre «euri del tiro. Nella prova 
fatta con un peiao da due, in quattro colpi, 
diretti mediante f artigltoscopo ad ona 
distanza di i5o passi, ti piantarono 4 pal- 
le in ona circonferensa d'un piede di dia- 
metro, locchò non ottienti cogli alzi, col 
piombino e col quarto di circolo che ora 
si adoperano. (TaoDono Bavat.) 

ARTIMONE. Y. aetsmorb. 

ARTISTA. Y. artbfics. 

ARTOGARPO. Genere di piante er- 
bacee, che sfortunatamente non regnano 
se non se fra i tropici | abbiamo creduto 
di citarle pei varii vantaggi che ae ne 
traggono nei paesi ove crescono. U frutto 
molto grosso serve di ottimo nutrimento, 
contiene tanta fecole quanto le patate e 
può condirsi al pari di queste ; gli strati 
interni della corteccia tono filamentosi e 
te ne fanno vestiti ; da questa stetsa cor- 
teccia scola un umore latteo che racco - 
glieli, e col diseccarsi diviene prima den- 
so come una pania e serve a calafatare ba- 
stimenti e pigliare gli uccelli, poi trasfor- 
masi in una resina elastica, come la goni' 
ma elastica^ e serve agli stessi usi ; final- 
mente il suo legno serve alla fabbricaBÌo- 
ne di case, bastimenti, ec. (Buse.) 

ARZELIO, ARZELLO. Diceai quel 
cavallo che he bianco il piede sinistro 
posteriore. (Boifii.) 

ARZENTE {Acqua). Y. alcoolb. 

ASA o ASSA dolce. Y. bbuzoivo. 

ASARO TO. Sorta di pavimento pres- 
so gli antichi Greci, composto di pietrux- 
se e frammenti di terra cotta, sicché ri- 
sultava una specie del moderno test accio 
o del tebeabeo veneEÌano. (Piiiaio.) 
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ÀSCE, ASCIA. Stromento d\ Cerro 
c<il manico di legno per tagliare, fatto io 
forala di cappa, ma più corto. 

{F'oc, Crusca.) 
Ascia de^ bottai. Strumento a* taglio 
lungo ed acuto, con un manico pesante 
che le ser?a di contrappeso, e adoprasi 
per unire ed appianare t legni e taglia- 
re i cerchii. 

(DuHAVBL ae Movcbau.) 
Ascia ; dieesi anche lo strumento da 
raschiare, detto più propriamente rasiera. 
{Giunte bolognesi al F'oc.) 
ASCETTA. Piccola asce ; strumento 
de^ legnaiuoli. 

(Stratico.) 
AscBTTA torta, Y. ascia torta, 
ASCIA. V. asce. 
ASCIUGAMENTO ic' terreni. V. di- 

SBCCAMB9T0, PROSCIUGAMIIITO. 
AsCirCAMEllTO. V. SECCATOIO. 

ASCLEPI ADE siriaca. La raccolu dei 
follicoli di questa pianta si comincia alla 
fine di estate e continuasi fino ai primi 
geli. Girasi a tal fine ogni due o tre gior- 
ni pel campo e tagliansi que^ follicoli che 
sono maturi ; stendonsi poi questi nel 
granaio e nel verno separasi la materia 
cotonacea dai semi cui è attaccata. Si è 
multo parlato degli usi di questa specie 
di cotone, ma checché se ne sia detto, ri- 
petuti saggi provarono che esso è troppo 
fragile e troppo eorto per farne tessuti. 
Inoltre è meno elastico del cotone e quin- 
di meno atto di quello a farne le ovatte. 
Mescendone una certa quantità con pelo 
di lepre se ne fecero cappelli di bella ap- 
parenza. Diedesi fra noi alla coltivasione 
deir asclepiade Stefano Pelliuarì di Bre- 
scia, ed appliconne appunto la lanuggìne 
alla fabbricaaione dei cappelli di feltro. 

Ben più interessante è Pasclepiade pei 
suoi steli, i quali, tagliati quando sono 
maturi, macerati, e maciuUati danno mag- 
gior copia di canape, « di tale biaDches- 
Suppl Di%. Tecn. T. I. 
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za e finezza da farne qualunque specie di 
tessuti. 

Le foglie mescolate col pane e date ai 
cani gli uccidono pel latte che gemono, il 
quale è depilatorio ed usasi in medicina 
come escarotico. Al Canada però ne man- 
giano i teneri polloni come gli sparagi, ed 
estraggono dello zucchero dai fiori, 

(Bosc — Taegiohi. ) 

ASFALTO. Sostanza d* un naro di 
pece somigliante al carbon fossile d' una 
spezzatura lucida. Fondasi alla tempera- 
tura delPacqna bollente, infiammasi £icil- 
jnente e dà una bella fiamma lucida cod 
denso fumo. Distillato a secco, se ne ot- 
tiene un olio bituminoso particolare, po- 
chissima acqua, de^ gas combustibili e, 
qualche indizio d* ammoniaca, e riroano 
un terzo del suo peso di carbone. Dicesi 
anche bitume giudaico trovandosene in 
gran copia nel mar Morto io Giudea, co- 
me dicemmo nel Dizionario. 

Fra le diverse vernici che si prepara- 
no coll^asfalto, è da citarsi principalmen- 
te quella nera onde si coprono gli og- 
getti di ferro o di latta. Preparasi que- 
sta mescendo insieme 



I a parti di succino fuso, 

a di colofonia ) 

a di asfalto J 



sciolti in 



6 — — • di vernice ad olio di lino, 
la — — d*olio di trementina. 

Questo bitume si ammoUìsce assai fa- 
cilmente riscaldandolo, perciò lo si me- 
sce colla sabbia per comporne dei ma- 
stici o delle malte che servono in alcuni 
edifizi per aumentarne la solidità e la 
impermeabilità all' acqua : è preferibile, 
per la solidità, a quello che si ottiene 
dalla distillazione del carbon fossile. Di- 
viene duro pel freddo, ma tuttavia non 
ù fende, e .rimane bastantemente elastico 
per non soggiacere ad alcuna alterazio- 

S9 
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ne: il Gainitato della guerra fece a tal (pò colla nere, poi con pannifiai bagniti 

[iru|)<i8Ìlo delle esperienze imporlaoli; nelPacqua fredda, io appresso cooacqai 



ne riiullò che un sopraccarico di metri 
1,4^) prodotto togliendo successivamen- 
te le biette che sostenevano una coper- 
tura di bitume, non vi cagionò alcun de- 
terioramento. 

11 mastice delle miniere di Seyi sei ser- 
va di basa ad alcune selciature a musaico, 
che possono essera utilissime negli edifi- 
zii di lusso, sono inalterabili e si possono 
lavare con somma facilità (V. bitomb). 

(H. Gaultisb db Glaubbt 

BBBBBLtO.) 

ASFISSIA. S'intende per asfissia la 
sospensione dei fenomeni della respira- 
sione, e in conseguensa del moto e dei 
sensi, in una parola, una vera morta ap- 
parente. I continui accidenti che produ- 
cono l'asfissia, la necessità di pronti soc- 
corsi, Teffioacia di essi, la possibilità di 
applicarli dovunque^ rendono la cono- 
scenza de^ rimedii estremamente utile : 
questo è veramente il caso di rendere la 
medicina popolare, sensa pericolo. 

Si distinsero più sorta di asfissie ; ma 
alcune di queste distinzioni essendo pu- 
ramente scientifiche, parleremo solo di 
quelle che si offrono giornalmente alla 
nostra osservazione. 

Una prima classe comprende le asfis- 
sie cagionate : i .^ da un freddo intenso \ 
a.^ da un calore fortissimo; 5.^ dalf a- 
zione del fulmine. 

NelP asfissia prodotta dal freddo, che 
comincia da un intirizzimento generale, 
e da una somma propensione al sonno, 
seguita iien presto dalla perdita dei sensi 
e da tutti i sintomi esterni della morte, 
la prima cosa d^a versi in mira è quella cA 
non riscaldare V individuo che a poco a 
poco e con una estrema lentezza: il pas- 
saggio repentino dal freddo al caldo sa- 
rebbe inevitabilmente mortale. Conviene 
spogliare l'asfissiato, stropicciargli il cor- 



tiepida, dirìgendo le frisioai dafia caviti 
dello stomaco verso le estremità ; allor- 
ché i membri perdono la rigidezss, s 
mette 1* ainmalato in ao letto oon rìscsl- 
dalo ; si continuaao le frisioai a secos; 
soltanto verso il fine gli ai fii raspinn 
qualche odore irritante, gli ai ammtaìila 
qualche cucchiaio di acquaTÌte, o di ahà 
liquori eccitanti ed aromatici ; qaesti 
cara dee durare, se occorrej due o tn 
ore ; la pazienza e il coraggio sono le 
principali virtù dì quelli che ai danno a 
soccorrere in questi caai uo loro liaik. 

Nell'asfissia per effetto d* na cabrt 
troppo forte, come a vvieo e agli operai chs 
entrano e rimangono io istufìa assai cal- 
de, ed a quelli che discendono io quslche 
fornace o caldaia a vapore per fiirvi Is 
occorrenti riparazioni, la prima cosa è 
stenderli sopra Is terra, poi gettar loro sul 
ventre e sul petto delP acqua fredda ab- 
bondantemente, applicare sulla testa e 
sulla fronte dei pannillini bagnati neQ^a- 
cqua con aceto, introdur loro una piaosa 
nelle narici, spruzzare nella stessa parta 
dett* aceto o delP acquavite, e fare del- 
le frizioni. Si abbia presente che que- 
st"^ asfissia è assai più grave dell* altra, e 
quasi sempre mortale : cooTien dunque 
avere tutte le mire di prevenirla. Il che 
fortunatamente è assai facile. 

Tanto è rara l'asfissia per Pazione del 
fulmine, e tanto inutili sono i soccorsi io 
tal caso, che sarebbe vano parlarne. 

Si può fare una seconda classe delle 
asfissie cagionate: i.° da soffocazione ; 
a.^ da sommersione ; 5.^ da straogob- 
mento. 

L^ asfissia per soffocazione viene sem* 
pre cagionata da corpi stranieri introdotti 
o sviluppati nei canali aerei o in loro vi- 
cinanza : gli accidenti che ne derivano 
non poiiono curarsi che eoo soccorsi ohi- 
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rurgìci e con operazioni dilicato, ne spet 
ta a noi trattarne. 

Si potrebbe riferire a quest' asfissia 
quella cagionata dalla ispirazioni di pol- 
veri aiiorbenti le qatli penetrano nei 
polmoni e si arrestano nelle vie aeree 
ostroendole a segno di produrre la per- 
dita dei sensi e la morte ; non sappiamo 
se tale asfissia siati giammai osservata. 
Le polveri che penetrano nei polmoni li 
irritano, eccitano la tosse, e vengono 
espulse coll'espettorazione da tMt mede 
sìme sollecitata. La loro azione è lenta e 
V individuo è sempre in tempo di rime- 
diarvi : del resto, si esagerò V influenza 
sinistra delle polveri che gli operai reapi- 
rano in moltissime professioni. Chi si oc- 
cupasse di tale argomento con particolari 
osservazioni nelle officine medesime ren- 
derebbe un utile servigio a quelli che e- 
sercitano simili arti* 

L^ asfissia per sommersione è la più 
comune, e la sua frequenza è maggiore 
nei paesi ove è più solerte T industria, 
che moltiplica i viaggi sulPacqua. E' som- 
mamente importante di rendere generali 
le cognizioni occorrenti a prevenire que- 
st^asfissia, ed a prestarvi soccorso. 

Allorché si trae on annegato dall^a- 
cqua, non si deve capovolgerlo alPogget- 
to di fargli vomitar V aequa introdottasi 
nel petto perchè infatti non se De intro- 
duce. De veti parimenti evitare di scuo- 
terne il corpo con troppa forza. 

Se il aommerao trovasi lungi delPabi- 
bitato, in nn battello o sopra ona spiag- 
gia, conviene soccorrerlo nel luogo medie- 
simo. Si comincia dallo spogliarlo ta- 
gliando i vestiti umidi, e dal coprirlo con 
altri asciutti ; si stende sopra un piano 
pochissimo ìnolinato al dinanzi ; si ap 
poggia la testa leggermaole air indietro 
per rendergli libero il eolio ; gK sì soifia 
sul viso. Con una paglia, con uri lembo 
di veste, o con qualunque altro corpo 
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leggero si solletica Pinlerno delle narici; 
si agita Parìa dinanzi alla faccia con un 
cappello j si procura di aprirgli la bocca, 
e di solleticarne la parte posteriore con 
una paglia, o con altro che si abbia alla 
mano, introducendo anche semplicemen- 
te il dito più profondamente che si può 
in gola: questo metodo ha per oggetto 
di eccitare il vomito e in conseguenza .i 
moTimenti della respirazione. Gli si fanr 
no delle frizioni sul petto, verso la re- 
gione del cuore a sulle estremità^ colbi 
mano nuda o coperta di lana ; sa il tem- 
po è caldo ed il sommerso non aia troppo 
agghiacciato, può essergli utile gettargli 
sul ventre delP acqua, per suteitara un 
ansamento e provocare una raspìraziona; 
si può finalmente introdorti deU^arìa nel 
petto, applicando la bocca sn qaaUa del- 
r annegato a strignaodone le narici. 

Se si può trasportare in una caaa ova 
si trovino tutti i metzi oeaorranti in si- 
mili circostanze, ai aggingneranno i se- 
guenti. 

Si mette l'annegato in on letto, lo si 
strofina con panniKni caldi, ai circonda 
di mattoni caldi o di qualunque altro 
corpo riscaldato, gli si mette sotto il naso 
dell* ammoniaca, dell'aceto o vi si fa scor- 
rere leggerosente an solfanello acceso ; si 
poòy finalmente amministrargli un quar- 
to di distarò con acqua asoito salata, o 
carica di aceto. 

E* importantissimo non iatancarsi nel 
continuare tutte le core possibili, per due, 
tre ed anche più ora, e frattanto si chia- 
mi il soccorso dei medici. Per questa par^ 
te noi non abbiamo a fisre osservazioni 
spettanti unicamente alla medicina. 

L^asfisaia per istrangolamento non av- 
viene che in casi di sdcidro o di assassi- 
nio ; siccome la morte reale non aegoe 
immediatamente la morie apparente, a 
siccome v^ ebbero degi' individui che ri- 
tornarono in vita anclia un'ora dopo, 
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conTÌen sempre prestare toccorto, ed u- 
sare prima di tatto i metodi già indicati 
pel caso di aommertione. Noo occorre 
peraltro ritealdare il corpo, a meno che 
noo tia rimasto esposto atfaria ìd stagio- 
ne fredda. 

Una terxa classe di asfissie comprende 
fotte qaeUe cagionate: i, dalParia non 
rinnoTata ; a, dal gas aaoto ; 3, dall^act* 
do carbonico; 4) dal gas idrogeno; 5, dal 
gas idrogeno proto-carbonato ; 6, dal gas 
idrogeno per-earbonato ; 7, dal gas idro* 
geno solforato o acido idrosolforico ; 8, 
dal gas idrogeno arsenicato ; 9, dalPidro- 
aolfato di ammoniaca ; i o, dal gas ossido 
«li carbonio; 11, dal cloro; la, dalPaci- 
^o aolforoio ; i3, dalPacido nitroso ; 1 4^ 
dair idrogeno proto-fosforato ; 1 5, dal- 
l' ammoniaca. 

Cominceremo dalP indicare le princi- 
pali operazioni delle arti^elle quali que- 
sti differenti gas si sviluppano, e che im- 
porta di ben conoscere, per prevenirne 
gli effetti, o arrestarne le consegoenae. 

£*a%oto si produce : i , per V aaione 
di certi solfuri metallici, o degli schisti 
piritosi suiraria atmosferica della quale 
assorbono TossigeDo, nelle gallerie sotter- 
ranee ove si estraggono queste sostanze. 

9. Nei magazzini ove si ammucchiano 
le sode artificiali di nuovo fabbricate. 

5. Nei luoghi ove si depongono i residui 
di queste liscivazioni che s^ ioBammano. 

4. Nei luoghi Ofe si acetificano i vini, 
nelle fisbbrìche di aceto. 

5. Dovunque si abbruciano grandi 
quantità di combustibili, di qualsiasi sor- 
ta, come carbone, 5oIfo, idrogeno, ec; ma, 
in alcuni di questi casi, esso è ordinaria- 
mente mesciuto con acido carbonico o 
con ossido di carbonio per effetto della 
combustione del carbone \ colPaeido sol- 
foroso, per la combustione del solfo ; col 
vapore di acqua per la combustione del- 
r idrogeno ; e col vapore di acqua ed a- 
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ddo carbonico, per la preparazione del 
nero fumo. 

6. Si esala da molte latrine special- 
mente da quelle ohe non ritengono le o- 
rine, e nelle quali le materie aono quasi 
secche. Barruel penta dipendere qaesfo 
fenomeno dalPazione dell* idroaollàto di 
ammoniaca suiraria atmosferica. 

Acido carbonico, r. Alcaoe aorgeoCì 
ne contengono in sohisione tanto, che aHa 
pressione dell^atmosfeni se ne aviloppa 
più o meno abbondantemente. 

a. Si svolge d^alcune fenditure e con- 
dotti sotterranei nei terreni vulcanici. 

5. Si accumula nei poasì profondi, 
scavati in vecchie macerie, nei terreni di 
formazione moderna o in quelli aotto dei 
quali trovansi dei filoni di carbon foaailc. 

4* Si produce sempre quando ai ab- 
bruciano al contatto dell* aria le legna di 
qualunque sorta, il carbone, ec. come si 
fa nelle stufe dei fonditori. 

5. Si produce colla fermentaaione ài 
rutta le materie liquide zuccherine e per 
la loro conversione in liquori spiritosi. 

6. Emana per la fermentazione dai mi- 
scugli di poche materie animali e di molte 
vegetali, come il letame ; perciò questo 
si usa nella fabbricazione del carbonato 
di piombo. 

7. Finalmente si svolge dalla fermen- 
tazione delle sostanze usate per la concia 
delle pelli, come osservasi nei ealltdarii 
dei giardini. 

Idrogeno, f . L*idrogeno si svolge ab- 
bondantemente dair interno della terra 
in alcuni luoghi, ove gli abitanti lo met- 
tono a profitto per cuocer la calce, come 
riferisce Spalanzani nei suoi viaggi alle 
due Sicilie. 

a. Si svolge simultaneamente coli* a- 
equa di certe fonti, che perciò appunto 
ebbero il nome di fontane ardenti. 

S. In alcune circostanze di fermenta- 
zione di materie znocherine, per etem- 
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pio, quando il lievito di birra si mite nel, 
liquido zuccherino troppo caldo e in luo-l 
^o troppo riscaldalo : s? olgesi allora del- 
l'idrogeno in quantità straordinarie seo- 
sa acido carbonico ; e non si ottiene più 
aleoole. Tre volte Barruel osservò que- 
sto fatto iu una fabbrica di aleoole di fe- 
cola, ove poco mancò che un operaio 
non ne rimanesse^vittima ; portandosi la 
sera a visitare i tini con una lampana, 
r aria dell'officina detonò, e infranse vio- 
lentemente tutte le invetriate. 

4. Si produce in tutti i magazzini u- 
uiidi ove si tiene molta ferrareccia ^ il gas 
si manifesta dal suo odore. 

5. Si forma abbondantemente nei luo- 
ghi ove si avvivano i lamierini per la fab- 
bricazione della latta, qualunque sia Ta- 
cido che si adoperi. 

Idrogeno proto-carbonato, t . Si svol- 
ge dalle paludi, e dai foudi fangosi ove 
ristagnano le acque. 

a. Dalla eottura di certe argille. 

3. Dagh ammassi di erba che si abbru- 
ciano nella coltivazione di certi terreni. 

4. Si produce in grande abbondanza, 
accompagnato da vapori pirogenati, nella 
carbonizzazione della legna nei boschi ; 
se ne produce anche in quantità straor- 
dinaria nella carbonizzazione della legna 
io vasi chiusi, ee. 

5. Si svolge dalle masse di carbon 
fossile, produceodo sovente cast deplora- 
bili d'incendio nelle miniere. 

6. Emana anche da certe miniere di 
sai gemma, e già in alcuni luoghi usasi 
come combustibile a cuocere gli alimen- 
ti, o per riscaldarsi. 

7. Nella diseceazione delle unghie, 
nella fumigazione delle vivande e delle 
aringhe, e in altri casi, sì produce deU 
r idrogeno proto-carbonato. 

8. Se ne svolge per la fermentazione 
degli ammassi di fieno nuovamente rac- 
colti. 
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9. Si separa dalle polveri vegetali per 
letamare accidentalmente bagnale ; si sa 
che si riscaldano e sovente piglian fuoco. 

10. Si produce abbondantemente nelle 
masse di sabbia usale dai modellatori a 
preparare le forme nei quali si colano i 
metalli, come V ottone, la ghisa, il bron* 
zo ; quest' è il gas ch^ esce dagli sfiata- 
toi che i modellatori praticano nelle for- 
me, e che accendono per distruggerlo. 

Idrogeno per- carbonato, i .^L^idroge- 
Do per*carbonato si separa in grande 
quantità nelP operazione che ha per og- 
getto di convertire il carbon fossile in 
coke. 

a. Il fumo dei fornelli delle macchine 
a vapore ne contiene in grande quanti- 
tà, e dalP istantanea combustione d* un 
miscuglio di questo gas colParia atmo- 
sferica dipendono V esplosioni che si 
producono nei condotti che attraversa- 
no le caldaie di alcune di esse. Final- 
mente, tutti i fumaiuoli dei focolari ove 
si abbrucia carbon fossile versano nel- 
r atmosfera del gas idrogeno per-carbo- 
nato. 

5. Si svolge da tutte le materie gras- 
se che si fanno ispessire al fuoco, come 
nella cottura degli oli per le vernici, e 
dell* inchiostro da stampa. Se ne produ- 
ce in gran copia anche nella cottura delle 
vernici e delle resine. 

Idrogeno solforato o acido idrosoU 
forico. 1 .^ L* idrogeno solforato si pro- 
duce abbondantemente nelle materie 
delle latrine, combinato coli' ammoniaca 
in differenti proporzioni. 

a. In tutti t casi in cui si trattano 
alcuni solfuri metallici coU^ acido solfori- 
co o idro-dorico, come nella prepara- 
zione dei nitrati e dei muriati di barite 
e di stroDziana, svolgasi questo gas. 

5. Nella preparazione delP azzurro 
di Prussia, allorchà si usa il liscivo dtl 
prodotto della calcinazioDa delle materie 
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animali e della potassa, se ne separano 
qnantilà slraordinarìe. 

4. Durante la patrefaaione di certe 
materie animali, per non dire di tutte, 
apecialmente dì qaelle che contengono 
allumina : il sangue occupa U primo 
luogo. 

6. Per la decomposizione spontanea 
di alcuni socchi vegetali, di quelli che 
contengono molta allumina come il succo 
delle patate, si separa questo gas, come 
osservasi nelle fosse e cloache ove rao- 
colgonsi le acque dei fabbricatori di a- 
roido. 

6. Si forma nella putrefazione delle 
acque di sapone gettate dalle imbian- 
chitrici. 

7. Alcuni chimici pensano che le a- 
que selenitose a contatto colle materie 
animali, producano delP idrogeno solfo- 
rato. Barruel crede non derivare che da 
materie albuminose, perchè gli stucchi 
preparati col gesso e colla gelatina non 
ne esalano. Si osserva ch^questi stucchi, 
benché in luoghi basti ed umidi si con- 
servano intatti da vari secoli. Ma queste 
circostanze differiscono da quelle in cui 
si trovano le materie in istato di dissolu- 
zione. 

Idrogeno arsenicato, i . L^ idrogeno 
arsenicato si produce in grande abbon- 



danza nella ripristinazione delP ossido|di rame. 
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duce nella materie coateaiiLe utile la- 
trine ; 

a. Nella decomposizione putrida di 
certe materie animali ; 

3. Nei fisnghi degli scoli. 

Gas ossido di carbonio^, i. Queste 
gas si produca nel primo periodo della 
combustione del carbone, quando è in- 
completa, cioè finché la fiemoie non è 
generale ; esso é mesciuto con un poco 
d^ idrogeno carbonato. 

a. Sorge dai fornelli doTe ai ebbroci»- 
no grandi quantità di carbone in nna 
volta, come gli alti Camelli , ove si ri- 
pristinano i minerali dì £erro ; qurat"* è 
il gas che arde nella canna , e forma 
quella lunga fiamma di uno a dne piedi 
che vederi alla sua sommità maaaiaae di 
notte ; è questo gas che ìnfiamnaaai for- 
mando un dardo di vari piedi presao ai 
caldadori, quando il fonditore lavora -per 
estrarre le scorie. Se il fornello ha aoUa 
sua altezaa delle fenditure, queato gas le 
attraversa, ed entra in eerti ripoatigli ove 
talvolta gli operai si mettono m dormire 
in inverno, e gli uccide di esfiaaie. Bar- 
ruel fu testimonio più volte di questo 
fatto. 

3. Quest^ è anche il gas che viene ad 
ardere alla bocca dei fornelli a manica in 
cui si ripristinano i minerali di atagno e 



d^ arsenico coi saponi o colle materie 
grnsse, per cui questa ripristinazione non 
si fa senza pericolo. 

a. Si produce trattando alcuni arse- 
niuri cogli acidi solforico o idro-dorico, 
come gli arseniuri di ferro e di zinco 
coir acido solforico, e quello di stagno 
coir idroclorico. 

3. Si separa nella calcinazione di certi 
arseniuri e dell' arsenico colla potassa 
caustica, od anche soltanto facendoli bol- 
lire con qnest^ alcali. 



4. Si produce abbondantemente nei 
piccoli fornelli dei fonditori di ottone^ 
alimentati da un mantice, perchè i fon- 
ditori, per concentrare il calore ricopro- 
no il fiioco con una piastra di terra cot- 
ta, e quindi il gas si svolge senza ardere. 

5. Risulta dalla ripristinazione di mol- 
tissimi ossidi in vasi chiari, col mezmo 
del carbone ; V ossido di zinco, per esem- 
pio ne produce moltissimo, che ai laseia 
spargere nelle officine in luogo di ab- 
bruciarlo. 



Idrosolfato df ammoniaca, i. Si pro-J Gas cloro, i. Il cloro si produce iu 
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più o meo grande quantità quando ti trat- 
tano alcuni osfidi coli' acido idroclorico. 
3. Si produce espressamente quando 
f nolsi preparare i cloruri alcalini i clo- 
riti od i clorati. Nella preparatione del 
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4. Si produce abbondantemente que- 
sto gas nella fabbricazione dello zuccbero 
di barbabietole, allorché sì fa entrare 
nella caldaia a diseccazione il succo che 
cola dai turchi, e che riscaldandosi len- 



oloraro di calcio in grande, gli operai Irò- temente la caldaia, il liquido che impiega 
▼ansi obbligati prima di raccorrei pro-l tutta la giornata per empirla, non giu- 



dotti, di tenereaperte le porte delle stao 
ze ovQ si eseguisce la combinazione, al- 
trimenti rimarrebbero soffocati. 

3. Tutte le Tolte che si fanno agire 
insieme gli acidi nitrico e idroclorico so- 
pra qualche metallo svolgati del cloro. 
Le fabbriche ofe si purificano i minerali 
di platino per ?ia umida ne spargono 
neir atmosfera in grande quantità. 

Acido solforoso, i . L' acido solforoso 
si svolge abbondantemente nelP atmosfe- 
ra durante P arrostimento di certi solfuri 
metallici, come quelli di rame, di ferro, 
di piombo, di antimonio. 

3. L^ imbianchimento delle tete, del- 
le lane, delle paglie ne sparge in grande 
quantità, sovente con grave danno delle 
abitazioni circonvicine. 

5. Se ne produce anche moltissimo 
nella fabbricazione' del solfato di rame, 
col metodo di riscaldare in una fornace 
delle piastre di rame, e spargervi sopra 
del solfo in polvere quando sono roventi 

4. Se ne forma una quantità straordi- 
naria trattando moltissimi metalli colP a- 
ctdo solforico cimceòtrato e col calore, 
come nelle raffinerie d^ oro e d' argento. 

Acido iponitrico, i. Trattando molti 
metalli colf Hcido nitrico, formasi qoe- 
st* acido, come nelf avvivamento dalle 
leghe di rame e d' argento. 

a. Le camere di piombo, nelle quali 
si febbrica P acido solforico, ne vertano 
moltissimo nelP atmosfera. 
- 5. Nella calcinazione del cromato di 
ferro col nitro, nella fiibbricazione del 
cromato di potassa, sa ne sparge ugual 
mente. 



gne alP ebollizione che verso sera. Allo- 
ra la schiuma che trovati alla superficie, 
della spessezza di qualche piede al mo- 
mento della ebollizione, si rompe tutta 
ad un tratto, e sparge nelP aria una nube 
di vapori rutilanti che oscura il luogo, e 
ucciderebbe infallibilmente gli operai se 
non fuggissero a preci[»izio. 

Braconnot notò questo fatto singolare 
osservato anche più volte da Barruel. 

Dobereiner ha veduto formarsi lo 
stesso acido nella fermentazione dello 
zucchero cui erasi aggiunto del fior di 
sambuco. 

Idrogeno proto-fosforato, i . L^idro- 
geno proto-fosforato si produce, in par- 
ticolari circostanze, nei cimiteri umidì. 

3. Si produce frequentemente nelle pa- 
ludi ove nascono, crescono e periscono 
ogni anno multe sorta di animali ; ma 
questo gas, che il popolo chiama yiiocAi 
fotui, non apparisce che verso Natale, 
perchè a questo momento delP anno le 
notti sono più oscure. 

In tutti i casi ove producesi questo 
gas, la prima cosa è uscire della stanza, o 
rompere le invetriate. Conosciamo delle 
persone che si salvarono, pel terrore che 
ne concepirono^ gettandosi dalla finestra. 
Se Pasfissia è accaduta e convenga por- 
tarsi a soccorrere alcuno in mezzo alle 
emanazioni, si possono adoperare delle 
maschere ed altri mezzi meccanici di cui 
parleremo altrove. 

Riguardo al soccorsi da darsi per ri- 
chiamare in vita la persona, questi sono 
all' incirca gli stessi in tutte le circo- 
stanze. 



47^ Asrissià 

Si esporrà V iodividuu all'aria libera, 
senaa troppo temere il freddo ; si tpu- 
glierà e ti tleoderà sul dono, colla tetta 
e col petto nella potisione ÌDdicala pel 
caso dei sommersi ; gli si ammioistrerà 
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nistrorgli aa poco di tìdo ealdo ooa tue- 
chero, o di vino geoeroao, come Xabga, 
Alicante, Rota, ee. 

Gli altri meui spettano alla mediowa ; 
peraltro nei soccorsi indicati 'può ogoa- 



deH'acelo diluito con tre parti di acqua, 'no rendersi tanto utile quaato il nodiea 
o dell' acqua con succo di limone ; si a- ' più illuminato, neutra ritardando diaci 
spargerà il corpo, e principalmente il minuti per chiamare il medico, la morta 
petto con acqua fredda e aceto ; si stru- 1 potrebbe essere inevitabile. 
Boera tutto il corpo con pannilini imbe- (Parbbt du Gh4tblbt.) 

▼uti nello stesto liquido, nelP acquavite ASINELLO. Quella trave che regga 
canforata, oelPacqaa di Colonia o in altro le altre travi dai tetti che piovono un' a* 
liquore spiritoso ; dopo tre o quattro mi- equa sola. (F'oe. Cruscm.) 



noti ti asciugheranno le parti bagnate con 
salviette calde, e, due o tre minuti dopo 
si rìnnof eranno le aspersioni di prima. 

Si solleticherà a irriterà la pianta dei 
piedi, e le altre parti irritabili del corpo ; 
si solleticherà allo stesso modo, con una 
penna V apertura delle narici ; si porrà 
sotto il naso delParomoniaca, particolar- 
mente se r asfitsia fu prodotta dal cloro, 
oppure del cloro se lo fu dalP ammonia- 
ca; oo eccellente rimedio è lanciare nel 
nato, colla bocca, delPacquavite, delP a- 
ceto o qualunque altro liquore ec(ùtante. 

Finalmente si soffierà delParia nei pol- 
moni, come dicemmo parlando delPatlit- 
tia per sommersione. 

Tutti questi soccorsi ti devono ammi- 
nistrare con prontesza, e continuarli per 
molto tempo, quamT anche P indisfiduo 
sembrasse morto. Tal folta si dovettero 
attendere cinque e sei ore prima di trar 
gli ammalati dallo stato di morte appa- 
rente in cui si trovavano ; è necestario 
sovra tutto insìstere nel soffiar aria nei 
polmoni ; ma, nel caso di atfistia col gai 
idrogeno, convien badare di non restare 
danneggiati dal gas deleterio che può 
uscir dai polmoni medesimi. 

Richiamato in vita P ammalato, lo si 
stenderà sopra un letto caldo, tenendo 
aperte le finestre della stanza, e allonta- 
nando le persone inutili ; gìuTerà ammi- 



AsiRBLLo. Quella pietra che nel fonde 
delle fosse fognate sostenta le altre pietra 
che formano la fogna. 

{Foc, Crusca) 

ASINO. Questo animale, origiaario dei 
montnoti deserti della Tartaria, deir A- 
rabia, della Persia e di altre parti del con- 
tinente asiatico, è ormai reto domesiieo 
nella maggior parta de* paesi iociyiliti. 
L^atioo selvaggio nutresi principalaieote 
delle piante più salse ed amaro del de* 
serto, come i varecchi, Patripline e lo spi* 
nacio salvatici, ec. ; cosi pure preferisce 
r acqua più salmastra a quella dolce e 
pura, le quali abitudini tono ben note a 
quelli che vanno a caccia di questi ani- 
mali, che perciò li attendono sempre pres- 
so gli stagni salati ove vanno e rinfre- 
scarsi. Gli asini salvatici si uniscono in 
truppe sotto la condotta e la sorveglian- 
za d^uno fra essi ; sono diffidenti e vigi- 
lanti. Delle qualità e dei difetti deirasino 
domestico molti scrittori parlarono ; è des- 
so per natura obbediente, tranquillo, pa- 
ziente e sostiene con fermezza le percos- 
se ; è sobrio oltre ogni dire tanto circa 
alla quantità che alla qualità degli alìesen- 
ti, e si appaga delle erbe dure e spTaee- 
voli che gli altri animali rifiutano. E' pe- 
rò più delicato quanto al bere, ricusando 
l'acqua che non sia pure. E' utilissimo a 
quelli che non hanno i mezzi di mante- 



Asino 
nert cavalli, e prìncìpalmente in TÌcinao- 
sa* alle terre iocolte o alle laade, la cui 
flUrìlìKà Basta però a dargli oaa sossistea- 
iM, cooteQtandosi d^ erbe grossolane, di 
cardi, di paglia e di stoppia ; poche cure 
esige e soffre più a loogo la fame e la sete 
drogai altro animale domestico. Nelfeco- 
nomia rurale si può attaccarlo all^ aratro 
purché le terre sono leggere, fiirgli portare 
o trascinare dei pesi, girare de^ mulini da 
oli, macchine idrauliche od altro. La fem- 
mina rendesi anche utile pel suo latte 
che è eccellente pegli stomachi debuti, e 
se ne trarrebbe maggiore profitto se in 
molti paesi non lo si adoprasse a nutrire 
i muli. La pelle delPasino è assai dura ed 
elastica ; se ne fanno pergamene, calza- 
ture e tamburi. Gli Orientali prepara- 
no con essa il sagri^ da noi chiamato 
ziGiiao. 

L* asino ha finito di crescere allieta di 
tre o quattro anni, e può allora sostene- 
re qualunque fstica. Vite a5 a 3u anni 
come il cavallo, quando un eccessivo la- 
voro non ne abbrevii la vita ; dorme me* 
no che il cavallo, nò si corica che quan- 
do ò molto affiiticato. Il maschio dura più 
che lo stallone, ed è più ardente quanto 
più è vecchio; in generale è di costitu- 
»one più robusta che il cavallo, né va 
aoggetto che a pochissime infermità. 

Iie varie razM d"* asini si conoscono 
meno di quelle dei cavalli. Ci narrano i 
viaggiatori esservene in Asia di due sorta, 
V una più lenta e pesante impiegata per 
bestie da soma j Paltra che adoprasi nel- 
le corse come i cavalli da sella. Quest^ul- 
timi hanno il pelo liscio, tengono la testa 
alta ed hanno un andamento vivace, ma 
montansi più vicino alla groppa dei ca- 
valli. Si ammaestrano come questi ani 
mali, esercitandoli alP ambio, e fendonsi 
loro le narici perchè respirino più libe- 
ramente. Anche nella Siria ve ne sono di 
due specie Tana delle quali è molto 
Suppk Dà. Tecn. T. 1. 
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grande e tiane orecchi lunghissimi ; si as- 
ioggettano agli stessi esercizi, e adopransi 
per viaggiare in lettiga. 

Le attenzioni necessarie per allevare 
gli asini sono le medesime che quelle pei 
cavalli, U maschio si deve scegliere fra i 
più grandi, i più forti ed i meglio formati 
della sue specie ; quelli di Malta e quelli 
del Mirabelais nel Poitou, vengono ricer- 
cati per la riproduzione. Lo stallone de* 
ve avere non meno di tre anni né più 
di dieci; lunghe devono esserne le gam- 
be, beo nutrito il corpo, lunga e sottile 
la testa, aperte le narici, largo il petto, 
lungo il collo, carnose le reni, larghe le 
coste, piatto il groppone, finalmente il 
pelo lucido, dolce al tatto e d' un grigio 
scuro. 

La migliore stagione per far montare 
le asine è alla fine di maggio o al princi- 
pio di giugno ; né bisogna farle lavorare 
di troppo mentre sono gravide per timo- 
re che abortiscano. Portano circa dodici 
mesi, e per avere buoni animali la stessa 
asina non deve darne che uno ogni due 
anni. Giova lasciar correre T asinelio li- 
bero colla madre pel corso d"* un anno, 
trascorso il quale lo si svezza legandolo, 
e dandogli deir erba e talvolta dei latte ; 
allorché più non ricorda le poppe si la- 
scia libero e ponesi al pascolo; se però 
compie Tanno nel verno, conviene dargli 
un pò* di cibo fino a che la stagione gli 
permetta di procurarselo da sé. 

L* età degli asini si conosce dai denti 
come quella dei cavalli. A due anni e 
mezzo cade il primo dente medio incisi- 
vo e ben presto ne cade un altro da cia- 
scun lato ; si rinnovano nello stesso tem- 
po e collo steuo ordine. 

L'anatomia e la fisiologia delPasino po- 
chissimo differiscono da quelle del caval- 
lo. La poca varietà posta dalla natura fra 
questi due animali é cagione che si ac- 
coppiano iasiemc. Da questa unione sa 

60 
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il mvschio è ao alino ne risulta un virto,^ prendere un moTimeotu particolare e 



e te é un earallo, un baedotto (Y. que- 
ste parole ). 

(SuuLAVOB Boom.) 
ASPÀLÀTO, ASPALATRO. Legno 
di colore porporino scuro, screziato e bi- 
tuminoso, confuso sovente col legno aluò 



portarsi dal hto ove è menu compcessa. 
In una massa di gas o di liquido in 
quiete, tutte le molecole poate in un tne- 
desimu stato a livello sodo ugualuenti 
premute in ogni verso dalle molecule ao- 
periori e dalla rìpolsione delle molecole 



o agalloccu, sebbene sia di esso più leg- inferiori. Rispingonsi a vicenda e cia- 
gero né tramandi grato odore abbrucian- schednna è disposta a portarti in quella 



dolo; detto anche àQ lllócco Jalso. 

(Gamie Bolognesi al Foc.) 

ASPARAGO. Y. asparagio. 

ASPE. Y. HAsru ed abcolìio. 

ASPERELLA. Y. baspbbblla. 

Asperella od Aspbbula. Genere di 
piante che crescono comunemente nei bo- 
schi e nei prati, e meritano di venire qui- 
vi citale pegli usi che hanno alcune par* 
li di esse nelle arti. La asperula odo» 
rosa, detta volgarmente asperula^ quan 
do è secca ha nn grato odore. Per tale 
sua proprietà la si mesce col fieno che 
rende molto più gradito ai bestiami : in 
Germania si aromatiazano con essa i li- 
quori vinosi ; inoltre si pretende che al- 
lontani le tignuole. Le radici delle aspe- 
rule aruensis^ cy nane tea e lincio ria ser- 
Tono, come quslle delta robbia, a tigoere 



parte ove scema la forza di ripulsione. 

Supponiamo un recipiente di qualsiasi 
forma ripieno di vapore ; se ai pone in 
una sola parte di questo serbatoio una 
continua cagione di raffreddamento» le 
molecole di vapore vicine a qoel pùkilo 
fono le prime a condensarsi; appena di- 
minuisce la loro forza repulsiva ttitte le 
molecule circostanti affluiscono Verso 
quel ponto dove anch'* esse condentinsi, 
e vengono, per modo di dire, aspirate 
in quella parte del serbatoio. Questo ef- 
fetto durerà fino a che sussista là cagio- 
ne di raffreddameàto e siavi Ta(iDre nel 
recipiente. Egli è perciò che nelle itic* 
CB15B a vapore a condeòiazione, baste 
mantenere fredda una capaciti lohtaba 
dal cilindro, ma che comunichi con quel- 
lo, per ottenere il voto or abito or sopra 



in rosso la lana, specialmente bollendole ideilo stantuffo motore; la condensazione, 
nelPaceto. Danno però sempre un colore distruggendo la forza ripulsiva delle no- 



men bello e meno solido della robbia. 

(Targiobi — Bosc.) 
ASPETTO. Diceii nelle cartiere uno 



lecule di vapore, produce una specie di 
aspirazione che assorbe immediatamente 
verso 11 luogo ov^ essa si opera tutto il 



atrumeoto di canna con cui si raccolgono- vapore che riempiva il cilindtò. 



le copie per farne le stive. 

(Alberti.) 
ASPIRANTE {Tromba), Y. tromba. 



Quando T atmosfera è itt equilibrio, le 
molecule diaria d^ono strato oriizoolale 
sono ugnalmente compresse dal peso del - 



ASPIRAZIONE. 1 gas ed i liquidi le colonne d"* aria sovrappóstevi ; poa- 
posseggono la importante proprietà disiamo figurarci tutta questa massa d* a- 
poier cangiare di forma collo massima fa- 1 ria superiore come divisa io infinite 
cilità, purché conservino lo stesso volo- colonne o prismi prolungati fino ai con- 
me. Le molecole sferiche onde suppon- fini deir atmosfera, e disgiunti da tra* 
gonfi composti i floidi, non aderiscono. mezzi verticali. Se tuttls queste colohne 
foricnacnte fra loro come quelle dei soli- 'hanno la medesima base e la stessa lem- 
di^ quindi ciaschediiua molecula può peratura, peseranno ugualolente e le 00- 
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lecula dello stratp sul quale si appoggia- 
no etstndo preqiuta drogai parte da fur- 
ie uguali, QOQ si porraDoo io muto. 

Ma te suppooiamo che uno di questi 
prismi d'^aria abbia aoa lemperalura più 
eietala d«gli altri, P aria calda essendo 
mano densa, questa colonna premerà con 
minor foraa sulle molecule poste Ticino 
alla sua base e quindi tutte le molecule 
dello tirato orìazontale affluiranno verso 
di essa come te Teuitsero aspirate da 
questa colonna calda ; in tal guisa pro- 
ducasi la corrente o aspiratione dei cam- 

MJRl. 

Lo stesso accade pure nei liquidi, ed 
un esempio, in cui questo effetto è sensi- 
bilissimo ti è il riscaldamento delle stan^ 
£e colla circolaxione deU^acqua calda (Y. 
BiscALPÀiiBBTo)^ nel qual caso questa vie- 
ne come aspirata nei tubi per la diminui- 
ta sua densità. 

Imaginiamoci adesso un liquido a tem- 
peratura uniforme in equilibrio in un 
vaso o serbatoio, e suppooiamo tutta la 
tuper6cie di quetto liquido divisa in com- 
parti uguali : ciascuno di questi sarà la 
base d*un prisma prolungato fino ai li- 
miti delfatmosfera ; premendo tutte que- 
ste colonne con ugual furia sulla soper- 
ficie del liquido, questo non ti porterà a 
preferenaa verso nessuna di esse né can- 
gerà di livello. 

Se però scemasi la pressione di una di 
queste colonne sulla tua base o rarefa- 
cendo Tarla che essa contiene o tollraen- 
do la tuperficie delPacqua alla tua pret- 
sione, tutte le molecule del liquido si 
dirigeranno verso questa base, e t* innal- 
seranno in quetto pritma, fino a che il 
loro peto, unitamente a quello dell' aria 
che vi rimane, equivalgano alla pressione 
delle altre colonne, e te un prisma ioà»9 
affatto voto d^ aria, V acqua vi talirebbe 
fino a dieci metri e un terso, al qual 
puikto peterebbe quanto una colonna al- 
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mosfericn. Da questa aspiratione nasco- 
no gli effetti del babohbtru, delle trombi 
aspiranti e di molte altre «accbiiie idrau- 
liche (V. queste parole). 

(D. Colla Doir.) 

ASPO. T. FAtPO ed ARCOLAIO. 

Aspo. T. ybbricbllo. 

ASPORTAZIONE. V. BspoBTAtiosE. 

ASPRONE. Nome che si dà a Roma 
ad una specie di pietra ovvero di tufo 
nero e spugnoso. (Alberti.) 

ASSAZIONE. Preparazione delle me- 
dicine o dei cibi nel proprio loro sugo, 
per via di calor esteriore, teuBa aggiu- 
gnervi ahro umido. (Albbbti.) 

ASSE. Y. albero. 

ASSETTAMENTO, ASSETTARSI, 
dicesi della fabbrica che va a trovare il 
suo sodo pel proprio peto. 

(Baldiitucgi.) 

ASSICURAZIONI. Il primo dovere 
d^ ogni governo si è quello d^ assicurare 
a ciascun cittadino il tranquillo godimen- 
to delle sue proprietà. Si danno però in- 
finite circostante nelle quali può venire 
compromessa la proprietà , senaa che 
ramministrazione sia obbligata a risarci- 
re il proprietario, né possa incolparsi per 
non avere impedita la disgrazia che lo h|i 
colpito. Qual governo potrebbe essere 
tenuto responsabile della perdita d^ nn 
vascello mercantile, naufragato in una 
burrasca, o di un^ officina distrutta dal 
fuoco ? Questi ìnfortonii, qoand^ anche 
cadano a danno di persone opulenti, pos- 
sono cagionare la rovina d' un commer- 
ciante o d'un manifattore ; divengono pe- 
rò appena sensibili allorché fammontare 
della perdita sia diviso fra un certo nume- 
ro di persone, e se queste saranno molte 
la perdita può ridursi a si poca cosa che 
appena ciascuna di esse se ne risenta. Ixi 
tal caso il rischio somiglia ad un carico 
che tanto pii\ alleggerisce quanti. più si 
uniscono a portarlo. 
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La prima condizione parche quabiafi da ooa fola penona ; ad ogni modo dn 



compagnia d"^ attieoraziooe torta buon 
efilo fi è conofcera il più etattamente che 
f ia poffibile il numero medio dei tinit tri 
che poff ono annualmente accadere. Qoe- 
ali f inif tri, il coi numero può Tarìare co- 
tanto, ficchò fembra difficiliffimo fta- 
bilime il termina medio^ dipendono pe- 
rò da certe leggi, i cui elementi fono 
a portata dei noftri calcolL Si poffo- 
no facilmente dedurre da una lunga fe- 
rie di efperimenti, il numero annuale 
delle nafcite, dei matrimoni! e delle mor- 
ti ; la proporzione dei feffi, dei figli le- 
gittimi o naturali j la quantità di caf e in- 
cendiate, di n8?i perdute. Bafta di fide- 
re fra vari anni il nomerò totale di que- 
ate ditaTfentore, per ottenere la media 
dalla perdite che fi poffono riguardare 
coma probabili per cadaun anno. Egli è in 
tal modo che giungonf i a prevedere con f i- 
curezza, la f omme da pagarti per compen- 
sare le perdite dei proprietarii af t icurati : 
tutte quefte valutazioni ti fecero neWari 
paefi d^Enropa, anche nelle circoftanze 
più incof tanti e variabili. Oggidì si sa con 
esattezza quante navi periscano in un 
dato mare, qnante case si abbrucino, e 
quanti raccolti vengano devastati dalla 
gragouola. Supponiamo che di cento na- 
vi che vanno agli Stati-Uniti, ne perisca- 
no due alPanno ;la spesa annua degli assi- 
curatori dovrà ascendere al due per cen- 
to del valore delle loro proprietà, che 
farà Timporto dei due vascelli, oltre ad un 
compenso agli assicuratori per le loro spe- 
se di amministrazione e per le loro pre- 
stazioni. Se gli assicurati pagano meno, 
gli afficuratori hanno una perdila; se pa- 
gano molto di più, gli assicuratori gua- 
dagnano troppo, e ben presto altri assi- 
curano a minor prezzo, e la gara riduce 
il profitto a più limitate misure. Tale si 
è il principio delle assicurazioni. 

Le assicurazioni si fanno da società o 



le intraprende poaieder dere grandi ca- 
pitali, così da potere prontameole e teoza 
incertezza rimboraare fimporto dei mag- 
giori dif af tri ; t iccome fa qootn che ai pa- 
ga agli afficuratori è proporzionata ai ri* 
f chi che corrono, coti i loro profitti pof • 
f ono quaf i couf iderart i come indipeodmti 
dalle perdile coi devono f opptire. 

Ognnn vede quali immanai yantaggi 
traggano dalle assicurazioni le naviga- 
zione ed il cnoimercio. Senza qnéif an- 
cora di salvezza, pochi intraprenditori 
oserebbero esporre ricchi carichi ai pe- 
ricoli d^ un viaggio lungo e rischiofo ; 
fatti però arditi dalle afticurasiooi, gli 
armatori espongono i loro capitali folPO- 
ceano a quel modo f tetto che gP impie- 
gherebbero in nn* agricola intrepreaa, e 
dirigono le loro operazioni tenta forti ti- 
more delle probabilità d^an naofiragio ed 
altri ritchiì. La fola guerra torbe il tK- 
ttema delle atticurazioni, che ben ai com- 
prende come divenendo in allora più 
grande e più vario il pericolo, aecondo 
che ti può incontrare una flotta nemica 
od un templice corsaro, che ti naviga 
con una scorta o senza, variare deva an- 
che la quota secondo quatte diverse cir- 
costanze, ed aumeotare considerabil men- 
te;^ ed è1 questo funo, pur troppo, dei 
tanti funesti efietti che la guerra ca- 
giona. 

In Francia ed in Inghilterra vi aono 
assicurazioni dette mufifte, perchè gli as- 
sicurati sono ad un tempo etticaratori 
pagandosi V un 1' altro le quote oecetta- 
rie. Sono associazioni di vari privati che 
s^ impegnano di ripartire fra loro le per- 
dite eventuali della società. Se tutte que- 
ste perdite sono poca cosa i soci non ne 
hanno quasi verun carico, ne hanno però 
uno maggiore, te le perdite sono grandi. 
Il vantaggio di queste società è tanto 
maggiore quanto più esse fon numerose. 



A^sicimAzHnrt 
k mfsara ehe cresee il nomerò* e la mas- 
sa delle proprietà, i rischi pia equabil- 
mente distriboisconsi, e tì è meno incer- 
tezxa nella qaota dei contribnenti. Si 
comprende in fatto che se la Società sarà 
poco numerosa i rischi saranno tanto mi- 
nori egli è vero, e perciò non vi sarà mai 
una sproporzione fra le somme pagate e 
le possibilità d^ on disastro, ma in alcu- 
ni anni la quota sarà piccolissima o nul- 
la, in altri gravissima. A tale inconve 
niente sogliono simili aisociazioni 0TTÌà-| rentire la dote d' una fanciulla per un 
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re di raggiungere, ma non averne la cer- 
tezza giammai. 

Ti sono pure mezzi per guarentirsi 
dalla possibile insolvibilità di alcuni de- 
bitori e dai molti pericoli che s^ incon- 
trano nel corso degli affari. Si può fare 
assicurare la vita d^un uomo, dal quale 
dipende Tavvenire della famiglia del suo 
creditore. Si può guarentirsi dalla infc- 
dtltà d^un depositario assicurando la som-' 
ma a lui affidata. Si può anche (àr gua- 



rà, collo stabilire un limite alla quota, ri- 
tenendo che allora quando i danni da 
compensarli Superassero P importo della 
annua écossione, portata essendosi al mas- 
simo la quota, i danneggiati dividono fra 
loro le somme incasiate, ricevendo il 
residuo compenso negli anni successivi. 

Fra tutte però le assicurazioni, quelle 
i cui effetti sono più notabili e che devo- 
no molto influire al ben essere delle classi 
povere, sono le assicurazioni sulla vita 
umana. Ecco in che qneste consistano : 
uno s^impegna di paga're una data somma 
ogni anno fino a che vivrà, senza perce- 
pirne verun interesse, a condizione che 
alla sua morte i di lui eredi o le persone 
indicate nel contratto riceveranno una 
somma stabilita. Il capitale che paga rassi- 
curato cresce giornalmente fino alla sua 
morte cogP interessi che ei non può le- 
vare. Il tempo per cui continuerà a fare i 
suoi pagamenti, ha per limite la di lui 
morte ; forse non vivrà che un anno, on 
mese od un giorno, e forse vivrà più che 
le ordinarie leggi della mortalità noi pro- 
mettano ; in quest^ultimo caso acconsente 
a pagare molto più di quello che muore 
giovine ; ms acquista a tal prezzo la si- 
curezza di lascìare,'qaBlanque cosa gli av- 
venga, di che sussistere ai figli. La com- 
pagnia colla quale ha contrattato assume 



determinato numero d'anni. Tutte que- 
ste probabilità sono calcolate con somma 
cura, e le quote sempre proporzionate ai 
rischii dai quali assicurano, variano se- 
condo le circostanze. 

Per qqanto grandi siano i vantaggi 
delle assicurazioni, è d* uopo convenire 
che hanno pure alcuni inconvenienti. Si 
è osservato, per esempio, che gF incen- 
dii erano più frequenti dappoiché gli as- 
sicurati avevano la certezza di venire 
compensati in caso d^un infortunio. Molte 
navi si arrischiarono di troppo o si ab- 
bandonarono, che sarebbero state salva- 
te se i capitani non avessero la speranza 
che loro si compensasse il carico. Ma 
questi inconvenienti inevitabili sono più 
rhe compensati, dalla sicurezza che Tuo- 
mo acquistò contro gli stessi elementi e 
contro i maggiori pericoli. La speranza 
di poter lasciare a^ suoi figli on piccolo 
fondo che dia loro da vivere, deposi- 
tando una parte dei proprii guadagni 
giornalieri, torna a grande vantaggio della 
morale e delP economia. Grazie alte assi- 
curazioni Puomo potrà sfidare la pover- 
tà, come il navigatore sfida i flutti del 
mare, e può dirsi a ragione che in un 
paese dove i vantaggi di questa istituzio- 
ne fossero ben conosciuti generalmente, 
presto non vi sarebbero più poveri, co- 



in sé i rischi, e assicura un termine me- me si può dire non esservi più naufragi 
dio di vita che ognuno può bensì spera- j dove tutti i bastimenti sono assicurati. 
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